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PREFAZIONE 
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Le  graxÀ  parole  dette  da  Niccolò  Tommaseo  neWÀr- 
ddm  storico  Italiano  (')  sulla  necessità  di  pubblicare,  e 
COR  sollecitudine,  quanto  rimane  di  ricordi  inediti  delle 
età  passate  e  di  documenti  storici  sepolti  iti  pubblM^ 
e  pritxjUe  raccolte  ovunque  in  Italia,  destarono  m  noi, 
che  già  da  tempo  stavamo  radunando  materiali  di  storia 
italiana  non  ancor  fatti  di  pubblica  ragione.  Videa  di 
por  mano  alla  stampa  di  una  serie  di  cronache  e  do- 
cumenti relativi  alla  storia  della  Lombardia,  paese  ricco 
quanto  ogni  altro  di  preziosi  monumenti  storici,  se  non 
isconosciuti,  almeno  spesse  volte  inaccessibili  alla  plu- 
ralità degli  studiosi  della  storia.  E  pensammo  di  limi- 
tarci ad  una  provincia  sola,  perchè,  rivolgendo  il  pensiero 
anche  alle  altre  contrade  italiane ,  il  materiale  sarebbe 
di  tale  estensione  da  sgomentare  qualunque  mente  più 
ardita  della  nostra  e  perchè  crediamo  che,  solo  col 
restringerci,  ne  ptiò  venir  fatto  di  istituire  le  indagini 

{*)  Nuovu  serie,  disp    I,  pag.  HO. 
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indispensabili  per  procurarci  cose  veraìnente  interessanti 
e  degne  di  vedere  la  luce.  Ed  infatti,  per  parlar  solo  della 
Lombardia,  quanta  non  è  la  ricchezza  di  monumenti  sto- 
rici che  si  conservano  in  depositi  pubblici  e  privati  !  Vi 
è  in  primo  luogo  il  ricchissimo  archivio  di  San  Fedele 
in  Milano,  troppo  poco  ancor  visitato  dagli  studiosi  delle 
storie  italiane  e  straniere,  in  cui  conservami,  oltre  a 
grande  numero  di  pergamene  e  fra  queste  molte  di 
antichissime,  tutti  i  carteggi  diplomatici  dei  duchi  di  Mi- 
lano che  dalle  vicende,  più  che  altrove  funeste  per  la  con- 
servazione dei  documenti,  potevan  essere  salvati  e  gli  atti 
ufficiali  di  tutti  i  governi  seguenti  della  Lombardia, 
fonte  inesauribile  di  svariatissimi  lavori  storici,  i  qua- 
li, osiam  dirlo  y  sono  per  cambiare  aspetto  a  molte 
parti  della  storia,  e  le  daranno,  principalmente  pél  pe- 
riodo che  si  riferisce  al  dominio  degli  Sforza,  un  im- 
portanza della  quale  indarno  si  cercherebbe  traccia  in 
quanti  finora,  sebbene  con  molta  erudizione,  trattarono 
la  storia  di  Milano.  Senonchè  per  condurre  tali  indagini 
colla  necessaria  ampiezza  farebbe  uopo  d'una  società  di 
eruditi  fomiti  di  mezzi  maggiori  di  quelli  non  possano 
essere  a  disposizione  di  singoli  studiosi  e  di  editori  pri- 
vati. Ve  il  ricco  archivio  di  Mantova,  v' è  quello  di 
Brescia ,  v'  è  quello  doviziosissimo  ed  inesplorato  del 
municipio  di  Cremona;  v'  è,  siamo  per  dire,  quasi  in 
ogni  municipio  un  archivio  in  cui  conservasi  qualche 
prezioso  documento  meritevole  deWattenzior^  degli  stu- 
diosi; v'è  la  biblioteca  Ambrosiana,  doviziosissima,  mercè 
il  suo  illustre  fondatore,  come  di  codici  d'ogni  genere,  còsi 
pure  di  quelli  di  storia  italiana,  {che  peraltro,  è  forza 
dirlo,  rimangono  colà  poco  men  che  sepolti  ed  inacces- 
sibili a  chi  desidera  istruirsi);  vi  sono  finalmente  le 
tante  preziose  raccolte  private,  i  aii  codici  e  documenti 
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potran  recare  gran  lume  alla  storia,  se  i  possessori 
vorranìio  imitare  l'esempio  dell'illustre  personaggio  che 
d  permise  di  aprire  la  nos^a  raccolta  con  una  ero- 
mca  conservata  nella  privata  sua  biblioteca ,  come 
pure  di  tanti  altri  libéralissimi  verso  di  noi  nel  farci 
copia  dei  loro  tesori  letterari,  ai  quali  godremo  di  po- 
ter esprimere  la  nostra  gratitudine  nella  continuazione 
d€  nostri  lavori. 

Ora,  in  tanta  ricchezza  di  materiali  ci  siamo  deter- 
minati di  pubblicare  quel  poco  che  ci  permetteranno  le 
nostre  forze,  nonché  Vajuto  di  valenti  cultori  della  storia 
(e  non  da  soli  crediamo  di  poter  progredire  in  tale 
lavoro),  dei  quali  alcuni  gentilmente  già  ci  trasmisero  i 
loro  manoscritti  ('),  e  quanto  ci  permetterà  eziandio  il 
favore  del  pubblico  a  questa  impresa.  Ne  dubitiamo 
che  nel  paese,  in  cui  usci  in  luce  la  più  grandiosa  rac- 
colta di  monumenti  storici  italiani,  vogliamo  dire  gli  : 
Scriplores  rerum  italìcarum  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori sia  per  mancarci  tale  ajuto  in  un  impresa  la 
quale  ha  per  iscopo  di  illustrare  sempre  più  la  storia 
Lombarda  coi  ricordi  di  scrittori  contemporanei  o  coi 
documenti  autentici ,  vale  a  dire  colle  fonti  primitive, 
essendo  cosa  oramai  ammessa  da  tutti,  che  convien  ri- 
correre a  queste  fonti  originarie  per  ricostruire  su  basi  più 
sicure  la  storia  e  scetrarla  da  quelle  mende,  che  per  ra- 
gioni, le  quali  qui  non  gioverebbe  indagare,  vi  si  sono 
intruse.  È  tale  necessità  che  diede  origine  alle  molteplici 
pubblicazioni  di  documenti  e  cronache  inedite,  che  ai  no- 
stri giorni  vennero  fatte  in  tutta   Europa,  e  basti  ri- 

(^)  Possiamo  pel  secondo  volume  promettere  il  processo  dei  congiu- 
rati Bresciani  nel  1512  ed  un  lavoro  su  fra  Paolo  Bcllinlano  di  Salò 
di  Federico  Odorici ,  e  la  cronaca  Mantovana  di  Andrea  Schivcnogliu 
>k\  conte  Carlo  d'Arco. 
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cordare  per  V Italia  f  Archìvio  storico  italiano,  e  i  Mo- 
nommta  historise  patriae  stampate  a  spese  del  governo 
Sardo,  come  pure  i:  monum^la  historica  ad  provincias 
Panneosem  et  Placenlinam  pertinentia  or  ora  princi- 
piati; per  la  Francia  la  grande  raccolta  dei  :  Doca- 
meots  inédits  pour  servir  à  Ttiistoire  de  France;  per  la 
Spagna  :  Coleccioo  de  documentos  inedilos  para  la  hi- 
storia  de  Espana  ;  per  V Inghilterra  la  raccolta  d€  do- 
cumenti stampata  per  una  commissione  nominata  dal 
governo;  per  la  Germania  le  Monumenta  historiaB  Germae 
maò  del  Pertz,  le  pubblicazini  dell'I.  R.  Accademia  delle 
scienze  a  Vienna  e  le  molteplici  società  storiche  che  prov- 
vedono alla  stampa  di  ricordi  ine(Uti  d'ogni  provincia^ 
esempio  certamente  degnissimo  d^imitazione  spedahn/ente 
là  dove  ogni  provincia  va  ricca  di  monumenti,  e  per- 
fino le  condizioni  delle  terre  meno  illustri  meritano 
profondo  studio ,  per  poter  venir  poi  ad  una  sintesi 
generale. 

La  nostra  intenzione  è  adunque  di  porre  in  luce  quante 
piii  poUransi  cronache  e  documenti  storici  relativi  alla 
Lombardia,  senza  resUiziolie  nelle  epoche,  anzi  ocoh 
pandod  a  preferenza  di  quelle  che  fin  ora  furono  mag- 
giormente trascurate,  né  escludendo  i  ricordi  riguardanti 
terre  minori,  ove  contengan  alam  che  di  veramente  im- 
portante ed  offrire  in  tal  modo  i  ìnateriali  per  un  qua- 
dro possibilmente  compiuto  del  paese  intiero  e  del  suo 
stato  civile  e  morale  nelle  varie  età^  pel  quale  scopo 
faremo  entrare  nella  raccolta  eziandio  que'  statuti  Lomr 
bardi  che  fossero  rimasti  inediti  o  diventati  rarissimi. 
Le  cronache  e  i  documenti  storici  daremo  in  questa 
raccolta  senza  alterazione  e  senza  punto  rimodernarli, 
parendo  a  noi  che  a  rappresentare  V  epoca  rispettiva 
debbano  prodursi  nella  genuina  loro  forma.  E  sarà  poi 


—   XIII   — 

particolare  cura  dell' editore  di  conciliare  in  questa  puih 
vacazione  una  modesta  venustà  tipografica  con  taU  ri- 
guardi economici  da  renderla  accessibile  ad  ogni  classe 
à  studiosi. 

Apriamo  la  nostra  raccolta  con  una  cronaca  della 
quale  sorse  vivo  desiderio  in  tutti  gli  amatori  di  questi 
studj  fin  da  quando  il  conte  Pietro  Verri  ne  diede  no- 
tizia ,  ampiamente  valendosi  di  essa  nella  sua  Storia  di 
ÌGlano.  J^  la  cronaca  di  Antonio  GmmellOy  Pavese^  che 
comincia  colla  morte  di  Francesco  1  Sforza^  e  termina 
(xdTanno  1529.  L'autore  non  volle  già  solo  descrivere 
k  cose  avvenute  in  Lombardia,  ma  bensì  dare  una  storia 
di  tutta  r Italia  nel  corso  della  sua  vita,  non  escludendo 
nemmeno  i  fatti  memorabili  successi  in  altre  parti  d'Eu- 
ropa che  più  0  meno  influirono  sulla  storia  italiana; 
come  a  mo'  d'esempio:  gli  abboccamenti  di  Carlo  V  e  di 
Francesco  I  di  Francia  con  Enrico  Vili  d'Inghilterra, 
le  pratiche  per  l'elezione  dell'imperatore  nel  1319;  né 
potrebbonsi  accennare  in  tutta  la  cronaca  se  non  due 
passi  che  non  sono  collegati  strettamente  col  rimanente 
del  racconto;  le  guerre  d'Ungaria  e  quelle  del  Sultano 
Selim  con  Ismaele,  So  fi  di  Persia,  ma  quest'ultime  furonri- 
ferite  certamente  a  bellaposta,  avvegnaché  offraru)  al  nostro 
autore  opportunità  di  esprimere  un'  idea,  della  quale  do- 
vremo parlare  ancora ,  vale  a  dire  di  esortare  ed  il 
Papa   ed  i  principi   Cristiani  di  desistere  dalle  lor 
guerre  rivolgendosi  tutti  uniti  contro  il  nemico  della 
fede  cristiana,  come  egli  esclama,  dopo  aver  raccon- 
tata la  presa  di  Rodi  per  Solimano:  «  uillipendio  de 
principi  Christiani,  a  lassar  perdere  una  tanta  citta  et 
caschare  ne  le  mane  de  lo  inimicho  de  la  fede  Christiana! 
Toc^haua  a  le,  o  pontifice  Adriano,  a  ponere  le  forze 
lue  al  soccorso  di  tanla  citla,  fondamento  di  la  fede  di 
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Ghristo ,  abenche  el  fu  dicto  die  Carolo  imperatore 
hauea  unito  grossa  armata  per  el  soccorso  depsa  citta 
et  che  il  Gallicho  re  non  uolse  passasse  facendo  contrasto 
con  sua  armata  nauale,  et  per  epso  re  Gallicho  si  he 
perduta  la  citiate  di  Rodi  (pag.  232^.  Eccetto  adunque 
questi  due  episodi  racconta,  non  senza  certa  tal  qual 
arte  nella  disposizione  o  diremmo  pretesa  di  storico 
tutti  gli  avvenimenti  più  importanti  della  storia  Italiana 
dal  1467  fino  all'epoca  già  indicata;  ma  per  dir  vero 
quello  che  è  anteriore  alla  calata  di  Carlo  Vili,  pare  solo 
premesso  in  via  (f  introduzione ,  onde  poter  raccon- 
tare quanto  di  più  notevole  successe  a'  suoi  giorni  in 
tutta  lapenisola,  e  specialmente  poi  in  Lombardia,  campo 
di  battaglia  per  tutte  le  nazioni  europee,  che  in  questa 
fertile  pianura  non  si  disputarono  solo  il  possesso  di 
essa,  ma  decisero  tutte  le  quistioni  di  generale  interesse. 
Gli  avvenimenti  adunque  successi  in  Lombardia  sono  la 
parte  principale  e  più  importante  della  nostra  cronaca, 
poiché  di  questi  spesse  volte  l'autore  parla  qual  testi- 
mx)nio  occulare,  e  a  quanto  pare  non  senza  averne  avuto 
anch'egli  qualche  parte  o  almeno  essersene  procacciata 
piena  informazione. 

È  chiaro  agli  intelligenti  che  una  qualche  cognizione 
della  vita  dell'autore  gioverebbe  assai  a  far  meglio  ap- 
prezzare il  valore  del  suo  racconto.  Ma  infruttuose  tor- 
narono all'uopo  le  più  consdenziose  ed  estese  ricerche, 
né  altro  sappiamo  di  lui  e  della  sua  famiglia  che  il 
poco  da  esso  accennato  nella  cronaca.  Vero  é  che  nelle 
Notizie  appartenenti  alla  storia  Pz\ese  del  Robolini  tro- 
viamo negli  anni  1250-1262  più  volte  ricordato  un  Aido 
Grumello  come  podestà  di  Pavia  e  negli  anni  1272-1283 
altro  della  medesima  famiglia,  di  nome  Pietro,  nella 
stessa  carica,  come  pure  rinvenimmo  nell'archivio  del 
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frimpe  Eniilio  Barbiano  di  Belgiojoso  una  pergamena 
id  1 450 ,  in  cui  è  parola  del  niatrimonio  di  due  fé- 
mue  della  famiglia  Grumello  con  due  nobili  Pavesi; 
m  non  abbiamo  alcun  dato  per  assicurare  essere  il 
wslro  autore  rampollo  di  questa  casa  da'  tempi  anti- 
dd  stabilita  in  Pavia.  Non  ci  riman  altro  che  racco- 
gliere quelle  notizie  che  qua  e  là  troviamo  sparse  nella 
«a  cronaca  intomo  a  sé  e  la  famiglia  dei  Grumello  (•). 
E^lt  ci  asserisce  avere  Pavia  per  patria^  là  dove  parla 
del  sacco  dato  a  Pavia  da  Lautrec  nel  ì  527  C)  y  ^ 
omke  in  seguito  raccontando  le  altre  disgrazie  di  questa 
àttày  tanto  malmenata  e  tante  volte  saccheggiata  nelle 
fuerre  delV epoca,  usa  sempre  V espressione:  o  infortu- 
nata patria,  o  simili.  Egli  ci  rappresenta  la  famiglia 
(inanello  come  sinceramente  e  fedelmente  affezionata 
alla  casa  degli  Sforza,  quando  egli,  dopo  aver  discorso 
del  ritorno  di  Lodovico  il  Moro,  e  descritta  Vaccoglienza 
fattaal  fratello  di  esso,  Ascanio,  prosiegue  (pag.  kì)\  Fra 
li  altri  seruitori  fu  caxa  Grumello,  habitante  in  Pizleone 
casteUo,  qual  castello  hera  sotto  io  imperio  del  senato 
Vffleto,  et  foreno  quattro  fratelli:  Joanne  Stephano,  Mar- 
cilo Antonio,  Alexandro  et  Galeazo^  quali  intexo  che 
hebeno  la  nona,  Aschanio  Sforza  essere  in  la  citta  Me- 
dioianense,  ussiti  fora  de  Pizleone,  abandonando  mo- 
gliere,  flglioli,  robe  et  possessione  intrarno  in  la  roc- 
ebetta  posta  in  Giarra,  dove  poi  continua  a  narrare 
commessi  si  distinsero  nel  servigio  di  Ascanio  Sforza, 
qìiale,  quando  tre  di  loro  comparvero  innanzi  a  lui  :  con 
grandissima  ciera  lì  raccolse  et  dallo  danari  a  sua  in- 
fantarla li  mandò  nel  caslello  di   Paula   el  poi   dalla 


(')  O  Grimellu,  che  il  manoscritto  varia  conliiiuumrnlc  delia  scrittura. 
(*)  Larfrata  la  infortunala  citta  di  Pauia,  a  mi  patria  (pag.  460). 
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expedicioDe  ad  essi  fratelli  di  monicione,  artegliaria  et 
danari  per  fornire  la  roccbetta  di  IMzleone,  li  rinumda 
in  quella  rocca  che  uno  de"  fratelli.  Marco  AnUmio  O» 
valorosamente  diffende  contro  i  Veneziani;  costretto  fi- 
nalmente di  renderla  raggiunse  Lodovico  il  Moro,  die 
era  all'assedio  di  Novara  (pag.  46,  47>  Un  aUro 
dei  fratelli,  Giovanni  Stefano,  era  stato  mandato  tnianto 
aiVassedio  del  castello  di  Vigevano  con  Giovanni  Ca- 
sate >  Ippolito  Tagliaferro,  Spingilis  di  Cremona;  fatto 
prigione  presso  Mortara  dai  Francesi  usciti  da  Novara, 
viene  riscattato  dallo  Sforza  (pag.  48,  i9),  e  si  rinchiude 
con  lui  in  Novara,  dove  insieìne  co'  suoi  fratelli  è  pre- 
sente ad  un  discorso  di  Lodovico  coi  generali  suoi  ed  U 
suo  astrologo  sulla  probabilità  d' esser  fatto  prigione , 
come  il  cronista  riporta  a  pag.  51.  Ed  egli  stesso  era 
in  Novara,  poiché  dopo  aver  descritto  minutamente  i 
fatti  d'armi  avvenuti  colà  e  la  prigionia  di  Lodovico, 
fa  parola  anche  di  coloro  che  insieme  col  Moro  cadr 
dero  nelle  mani  dei  nemici  nel  modo  seguente:  Fa 
pregione  Galeazo  Sansenerino  et  Frachasso  saofrafiA) 
fu  pregione  de  Elnecij  ed  hera  condotto  da  epsi  Eloecii 
sopra  una  canalla  negra  senza  sella  con  solamente  ono 
sacco  et  io  il  nidi  (pag.  56). 

Nel  1503  un  altro  dei  fratelli  Grumello,  Galeazzo, 
combattè  nella  battaglia  della  Cirignola,  nel  regno  di 
Napoli,  probabilmente  fra  i  soldati  Italiani  comandati 
dal  duca  di  Termini  (pag.  8i),  la  qual  circostanza  è 
atta  ad  accrescer  fede  a  quei  particolari  che  riporta  la 
nostra  cronaca  intomo  alle  guerre  combattute  nel  regno, 
perchè  dobbiam  credere  che  li  abbia  uditi  da  questo 
membro  della  sua  famiglia. 

(<)  In  questo   Marco   Antonio  Grumello  siamo    tentati  di  trovare  il 
nostro  autore,  il  manoscritto  però  porta  solo  il  nome  dì  Antonio. 
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Come  i  fratelli  Grumello,  le  cui  imprese  ci  racconta 
i  cnmista,  egli  pure  è  affeziomilissimo  alla  casa  Sforza, 
à  che  fa  fede  tutto  U  suo  racconto  e  specialmente  il 
modo  con  cui  riporta  il  tradimento  di  Bernardino  da 
Corte,  quando  mette  in  bocca  a  Lodovico  che:  da  Jada 
io  ^la  fii  mai  il  magiore  traditore  di  Bernardino  Curck) 
0  quando,  parlando  della  trama  degli  Svizzeri  di  conr 
segnare  il  Moro  a'  suoi  nemid  »  dice  essere  stata  or- 
dita  la  matina  dil  roercore  dil  oliua ,  in  quello  giorno 
ebe  fot  principiato  lo  tradimento   di  Nostro  Signore 

(pag.  53). 
intanto  impadronitosi  Lodovico  XII,  re  di  Francia, 

dd  ducato  di  Milano,  e  cessata  ogni  speranza  che  la 
Imbardia  possa  ritornare  sotto  il  dominio  d€  swà  leg- 
gittùm  signori,  il  nostro  autore,  malgrado  il  suo  odio 
per  i  Francesi,  di  cui  daremo  in  apresso  le  prove,  non 
rmansi  ozioso,  ma  nel  1 509  lo  troviamo  presente  alla 
giornata  di  Vaila  o  di  Agnadello,  come  è  manifesto 
daUe  sue  parole:  Io  nidi  al  artellaria  del  Senato  Veneto  una 
montagna  de  homìni  che  foreno  estimati  quatro  miUia  cessa 
terribile  da  uedere  (pag.  112),  passo  che  indurrebbe  a 
credere  che  anch'egli  per  alcun  tempo  si  fosse  dedicalo  al 
mestiere  dell'armi.  E  se  già  per  la  sua  affezione  agU 
Sforza  vide  di  mal  occhio  il  governo  francese,  il  trovarsi 
spettatore  de' diportamenti  della  soldatesca  francese  certa- 
mente non  potè  diminuire  il  suo  odio,  che  d'ora  inanzi 
si  fa  palese  più  d'una  volta ,  e  con  quella  parola  di 
canaglia  data  qua  e  là  ai  Francesi ,  e  dal  w^do  con 
cui  racconta  l'orrenda  crudeltà  commessa  dai  Guasconi 
a  Barbarana  (pag,  127),  cessa  crudelissima  da  uedere 
(la  qual  ultima  espressione  forse  ci  autorizza  di  veder 
m  lui  un  testimonio  oculare  di  questo  misfatto),  o  quando 
fa  pag.  IÌ5)  dopo  aver  dato  ragguaglio  della  resa  di 
GRrMELLO  Cronaca  ecc.  C. 
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Peschiera  continua:  tolti  epsi  milliti  xyeneAi)  foreno  da 
Galli  ocdxi  et  la  magiore  parte  aperti  da  epsi  Galli 
disfaceDdoli  le  boddle  per  iied^re  se  Aeatro  haaeaDO 
danari  et  a  molti  dessi  milliti  foreno  rìtrooati  danari 
et  dachati  doro  et  poi  aperti  che  li  haoeano  li  gitta- 
oau)  intra  le  fosse  depsa  dtta,  cessa  cmddissima  da 
nedere. 

Appena  restituito  al  governo  di  Lombardia  Massi- 
miliano Sforza  (1512)  troviamo  anche  i  Grumello  at- 
tivi nel  suo  servizio  e  Giovanni  Stefano,  che  dimorava 
in  PizzighettonCy  tosto  si  reca  da  Ottavio  Sforza,  vescovo 
di  Lodi,  qoale  liheramoUo  amidssimo  et  amico  cor- 
dialissimo (pag.  157),  e  che  allora  trovavasi  col  famoso 
cardinal  Sedunense  a  Nico,  ed  egU  tosto  tmpiegfò  il  Gru- 
mello in  importanti  affari  militari,  in  uno  dei  quali 
doè  nelV  incarico  di  recarsi  in  Lomellina  per  costruire 
i  ponti  necessari  allo  inseguimento  dei  Francesi  che  si  ri- 
iiraivano,  venuto  a  contesa  con  soldati  veneziani  è  da 
questi  ucciso  (pag.  i6i). 

Dal  i512  al  1521  non  troviamo  alcun  cenno  rela- 
tivo alla  persona  del  cronista  né  ad  altro  membro  della 
famiglia.  Nel  mese  di  giugno  di  quesf  ultimo  anno,  quando 
il  fulmine  colpi  una  delle  torri  del  castello,  il  nostro 
autore  si  trovò  in  Milano;  giacché  egli  raccontando  tal 
caso  lo  chiama,  cessa  stapendissima  et  da  non  credere 
chi  non  la  oide  con  li  occhij  (pag.  262).  Nel  medesimo 
anno,  resosi  a  Pizzighettone,  ebbe  a  soffrire  dai  Fran- 
cesi, essendo  egli  insieme  con  altri  partigiani  degli  Sforza 
cacciato  da  questa  dttà.  E  se  già  da  altri  passi  della 
cronaca  crediamo  di  poter  rilevare  essere  egli  stato  mal 
rimunerato  per  i  fedeli  suoi  servigj,  ne  veniamo  fatti 
certi  dalle  sue  parole  riguardo  air  avvenimento  accennato: 
Gionto  poi  il  giorno  feceno  (i  Francesi)  soi  allogiamenli 
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io  el  predieto  castello  Pizleoneiìse,  caciando  fora  lì  boni 
et  uerì  seruitori  di  caxa  Sforcescha,  quali  bene  foreno 
rimonerati,  dicbo  de  ingratitudine,  et  io  ne  fui  uno.de 
quelli  (pag.  277).  Questo  passo  è  anche  Vultimo,  m  cut 
fautore  fa  cenno  di  sé  medesimo;  vorremo  peraltro 
dai  particolari  con  cui ,  nel  1S25 ,  racconta  le  cose 
avvenute  in  Pavia,  e  dalla  vivacità  dei  colori  con  cui 
descrive  le  disgrazie,  dalle  quali  fu  colpita  negli  anni  se- 
guenti  questa  sua  patria,  argomentare,  aver  egli  dimo- 
rato in  essa.  Dell'anno  della  siui  morte  sappiamo  nulla; 
resta  anzi  indeciso,  se  la  cronaca  sia  stata  interotta  dalla 
Sila  morte,  o  se  V  unico  esemplare,  pervenuto  a  nostra 
notizia,  sia  imperfetto;  certo  è  che  in  esso  al  decimo 
Ubro  manca  quelV  explicil  con  cui  termina  ognuno  dei 
precedenti  nove  libri  della  sua  opera  ('). 

Né" brevi  cenni  intorno  alla  vita  dell'autore  che  ci 
fu  dato  di  trovar  nella  cronaca  stessa  si  è  potuto  ve- 
dere che  il  Gmmello  fu  in  parte  testimonio  oculare  delle 
cose  avvenute  in  Lombardia  fino  dal  1 499 ,  in  parte, 
0  le  potè  rilevare  dai  ricordi  dei  membri  della  sua  fa- 
miglia, 0  dai  racconti  di  coloro,  che  vi  avevano  qualche 
parte. 

Mentre  peraltro  t  due  cronisti  Lombardi,  che  scris- 
$ero  nella  medesima  epoca,  Giovanni  Andrea  Prato  e 
Giovanni  Maria  Burigozzo  si  limitano  nel  più  dei  casi 
a  notare  soltanto  le  cose  avvenute  entro  le  mura  di 
Milano  e  sotto  i  loro  occhi,  il  Grumello  apertamente 
ebbe  Vintenlo  di  lasciarci  una  storia  generale  delV  Italia, 
e  se,  al  par  di  tutti  gli  altri  cronisti  s'occupa  specialmente 
dei  fatti  d'armi,  e  trascura  Vallra  parte  importante,  le 


(0  Nolcrcmo  the  ìw  uh  elenco  slampalo  dello  f  imlglic  Pavc5Ì  trovaci 
^l'iella  dei  Grumello  come  estinta  nel  1549. 
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negoziazioni  diplomatiche,  che  bisognerà  cercale  ne*  car- 
teggi diplomatici  delVepoca,  si  dwrà  pure  concedergli, 
che  lo  facon  maggior  cognizione  dell'arte  militare,  che  non 
molti  altri  trattando  egli  quasi  sempre  con  estensione 
del  movimento  delle  truppe,  e  non  senza  biasimare  tal- 
volta le  disposizioni  militari  (come  a  pag.  443>,  né  si 
leggeranno  senz'utilità  le  descrizioni  di  quelle  battaglie 
che  trovansi  con  maggior  o  minor  esattezza  anche  riferite 
nelle  altre  cronache  dell'epoca,  ov'egli  non  di  rado  ag- 
giunge  particolari  interessanti;  come  per  esempio  nella 
battaglia  dell'Olmo,  in  cui  differisce  esseuTMlmente  dagli 
altri  ricordi,  nel  raccontare  il  tentativo  di  sorprendere 
Pizzighettone  ed  altrove.  È  rozzo  ed  incolto  scrittore,  inr 
dampato  di  spesso  nella  costruzione,  specicUmente  al 
principio  del  suo  racconto,  ove  qualche  proposizione  resta 
a  metà  nella  sua  penna;  è  povero  di  lingua  e  di  modi 
di  dire,  ma  investiga  conscienziosamente  le  cose  di  cui 
vuol  rendere  conto,  né  dà  per  certo  quello  di  cui  non 
era  riuscito  a  potersi  informare  esattamente,  e  più  di 
una  volta  nella  siui  cronaca  troviamo  quell'  ingenuo  : 
questa  non  la  scriuo,  perche  noD  la  scio  precixa,  e  al* 
trove  promette  di  far  indagini  e  riferirne  il  risultato. 
Esercita  qua  e  là  un  po'  di  critica,  giudica  gli  avve- 
nimenti e  cerca  d' indovinarne  l' esito ,  non  nasconde 
la  verità  per  amor  di  partito  e  palesa  schiettamente  la 
sua  opinione,  anche  là,  dove  si  vede  costretto  di  rimr 
proverar  i  potenti.  Già  dicemmo  del  suo  fedele  aitacr 
camento  alla  causa  Sforzesca,  che  traspira  in  tutta  la 
cronaca,  ed  egli  mantiensi  in  questa  fedeltà  anche  dopo 
essere  stato  mal  rimunerato  da'  suoi  signori,  di  che  è 
prova  il  modo  con  cui  racconta  le  disgrazie  del 
povero  Francesco  II  Sforza  assediato  dai  generali 
Cesarei  ìiel  castello  di  Milano.  Odia  il  dominio  fran- 
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cese,  ma  quesf  odio  non  lo  acdeca ,  ed  egH  cerca 
f  orìgine  delle  disgrazie  dei  Francesi  più  che  nei  hr 
mah  diportamenti  nella  giustizia  divina,  che  volle  ah 
ftàgare  Francesco  I  di  Francia  per  la  sua  ingiustizia 
fiacche  avrebbe  dovuto  cedere  immediatamente  il  ducato 
aUo  Sforza:  perche  de  iure  doueaa  essere  suo  senza  al- 
tro momeDU)  di  guerra  (nella  qual  occasione  gU  predice 
la  futura  stta  sorte)  e  nella  mancanza  di  fede  del  re  che 
vcùo  le  spalle  cUla  Spagna  e  cavalcando  verso  Fron- 
da: in  questo  caualchare  liebe  dimentichato  li  sol  nati 
et  la  fede  datta  a  Cexare.  E  quando  nella  rotta  di 
NapoU  del  1528  vede  distrutto  del  tutto  V  esercito 
francese ,  richiama  al  re  la  cagione  di  questo  suo  sfor- 
(nsò  «  cioè  la  sua  mancanza  di  fede  e  l'empietà  de^suoi 
soldati  esortandolo  a  far  cessare  finalmente  le  guerre  fra 
Qristiani  e  Cristiani  ed  a  rivolgere  le  sue  forze  contro  i 
Turchi  e  dò  con  parole  calorose,  le  quali,  giacché  fanno 
fede  dei  sentimenti  religiosi  del  nostro  Grumello  e  deHe 
me  idee  in  politica,  vogliam  riportare  qui:  0  Pranza, 
paexe  nobile,  uestite  dì  bruna,  piange  et  chiama  uen- 
d^ta  del  tuo  re  nel  conspecto  de  Idio  che  per  non 
aUendere  la  promissa  fede  a  Cexare  imperatore  ha  man- 
dato soi  prìncipi,  baroni,  signori,  gentilhomini ,  plebei 
ai  macello,  credendosi  epso  tuo  re  non  li  fosse  al  mondo 
magiore  signore  di  lui.  0  re  Gailicho!  considera  la  ruina 
de  UDO  tanto  felice  exercìto^  qual  hera  per  combattere 
con  tutto  il  mondo  per  una  giornata  et  he  stato  posto 
in  ruina!  Non  credere  che  sia  stata  la  forza  de  lexer- 
cito  Cexareo,  ma  considera  che  he  slata  la  forza  del 
magno  Idio  !  Tu  hai  mandato  uno  tuo  capitlaneo  su- 
perbissimo, quale  ha  lacerata  la  infortunala  citta  di  Pauia, 
lacerato  li  lochi  sacri,  lacerato  il  corpo  di  Chrislo,  la- 
cerato le  croce,  ì\  callici,  lacerate  le  pouerc  ucrgine. 
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le  pouere  moniche,  le  uidue,  li  pupilli  el  orphani,  in- 
sanguinalo in  el  sangue  de  poueri;  tutti  liano  crìdato 
uendetta,  uendetta  in  el  conspecto  del  magno  Idio.  Et 

epso  Idio  ha  uoluto  exaudire  le  prece  et  noce 0 

re  Gallicho,  considera  bene  la  mina  dil  tuo  exercito, 
che  io  ti  conforto  a  fare  bona  pace  con  Cexare  impe- 
ratore et  fare  il  passo  dil  mare  et  andare  centra  Tor- 
chi et  accrescere  la  religione  Christiana  ...r,  et  cossi  fo- 
cendo  Idio  mantegnerà  te  et  toi  exercìti  felicissimi! 
(pag.  488). 

Ma  se  parla  francamente  del  mal  governo  dei  Franr 
cesi,  non  cerca  nemmeno  di  nascondere  i  mali  interni,  e 
negli  avvenimenti  più  terribili  vede  la  mano  di  Dio 
come  quando  parlando  del  sacco  di  Romu  racconta 
che  il  duca  di  Borbone  volle  saluare  Roma  et  forse 
centra  la  uoluntà  del  magno  Idio  che  uoleua  che  Roma 
in  tutto  fusse  dislructa  per  li  horrendi  peccati  regnauano 
in  epsa  citta  (pag.  438).  E  se  egli,  il  fedele  parti- 
giano degli  Sforza,  in  Carlo  V  dovette  vedere  il  sostegno 
dei  leggittimi  suoi  padroni,  nulladimsno  descrive  con 
colori  vivaci  i  mali  che  pel  modo  con  cui  allora  $i 
faceva  la  guerra  con  armate  di  venturieri  d'ogni  na- 
zione mal  pagati  e  costretti  a  vivere  a  discrezione  pa- 
tirono tutte  le  città,  e  quando  per  le  gravezze  straor- 
dinarie ed  i  diportamenti  specialmente  degli  Spagnuoli 
il  popolo  di  Milano  si  ribella,  volge  il  Grumello  la  pa- 
rola a  Cesare  facendogli  presente  che  era  in  pericolo 
di  perdere  lo  stfjUo  di  Milano  per  que'  mali  diporta- 
menti et  reggimenti  de  suoi  soldati.  Ma  egli  sa  bene  che 
tale  contegno  era  comune  a  tulle  le  milizie  di  quel 
tempo  che  non  facevano  altro  che  pregioni,  depredando 
poueri  contadini,  straciamenti  di  poueri,  ruinamento  dil 
stato  (pag.  362)  e  ce  lo  dice  chiaramente  colle  parole  che 
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gii  strappano  gli  orrori  commessi  da  una  compagnia 
a  fanti  italiesi  che  da  qualche'  bello  spirito,  a  cui  nella 
amarne  miseria  era  pur  rimasta  voglia  di  motteggiare, 
pmm  chiamati  straz(mi  e  che  devastarono  la  Lomellina, 
H  Novarese,  Tortonese,  Alessandrino  e  Milanese,  parole 
die  possiamo  ben  chiamare  il  riqnlogo  di  tutta  ta  storia 
éàf  epoca  descritta  netta  sua  cronaca  :  0  pouera  Italia, 
DOD  be  già  di  bisogno  che  uengano  sopra  di  te  Torchi 
et  Morì  per  castigare  li  toi  peccati,  perche  Idio  ti  ha  man- 
dalo gmaracione  più  prane  et  più  crudele  che  non  sono 
essi  Turchi  et  Morì.  Sopra  pouerì  Cristiani  sono  uenuti  a 
qoesli  lempi  i  Luterani,  quali  hano  distrutca  la  magna- 
oiffla  citta  di  Roma  ;  li  strazoni  hano  distructo  el  no- 
iMOssmo  stato  Mediolanense,  in  epso  slato  al  presente 
Bon  si  rìtroua  che  non  strìdi,  lamenti,  ardire  di  rabie, 
fame,  peste,  guerre  crudelissime  et  crudelilale  inaudite.. 
et  queste  cosse  non  te  le  scrino  per  folle,  te  le  ho  scripte 
{Hù  certe  de  la  certitudine!  0  Iltallia,  che  langue  per 
Pranza  et  Venecia!  et  non  credere  clie  solamente  li  mil- 
fii  di  Celare  imperatore  uxaueno  queste  crudelitate  so- 
prascrìpte,  io  dicho  tutti  li  Ittalliani  millili  de  luna  et  laltra 
parte,  quelli  quali  borano  al  stipendio  di  Cexare  et  quelli , 
quali  borano  al  stipendio  di  la  leghal  (pag.  484).  Ma  il 
nostro  autore  era  serbato  a  vedere  disgrazie  più  dolo- 
rose ancora  pel  suo  cuore  che  non  era  la  mina  del 
paese  cagionata  dalta  guerra,  egli  dovette  abbandonare 
la  speranza  di  vedere  stabilito  il  dominio  degli  Sforza 
pacche  era  manifesto  che  Francesco  II  sarebbe  morto 
^^za  ei\'di,  per  il  che  doveva  ricadere  il  ducato  all'impero 
come  feudo  di  esso  e  venir  aggiunto  ai  vasti  dominj  di 
Oirlo  ì\'  in  breve  spazio  di  tempo  dovette  vedere  la  sua 
l»itha  tre  volte  crudelmente  saccheggiata;  e  non  potè, 
'I  che  gli  parve  più  grave   di  tutto  ,  illudersi   sulle 
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interne  dissensioni  e  sulla  mancanza  di  senno,  U 
che  precipitò  la  mina  del  suo  paese,  cosicbè  egU 
finalmente  con  un  accento  di  disperazione  prorompe: 
0  infelice  patria  derelicta,  o  infelice  citta  disUmcta 
et  ruinata  senza  alchuna  compassione  con  p^rpeiaa 
memoria  crudele  !  0  Ittallia ,  IttaUia ,  Inno  se  ride  dH 
altro  et  più  alchuni  lUalliani  se  prendono  piacere  ch0 
il  Turche,  inimicho  de  la  religione  Glirìstiana,  habia  po- 
sta la  falze  in  li  Gbristiani,  adcio  sia  expulso  Gexare 
de  IllaUia.  Non  te  curare»  o  Ittallia  I  per  le  uane  opinicMoi 
nostre  tutti  generalmente  hauemo  ad  essere  distnicti  t... 
Al  prexente  he  agionto  il  tempo!  (pag.  416). 


Nelle  precedenti  osservazioni  abbiamo  cercato  di  rac- 
cogliere le  poche  notizie  intomo  alla  vita  del  cromslti 
che  si  trovano  sparse  nel  suo  lavoro,  e  di  far  conoscmt 
il  suo  modo  di  pensare,  le  sue  riflessioni  suWqHHM  da 
lui  descritta,  e  speriamo  basterà  per  raccomandarlo  agU 
studiosi  che  amano  di  aiting^e  la  storia  ai  ricmrdi 
degU  scrittori  contemporanei  che  se  sono  rozzi  ed  incoUi 
pur  non  mancano  di  quella  vita  che  ispira  al  dettalo  Vm- 
sere  stato  Vautore  in  parte  almeno  spettatore  delle  co$e 
descritte.  Resta  che  diciamo  alcune  parole  sul  mano* 
scritto,  dal  quale  traemmo  la  copia  e  sul  modo  nostro  di 
pubblicar  la  cronaca.  L'unico  codice  della  cronaca  del 
GmmellOy  a  quanto  sappiamo,  è  quello  da  noi  adoperato 
per  questa  stampa  e  conservato  nella  biblioteca  privala 
del  principe  Emilio  Barbiano  di  Belgiojoso  ('),  il  mede* 


{*)  Fra  i  tanti  manoscritti  di  questa  preziosa  biblioVeca  porta  il  N.  IC9. 


—  xx\  — 

mo  di  cui  si  servì  il  conte  Pietro  Verri  nella  Storia  di 
Milano ,  come  egli  stesso  asserisce.  È  un  volume  in  4.^ 
di  fogli  185,  carta  comune,  carattere  piuttosto  beUo, 
e  d^qHHM  del  nostro  autore,  sebbene  dubitiamo  molto 
Ae  sia  t'autografo.  Nel  pubblicarlo  abbiamo  riprodotto 
fedélmente  il  testo,  poiché  è  cosa  ormai  convenuta  fra 
(Xìtoro  che  danno  alla  stampa  documenti  storici  ed  al- 
tre fonti  di  recarle  tali  e  quali  senza  quelle  alterazioni 
che  tolgono  loro  il  colore  dell'epoca  e  sottraggono 
ai  lettori  e  il  giudizio  sulla  coltura  delV  autore  e 
i  lauti  indizi  filologici,  altamente  storici  anch'essi, 
per  adoperare  un  detto  di  Tommaseo.  L'unico  arbitrio 
che  ci  Siam  presi  è  di  non  riprodurre  tutti  gli  errori 
(ortografici,  il  che  sarebbe  stato  quasi  un' impossibilità, 
ma  assicuriamo  che  i  nostri  cambiamenti  si  limitano 
alTomissioìie  di  qualche  lettera  od  al  raddoppiamento 
di  qualche  altra,  ove  l'autore  variava  troppo  nella  scrii- 
turcL  Forse  alcun  ci  rimprovererà  di  non  aver  corredata 
la  cronaca  di  molteplici  note  ed  illustrazioni,  ma  noi  non 
abbiamo  altra  pretesa  che  di  ajutare  con  questa  cro- 
naca finora  non  accessibile  a  tutti  gli  studj  di  coloro 
che  vogliono  occuparsi  specialmente  dell'epoca  da  essa 
abbradaia,  i  quali  non  potran  dispensarsi  dal  confronto 
con  tutte  le  altre  storie  della  stessa  epoca  ed  esercitarvi 
la  loro  critica,  come  pure  siamo  d'avviso  che  per  inte- 
grare ed  emendare  le  relazioni  dei  contemporanei  bi- 
wgna  ricorrere  ai  carteggi  diplomatici  ed  altri  alti 
ufficiali  più  ancora  che  al  confronto  con  altri  cro- 
nisti e  storici.  Siccome  poi  abbiamo  speranza  di  po- 
ter produrre  in  uno  dei  seguenti  volumi  della  rac- 
colta di  tali  atti  relativi  alla  Storia  Lombarda  nel 
principio  del  secolo  decimosesto,  ci  riserviamo  di 
d'ire  allora  delle  dichiarazioni  che  integreranno  in- 
Grumello  Cronaca  ecc.  D 
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sterne  colla  nostra  anche  le  altre  cronache  della  me- 
desima epoca. 

Per  commodo  di  coloro  che  voranno  servirsi  della 
cronaca  del  Gntmello  premettiamo  al  racconto  il  vec* 
chio  indice  dei  capitoli  che  trovasi  nel  manoscritto  ed 
aggiungiamo  in  fine  V  indispensabile  tacola  alfabetica 
delle  materie. 


Giuseppe  illiiUcr» 
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LIBER    PRIMIS. 


I.  Capitulo. 

De  la  morte  dil  ducha  Francesco 
et  Galeazio  suo  figliolo. 

Essendo  lo  inclito  et  inuictisimo  principe  ducha 
Francesco  Sfortia  primo  de  lo  imperio  Mediolanense 
Tic\nto  per  molti  anni  in  stato  paciQchoel  glorìosisimo, 
essendo  esso  principe  gìonto  alo  extremo  di  sua  ulta,  1467 
conditta  sua  ultima  uoluntade  lassato  in  hserede  Galeaz 
Sforcia  suo  primogenito,  et  altri  cinque  sol  figlioli,  Lu- 
douico,  Octauiano,  Sforza,  Philippe  et  Aschanio.  Trium- 
phato  Galeaz  in  lo  imperio  Mediolanense  per  alquanti 
anni  con  la  unicha  sua  consorte  Bona  Sabaudiense, 
haute  da  essa  figlioli  doi:  loanne  Galeaz  et  Hermes,  et 
sua  fama  ribombante  al  principe  de  Turchi,  el  gran 
traditore  di  loanne  Andrea  Lampugnano  il  giorno  di 
Santo  Stephano,  in  la  ecclexia  di  epso  santo,  in  la 
persona  di  epso  principe  insanguinato  il  cortello  con 
Carlo  Visconte  insiema;  morto  il  principe  Galeaz,  las-  1477 
salo  in  herede  loanne  Galeaz  pupillo  primogenito  et 
tatrice  Bona  sua  unicha  consorte  con  Cieche  Simoneta, 
secretarlo  fidelisimo,  el  qual  per  exprimere  la  ueritate 
perse  la  testa.  Ritrouandosi  Ludouico  Sfortia  et  sol 
fratelli  fora  dil  stato  Mediolanense,  et  Roberto  Sanse- 
•lerino  in  compagnia,  per  consenso  de  la  prelibata  du- 
chessa uencrno  a  caxa  centra  lo  uolunliile  de  Cieche, 
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che  disse  ala  prelibala  Bona  :  Se  ad  questo  Voslra  Ex- 
cellencia  he  contenta  che  Ludouico  et  fratelli  uenghano 
in  lo  imperio  Mediolanense ,  achaschera  a  Vostra  Ex- 
cellencia  lo  stato ,  et  a  me  la  uita  ;  per  il  consulto  di 
Ciecho  non  uenirano  mai.  Et  ala  uenuta  di  esso  principe 
si  potè  atribuire  la  mina  di  caxa  Sforcescha,  et  mina 
de  tuta  la  Italicha  nacione.  Agionto  che  foreno  li  prin- 
cipi sopranominati  in  lo  imperio  Mediolanense ,  al  se- 
cretario  Ciecho  in  el  castello  di  Paula  li  fu  amputa  la 
testa  et  fuit  plusquam  propheta  ;  et  essa  prelibata  Bona 
ducissa  perse  lo  imperio  Mediolanense. 

II.  Capitolo. 

Del  matrimonio  facto  fra  el  ducha  Ioanne  Galeaz 

et  Ixabella  figliola  de  Alphonso  re  de  Napoli; 

et  il  matrimonio  facto  fra  Ludouico  Sfortia 

et  Beatrice  Ferrarexe. 

Ludouico  Sforza,  patruo  gubemanto  de  Ioanne  Galeaz 
Sforza,  suo  nepoto,  per  alquanti  anni  con  dexiderio  de 
asumere  lo  imperio  Mediolanense  a  bacheta,  tolse  in 
sua  consorte  la  figliola  dìl  ducha  Ferrarexe ,  et  da 
quella  hebe  doi  figlioli ,  Maximiliano  et  Francesco 
Sfortia.  El  prelibato  ducha  Ioanne  Galeaz  Sfortia,  ducha 
de  Io  imperio  Mediolanense,  tolse  in  sua  consorte  Ixa- 
bela,  flgliola  dil  ducha  Calabrexe,  chiamato  Alphonso. 
Essendo  Ioanne  Galeaz  Sfortia  gionto  a  la  hetate  uirìle 
et  habuto  da  la  unicha  sua  consorte  Ixabella  uno  fl- 
gUolo  clamato  Francischo  conte  di  Paula,  et  doi  flgliole 
femine ,  de  le  quale  una  fu  regina  di  Apollonia , 
laltra  fu  mandata  in  sua  uirginità  el  spirito  al  summo 
Idio. 
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HI.  Capitolo. 

De  la  morte  di  Ferdinando  re  di  Napoli. 

Mortuo  Ferdinando  re  di  Napoli  succose  in  herede 
AlphoDso  ducha  di  Calabria,  patre  de  Ixabela  duchessa 
de  Milano.  Vedendo  il  sacro  re  Alphonso  Ioanne  Ga- 
leaz,  dacha  de  lo  imperio  Mediolanense ,  suo  genero, 
essere  in  seruitute  di  esso  imperio  et  sotto  ala  potestà 
de  Ludonico  Sfortia  patruo  gubemante ,  deliberato  de 
redurlo  a  libertà  di  esso  imperio  Mediolanense ,  con- 
Qocato  lo  exercito,  facto  capitarne  generale  Ferrandino 
suo  onicho  flgliolo  acompagnato  dal  marchexe  da  Pi- 
schara,  da  Ioanne  lacobo  Triuulcìo,  da  Ursino  conte  di 
Pettigliano ,  et  Sig.""  Virgilio  Ursino,  et  altri  magni  capi- 
tanei  da  pedo  et  da  cauallo. 

IV.  Capitolo. 

De  lo  apontamento  facto  fra  re  Carolo 
et  il  ducha  di  Ferrara. 

Inlondendo  Ludouico  Sfortia  la  uoluntà  di  Alphonso 
re  di  leaarlo  dal  gubemo  de  lo  imperio  Mediolanense, 
pensato  lultimo  remedìo,  mandato  legati  ad  Herchulc 
ducha  di  Ferara  suo  socero  de  prouedere  alo  impeto 
di  re  Alphonso  :  Herchules  ducha  subito  ritrouato  il  ri- 
iDedio ,  rimandato  li  legali  ad  Ludouico  Sforza  che 
non  dubitasc;  mosso  esso  ducha  Ferarexc  con  soi 
baroni  per  andare  al  beato  Sancto  lacobo  di  Gallicia  , 
*!i  prexo  il  camino  uerso  lo  Apeiiino,  gionto  che  fu  in  lo 
l^aexc   del   Gallico   re ,  si  ridusse  a  parlamento   con 
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Carolo  re  Gallico ,  et  facli  capituli  di  darli  el  regno 
Neapolitano  sotto  al  suo  imperio  ;  el  cossi  foreno  rin- 
chiuxi  li  capituli  ;  andato  il  ducha  Ferrarexc  al  suo 
uiagio. 

Ritornato  con  li  capituli  signati  dal  prelibato  Carolo 
re  Gallico ,  che  Ludouico  Sfortia  non  manchasc  de  le 
forze  sue ,  per  adiutarc  epso  Carolo  per  lo  aquisto 
del  r^no  Neapolitano.  Alphonso  re  ignorante  essi  ca- 
pituli, prosequendo  la  sua  uoluntate  de  redure  il  ge- 
nero Ioanne  Galeaz  ducha  di  Milano  in  liberiate,  con- 
uochato  lo  exercito ,  inuìato  Ferandino  ala  uolta  di  la 
Romandiola  con  bellisimo  exercito.  Intexo  Ludouico 
Sforila  el  preparalo  exercito  di  Alphonso ,  data  di  su- 
bito expedicione  a  Carolo  Belgioioxo  che  pigliase  il 
camino  del  re  Gallico,  altexo  li  capituli  sigilali  et  si- 
gnati per  sua  Alaiestà  in  le  mane  dil  ducha  Ferrarexe, 
che  di  subito  sua  Maestà  uoglia  unire  suo  exercito  el 
pigliare  il  camino  de  lo  Italicho  nome ,  et  andare  alo 
aquisto  del  bel  regno  Neapolitano.  Et  poi  di  subilo 
data  expedicione  al  Sancto-Seuerino  conte  de  Gaiazo  el  a 
monsignore  de  Ubignino  capitanco  Gallico  che  uni- 
seno  suo  exercito  et  pigliaseno  il  camino  di  la  Ro- 
mandiola conlra  Ferrandbio  suo  mortai  nemicho.  Gionti 
che  foreno  predicti  capilanei  con  suo  exercito  a  Fossato 
Ziliolo,  leuato  epsi  capitanei  suo  exercito,  et  piglialo  il 
camino  di  Mordano.  Gionti  ad  esso  Mordano  castello,  man- 
dato el  tubizine  di  arrendersi  apallo,  saluo  robeel  persone, 
altramente  a  sacho  et  focho.  Li  fu  risposto  non  uolersi  ren- 
dere, anzi  uolere  combatere  uirilmente.  Intendendo  il  conte 
de  Gaiazo  et  Ubignino  capilaneo  Gallico  essa  risposta,  su- 
bito posta  lartelaria  ala  muraglia,  unito  lo  exercito  ala  ba- 
taglia.  Prexentata  essa  balaglia  subilo  foreno  inlrati  clii 
con  scale  chi  con  altri  histrumenti  da  intrare.  Sache- 
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giallo  il  pooero  Mordano,  facta  horribite  crudeltate.  Per 
la  nraUìtadìiie  dò  le  gente,  die  intraneno  et  asiueno,  se 
rope  il  ponte  dil  castello,  done  se  intraua  et  osiua  ; 
qadli,  che  nssineoo  fora  per  il  foche  che  hera  apiiato, 
per  b  fona  grandisima  de  le  gente  caschaaeno  già  dil 
ponte  et  se  aneghaueno  mideiisimamente>  et  se  ne 
muogano  asaL  Intendendo  Ferrandino  il  crudele  sacho 
di  Mandano  se  ne  dolse  asai  et.  spinto  ananti  sno  exer- 
cito  per  apichare  battaglia  con  el  conte  Sanseuerino , 
essendo  propinqni  Inno  et  laltro  exereìto,  deliberato 
nerrandìno  segretamente  di  nocte  in  hmom  di  acostarsi 
ab  exerdlo  di  Ludouico  Sfortia  che  ingìre  non  potesse 
brita^ia.  Hanto  el  conte  Gaiazo  per  nere  spie  el  deliberato 
anmo  di  Ferrandino  di  apichare  battaglia  con  sno  exer- 
(dio,  et  cognoscendo  épso  conte  non  essere  paro  al 
combatere,  sabito  haute  le  spie,  leuato  quietamente  suo 
exercito,  non  sonando  trombe  ne  tamburri,  bebé  pas- 
sato il  Fossato  Ziliolo,  et  iui  fece  alto  fortificandosi  di 
bom  bastioni.  Presentito  Ferandino  la  partita  dil  conte 
de  Gaìazo  fu  ritronato  di  mala  uoglia,  et  fatichato  Inno 
et  bitro  exercito  di  uarie  bataglie  persino  ala  nenuta  di 
Carolo  re  Gallico. 

V.  Gapitulo. 

De  la  venuta  di  Carolo  re  Gallico. 

Uitexo  el  re  Gallico  io  ditto  di  Galcaz  Sanseuerino,  1494 
unito  suo  exercito,  pigliato  il  camino  di  lo  Àpenino  ci 
passato  quello  et  pigliato  il  camino  do  la  cita  de  Paula, 
el  da  Ludouico  Sforlia  accptato  con  grandisimo  honore, 
el  andato  ad  incontrarlo  con  innumcrabili  signori,  gcn- 
lilhomini  el  cortegiani ,  con  quante  solemnilalc   siano 
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posibile  ad  fare  ad  uno  tanto  re  chiamato  Christianìsimo. 
Lo  honore  facto  seria  imposibile  a  scriuerlo,  che  in  el 
1494,  a  di  14  octobri  in  martedi  a  hore  22  ritro- 
uandosi  il  Gallico  re  in  la  cita  de  Pania  et  intexo  loan- 
ne  Galeaz  Sfortia  ducha  di  Blilano  essere  granemente 
infermo  di  una  febre  tossichata ,  volse  sua  Maestà 
uederlo.  Andato  epso  re  in  camera  doue  iaceua  in  ledo, 
el  prelibato  ducha  humanamrate  salutando  sua  Maestà. 
El  re  Gallico  confortolo  ala  salute ,  et  che  sua  Maestà 
mai  hera  per  mancharli.  Vedendo  loanne  Galeaz  Sfortia 
essere  al  fine  di  sua  ulta  rìcomandato  el  suo  unigenito 
flgliolo  Francesco  Sfortia  conte  di  Pania  al  Gallico  re, 
preghando  sua  Maestà  lo  uoglia  aceptare  per  suo  fi- 
gliolo ;  et  con  humanisime  parole  fu  acceptato  da  esso 
re  Gallico,  et  non  dubitasse  che  mai  hera  per  mancharli 
et  mantenerlo  in  stato  felicisimo,  et  molte  altre  parole 
foreno  exporte  per  il  prelibato  ducha  da  fare  comouere 
li  saxi  a  lachrime.  Partito  il  Gallico  re  di  Pania,  acom- 
pagnato  da  Ludouico  Sfortia ,  pigliato  il  camino  di 
Placencia  cita  et  poi  a  Pontremolo  castello  ;  gionto  che 
foreno  ad  esso  castello  Ludouico  Sfortia  hebe  nona  de 
la  morte  del  prelibato  ducha  loanne  Galeaz  Sfortia. 
Tolto  licencia  Ludouico  dal  re  Gallico,  ritornato  m  fretta 
uerso  lo  imperio  Mediolanense ,  agionto  in  la  cita  de 
Milano,  unito  signori  e  gientilhomìni  de  la  predila  cita 
con  grane  parole  Ludouico  Sfortia  commosse  li  animi 
de  citadini  a  darli  lo  imperio  Mediolanense  a  bacheta, 
et  cossi  da  tutti  li  signori,  gientilhomini  et  citadini  fu 
electo  per  suo  ducha ,  el  priuato  el  pupillo  Francesco 
Sfortia  conte  di  Pania  de  la  hereditate  data  al  suo 
primc^enito  figliolo  Maximiliano. 


VI.  Capitulo. 


De  la  perdita  di  Napoli  aquistato  per  Carolo  re  Gallico. 

Lassamo  Ludouico  Sfortia  triomphante  de  lo  imperio 
ìfedìolaDense  et  toraeremo  a  Carolo  re  de  Galli,  qual 
caualdia  uerso  Pixa  cita  per  agionzere  al  regno  Neapoli- 
tano,  et  qaello  subiugare  sotto  al  suo  imperio.  Inten- 
dendo Alphonso  re  lo  impeto  del  re  Gallico  reuocato 
Ferandìno  con  lo  exercito  che  subito  si  rilrouase  a 
Sancto  Germano  capo  dil  regno  Neapolitano.  Agìonto 
epso  Ferandino  al  detto  castello  con  suo  exercito,  unito 
ooù  Alphonso  re  expectando  el  Gallico  re  et  per  resi- 
stere ad  epso  impeto.  Intendendo  Alphonso  re  la  gran 
furia  di  Galli  et  cognoscendo  suo  exercito  non  essere 
per  resistere  a  tanto  impeto,  fora  di  se  medemo  fra  se 
dicendo:  Sento  tuta  la  terra  cridare:  Franza,  Franza; 
et  abandonato  suo  exercito  et  il  regno  Neapolitano, 
montalo  li  nauiglij  con  el  Ogliolo  Ferrandino  et  soi  ba- 
roni adherenti  hebo  pigliato  il  camino  de  insula  Ci- 
ciliana. 

VII.  Capitulo. 

De  la  partita  di  Alphonso  re  di  Napoli  in  Cicilia. 

Lassiamo  Alphonso  in  Cicilia  et  torneremo  al  re  di 
Galli.  Agionto  epso  Re  ala  cita  gentile  di  Napoli  accp- 
lato  da  principi,  signori,  conti,  baroni  con  grandissimo 
et  iriomphanle  honore  incoronato  del  regno  Neapolitano 
•lei  luto  in  pacifica  posesioiio. 
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Vili.  Capitulo. 


De  la  rotta  guerra  fra  el  re  Gallico  et  Ludouico  Sforila, 

Carolo  re  Christianissimo  ritrouandosi  nel  regno  Nea- 
politaiio  in  pacifica  posesione,  pensando  di  uolere  ascen- 
dere più  alto  et  destendere  le  ale  sue,  et  de  aquistare 
il  nome  del  re  Italicho ,  et  quello  subiugare  presto  al 
suo  imperio,  mandato  littore  per  aduixo  al  ducha  de 
Orliens  et  delphino  che  unire  uoiesse  più  esercito  po- 
tesse, et  quello  condurlo  in  li  campi  de  Ludouico  Sfortia. 
Hauendo  il  ducha  de  Orliens  intexo  lanimo  di  Carolo 
re  di  Galli,  subito  unito  exercito,  fu  ridutto  in  Alexan- 
drino  paeie.  Intendendo  Ludouico  Sfortia  el  preparato 
exercito  de  Orliens,  subito  unito  suo  exercito;  capitaneo 
Galeaz  Sanseuerìno,  pigliato  il  camino  di  la  cita  de 
Alexandria.  Et  ogni  giorno  il  ducha  de  Orliens  con  uarie 
bataglie  et  corrane  occupaua  ti  campi  Alexandrìni,  et 
Galeaz  Sanseuerino  animoxamente  resistendo  a  limpeto 
del  ducha  de  Orliens.  Stando  cossi  luno  et  laltro  exer- 
cito di  uarie  battaglie  afatichato,  hauendo  il  ducha  d'Or- 
liens  intendimento  con  alchuni  cittadini  de  la  citta  No- 
uariense,  clamali  li  nomi  di  cazij  con  tradimento  hcbe 
1495  aquistato  sotto  al  suo  imperio  epsa  citla  Nouariense. 
Intendmdo  Ludouico  Sfortia  la  perditta  di  essa  citta 
importante  al  suo  imperio  subito  rinforxato  suo  exer- 
cito et  riuochato  Galeaz  Sanseuerino  di  Alexandria  con 
suo  exercito  et  presto  Ludouico  pigliato  il  camino  di 
Nooara  apichata  ogni  giorno  battaglia  fra  luno  et  laltro 
exercito  et  posto  per  Ludouico  Sfortia  la  obsidione  ad 
epsa  citta  Nouarìense  che  da  parte  alchuna  andare  po- 
lena uicluaglia. 
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IX.  Capitulo. 

D9  la  rdomata  facta  per  Carolo  re  GaUko 

in  Lombardia. 

iDtexo  fl  re  Gallico  lobsidìone  dil  duca  de  Orii^ds 
ÌD  h  dita  NouarìoAse  connodiato  la  magum  parte  dil 
suo  exerdlo  et  lassato  el  Bonpensiere  viceré  del  regno 
NiBijoMlaTio  et  epso  re  pigliato  il  camiiio  di  Pontremok). 
hlendendo  Ludonico  Sfortia  la  neimta  di  Garcdo,  subito 
■«luto  le^ti  al  senato  Veneto  di  essa  uenuta ,  se 
tlonese  ben  ado^rtire  che  Carolo  non  solum  ueneua 
ala  nrioa  et  aqpisto  de  io  imperio  Mediolanmse ,  ma 
per  tolto  lo  aquisto  de  lo  imperio  Itallicho  et  di  qudlo 
ìDCoroDarse.  Consultato  bene  el  Veneto  senato,  deliberato 
de  farli  subita  proiiixione,  conuochato  lo  exercito  gro- 
aàmo,  capitanio  el  Blantuano  marchexe,  unito  lo  eìer- 
dto,  piexo  io  camino  ^  Fomouo  in  su  la  flumara  dil 
Tarro,  et  ini  facto  m  alogiamenti. 

X.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  a  Fomouo  fra  il  re  Gallico 

et  Veneti. 

GioDto  Carolo  re  Gallico  a  Fomouo  et  Jeanne  lacobo 
Ttìuuldo,  et  il  conte  de  PetìgUano  et  Vii^o  Ursino,  ne- 
dendo  Carolo  lexercito  Ven^  fortìsimo,  chiamato  el  Tri- 
QDkìoet  intexoil  parere  suo,  che  combatere  hera  il  bixo- 
^  per  la  penuria  de  le  uictuaglie,  et  che  hera  dubioxo  il 
conbattere,  che  se  douesse  exhortare  lo  exercito  a  com- 
iMere  uirilmente,  che  senza  alchuno  dubio  non  dubi- 
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lana  de  la  sperala  uicloria.  Carolo  intexo  il  Triiiulcio, 
et  non  potendo  fuglre  il  combatere,  exhortólo  suo  exer- 
cito  a  combatere  uirilmente  che  senza  alchuno  dubio  se 
iiincerebe. 

XI.  Capitulo. 

Dil  cotisuUo  del  Triuulcio  (latto  al  re  GalliCA). 

Posto  Carolo  re  Gallico  la  vanguardia  a  lordine  per 
combalere  disse  il  Triuulcio  a  Carolo  :  Voglio  uxiamo  una 
astucia;  cognoscho  lo  Italiano  ingordo  de  la  roba  :  man- 
diamo una  parte  di  carriagi  inante  con  pocha  roba 
dentro;  vedendo  li  militi  Italici  la  multitudine  di  car- 
riagi correrano  a  depredare  essi  carriagi,  et  per  esso 
disordine  se  li  poterla  dare  il  malanno.  Et  cossi  Carolo 
intexo  el  consulto  dil  Triuulcio  subilo  facto  callare  al 
piano  li  bagagij  acompagnati  con  lauanguardia  et  artel- 
laria.  Vedendo  el  Mantuano  marchexe  capitanco  el  cal- 
lare del  re  Gallico  con  la  ordinanza  de  le  gente  da 
pedo  et  da  cauallo  con  lartellaria  et  carriagi ,  subito 
unito  suo  exercito,  posto  sua  ordinanza,  confortato  epso 
exercito  a  combalere  uirilmente  contra  Galli,  che  hera 
certissimo  de  la  uictoria.  Et  cossi  tolto  epso  Mantuano 
capitaneo  la  vanguardia  insieme  di  Rodolpho  Gonzagha, 
barba  di  esso  Manloano,  et  loanne  Maria  suo  genero, 
et  Ranucio  Frenexe.  Acoslato  al  Gallico  exercito  el 
capitaneo  Mantuano,  abassate  le  uixere,  poste  sue  lanze 
in  resta  con  grandissimo  impeto  asalirno  lexercito  Gal- 
lico, et  apichata  crudele  battaglia  fra  luno  et  lallro 
exercito,  durata  sino  a  la  sera,  et  gionta  la  piogia  grandis- 
sima foreno  forzali  li  doi  exerciti  ad  retirarsi.  Fu  morto 
in  battaglia  Rodolpho  Gonzagha,  Ioamie  Maria,  genero  dil 
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Mantuano  marcbexe,  et  Ranucio  Frencxe  et  molti  altri 
naleotì   soldati  da  pede  et  da  cauallo.  La  battaglia  fu 
aspera  et  crudele;  foreno  morti  fra  luno  et  laltroexer- 
cito  de  le  persone  da  pede  et  da  cauallo  circha  sei 
millia,  ma  più  foreno  li  Galli.  Cressuto  la  nocte  il  fmme 
per  laspera  piogia,  gionto  il  giorno,  visto  Carolo  lo  cres- 
simento  dil  fiume  di  sorte  che  el  Mantuano  marchexe 
possibile  non  hera  epso  fiume  potesse  aguazare ,  tolto 
Carolo  la  fuga  uerso  Placencia  con  suo  exercito  et  lui 
facto  soi  alogiamenti  di  fora  di  epsa  citta  Piacentina.  El 
Sanseuerino  conte  di  Gaìazo  callato  epso  fiume ,  tolto 
apresso  dì  se  li  caualli  legieri,  guazato  epso  fiume  et 
coD  uelocità  agionto  lo  exercito  Gallico,  di  continuo  ala 
coda  et  acompagnato  ala  citta  di  Ast,  sempre  comba- 
tendo  uìrìlmcnte  con  epso  exercito.  El  Mantuano  capi- 
taneo  passato  il  fiume  dil  Pado  ,  piglialo  il  camino  di 
la  citta  Nouariense ,  et  unito  con  lo  exercito  de  Ludo- 
uico  Sfortia,  acampalo  nel  locho  de  Lemignone  di  sopra 
di  Nouara,  et  più  stretta  fu  la  obsidione  de  dieta  citta 
Nouariense,  che  imposibile  hera  di  sorte  alchuna  li  po- 
tesse intrare  uictuaglia.  Essendo  il  ducha  d'Orliens  et 
suo  exercito  in  epsa  citta  Nouariense  che  constreti  herano 
a  mangiare  li  caualli  et  pane  di  remola.  Ludouico  Sforila 
iacto  per  il  tubizine  crida,  che  alchuna  testa  di  Galli, 
hera  portata,  dece  ducati  li  seria  donalo  :  intexa  la  crida 
Don  manchaueno  teste  ogni  giorno,  li  Slradioti  correndo 
sopra  nemici  porlaueno  teste  ogni  giorno  de  Galli  et 
Ludouico  Sforcia  a  luti  donaua  duchaf i ,  et  in  questo  fu 
Ludouico  tanto  liberale,  che  li  Slradioti  dil  senato  Ve- 
neto non  solum  amazaueno  li  Galli,  che  fu  Irouato  che 
amazaueno  li  nostri,  et  porlaueno  le  teste  a  Ludouico 
Sforcia.   bitexo  per  il  nero  Ludouico  la  crudeltà  de 
<fictt  Slradioti,  fece  per  il  tubizine  fare  publicha  crida, 
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che  tuUi  li  Galli,  quali  lierano  pigliati,  fosseno  apreien- 
tati  a  sua  Signoria  che  li  hera  donato  duchati  uinti, 
et  chi  portaua  più  teste ,  che  subito  li  fosse  amputata 
la  sua ,  di  sorte  che  non  si  portaueno  più  teste. 

Xll.  Capitolo. 

De  tacordio  facto  fra  il  re  Gallico 
et  Ludouico  Sforda. 

Vedendo  Carolo  re  de  Galli  laspera  obsidione  del 
ducha  d'  Orliens  et  suo  exercito,  quali  herano  redncti 
a  termine  che  herano  in  perìcolo  de  la  uitta ,  et  ue- 
dendo  Carolo  dubìoxa  la  battaglia  dil  combatere  per 
socorrere  dicto  ducha  d' Orliens  et  suo  exercito,  man- 
dato legati  per  Carolo  ad  Ludouico  Sforcia  di  fare 
capituli  di  lassare  usshre  il  ducha  d'  Orliens  et  suo 
exercito  saluo  robe  et  persone.  Et  cossi  foreno  signati 
li  capituli  ;  fu  ussite  fora  il  duch»  Orliens  et  suo  ex^- 
cito  saluo  robe  et  persone;  el  quale  exercito  gionto  che 
fu  in  locho  di  la  Gallia ,  foreno  infirmati  la  più  parte, 
et  morìuano  el  pochi  foreno  campati.  Partito  Carolo  re 
de  Galli  de  la  Italia  et  passato  lo  Apenino ,  agionto  in 
le  parte  di  la  Gallia,  posposto  in  tutto  lo  Italicho  nome, 
et  lo  exercito  lassato  a  Bonpensiere  in  el  regno  Nea- 
politane,  come  se  mai  non  fosse  stato  in  Itallia. 

XIIL  CAPrruLO. 

De  la  requistata  citta  de  Napoli  per  Ferrandino. 

Alphonso  re  di  NapoU  intendendo  Carolo  hauere  pas- 
sato lo  Apenino  con  suo  exercito ,  cc^oscendo  esso 


jyjphoDflo  essere  in  desgracia  dil  popolo  NeapoUtano , 
mito  pia  eKerdlo  ehe  potè,  mootato  li  na1lig^i,  man- 
àMD  Fernmdìno  suo  unigenito  figliolo  dodia  di  Calabria 
nerso  Napc^  Intexo  el  popolo  Néapolitano  la  oenuta  di 
Ferraiidiiìo  »  g^oxameitfe  eon  honore  grandisimo  del 
popolo  fa  acoeptato  per  soo  signore.  Intexo  el  Bonpen- 
skxe  la  perditta  di  Napoli  unito  soo  exereito ,  r^irato 
in  Calabria  prooincia,  et  ogni  giorno  ocopando  li  campi 
NeapoBtaDi.  Gonoodiato  Ferrandino  (aù  exereito  fosse 
posflOìe  »  partilo  di  Napoli ,  inficialo  il  camino  di  Cai- 
bbria  CQOtra  il  Bcmpoiisiero,  capitaneo  Gallico.  Gionto 
tarandiDO  apresso  alo  inimidio  exotnto,  posto  soa  or* 
dinanza,  eoo  impeto  fi^rocisimo  bebé  asalito  el  Bcmpen- 
aero;  apìdiata  credei  battaglia  fira  lono  et  laltro  exer- 
dio,  ognuno  defendose  animoxamente. 

XIV.  Capitulo. 

De  la  battaglia  facta  in  Callabria  per  Ferrandino. 

Ferrandino  non  potendo  resistere  alo  imp^  Gallico 
fa  censirlo  a  ooltare  le  spalle ,  pigliando  il  cammino 
di  NapcdL  Profogato  lo  exereito  di  Ferrandino  et  di- 
strocto,  fngìendo  esso  Ferrandino  et  perseguitato  da 
GaDL  Essendo  riducto  ad  essere  pregione  per  diflècto 
dil  caoallo,  guai  bera  stracho,  incontrose  in  d  Capoano, 
che  haoea  il  cauallo  fresche,  et  dismontato  da  cauallo 
disse  :  Signore  mio,  monta  et  vattine  saloo  da  nemici. 
Bispoxe  Ferrandino  :  Et  tu,  come  farai  ?  —  Rispoxe  il 
Capoano  :  De  li  pari  mei  se  ne  trouano  assai,  de  toi 
[iari  pochi  se  ne  atrouano.  Ferrandino  per  il  cauallo 
(il  Capoano  fu  saluo,  altramente  hera  constrecto  ad  es- 
sere pregione  dil  exereito  Gallico.  Correndo  li  inimici 
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adrelo  a  Ferrandino  e  ritroualo  il  Capoano  con  d  ca- 
uallo  di  Ferrandino  lo  hcbeno  cognoscuto.  Suspichalo 
quello  che  hera  il  nero,  et  in  dispetto  che  il  Capoano 
hauea  saluato  Ferrandino,  lo  occixeno.  Saluato  Ferran- 
dino et  intexo  la  morte  dil  Capoano  bono  seruìtore,  se 
ne  dolse  assai.  Et  non  potendo  remunerare  el  Capoano 
di  tanto  seruicio ,  bebé  remunerato  il  fratello ,  che  lo 
fece  ducha  di  Termine  et  datoli  una  intrata  de  duchati 
dece  milia.  Montato  Ferrandino  li  nauiglij ,  pigliato  el 
camino  de  Ischija,  insula  di  mare.  Stato  per  alquanti 
giorni  Ferrandino  in  Ischija,  Àlpbonso  re  patre  di  epso 
1 495  Ferrandino  passato  di  questa  uitta,  et  lassato  in  herede 
Ferrandino  suo  unicho  flgliolo. 

XV.  Capitulo. 

Di  la  morte  di  Alphonso  re  di  Napoli. 

Essendo  Ferrandino  facto  re  dil  regno  Neapolitano, 
mandò  legati  al  senato  Veneto  chiedendoli  non  li  uole- 
seno  mancbare  de  le  forze  sue  per  requistare  il  r^no 
Neapolitano  in  mane  del  re  Gallico,  che  sempre  haue- 
riano  uno  bono  flgliolo  in  epso  regno.  Intexo  il  senato 
Veneto  lo  animo  di  Ferrandino  bono  uerso  quella  re- 
pubUcha,  et  deliberato  per  epso  senato  di  darli  quello 
aiuto  hera  al  bixogno  per  lo  aquisto  di  epso  regno 
Neapolitano;  et  cossi  foreno  signati  capituli  con  pacto 
che  uoleua  epso  senato  Trani  citta.  Monopoli,  Brhides  et 
Otranto  ;  et  che  epsa  republica  non  hera  per  mancharli 
de  tutta  quella  quantità  de  danari  fosse  il  bixogno  per 
essa  imprexa,  et  per  segureza  de  dicti  danari  uoleano 
predicte  citta  et  porli,  et  quociens  Ferrandino  rendese 
^  danari  ad  epsa  republica ,  che  essa  fosse  oblighata 
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restituir  le  terre.  Et  cossi  Ferrandino  re  fu  contentisimo 
de  U  capitoli,  et  datto  ad  epsa  repnblicba  il  posesso  de 
le  prenoDÙnate  terre. 

XVI.  Capitolo. 

De  la  imprexa  asampta  per  il  senato  Veneto 
in  fauore  di  Ferrandino. 

n  senato  Veneto  rinchiuxi  li  capitoli  onito  il  soo  exer- 
cÉo,  et  facto  capitaneo  el  llantoano  marcheie,  piglialo 
i  camino  di  Labrozio,  prooincia  dil  regno  Neapolitano, 
ìiendendo  Re  Ferrandino  k  omota  dil  exercito  Ven^ 
sobito  esso  Ferrandino  onito  magiore  exercito  fosse 
possibile  in  Iscbia  insala  et  montato  li  naoìglij,  pigliato 
il  camino  di  Napoli.  Intendendo  el  popolo  Neapolìtano 
ia  oenota  di  Ferrandino  fu  acceptato  con  grandissimo 
honore  per  .soo  re,  et  dexidcrato  da  lotti  li  signori, 
barom ,  gientilbomini  et  plebei  dil  regno  Neapolitano , 
porcbe  bera  gentil  signore  et  valente  di  sua  persona. 
Unito  Ferrandino  soo  exercito  »  pigliato  il  camino  dil 
llantoano  marchexe.  Gionti  apresso  li  dei  exerciti,  fo  il 
capitanio  llantoano  acceptato  da  Ferrandino  con  gran- 
dìstmo  amore  come  se  fosseno  stati  fratelli.  Cessa  da 
non  credere  lamore  fo  monstrato  insiema  Inno  et 
laliio.  Inaiati  li  doi  exerciti  ala  oolta  del  Gallico  exer- 
dla  Intendendo  il  Bonpensiero  la  oenota  di  Ferrandino 
et  del  Mantoano,  vedendo  esso  Bonpensiero  viceré  dil 
re  Gallico  non  potere  resistere  ali  doi  exerciti,  fu  forzato 
esso  Bonpensiere  a  retirarse  con  suo  exercito  in  la  Telia 
atta  in  la  prouincia  di  Apulia;  et  posto  per  Ferrandino 
iad)sidione  di  sorte  che  non  hera  possibile  li  andasse 
Tictoaglia  da  canto  alchuno,  et  ogni  giorno  facendo  in- 
terna uarìe  battaglie. 
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XVU.  Capitolo. 
Di  la  prcxa  di  Telia  citta  per  Ferrandino. 

0 

Ristrecto  Ronpcnsiero  a  termino  che  forza  hera  caschase 
in  le  mane  de  lo  inimico  exercito  aut  morese  di  fame, 
per  essere  certo  epso  Bonpensiero  essere  priuo  di  soccorso 
per  hauere  Carolo  re  Gallico  in  tutto  posposto  litallicho 
nome,  redatto  alo  extremo  del  uiuere,  Bonpensiere  mandò 
legati  al  Mantuano  marchexe,  suo  cugnato,  de  arenderse 
a  pacto  saluo  robe  et  persone,  et  cossi  forcno  siguati 
li  capituli  per  Ferrandino  et  el  Mantuano  marchexe. 
Bonpensiere  amalato  di  febre  acutissima  fini  sua  uitta, 
et  per  essere  cugnato  dil  Mantuano  marchexe  fu  sepulto 
con  grandisimo  honore. 

XVIII.  Capitolo. 

De  la  ussita  di  Galli  fora  de  la  citta  de  Telia. 

Ussito  lo  exercito  Gallico  di  la  citta  di  Telia  fu  acom- 
pagnato  in  Callabria  prouincia  in  el  locho  di  castello 
Amaro.  Stati  li  Galli  per  alquanti  giorni  in  epso  locho, 
quaxi  tuli  per  lo  aere  tristo  foreno  amalati,  et  moriuano, 
et  pochi  ne  andeteno  m  la  Gallia  Transalpina.  El  Man- 
tuano marchexe  dato  fine  ala  imprexa  dil  r^fno  Nea- 
polilano,  con  cordialissimo  amore  bebé  tolto  licencia  da 
Ferrandino,  et  facto  ritomo  con  suo  exercito  in  Lom- 
bardia prouincia,  et  Ferrandino  facto  ritomo  in  Napoli 
con  felicissima  uictoria,  receputo  da  epso  populo  Nea- 
politano  con  grandisimo  et  triomphante  honore. 
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XIX.  Capitulo. 

De  la  morte  di  Feirandino  re  di  Atipo/t. 

Vicxe  Feirandino  per  alquanti  giorni  in  Napoli  feli- 
cìssiiDo,  beae  amato  da  tutto  il  regno  NeapoUtano ,  da 
grandi,  prìncipi,  signori,  baroni,  plebei  et  più  amato  che 
fosse  gran  tempo  re  in  epso  regno.  Ferrandino,  re  di 
Nagioli,  fa  b^ìigno,  liberale,  valente  in  le  arme  di  sua 
persona ,  non  ritrouandosi  in  tutta  la  Itallicha  nadone 
et  da  pedo  et  da  cauallo  el  più  gagliardo,  fecondo  cosse 
inhauifite  da  fere  marauigliare  tutto  lo  uniuerso.  Ha- 
oendo  Morte  inuidia  de  uno  tanto  ualente  homo  uolse 
prouare  sua  forza.  Assalito  Ferrandino  de  una  febre 
acuta  con  uno  male  di  fluxo,  posto  al  lecto  Ferrandino, 
ad  uno  traete  perse  le  forze,  conchauati  lì  ochij,  inde- 
nto di  sorte,  che  tutto  Napoli  hcra  in  pianto,  uedendo 
le  forze  de  uno  tanto  ualente  re  fessene  cossi  presto 
perse.  Condito  el  suo  ultimo  testamento.  Morte,  tirato 
il  suo  arche,  monstrò  sua  possa. 

A I  Morte  ingorda  et  prompta  a  nostri  danni 
Ferendo  hai  spinto  pur  sul  so  bel  fiore 
Nono  Camillo  al  Gallico  furore. 
Et  cussi  spesso  il  cieche  mondo  inganni. 

Deh  !  non  ondare  che  non  più  di  te  affanni. 
Errai,  non  niegho  :  questo  fu  lo  errore 
Che  assumere  sua  uirtù  tanto  ualore 
Scorgere  mi  parse  uno  gran  numero  d'anni. 

Piangere  donque  il  uorrei,  ma  dimme  doue  possa , 
Che  credere  non  posso  che  uno  picelo  saxo 
Possa  lenire  tanta  ruina  ascosa. 

Grumello  Cronaca  ecc.  3 
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Dirotì:  il  spirìtu  in  cielo,  el  corpo  9I  b^sso; 
Virtù,  fama,  ualore,  che  ogni  altra  cossa 
Nel  cor  dogni  mortale  sepulto  lasso. 

XX.  Capitolo. 

Del  assompio  imperio  del  re  Federicho 
nel  regno  Neapolitano. 

Lassato  Ferrandìno  re  per  sua  morte  tutto  lo  regno 
Neapolitano  in  pianti  et  singulti  successe  in  hcrede  Fe- 
dericho di  Ferrandino  ciò.  Et  uiuuto  Federicho  per 
alquanti  anni  in  pacifica  posesione  et  quiete  de  tutto 
il  regno  Neapolitano  et  ben  amato  da  prìncipi,  baroni, 
signori  et  plebei.  Lassiamo  Federicho  re  trìomphante 
del  regno  Neapolitano  per  alquanti  anni  et  tornerò  a 
descrìuere  none  imprexc  de  gu^re  principiate  dal- 
chunì  prìncipi  Ilallici. 

XXL  CAPrruLO. 

De  Blancha  Sforcescha  maritata  in  Cexare  Maximiliano 

per  Ludouico  Sforza. 

Essendo  Itallia  in  tutto  spogliata  de  Galli  et  posposto 
Carolo  re  Gallico^  corno  se  mai  non  fosse  stalo  m  epsa 
Itallia,  tornerò  ad  Ludouico  Sforcia  trìomphante  de  lo 
imperio  Medicdanense.  Pensato  esso  Ludouico  de  essere 
confirmato  et  inuestito  da  Cexare  Maximiliano  di  epso 
imperio  Medicdanense.  Mandato  legati  in  Alemania,  paexe 
grandis^mo,  da  epso  Cexare  Maximiliano  de  darli  sua 
nepote^  sorella  de  Ioanne  Galeaz  Sforcia,  in  sua  con- 
sorte. Signali  li  capituli  epso  Cexare  fu  contcntisimo  con 
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dotte  de  sekexìto  millia  duchatl  llandato  Gexare  tegatt 
ad  Lodooko  Sforcìa  de  la  conclnione  dil  santo  ma- 
trimoDio.  Gionti  li  l^ti  ad  Ludonico  Sforcia  fa  con- 
dnxG  esso  matrimoiìio ,  et  cossi  facta  preparacione  di 
tutto  qaello  herano  dacordo  :  focto  preparamento  de  li 
danari  di  sua  dotte  et  fecto  preparamento  et  prooixione 
grandisima  de  acompagnaria  de  signori  «  gran  maestri, 
g^tìlhomi  et  corUgianL  Mandalo  Cexare  mio  suo  ba- 
rane in  persona  di  soaMaestia  disponsare  la  pndibalk 
npoto  sna,  ciÉnata  Blaneha.  Uniti  epsi  sigaori,  montati 
JieHiili,  piglitlo  fl  conino  da  Gemo,  citta  de  isudoni- 
cho  Sforcia ,  et  pigliato  il  cammino  de  Ispraobo,  eitta 
de  Alemania.  Gionta  la  prdibata  imperatrice  apresso 
ad  epsa  citta  de  IqNracho,  andato  ad  inconlrarla'  da 
gran  principi ,  signori,  baroni ,  et  acceptata  da  Cexaro 
con  grandirano  et  triomphante  honore ,  et  facte  qoelle 
bdle  solemnitate  che  meritamente  se  richede  ad  nna 
imperatrice*  Per  epso  matrimonio  Ludoulco  Sfortia  fii 
inneslito  de  tatto  qnello  hera  il  dexiderìo  soo^  niddicet 
del  imperio  Mediolanense  per  epso  et  sol  saccessori 
per  el  prelibato  Gexaro  Maximiliano.  Lassarò  sua  Mae* 
sta  triomphare  di  sua  consorte  Blancha  in  padfico  et 
quiete  stato  senza  aldiuna  scintilla  di  gaem  et  cossi 
anchora  totta  la  Itallia,  essendo  restato  tutta  epsa  Itallia 
in  pace  senza  alcbuno  momento  di  guerra,  di  sorte  non 
pensando  mai  cbe  p^  alcfauno  tempo  doueseno  sortire 
pia  guerre  in  la  ItaUicha  nacione. 


Explicil  liber  p^itms. 
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UBEa  SECUNDUS. 


I.  Gapitulo. 

De  una  nona  guerra  impensata  sortita  in  Itàllia,  qual 
si  pò  atribuire  la  mina  de  la  ItaUicha  nacione , 
principiata  per  la  republica  Fiorentina  ala  repuhlica 
Pixana. 

In  la  uenuta  di  Carolo  re  de  Galli  in  Itallia  per  aqai- 
sto  dil  regno  Neapolitano ,  facti  soi  alogiamenti  in  la 
citta  de  Pixa,  in  la  qual  citta  fu  con  grandissimo  hono- 
re  ricolto  da  grandi,  gentilhomini,  merchatanti,  plebei,  po- 
ueri,  tutti  ad  una  noce  cridando  :  Viua  Carolo  re  Gallico. 
Visto  sua  Maestà  tanta  ricogliencia  di  amore,  non  sapendo 
in  qual  modo  remunerare  uno  tanto  populo,  se  non  de 
redurli  in  liberiate,  essendo  in  servitù  de  la  republica 
Fiorentina  ;  et  cossi  predicta  citta  fu  posta  in  libertà 
per  el  prelibato  Carolo  re  Gallico.  Ritrouandosi  Plxa 
citta  et  esso  populo  Pixano  liberi  da  la  republica  Fio- 
rentina, subito  per  esso  populo  Pixano  fu  minata  la 
dttadella  et  scadati  fora  li  regimenti  Fiorentini  con 
grandisimo  uituperìo.  Pigliato  il  camino  Carolo  re  ala 
dtta  de  Florencia,  gionto  ad  epsa  citta  nobilissima  non 
uolse  sua  Maestà  intrare  per  le  porte,  et  la  republica 
Fiorentina  fu  sforzata  a  gittare  a  terra  più  di  sessanta 
canne  di  muro  di  sua  citta,  et  da  quello  locho  uolse 
el  Gallico  re  fare  sua  intrata,  et  questo  fu  facto  per 
ep60  Carolo  in  dìspeto  di  ossa  republica  Fiorentina , 
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perche  saa  uolunlatc  non  hcra  che  Alphonso  di  Ragona 
fosse  distructo.  — 

VedBido  la  republica  Fiorentina,  Carolo  hauere  in 
lutto  hssato  la  Itallìa  et  di  epsa  non  curandosi»  corno 
se  mai  fosse  slato  in  epsa  Itallia ,  deliberato  per  epsa 
citta  di  redure  Pixa  sotto  al  suo  imperio.  Mandato  le* 
gali  per  essa  republica  ad  Ludouìco  Sforza,  preghandolo 
non  li  uolesse  manchare  de  le  sue  forze  per  acquistare 
la  perduta  citta  de  Pixa,  che  per  epsa  republicha  Flo- 
resljm  seria  (iaicta  la  expensa  de  li  danari  per  essa 
imprexa,  et  che  altro  non  uoleano  da  esso  Ludouicho 
Sfona,  se  non  le  gente  et  il  fauore  suo.  Et  cossi  fo- 
reoo  signati  li  capituli  fra  esso  Ludouicho  et  la  repu- 
blica Fiorentina. 

IL  Capitolo. 

De  lasampta  imprexa  per  Ludouico  Sforcia 
per  la  republica  Fiorentina. 

Rveudo  ad  Ludouicho  Sforcia  de  non  principiare  epsa 
foem  in  Itallia  da  se  stesso  bebé  pensato  de  condure 
Unaro  liaximiliano  in  Itallia  per  epsa  imprexa.  Et  man- 
dalo legati  per  esso  Ludouicho  ad  Cexare  Maximiliano 
{Vagliando  sua  Maestà  uoglia  pigliare  questo  assompto 
de  ledure  Itallia  al  pristino  essere ,  ciohe  ad  quello 
kn  aoante  che  Carolo  re  Gallico  uenese  in  Itallia.  La 
dna  de  Pixa  hera  sottoposta  ala  republicha  Fiorentina, 
et  q»so  Carolo  hauerla  riducta  in  liberiate  ;  et  che  pa- 
rtila ad  epso  Ludouicho  Sforcia  che  la  ragione  uolesse 
ci  la  iasticìa,  fusse  epsa  citta  Pixana  redutta  sotto  lo 
■perio  Fiorentino ,  et  preghando  sua  Maestà  uolese 
«ire  non  tropo  exercito  et  pigliare  il  cammino  de  Ital* 
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che  essendo  epso  Cexaro  in  la  dUa  Mediolanense 
hcra  per  mancharli  gente  paghate  tra  epso  Lado^ 
\  et  senato  Veneto  et  epsa  republica  Fiorentina,  et 
sua  Uaestà  haueria  danaro  et  exercito  paghato  per 
epsa  imprexa  et  magiore  anchora,  essendo  al  bi- 
no. 

III.  Capitulo. 

De  la  uemta  di  Cexaro  Maximiliano  in  IlaUia. 

Qtexo  Maximiliano  imperatore  la  mente  de  Ludouicho 
*cia,  rimandato  li  leghati  disse  sua  Maestà,  essere  con- 
issima  de  asumere  dieta  imprexa  et  che  al  prexente  U 
e  mandato  danari  per  paghare  suo  exercito,  et  che 
i  contento  di  condure  mancho  exercito  potesse.  In- 
)  Ludouico  Sforcia  Cexare  Maximiliano  essere  con- 
0  di  assumere  epsa   imprexa,  mandato  l^ati  al 
aito  Veneto  per  Ludouico  Sforcia  et  ala  republica 
rentina  di  la  uenuta  di  Cexare  Maximiliano  in  Itallia 
redure  Pixani  sotto  alo  imperio  di  la  republicha  Flo- 
tina.  Parse  al  senato  Veneto  essere  contento  di  epsa 
uta,  et  non  manchare  de  le  forze  sue,  ne  de  danari 
mancho  de  gente  paghate  per  fare  epsa  imprexa  «  ' 
M)ssi  la  republica  Fiorentina  fu  contetitisima  et  per  ^ 
a  republica  foreno  mandati  danari  a  Cexare  Maxi-  > 
iano  per  paghare  suo  exercito,  quale  hera  per  con-  '^ 
e  in  Itallia  per   essa   imprexa.    Et  cossi  Cexare  ^ 
lo  suo  exercito  do  dece  millia  combattanti ,  pigliato  ^ 
amino  de  lo  imperio  Mediolanense.  Ricollo  da  Lu-  ^'\ 
lieo  Sforda  con  quello  triomplio  et  lionore,  se  debe  ^ 
oliere  uno  imperatore,  nepote  suo,  ben  uisto  da  e 
0  lo  Italiche  nome.  Stato   Cexare   Maximiliano  in  ^i 
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[la  Mediohnen.^  per  alquanti  giorai,  unito  Lu- 
X)  Sforcìa  la  parte  sua  de  la  gente  per  man- 
ad  epsa  imprexa  de  la  citta  de  Kxa  per  re- 
I  sotto  alo  imperio  Fiorentino,  et  cossi  foreno  man- 
gente  darme,  caualli  legieri  et  fanteria  paghate  per 
impreca.  Et  similmente  per  la  republica  Floren- 
foreno  mandate  gente  asai  unita  per  non  manchare 
s\are  di  quanto  li  hera  stato  promisso  per  Ludo- 

0  Sfortia.  Vedendo  Cexare  essere  unite  le  forze  di 
a,  et  maxime  dil  senato  Veneto,  mosso  suo  exer^ 

pigliato  il  camino  di  Pontremolo  con  sua  artella- 
Passato  Cexare  lo  Apenino  et  pigliato  il  camino  di 
no,  porto  di  mare  sottoposto  ala  republica  Pixana. 
lo  Cexare  ad  esso  castello,  mandato  il  tubicine  che 

1  alchuna  dimora  se  uoleseno  arendere  ad  epso  Ge- 
,  altramente  a  sacho  et  foche.  Intexo  Ligumo  limbas- 
bcta  per  il  tubicine  per  parte  di  epso  Cexare  se  ne 
10  rixa,  et  li  fu  risposto  di  non  uolersi  arendere,  ma 
battere  uirilmente.  Intexo  Maximiliano  Cexare  larìspo- 
i  LJgmiìo,  subito  piantata  sua  artegliaria  ala  muraglia 
)redicto  locho  di  Ligunio,  et  ogni  giorno  giltando 
Ta  muro,  et  epso  Cexare  molto  solicito  ala  imprexa. 
odo  il  populo  Pixano  essere  ridutto  a  mal  partito, 
00  essere  possibile  resistere  a  tante  forze  unite 
■a  di  esso  populo  Pixano,  facto  suo  consulto  di 
lare  secretamente  al  senato  Veneto  di  darghe  sotto 
IO  imperio  epsa  citta  de  Pixa.  Et  facta  delibera- 
!  per  epso  populo  Pixano  de  non  mai  redurse  sotto 
mperio  Fiorentino.  Intexo  il  senato  Veneto  lo  animo 

de  Pixani  uerso  epso  senato,  essendo  Pixa  citta 
le  et  per  essere  grande  utile  al  Veneto  senato  una 
i  citta  con  ci  porlo  di  Ligumo,  importante  ad  sue 
^hancie-  fu  acceptata  la  partita  per  epso  senato  et 
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foreoo  rimandati  li  legati  al  populo  Pixano  con  li  ca- 
pittili  signati,  che  non  dubitaseno  che  presto  se  tena- 
ria lo  exercito  di  Gexarc  Haximiliano  da  Lignmo  et 
che  n(m  herano  per  mancharli  de  le  forze  sne,  adò 
stessono  sotto  al  suo  unperio»  et  cossi  ritornati  li  le- 
gati in  Pixa.  Epsi  Pixani  tutti  alegri  et  di  bono  animo 
non  temendo  più  le  forze  di  Cexare.  Stando  epso  Ge- 
lare Maxìmiliano  intento  ogni  giorno  per  pigliare  Ligumo 
per  forze  di  arme,  et  hauendo  già  abatuto  gran  torre  et 
muro  di  epso  porto  di  Ligumo  et  haumdo  preparata  h 
battaglia,  el  senato  Veneto  li  hebe  manchato  de  le  sue 
gente.  Vedendo  Gexare  il  senato  Veneto  mancharli  di 
quanto  li  hera  stato  promisso  per  epso  senato,  et  inten- 
dexido  la  uoluntà  sua  che  Ligumo  porto  non  f  usse  prexo, 
subito  Gexare  leuata  sua  artellaria  da  la  mut^aglia  con  suo 
exerdto  fu  ritomato  ala  citta  Mediolanense.  Stato  al< 
quanti  giorni  Cexare  con  Ludouico  Sforza,  ducha  di 
Milano,  facto  ritorno  epso  Cexare  in  Alemanna,  suo  pae- 
xe,  con  pochissimo  honore. 

IV.  Capitulo. 

Del  consulto  facto  per  la  republica  FloretUina     - 
conlra  el  senato  Veneto. 

Ritrouandosi  la  republica  Fiorentina  di  malo  aimnov 
uerso  il  senato  Veneto  per  hauere  esso  senato  tenuto 
Pixa  et  essere  quella  ridutta  sotto  al  suo  imperio,  di» 
liberato  per  essa  republicha  de  mandare  legati  a 
douico  Sforcia,  che  esso  Ludouico  non  li  uolesse 
chare  de  le  forze  sue  per  requistare  la  perditta  di 
citta  et  che  herano  per  spendere  tutto  Io  hauere 
per  lo  aquìsto  de  predicta  citta  de  Pixa  ;  et  sua  Sì 
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chon  metterò  sotto  al  suo  imperio  la  repuldicha  Fiorài-^ 
fina  et  tutta  la  ItaUkdia  naciope,  non  éssmdo  dii  li 
(èoiasse  a  tanto  sao  apetito,  et  con  qualdie  tempo  spe^ 
rMMDD  andiora  de  redore  sotto  al  suo  imperio  il  stato 
"*^ft^  Mediolaneuse,  et  cbe  se  sua  Signorìa  li  pre« 
stana  il  suo  aiuto  de  le  gente  sue  et  suo  fauore,  ha^ 
faoo  certissimi  che  iiiterromperebeno  tutti  li  soi  disegni^ 
et  che  ncm  herano  fora  di  speranza  de  raquistare  la 
panbda  citta  de  Pixa. 

V.  Gapitulo. 

Dd  socùrso  prestato  per  Ludouico  Sfortia 
ala  republka  Fiorentina. 

tatexo  Ludouicho  Sforza  li  legati  de  la  repnblica  Flo^ 
reatìDa»  consid^ando  quello  diceua  essa  republicha 
potere  facilisimamente  intrauenire,  fu  deliberato  per  esso 
Lodottieo  di  non  manchare  de  le  forze  sue  et  di  man* 
darli  subito  so€orso  et  aiuto  centra  esso  senato  Ve- 
aeto  per  requistare  la  perduta  dtta  ad  essa  republica 
norentina.  Et  cossi  Ludouico  Sforcia  datta  collere  ex- 
pedicione  a  Frachasso  Sanseuerino  cbe  unisse  exerdto 
da  pedo  et  da  cauallo  et  pigliase  il  camino  de  Fio- 
rencia  in  socorso  di  essa  republicha  centra  il  senato 
Ven^,  et  che  non  manchase  de  le  forze  sue  et  in- 
genio  per  redure  Pixa  sotto  alo  imperio  Fiorentino.  Il 
Sanseuerino  unito  suo  exercìto,  pigliato  il  camino  di 
Florencia,  citta  richisima.  Gionto  ad  epsa  citta,  unito 
con  to  exercito  Fiorentino,  mosso  esso  exercito,  pigliato 
1  camino  di  Cassentina,  paexe  sottoposto  ala  republica 
Pixana;  et  esso  Sanseuerino  facto  faccende  notando, 
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redatto  sotto  alo  imperio  di  la  republica  Fiorentina 
Bibiena,  castello  forte,  per  forze  di  arme  et  altre  terre 
asai ,  et  uedendo  essa  republica  Fiorentina  il  socorso 
di  Ludouicho  Sforza  centra  il  senato  Veneto  et  essa  citta 
di  Kxa,  fu  conuocato  per  essa  republica  exercito  grosi- 
simo  da  piede  et  da  cauallo,  facto  capittaneo  generale 
Paulo  Vittello  et  Vittellozo,  suo  fratello,  condutto  al  sti- 
pendio di  essa  republica  Fiorentina.  Et  unito  lo  exer- 
cito Paulo  Vittello,  pigliato  il  camino  di  Pisa,  et  ogni 
giorno  apichando  uarie  battaglie  fra  luno  et  laltro  exer- 
cito, hauendo  la  republica  Fiorentina  unito  con  Ludo- 
uico  Sforza  grosisimo  exercito,  che  quello  dil  senato 
Veneto  non  hera  paro  resistere.  Et  fu  sforzato  esso 
exercito  Veneto  retirarse  in  epsa  citta  de  Pixa.  Paulo 
Vittello  capittaneo  mosso  suo  exercito,  pigliato  il  camino 
di  Ligumo,  porto  di  mare,  et  combatuto  per  alquanti 
giorni  Io  ridusse  con  acordio  sotto  a  Io  imperio  Fio- 
rentino. Conquistato  Ligumo,  mosso  Paulo  suo  exercito, 
pigliato  il  camino  di  Pisa,  et  ala  muraglia  di  quella 
posta  sua  artegliaria  et  giorno  et  nocte  battendo  quella. 
Et  hauendo  baluto  una  gran  parte  di  la  muraglia  di 
essa  citta,  et  quelli  di  dentro  fortificandosi  di  boni  ba- 
stioni et  ripari.  Et  Paulo  Vittello  posta  la  battaglia  a 
lordine,  con  gran  impeto  asalite  la  citta,  et  quelli  di 
dentro  sino  ale  donne  defendendosi  animoxamente  fo- 
reno  ributati  di  fora  quelli  di  Paulo  Vittello  capittaneo  con 
grandisima  occixione  di  gente  danne  et  da  piede.  Ve- 
dendo Paulo  Vittello  la  occixione  di  sua  gente,  facto 
retirare  li  soi  con  grandissimo  danno  et  scorno,  et  datto 
uarie  battaglie  per  esso  Paulo  ala  citta  de  Pisa  et  mai 
non  pote  intrare.  Parse  ala  republica  Fiorentina  di  re- 
uocare  Paulo  Vittello  a  Florencia  per  hauere  a  comu- 
nicare alchune  cosse  importonto  al  stato. 
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vi. Capitolo. 


De  la  marte  di  Paulo  VUteUo. 


Pianilo  Vittello  liaute  littere  da  la  repoMica  Fiorentina, 
di  sqImIo  lassato  suo  eiercito,  pigliato  fl  camino  di 
Fteraisa.  Ritrooandosi  in  pallacio  fa  da  essa  repoMica 
dettoBnio  et  incapato  che  per  diffeto  suo  Pisa  non  hera 
reqnUata  et  perduta,  et  che  esso  Paulo  hauea  inten^ 
dnenlo  cm  el  sciato  Veneto,  et  dattoU  tmnenti  di  la 
corda  lii  per  esso  Paulo  nottificato  il  tutto.  Et  snlnto 
Blei0  la  jqiublica  Fiorentina  la  ueritate  li  feceno  am- 
priue  ìà  testa,  et  quella  gìttare  da  le  toiestre  dd  pal- 
ino in  so  la  piaza  da  tutto  il  populo  ueduta.  Blorto 
Pìddo  Vìttdlo,  Vitieilozo,  suo  fratello,  fugite  a  citta  di 
CuteDe.  Stando  cossi  la  republica  Fiorentina  de  uarie 
speie  affisitichata  per  hauere  la  perduta  citta  di  Pixa 
soUo  il  suo  imperio,  et  facendosi  ogni  giorno  crudel  bat- 
taglia. Et  se  lo  exercito  Florratino  foceano  pregioni  Pi- 
sani, crudditate  extreme  herano  focte  ad  essi  Pisani, 
et  sinutanente,  se  Pisani  faceano  pr^oni  Fiorentini,  cru* 
defilate  inaudite  foceano  ad  essi  pregioni.  In  questo 
tempo  iatidiata  luna  et  laltra  republica  bera  de  uarie 
battaglie  et  spexe  et  crudelitate. 

VII.  'Capitulo. 

De  la  morie  di  Carolo  re  Gallicho. 

El  Christianissimo  Carolo,  re  de  Galli,  asalito  de  una 
iebre  intossicata,  de  una  morte  repentina  finì  sua  uitta. 
et  succesc  in  hérede  Ludouicho  d'Orliens,  ducha  Delphino. 
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Haulo  esso  Orliens  lutto  lo  regno  Gallico  sotto  al  suo 
imperio  in  paciQca  et  quiete  possesione,  deliberato  iu 
lanimo  suo  de  hauere  sotto  al  suo  imperio  el  stato 
Mediolanense,  chiamato  a  se  lohanne  lacobo  Trìuulcio 
con  grandissima  ciera  fu  da  epso  re  Gallico  ricolto  et 
facto  epso  Trìuulcio  gran  mareschalcho  di  la  Gallia  Trans- 
alpina. Vedendo  Ludouico  Sforda  lo  inimico  suo  essere 
electo  re  Christianissimo,  per  aquietare  lanimo  suo  mandò 
legati  ad  epso  re  Gallico,  congratulandosi  de  lo  asumpto 
imperio  Gallico.  Visto  il  Gallico  re  li  legati  de  Ludouico 
Sforza,  monstrò  per  li  ochij  quello  non  hauea  nel  core. 
Hauendo  epso  Ludouico  datto  in  comissione  a  soi  legati 
che  temptaseno  acordo  con  el  re  Gallico  de  lo  imperio 
Mediolanense ,  el  qual  il  re  Gallico  pretendeua  de  iure 
essere  suo.  Temptato  per  li  legati  lo  acordio,  epso  re 
Christianissimo  disse  essere  contentisimo  di  fare  acordio 
con  Ludouicho  Sforcia,  ma  che  al  prexente  uoleua  scudi 
ducento  millia  et  che  epso  Ludouicho  Sforcia  fusse  cen- 
suarìo  di  epso  re  Gallico.  Hauta  la  risposta  Ludouico 
Sforcia  da  li  legati  de  lo  accordio ,  adunato  suo  con- 
sulto con  soi  cittadini  et  narrato  laccordio  di  epso 
re  Gallico  per  posponere  lo  imperio  Mediolanense  in 
tutto.  Intexo  li  consiglierij  de  Ludouico  Sforcia  lo  a- 
cordio,  dette  risposta  galliarda  el  Ihexaurero  Landriano 
che  non  hera  da  fare  detto  acordio  :  che  con  ducento 
millia  scudi  se  farebc  guerra  ducento  anni  con  il  Gal- 
lico re  et  che  se  farebe  fare  ritorno  ad  epso  re  Gallico 
in  la  Gallia  Transalpina  con  suo  damio  et  scorno.  Et 
cossi  fu  concluxo  el  consulto  facto  per  Ludouicho  Sforcia 
con  soi  cittadini  et  consiglieri  et  secrctarij ,  et  fu  pes- 
simo consulto  per  esso  Ludouicho  Sforcia. 

ExplicH  liber  secundus. 
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USER  TERTIUS. 


I.  Capitulo. 

De  la  mina  di  Ludouicho  Sfarcia  et  sua  caxa. 

talexo  Ladouicho  Sforcia  el  consulto  dil  Landrìano , 
coofinnaDdo  Ludouicho  essere  uero  il  ditto  suo,  el  di 
sobilo  datto  auixo  per  sue  littore  a  soi  legati  che  senza 
lidrano  interuallb  pigliasino  il  camino  de  lo  Apenino 
et  quello  passare  facendo  ritomo  da  lui  senza  altra 
coQclaxione.  Recepute  le  littore  li  legati  da  Ludouicho 
Sforda,  pigliata  lìcencia  essi  legati  dal  Galliche  re  ritor- 
nonx)  da  esso  Ludouicho.  Et  per  il  consulto  dil  Landriano 
Ladouicho  Sforcia  perse  il  stato  magniflco  di  Milano. 

II.   Capitolo. 

Dil  conmllo  facto  per  il  senato  Veneto  coìitra 

Ludouico  Sforcia. 

El  senato  Veneto  trouandosi  grauemente  essere  stato 
ifìiurìato  da  Ludouicho  Sforcia  per  lo  adiuto  preslalo  ala 
refiublica  Fiorentina  el  che  per  cpso  Ludouicho  hauero 
{•erse  la  citta  di  Pisa  el  il  porto  di  Ligurno,  impor- 
Unte  al  suo  imperio.  Unito  esso  sonalo  tutto  insieme 
Hri;ondo  suo  ordine ,  fu  fra  detto  senato  ballolalo ,  se 
IJKlouicho  Sforcia  si  haucssc  cxpellcrc  da  lo  imperio  Me- 
*)l3n€iise,  el  fu  oblenuto  che  si.  el  ad  questo  consulto 
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foreno  concordanti  tulli  lì  gioucni  di  epso  senato ,  et 
il  consulto  de  li  antiqui  fu  gillato  a  terra,  e  con  pacto 
fu  obtenuto  esso  consulto  de  non  manchare  al  re  Gal- 
licho  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  de  lo  imperio  Me- 
diolanense,  et  con  pacto  che  Cremona  et  Giera  de  Ab- 
dua,  paese  nobile,  fusse  sotto  suo  imperio.  Obtenuto 
in  epso  senato  Veneto  la  mina  di  Ludouicho  Sforcia  , 
subito  dalla  expedicione  a  soi  legali ,  che  pigliasene  il 
camino  di  lo  Apenino  et  dil  re  Galliche,  et  gionti  che 
fuseno  da  epso  re,  hauesseno  a  concludere  li  capiluli 
si  comò  di  sopra.  Gionti  che  foreno  li  legali  del  Veneto 
senato  da  epso  re,  et  narrato  quanto  hera  la  mente 
dil  senato  Veneto  per  lo  aquisto  de  lo  imperio  Medio- 
lanense,  uidelicet  da  essere  esso  senato  in  bona  legha 
con  il  re  Galliche^  et  de  non  manchare  de  le  forze  sue 
per  lo  aquisto  de  limperio  Mediolanense ,  sottoposto 
a  Ludouico  Sforcia,  sno  mortale  nemiche,  con  pacto 
che  la  citta  di  Cremona  et  Giera  d'Ada  fosse  sotto  al 
suo  imperio.  Intexo  il  re  Galliche  lanimo  dil  Veneto 
Senato  fu  contento  di  quanto  per  esso  senato  hera 
slato  richeslo,  et  cossi  foreno  signali  li  capiluli  et  sol-  , 
toscripti  per  il  re  Galliche,  et  epsi  legati  tolti  li  capi-  , 
tuli ,  pigliala  licencia  dal  re  Galliche  feceno  ritomo  al  ; 
senato  Veneto  con  li  soprascripli  capiluli. 

* 

IH.  Capitolo.  . 

Del  dicto  facto  per  Ludouico  Sforcia  al  legato  Venelo.  j 

Intexo  Ludouicho  Sforcia  il  consulto  facto  per  il  se^  .^ 
nato  Veneto,  et  lo  acordio  concluxo  con  il  re  Galliche  ^ 
a  mina  sua,  principiando  a  dubitare  esso  Ludouicho  de  ^ 
la  perdilla  dil  slato  suo,  domandò  a  se  il  legato  Veneto, 
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qoal  bera  permanente  apresso  ad  esso  Ludouicho,  et  li 
disse  essere  certiQcato  el  senato  Veneto  hauere  con- 
dolo la  ruina  sua  et  dil  suo  imperio  con  U  re  Gal- 
Bcho;  mia  fareti  ad  intendere,  al  senato  Veneto  che  a 
mi  locherà  a  fare  el  desinare,  al  re  Gallicho  et  ad  epso 
senato  tocha^  fare  la  cena,  et  che  uogliano  bene  con- 
sultare questo  mio  dicto. 

IV.  CAPrruLO. 

Del  princqno  facto  per  Ludouicho  re  Gallico 
per  Hmprexa  dil  stato  de  Milano. 

Ludouico  Re  Gallicho  signati  li  capituli  con  el  senato 
Veneto,  domandato  a  se  lohanne  lacobo  Triuulcio,  et 
datta  a  lui  la  expedicione  de  unire  exercito  per  la  im- 
prexa  dil  stato  Mediolanense,  el  qual  hera  suo  de  iure, 
et  Ludouicho  Sforcia  essere  mal  possesore,  dandoli  el 
bastone  de  dieta  imprexa,  che  senza  alchuno  perdi- 
mento di  tempo  unisse  suo  exercito  et  pasasse  lo  Ape- 
nino, adoperando  suo  ingenio  et  forze  per  expellere 
Ladouicho  Sforcia  di  epso  imperio  Mediolanense.  Unito 
el  Triuulcio  lohanne  lacobo  lo  exercito  da  piede  et  da 
cauallo  et  sua  artegliaria  et  monicione  pigliò  il  camino 
de  lo  Apenino.  Intendendo  Ludouicho  Sforza  lo  exercito 
Gallico  passare  lo  Apenino,  unito  suo  exercito ,  facto 
capitaneo  Galeazo  Sanseuerino  pigliò  il  camino  di  la 
citta  de  Alexandria.  Passato  che  bebé  lohanne  lacobo 
Triuulcio  lo  Apenino,  et  gionto  in  la  citta  di  Asl,  oc- 
capando  ogni  giorno  li  campi  Alexandrini,  et  Galeazo 
Sanseuerino  resistendo  uirilmeute  contra  lo  impeto  Gal- 
icho,  ogni  giorno  facendo  uarie  battaglie,  essendo  lo 
nercito  Gallico  più  forte  di  quello  di  Ludouico  Sforcia 
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fu  sforzato  el  capitaneo  Sanseuerìno  fare  rettro  ìd  b 
citta  Alexandrina. 

V.  Capitolo. 

Di  la  prexa  de  Alexandria  per  lohanne  lacobo  Triuuìcio. 

lohanne  lacobo  Triuulcio  acostato  con  suo  exercito  ala 
muraglia  de  la  cittadella  di  la  citta  de  Alexandria ,  et 
ogni  giorno  gittando  a  terra  muro.  Intendendo  Ludouico 
Sforza  la  obsidione  del  capitaneo  Sanseuerìno  in  Alexan- 
dria ,  riuochato  el  Sanseuerìno,  conte  di  Gaiazo  ,  guai 
hera  in  Giara  di  Abdua  per  resistere  a  limpeto  del  Ve- 
neto exercito,  quale  hera  per  assumere  k)  imperio  Cre- 
monense,  che  di  subito  esso  conte  di  Gaiazo  passase 
Abdua,  et  dopoi  passase  il  Pado  fiume  al  porto  di 
la  Stella  et  pigliasse  il  camino  di  Alexandria  in  socotso 
di  Galeazo  Sanseuerìno ,  suo  carnale  fratello ,  et  di  la 
sua  citta  Alexandrina.  Facto  il  passo  il  conte  di  Ga- 
iazo del  Pado  al  locho  dil  porlo  di  la  Stella,  et  firmato 
suo  exercito  hauendo  epso  conte  intendimento  con  il 
re  Galliche  non  uolsc  passare  più  auante.  Intendendo 
Ludouico  Sforcia  la  peruersa  opinione  di  epso  conte  di 
intendersi  con  el  re  Galliche,  subito  data  expedicione  ad 
lohanne  lacobo  dal  Castellacio,  homo  darnie  di  Galeazo 
Sanseuermo ,  con  sue  littore  dandoli  per  auixo  de  lo 
peruerso  animo  dil  conte  di  Gaiazo,  suo  fratello,  di  non  j 
uolere  passare  al  socorso  suo ,  anzi  intendersi  con  il  . 
Galliche  re,  che  uiste  sue  littore  douese  abandonare  suo 
exercito  et  sua  citta  di  Alexandria  et  saluare  sua  pe^ 
sona  pigliando  il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  In-  [ 
texo  Galeazo  Sanseuerìno  capittaneo  le  littore  di  Lndo- 
uicho  Sforza,  circha  la  media  nocte  epso  Sanseuerìno 
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abaiklonato  suo  cxercito  et  la  citta  di  Alexandria,  non 
sonando  trombe  ne  tamburri,  pigliando  il  camino  dil 
Pado,  et  passato  epso  flume  saluo  da  nemici.  Inten- 
dendo Io  exercito  la  partita  di  Galeazo,  capittaneo  suo, 
posto  epso  exercito  in  fugha,  abandonamo  la  citta  de 
Alexandria  pigliando  il  camino  dil  Pado.  Il  che  inten- 
dendo Io  exercito  Gallicho,  intrando  in  la  citta  di  Alexan- 
dria con  grandissimo  impeto,  depredando  carriagi  et 
facendo  pregioni ,  facendoli  anegare  in  el  Pado  fiume , 
di  sorte  che  tutto  Io  exercito  di  Ludouicho  Sforcia  fu 
de^cto  et  minato.  Et  di  subito  lohanne  lacobo  Tri- 
onlcio  unite  suo  exercito  pigliando  il  camino  di  Basi- 
gnana,  et  butato  ponte  sopra  il  flume  dil  Pado  et  facto 
il  passo  con  uelocità  hebe  piglialo  il  camino  di  la  citta 
ìfediolanense  per  sottoponere  epsa  citta  alo  imperio 
Gallicho.  Intexo  Simon  Rigono,  gentilhomo  Mcdiolanense, 
la  perditta  di  Alexandria  et  del  profugato  exercito  di 
Lndouico  Sforcia  con  animo  deliberato  hebe  occixo  el 
Landriano  thexaurere. 

VI.  Capitolo. 

Como  fu  lassato  Bernardino  Curdo 
in  el  castello  di  porta  Giobia. 

Vedendo  Ludouicho  Sforza  la  perditta  dil  suo  exercito 
et  il  penierso  animo  dil  conte  di  Gaiazo  et  la  morte 
A  Landriano,  thexaurere  suo ,  dubitando  di  sua  per- 
sona, unito  insieme  el  Sforcescho  nome  con  Aschanio 
ardinale,  fratello  suo,  et  soi  figlioli  et  soi  seruitori  et 
Galeazo  Sanseuerino  et  il  cardinale  et  Fracasso  fratelli, 
lotto  apresso  di  se  il  suo  thexauro  pigliò  il  camino  di 
b  citta  di  Como,  acompagnato  da  Marzocho  da  Piz- 

GniTMELLO  Cronaca  ecc.  r> 
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leone,  colonello  de  infanteria,  lassando  in  el  castello  di 
porta  Giobia  Bernardino  Curdo,  qual  se  potè  appellare 
gran  traditore  dil  suo  signore,  et  Paulo  Albanexe,  co- 
lonello de  infanteria,  et  altri  capittanei  de  infanterìa,  el 
bene  fornito  di  uictuaglia  per  uno  anno,  et  lassata  tutta 
sua  guardaroba  in  epso  castello  di  porta  Giobia,  pre- 
ghando  esso  Ludouicho  Sforza  detto  Bernardino ,  in  el 
quale  portaua  più  fede  che  in  ninno  homo  dil  mondo, 
che  se  uolese  lenire  solamente  per  sei  mexi  che  senza 
alchuno  dubio  seria  al  suo  soccorso  con  grosisimo 
exercito.  El  cossi  fu  promesso  per  il  predillo  Bernardino 
Gurcio  la  fede  sua  maledeta  non  solamente  sei  mexi« 
ma  anchora  uno  anno,  el  mai  di  darsi  al  re  Galliche 
por  tutto  lo  auro  dil  mondo. 

VII.   CAPTTin.O. 

Di  la  partita  di  Ludotiicho  Sforza 
(le  la  citta  Afediolanense. 

Lassato  Ludouicho  Sforcia  Bernardino  Gurcio  nel  ca- 
stello suo  di  porla  Giobia,  partito  esso  Ludouicho  da  la 
citta  sua  Mediolanense ,  el  da  soi  gentilhomini  pigliato 
licencia ,  montalo  li  caualli  pigliò  il  camino  di  Como , 
el  in  epsa  citta  fecto  soi  alogiamenti ,  laltro  giorno  . 
montato  li  nauiglij  per  il  lagho,  pigliando  il  camino  di  ' 
Morbegno,  et  ini  facto  soi  alogiamenti  con  grandìsimo  , 
perichulo  de  nemici  per  essere  alquante  sue  bardie  . 
combatute  da  nemici,  el  con  uictoria  arriuati  a  Morbegno,  ^^ 
facto  soi  alogiamenti.  Laltro  giorno  Ludouico  Sfona, 
montato  ti  caualli  pigliò  il  camino  di  Alemania  in  b 
citta  de  Isprucho,  locho  di  Cexare  Maximiliano.  Gionto , 
Ludouico  Sforza   in  epsa  citta   sano  et  saluo  con  sol. 


^ 
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iì^li  d  robe  senza  alchuna  perdilta  dil  suo.  Abochato 
esso  Sforza  con  Cenare  Maximiliano ,  dolendosi  esso 
Celare  di  tal  caxo,  et  conforlato  Ludouicho  Sforza,  non 
dubitasse  che  non  hera  per  mancliarli  de  le  forze  sue 
per  requistare  el  perduto  suo  stato  Mediolanense  et  cossi 
Ladooicho  Sforza  bebé  pigliato  animo  et  cerliflcato  de 
reassumere  lo  imperio  suo  Mediolanense  sotto  al  suo  im- 
perio centra  le  forze  del  Gallicho  re,  suo  mortai  nemicho. 

Vili.  Capitulo. 

Di  la  perditta  dil  castello  di  porla  Giobia 
et  quello  di  Cremona. 

Lassamo  Ludouicho  Sforcia  in  la  citta  de  Isprucho , 
¥M  giorno  fantasticando  de  requistare  il  stato  suo, 
el  tornerò  ad  Ludouicho  re  Gallicho.  Trouandosi  epso 
re  Gallicho  in  pacifica  possesione  de  lo  imperio  Medio- 
laiìcnse.  et  cossi  el  senato  Veneto  in  pacificha  possesione 
de  lo  imperio  Ocmonense  con  la  Giara  di  Abdua  non 
maiìcbando  ad  epso  re  Gallicho  altro  che  il  castello  di 
porta  Giobia,  mandato  per  lohanne  lacobo  Triuulcio  uno 
.MIO  Qdato  a  Bernardino  Curcio,  preghandolo  uolese  al- 
qaanto  prestarli  audicntia,  dil  che  il  Curcio  fu  conten- 
tissimo et  tolse  epso  noncio  in  el  castello,  et  facto  ca- 
pilali  di  darli  il  castello  di  porta  Giobia  con  pacto  che 
li  danari  et  robe,  se  rilrouascno  in  epso  castello,  fusseno 
Mie  :  et  cossi  il  Triuulcio  fu  conleulisimo,  et  a  nome  dil 
TK  Gallicho  hebe  sigoalo  li  capiluli  secondo  la  dimanda 
M  traditore  dil  Curilo;  el  esso  dalla  expedicione  ad 
HìIhì  el  danari,  qual  herano  in  epso  castello,  hebe  asi- 
naio d  castello  al  Triuulcio  al  nome  del  re  Gallicho. 
Fu  dallo  auixu  a  Ludouico  Sforza  con  lillere  dil  perso 
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castello  suo  di  porta  Giobia  ;  et  rìtrouandosi  cpso  Ludo- 
uìcho  in  la  citta  di  Isprucho  in  sua  camera  asentato 
sopra  il  suo  lecto  parlando  con  soi  gentilhomini  dira- 
quistare  el  stato  suo  di  Milano,  hebe  nona  dil  perduto 
castello  suo  di  porta  Giobia.  Legende  le  littore  recepute, 
intendendo  nona  pessima,  stando  sopra  di  se  non  par- 
lando, corno  fusse  mutto,  alciando  li  ochij  al  cielo  disse 
queste  poche  parole  :  Da  Inda  in  qua  non  fu  mai  il 
magiore  traditore  de  Bernardino  Curtio,  et  per  quello 
giorno  mai  mosse  altre  parole.  Essendo  el  senato  Ve- 
neto in  pacificha  possesione  de  lo  imperio  Cremonense, 
restando  solamente  il  castello  di  Cremona,  signati  li  ca- 
pituUi  con  el  Battaglione  centra  la  uolunbite  dil  Battallia, 
suo  patre,  qual  hera  antiche  Sforcescho,  toUendo  hi  premio 
esso  Battallione  scudi  dodece  millia  dal  senato  Veneto, 
et  facto  collaterale  generale  depso  senato ,  datto  il  pos- 
seso  depso  castello ,  epso  Battaglione  fu  posto  in  el 
Ubro  clìiamato  Te,  cioè  Traditore,  con  Bernardino  Curcio. 
Et  cossi  Ludouicho  Sforcia  intexo  la  perditta  de  cossi 
facto  castello  se  ne  dolse  asai;  pur  non  cessando  per 
questo  di  hauere  perso  dei  cossi  nobiU  castelli,  0  de 
requislare  lo  imperio  suo  Mediolanense. 

IX.    CLVPITULO. 

Del  depomiio  capello  dil  cardinale  di  Valleìida, 
qual  poi  fu  chiamato  ducila  Vallcntino. 

Rìtrouandosi  Alexandre  ponlifìce  nel  ponliGchato,  d 
facto  capituli  con  il  re  GalUcho  di  assentire  ala  ruina 
dil  Sforcescho  nome  con  pacto  che  hnoUa  et  Ferii,  cil- 
tate  de  Chattellina  Sforcescha,  et  Pexaro,  citta  di  Galeazo 
Sforza,  fessene  sotto  al  suo  imperio,  per  il  che  ilcar- 

(•)  Si  supplisca  :  di  operare . 
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dinlB  di  ValoDcia,  qual  poi  fu  chiamato  ducha  Valloa- 
ÉOh  Bedaodo  b  raina  dil  ntHoe  SIcffcesdK^  dexklatuMlo 
A  ùm  grande  in  le  arme ,  conuochato  il  concilio  de  . 
calumali  disse  in  prexaicia  dil  sommo  pmtifice  et  dil 
coflepo  de  cardiali:  essere  spurio,  et  che  spory  non 
doueuaiiD  O  assumere  la  dignità  dil  cardmalato,  et  che 
tua  pìgliasiDO  admiraclone,  se  depcMieoa  epsa  dignitale; 
ddeponito  il  cappello  fii  belo  ducha  di  Vallraicia  et  poi 
domato  docha  Vallentino  fer  tatta  Itallìa.  Et  per  ikhi 
baoBre  nnioo  a  sua  concorencìa,  haueodo  uno  suo  frar 
lelo^  ctuamato  ducha  di  Candia,  gffllil  figliolo,  li  bebé 
nato  questa  cmdelità,  focendolo  ponere  una  nocte  in 
uno  saccho  et  gittare  in  el  fiume  dii  Tenere ,  et  cossi 
1  pooero  agnore  fu  rìtronato  anegbato. 

X.  C&PITULO. 

De  Hmp-exa  facto  per  lejsercito  Galliclu)  amtra 
Chattellina  contessa  di  Forlì. 

fliDendo  Ludouicho,  re  Gallicho,  Io  imperio  Uediola- 
neose  ftadtlcho,  non  pensando  mai  per  alehuno  tempo 
essere  motestato  di  guerra,  per  essere  epso  re  in  bona 
l^a  con  d  s^ato  Veneto  et  con  il  sommo  pontìfice 
et  con  tutta  Itallia,  datla  expedicione  al  sno  eiercilo 
che  pigliase  il  camino  de  Imola  et  Ferii,  citiate  di 
ChatleUina  Sforcescha,  moglie  che  fu  dil  conte  leronimo, 
signore  di  Forli,  qual  fu  occixo  da  esso  populo  For- 
linaise,  per  supponere  predìcte  citiate  alo  imperio  di 
Alexandro  pontificc.  Gionto  lo  esercito  GaUicho  ad  Imola 
(oreno  mandati  per  cpso  populo  legati  al  capìttaneo  GaUi- 
cho di  arendersi,  ci  foretto  arcxi,  restando  solamente  la 
rocha,  ne  la  (piai  hcra  duntro  il  contino  da  Molzo  Sfor- 
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cesello  facendo  resislcncia  al  furore  Galliclio  de  non  uo- 
lersi  mai  arendere,  anzi  combattere  uiriimente.  Per  il 
che  fu  posto  lartelaria  de  la  banda  di  dentro  la  citiate 
per  lo  exercito  Galliclio,  battendo  epsa  roclia  giorni  et 
nocte,  gittando  a  lerra  muro,  principiando  da  una  torre 
a  laltra,  et  quaxi  tulla  la  muraglia  a  terra.  Vedendo 
il  Sforcescho  conte  essere  impossibile  tenere  la  preditta 
roccha  centra  le  forze  Gallico  se  rexe  a  pacto  saluo 
robe  et  persone.  Expedita  la  imprexa  de  Imola  et  sua 
roccha,  leuato  lo  exercito  Galliche  pigliò  il  camino  di  la 
citta  de  Porli.  Intexo  li  Forliuensi  la  uenutta  dil  GaUicho 
exercito,  mandato  li  legati  se  foreno  rexi ,  ritrouandosi 
Cattellina  Sforcescha  con  lohanne  Caxale,  gubematore 
di  epsa  madama,  in  la  roccha  depsa  citta  fortissima, 
ben  fornita  dil  tutto.  Et  ogni  giorno  con  grandissimo 
impeto  dartellaria  battendo  lo  exercito  Galliche,  facendo 
guerra  mortale  con  animo  de  non  mai  darsi  ad  epso 
exercito  Galliche,  et  più  presto  fare  electione  di  la  morte, 
che  mai  fu  uisto  donna  di  tanto  animo.  Vedendo  lo 
exercito  Galliclio  essere  necessario  ponere  sua  artegUaria 
ala  muralia  de  predicta  roccha,  facto  le  cane  di  fora 
di  la  citta  da  la  banda  di  la  montagna ,  giorni  et  nocte 
battendo  epsa  roccha,  et  per  uno  mexe  non  cessando 
mai  di  battere;  gittate  a  terra  la  muraglia  da  una  torre 
a  laltra.  Et  uedendo  lohanne  Caxale,  gubematore  dì 
epsa  Cattellina,  confortatela  et  dallo  suo  consulto  si  liauesse 
a  rendere  a  pacto,  saluo  robe  et  persone,  perchè  im- 
possibile hera  a  potersi  lenire  centra  le  forze  de  Galli; 
et  cossi  dallo  il  foche  ala  monicione,  quale  hera  in  uno 
torrone,  mandomo  legati  alo  exercito  GaUicho  et  si  re- 
xeno a  pacti,  saluo  robe  et  persone.  Charichalo  Challel- 
lina  sue  robe,  ussita  di  fora  di  epsa  roccha  pigliò  il 
camino  di  Florciicia  citta;  ne  la  qual  citiate  si  dette  in 
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consorte  de  Gianiiio  de  Medici,  dal  qoal  liebe  uno 
figliolo  clìiamato  sig."  Gìanino,  doue  ne  parlerò  a  locho 
et  tempo.  Expedìla  la  ìmprexa  de  le  do  citta,  datto  il 
posseso  al  ducha  Valentino,  leuato  lo  excrcito  Gallìcho 
da  Forlì  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Pexaro  di  Io- 
hanne  Sforza. 

XI.  Capitulo. 

Del  deliberato  animo  di  Ludouicho  Sforza 
per  limprexa  de  Milano. 

Lassiamo  caminare  lexercito  Gallicho  al  camino  di 
Pexaro  et  torniamo  a  Ludouicho  Sforza,  dexideroso  di 
reqaistare  limperio  suo  Mediolanense.  Facto  sue  pra- 
liche  con  soi  amici  gentilhominì  Mediolanensi,  da  quali 
li  fu  datto  auixo  che  non  uolesse  perdere  tempo  a  ue- 
mre  alo  aquisto  de  lo  imperio  Mediolanense  per  essere 
esso  populo  ben  disposto  de  non  uolere  per  alcliuno 
modo  gente  Gallice  in  suo  imperio,  et  esso  Ludouicho 
Sfeirza  essere  summamente  desiderato  da  esso  populo. 
Intexo  Ludouicho  Sforza  el  bono  animo  di  soi  gentilho- 
ittini  et  plebei  uerso  di  se,  parse  ad  esso  Ludouicho 
ili  conununicare  con  Cexare  Maximiliano  lo  deliberato 
animo  suo  di  fare  limprexa  de  laquisto  de  lo  impe- 
rio Mediobnense.  Intexo  Cexare  la  mente  de  Ludouicho 
Sforza  de  fare  de  prexenli  epsa  imprexa  li  fece  ri- 
sposta gagliarda  :  non  essere  il  tempo  di  fare  delta  im- 
prexa, et  che  pareiia  a  lui  di  expcctare  al  tempo  bono, 
^he  seria  poi  a  pasqua  proxima  et  ohe  lui  non  hera 
[ier  mancharU  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  di  epso 
imperio  Mediolanense.  et  factolì  ad  intendere  che  per 
ilchnno  modo  non  imlesse  faro  delta  imprexa  ni  pre- 
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xentc.  Et  uno  allro  ricordo  li  delle  Cexare  :  non  si  uo- 
lesse  fidare  de  Eluecìj  che  li  soriano  traditori.  Essendo 
lanimo  di  Ludouicho  Sforza  di  fare  delta  imprexa  al 
prexente  dette  risposta  a  Cexaro  che  per  liauere  li  gen- 
tilhomini  et  plebei,  che  lo  chiamaueno,  pareua  a  lui  di 
non  tardare  della  imprexa  che  sì  potriano  mutare  di 
animo.  Rispoxc  Cexare  Maximiliano  :  Fall  corno  a  Voi 
pare,  io  ui  ho  dicto  quanto  sia  la  mente  mia.  Et  cossi 
Ludouicho  Sforza  disposto  fare  dieta  imprexa,  subito  datta 
expedicione  ali  capittanei  de  Borgognoni  de  danari  che 
conducessero  al  suo  stipendio  lanze  quatrocento  Borgo- 
gnone per  fare  limprexa  de  Io  imperio  suo  Mediolanense; 
et  similmente  datta  expedicione  a  capittanei  de  lanzi- 
chenechi,  quali  al  suo  stipendio  conducessero  fanti  sei 
millia  ;  et  datta  expedicione  a  capittanei  de  Eluecij ,  quali 
haueseno  a  condure  fanti  octo  millia  al  suo  stipendio 
per  la  imprexa  de  lo  imperio  suo  Mediolanense  in  mane 
del  re  Gallicho,  suo  mortale  nemiche;  capittaneo  gene- 
rale Soprasasso.  Et  cussi  facta  la  expedicione  de  lexercilo 
mandò  Ludouico  Sforza  Aschanio  cardinale,  suo  fratello, 
al  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Monsignore  di 
Santo  Celso  et  il  conte  di  la  Somallia,  intendendo  la 
uenuta  di  Aschanio,  pigliale  le  arme  in  mane  contra 
lohanne  lacobo  Triuulcio,  qual  hera  facto  pregione, 
se  non  hera  Francesco  Bernardino  Vesconte,  che  per 
il  suo  consulto  fu  lassato  andare  al  castello  di  porta 
Giobia.  Et  essendo  il  Triuulcio  su  la  piaza  uoltandosi 
al  populo  Mediolanense  disse  :  Vi  diche,  di  questo  haueti 
facto,  uè  ne  pentireti;  pigliando  il  Triuulcio  il  camino  dil 
castello  suo  de  Vigleueno,  douc  per  alquanti  giorni  fece 
dimora. 
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XII.  Capitolo. 

De  lifUrata  facta  per  Aschanio  Sforza 
in  la  dita  Mediolanense. 

Accq)tato  Aschanio  con  grandissimo  ci  triompliante 
bollore  dal  populo  Mediolanense  con  liorribili  cridi  dil 
nome  Sforcescho,  et  subito  posto  banche  de  danari  per 
expedicaone  de  fontana  et  caualli  per  resistere  alo  exer- 
cito  Gallicho ,  qual  auanti  fosse  gionto  ala  citta  di  Pe- 
laro  hebe  nona  di  la  perditta  de  la  citta  Mediolanense. 
Lassata  la  imprexa  di  la  citta  di  Pexaro  per  detto  exer- 
cito  Gallicho  se  pigliò  il  camino  di  la  cittate  de  Bono- 
nia.  Sentendo  li  boni  et  neri  seruitori  dil  nome  Sfor- 
cescho  la  bona  nona  dil  cardinal  Aschanio,  qual  hera 
mirato  in  la  citta  de  Milano  con  grandissimo  honore  do 
gentilhomini  et  plebei,  posponendo  la  uitta,  la  roba, 
ossili  de  le  t^rre,  doue  habilaueno,  corsene  ad  Aschanio 
cardinale  dicendo  che  borano  fugiti  da  le  habitacione  sue 
et  posposto  flglioli  et  robe  per  essere  al  seruicio  di 
caxa  Sforcescha.  Et  epso  cardinal  Aschanio  con  bona 
ciera  acceptandoli  per  soi  fldellissimi  seruitori.  Fra  li 
altri  seruitori  fu  caxa  Grumella,  habitante  in  Pizleone 
castello,  qual  castello  hera  sotto  lo  imperio  del  senato 
Veneto  et  foreno  quatro  frattelli:  lohanne  Stephano, 
Marche  Antonio,  Alexandro  et  Galeazo,  quali  intexo  che 
hebcno  la  nona ,  Aschanio  Sforza  essere  in  la  citta  Me- 
diolanense, ussiti  fora  de  Pizleone,  abandonando  mo- 
(rliere ,  figlioli ,  robe  et  posscsione  intramo  in  la  roc- 
chetta  posta  in  Giarra  al  rimpeto  di  la  roccha  di 
Pizleone,  doue  li  hera  uno  bellissimo  ponte  de  legnami, 
{•bruita  a  nome  dil  Gallicho  re.  Intrali  in  epsa  roccha 
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predicli  frattelli,  pigliato  il  castellano  lo  gitlamo  fora 
dcpsa  rocchctta,  lassato  per  castellano  Marcho  Antonio 
Grumello,  et  fornita  a  nome  dil  Sforza.  Johanne  Stephano, 
poi  Alexandro  et  Galeazo,  unitti  insema  circha  mille 
fanti ,  passarne  il  Pado  flume  nel  locho  del  Como  per 
resistere  alo  exercito  Gallicho,  qual  hera  in  lo  imperio 
Piacentino  per  andare  al  camino  di  Alexandria.  Passato 
il  Pado  fiume  li  predicti  frattelli  di  Grumello  incontaran- 
dosi  in  uno  rìcho  merchadante  Gallicho  con  una  bolgia 
piena  di  auro  et  gioie  al  numero  de  duQhati  mille>  lo  fe- 
ceno  pr^one,  facendolo  condure  in  la  preditta  rochetta 
et  quella  quantitate  di  auro  et  gioie  fu  compartita  ad 
ognuno  de  li  fanti  la  parte  sua.  Leuati  epsi  fratteDi  di 
Giarra  de  Pizleone  con  li  infanti  predicti  pigliamo  il 
camino  de  la  citta  Mediolanense.  Visto  Aschanio  li  pre- 
dicti frattelli  de  Grimello  con  grandissima  ciera  li  ra- 
colse  et  datto  danari  a  sua  infanteria  li  mandò  nel  ca- 
stello di  Paula;  et  de  poi  datta  expedicione  ad  epsi 
frattelli  de  monicione,  artegliarìa  et  danari  per  fornire 
la  rochetta  de  Pizleone.  Essendo  detta  rocchelta  fornita 
a  nome  di  Ludouicho  Sforza,  et  dubittando  il  senato 
Veneto,  che  essa  rocchetta  non  fusse  a  qualche  suo 
damno,  mandato  il  tamburrino  da  essi  frattelli  che  es- 
sendo contenti  di  dare  al  senato  Veneto  la  rocchetta, 
comò  li  seria  facto  la  restitucione  de  tutti  li  soi  beni 
tolti  per  epso  senato.  Datto  risposta  per  epsi  frattelli  al 
tamburrino ,  che  più  presto  herano  per  elegersi  la  morte 
propria  che  hauere  acquistato  il  nome  de  Traditore. 
Vedendo  il  senato  Veneto  la  opinione  de  detti  frattelli, 
deliberato  per  forza  hauere  essa  rocchetta.  Agionto  uno 
giomo  in  Pizleone  Ambroxio  Triuulcio  per  requistare  pre- 
ditta rocchetta  et  essendo  epsi  frattelli  uenuti  da  la  citta 
Mediolanense  in  essa  rocchetta  per  fare  prouixione  di 
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quanto  hera  il  bixogno  per  deffensionc  dcpsa  rocclielta, 
ei  parUli  epsi  firattelli  quella  matina  medema,  che  agionse 
Ambroxio  Trìuulcio  in  Pizleone  per  andare  ala  citta 
Papiense,  non  essendo  epsi  frattelli  lontani  tre  millia  da 
epsa  rocclietta,  piantata  lartegliarìa  el  castellano  Veneto 
et  il  Triuulcio  in  la  roccha  di  Pizleone,  qual  batteua  epsa 
roccb^ta,  et  con  grandissimo  impeto  de  artegliaria  batten- 
do epsa  rocchetta,  doue  Harcho  Antonio  Grimello  castel- 
lano con  boDO  animo  faceua  resistencia  ali  milliti  Veneti. 
Sentendo  li  predicti  frattelli  de  Grimello  il  strepito  grande 
de  hrteilarìa  sabito  ritornati  indreto  con  grande  numero 
di  gente  dUi  paexe,  expectando  che  il  Triuulcio  passase, 
et  fi  milliti  Veneti  il  flume  di  Abdua  per  dare  battaglia 
ad  epsa  rocchetta.  Considerando  Ambroxio  Triuulcio  lo 
pericolo  potria  succedere  ad  esso  et  soi  milliti  non 
uolse  passare  »  et  cossi  fu  cessato  il  strepito  de  lartella- 
ria  de  luna  et  laltra  roccha  et  epsi  frattelli  ritomarno  ala 
citta  Papiense.  Et  Harcho  Antonio  Grimello  mai  mancliò 
dil  debito  suo  in  fare  bone  guardie. 

XIU.  Capitulo. 

Di  la  uenula  di  Ludovicho  Sforza  in 
la  citta  Mediolanense. 

ArriuatoLudouicho  Sforza  in  la  citta  Medìolauense  con 
una  parte  dil  suo  exercito  il  giorno  di  Sancto  Blaxio 
adi  3  Fcbraro  ISOO,  facto  liiitrata  in  epsa  citta  con  i^oo 
grandissimo  lionore  de  soi  ciltadbii  et  plebei  cridand0  3  p^j^p 
ognuno  :  uiua  il  Sforcescho  nome,  et  per  essi  soi  citta- 
dini facto  offerte  qual  de  danari  et  qual  do  robe  per 
mantenere  epso  Ludouiclio  Sforza  in  lo  imperio  Mcdio- 
Unense.  Partilo  Ludouicbo  da  la  citta  Mediolaiicnse  pi- 
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gliò  il  camino  di  la  citta  di  Pauia  ;  passando  ci  fiume 
del  Tecino  pigliò  il  cammino  di  Sancto  Nazaro,  et  ini 
facto  sol  alogiamenti  unindo  in  detto  locho  milliti  da 
pedo  et  da  cauallo  per  resistere  alo  impeto  de  Galli, 
quali  faceano  ritomo  da  la  citta  di  Pexaro.  Vedendo 
epso  Ludouicho  Sforza  non  potere  resistere  alo  impeto 
Gallicho  fece  ritomo  ala  cittate  sua  de  Milano ,  et  pi- 
gliato il  camino  dil  castello  de  Vigleueno  et  sotto- 
posto quello  al  suo  imperio,  fu  necessario  a  lohanno 
lacobo  Trìuulcio  retirarsi  nel  castello  di  Mortara  in  Lu- 
melina,  nel  qual  locho  hera  agionto  lo  esercito  Gallicho 
di  Romagna.  Et  subito  gionto  il  Triuulcio  m  Mortara , 
datta  expedicione  ad  una  parte  di  lo  exercito  suo  che 
pigliaseno  il  camino  di  la  citta  de  Nouarìa ,  et  quella 
diffenderla  da  le  forze  di  Ludouicho  Sforcia  per  sino 
che  fusse  uenuto  il  soccorso  del  Gallicho  re,  suo  signore. 
Essendo  Ludouicho  Sforcia  nel  castello  de  Vigleueno, 
unito  suo  exercito,  hauendo  facto  consulto  di  andare  a 
Mortara  ouero  ala  citta  di  Nouara,  parse  ad  esso  Lu- 
douicho et  sci  capittanei  di  pigliare  il  camino  di  Nouaria, 
et  cossi  posto  suo  exercito  in  ordinanza,  pigliando  il 
camino  depsa  citta  Nouariensc  con  pczi  doi  di  cannoni 
et  alquanti  falconeti.  Gionto  Ludouicho  Sforcia  ad  epsa 
citta,  et  facto  soi  alogiamenti  in  li  borghi  depsa  citiate 
ben  fornita  de  nemici.  Mandato  il  tubizine  per  Ludouicho 
Sforzia  che  se  hauesseno  a  rendere,  altramente  a  sacche 
et  sangue,  fu  risposto  per  li  capittanei  Gallici  ad  epso 
tubicino  che  herano  per  dilTensare  Nouara ,  cittate  del 
re  Gallicho,  suo  signore, et  mantenerla  centra  le  fòrze 
de  tutti  li  signori  dil  mondo  et  che  herano  per  combat- 
tere uirilmente  centra  epso  Ludouicho  Sforcia  et  suo 
exercito.  Intexo  esso  Sforza  la  risposta  de  U  capittanei 
Gallici,  subito  piantata  larlellaria  ala  muraglia  depsa  citta, 
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battendo  con  li  doi  canncmi,  doac  al  primo  colpo  ne  fu 
spezato  uno  et  fu  morto  il  capittaneo  de  lartdlaria , 
et  Don  si  potè  fare  tanto  bucho  che  inlrare  si  potesse, 
se  non  con  grande  perìchulo  di  danno  et  scorno  desso 
Ladouicho  Sforza.  Nondimeno  parse  al  capittaneo  Galeazo 
Sanseuerìno  di  dare  battaglia  per  quello  bucho,  et 
prexentata  la  battaglia  ascendendo  esso  capittaneo  al 
lerraUk)  dì  la  muraglia  depsa  cittate  Nouariense  con  suo 
eierdlo  per  intrare,  venutto  da  la  muraglia  uno  sasso, 
qual  dette  nel  uixo  al  capittaneo  Galeazo  Sanseuerino, 
doae  per  la  doglia  fu  forzato  fare  retiro  da  epsa  mu* 
ngiia,  et  fu  cessata  la  battaglia. 

XIV.  CAPrruLo. 

De  sei  curtaldi  mandati  per  Maximiliano  Imperalorc 

a  Ludouicho. 

Ritrouandosi  Ludouicho  Sforza  senza  artellaria,  datta 
espedicione  a  soi  legati,  quali  andaseno  da  Gexare  Ma- 
ximiliano preghando  non  li  uolcsse  manchare  dil  suo 
socorso,  et  di  mandarli  artellaria  per  battere  la  mura- 
glia de  la  citta  Nouariense.  11  che  intexo  per  Gexare 
et  la  mente  sua,  subito  data  cxpedicione  a  soi  leghati 
de  cortaldi  sei.  Et  in  questo  tempo  che  detti  curtaldi 
ueneano,  Ludouicho  Sforza  hcbe  datto  ali  lanzichenechi 
(laccati  ducente  che  adopcraseno  suo  ingenio  ad  fare 
c;ischare  la  muraglia  de  la  citta  Nouariense;  et  epsi 
[igiialo  lassompto,  facto  mina,  pichando  ogni  giorno 
b  muraglia  con  pichi  di  ferro ,  tagliando  essa  mura- 
dtì  et  [Hinlellandola  con  ponlelli  di  legno.  Tagliate  al- 
<]qantc  brazo  di  niiiragiia,  iinpiuta  essa  muraglia  di 
kr^uii  et  di  poiucre  da  bombarda,  datto  il  foclio  ca- 
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sebo  a  terra  una  parte,  ma  non  potè  fare  efTeelo  ^ilchuno, 
parte  per  essere  essa  citta  de  dentro  ben  fortiriclìaUi 
de  bastioni,  et  parte  per  non  essere  stata  tagliata  la 
muraglia  in  tutto. 

XV.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Laude  citta  per  il  senato  Veneto. 

El  senato  Veneto  unito  suo  exercito  in  Giara  d'Àbdua 
pigliò  il  camino  di  la  citiate  di  Laude  di  Ludouicho 
Sforza.  Gionto  esso  exercito  ala  detta  citta  Laudense, 
da  porta  Cremonense  intrò  lexercito  Veneto  et  da  porta 
regale  intraueno  lanzicbinechi  tre  millia,  mandati  per 
Ludouicbo  Sforza  in  soccorso  depsa  citta  importante  al 
suo  imperio  Mediolanense.  Ma  non  potendo  resistere  li 
lanzicheneclii  alo  impeto  dil  exercito   Veneto   foreno 
constrecti  fare  ritomo  ne  lo  exercito  di  Ludouicho  ala  ] 
citta  di  Nouara,  et  cossi  si  bebé  a  perdere  epsa  citta  ' 
Laudense.  Intendendo  Marcbo  Antonio  Grimello  la  per- 
ditta  di  la  citta  Laudense,  considerando  essere  impos-  ] 
sibilo  a  tenirc  la  roccbetta  de  Giara  diPizleone,  ne  la 
qual  esso  Grimello  bera  castellano,  la  nocte  conside- 
rando bene  il  caxo  suo,  perchè  li  importaua  la  uitta,  [ 
per  non  dexiderare  altro  il  senato  Veneto  che  hauere  ^ 
detti  f ratteUi  de  Grimello  in  le  mane  per  priuarli  de 
la  lor  uitta:  perbo  de  una  bora  auanti  il  giorno  esso 
Marche  Antonio  fece  partita  lassando  per  suo  locho- 
tenente  Botticelle ,  homo  darme ,  instructo  di  quanto 
haoea  ad  fare  de  tenirse  quanto  bera  possibile  in  epsa 
rochetta  et  poi  saluarsi  con  soi  fanti  et  robe.  El  ca-  ^ 
stellano  Veneto  in  el  fare  dil  giorno  abassato  il  ponte  ^* 
di  la  roccha,  piantala  sua  artellaria ,  cominciò  a  tirare  ' 
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per  sino  a  bore  tre  dì  giorno,  et  facta  la  battaria  pas- 
sarne li  milliti  Veneti ,  parte  sopra  il  ponte ,  parte 
per  barcha,  et  datta  la  battaglia  foreno  dentro.  El 
BoUizeDo,  qual  bera  in  la  torre  di  epsa  rocchetta,  fa 
areio  salQO  la  roba  et  la  persona  ;  sachegiata  epsa 
rocchetta  et  spianata  per  el  Veneto  senato,  qual  spia- 
nare durò  più  dì  trenta  giorni,  non  essendoli  mancho  ogni 
giorno  di  trecento  lauoratori,  tanto  bera  terribile  et  grossa 
et  ben  piantata.  Saluato  il  Grìmello  pigliò  il  camino  di 
Placeocia  et  poi  di  la  citta  Nouariense.  Intexo  Ludo- 
oiebo  Sforcia  la  perditta  di  la  citta  dì  Laude  et  dì  la 
rocdietta  se  ne  dolse  asai;  et  quello  giorno  cbe  li 
lanzichenecbi  detteno  il  focbo  ala  muraglia  di  Nouara 
per  farla  caschare  a  terra,  quello  medemo  giorno  gion- 
seno  li  curtaldi  di  Gexare  Maximiliano.  Et  cominciando 
a  battere  la  muraglia  di  la  banda  de  San  Guenzo  bor- 
gho  et  gittate  a  terra  gran  parte  dì  muraglia,  allì  doi 
col^  se  rupe  uno  de  dicti  curtaldi,  che  fu  mal  augu- 
rio per  Ludouicho  Sforza. 

Vedendo  li  capitlanei  Gallici,  quali  berano  ala  custo- 
dia di  Nouara,  non  essere  possibile  a  resistere  a  Ludo- 
Qìeho  Sforza,  mandomo  legati  a  lui  per  rendersi  saluo 
robe  et  persone.  Intexo  il  Sforza  la  dimanda  depsi  le- 
gati, conuocbati  soi  capittanei  da  piede  et  da  cauallo 
che  ognuno  hauesse  a  dire  il  parere  suo  o  di  combat- 
tere epsa  cittate  onero  dì  lassare  ussire  fora  dicti  ca- 
pittanei con  suo  exercito  saluo  robe  et  persone,  fu  facla 
concluxìone  per  il  Sforza  et  soi  capittanei  di  lassare 
ossire  detto  exercito  saluo  robe  et  persone.  Intendendo 
lohanne  lacobo  Triuulcio  la  battaria  grande  facta  ala 
muraglia  de  dieta  citta  Nouariense  et  che  stabilita  bera 
lai  battaglia  dubittando  non  si  hauesse  a  perdere  per  forza 
^mdonando  Mortara,  doue  si  ritrouaua  con  una  parte 
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di  lexercilo  Gallicho  fu  retirato  a  Robio  quella  mede- 
ma  matina  die  dare  si  douea  b  battaglia  per  lo   exer- 
cito  dil  Sforza  ala  citta  di  Nouara.  Haueudo  intexo  lohanne 
da  Caxale  per  uere  spie  la  partita  di  lohaune  lacobo  Tri- 
uulcio  da  Mortara,  ritrouandosi  in  Vigleueao  ala  custodia 
depso  castello  con  lohanne  Stephano  Grimello,  IppoUito 
TaUiaferro  da  Parma  et  Spingilis  da  Cremona  lassati 
per  Ludouicho  Sforza  con  infanti  doi  millia  lanzichi- 
nechi,  qual  Trìuulcio  hera  ussite  fora  di  Mortara  lon- 
tano miUìa  cinque  da  Vigleueno  et  hera  andato  a  Robio, 
per  il  che  esso  Caxale  et  predicti  soi  compagni  posta 
sua  ordinanza  de  infanteria  et  de  cento  caualli  legieri 
pigliò  il  camino  di  Mortara  abandonata  dal  Triuulcio. 
Gionto  U  Caxale  al  castello  di  Mortara  et  essendo  a  par- 
lamento con  Mortariensi  per  rendersi,  hauendo  Ludoui- 
cho Sforza  quella  mattina  lassato  ussire  fora  lo  exer-  i 
cito  Gallicho  di  Nouara  saluo  robe  et  persone,  ussite  i 
che  fu  esso  exercito  pigliò  il  camino  di  Mortara.  Datto  ^ 
alarma  il  Caxale  per  la  uenuta  di  Galli  non  potendo  ^ 
per  alchuno  modo  leuare  li  lanzinechì  da  le  porte  di  i. 
Mortara,  sperando  de  intrare.  Gionto  lo  exercito  Gal-  ■ 
licho  a  Mortara,  ritrouando  il  Caxale  ale  porte  apichata  \ 
la  battaglia,  et  posto  per  esso  Caxale  la  ordinanza  de  jj 
li  lanzinechi  et  caualli  legieri  combattendo  uirilmente  j. 
con  Galli ,  retirandosi  al  dispetto  de  tutto  lo  exerdio  jj 
Gallicho.  Spingilis  da  Cremona  abandonando  il  Caxale 
et  soi  compagni  pigliò  il  camino  dil  castello  de  Yi-  ^ 
gleueno,  et  credendosi  saluare  si  fu  incontrato  in  li  l 
Galli  et  uolendo  resistere  centra  epsi  fu  occixo.  Ritro-  ^ 
uandosi  il  Caxale  con  soi  milliti  circhuito  da  Galli,  ne-  ^ 
dendo  il  periculo  di  hauere  danno  et  scorno,  comba^  t 
tendo  con  grandissimo  animo  et  similmente  U  lanzi- 
nechi, che  hera  una  cessa   incredibile,  cossi  pocha 
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gecfe  àaaere  cranbaUerc  con  tanta  caniiallia.  Se  forgio 
retina  ad  uno  certo  boscho  per  forza  danne,  credrai- 
don  di  salnare  in  epso  boscho,  sperando  fosse  spesso 
de  legnasne  cbe  andùe  non  li  potessmo  canalii.  -Ek  gionli 
die  foreno  ad  esso  boscbo  abandonata  la  ordinanza , 
lassate  le  picche  et  alebarde  foreno  missi  in  fugtia  per 
&to  bosdio.  li  caualli  de  Galli,  ritronando  il  boscho 
oacoo  de  legnami  agilmente  chaualchaoeao  per  esso 
boBctaD  ocddoulo  li  lanuoechl  eA  facendo  pregimi  q^an^ 
DB  poleaano.  et  cossi  fa  dissipata  tutta  quella  armata. 
Gaxale  fu  (regione,  lohanne  Slephano  Grimelio, 
lùriimente  con  Galli  et  non  potendo  resi- 
ttflre  a  tanto  impeto  fa  gittate  da  cauallo  et  facto  pre- 
pnie,  et  cossi  IppoUito  TaUiaferro  da  Panna.  Pochi  ne 
fanno  scampati  che  noo  fusseno  o  pr^oni  o  morti. 
U  lamiiiedii ,  quali  herano  menati  pregioni  a  Mor- 
ta» per  Elnedj ,  herano  pillati  da  Galli  per  forza ,  et 
fora  depso  castello  di  Mortara  herano  conducti  ad  una 
corta  g^esioU  ^  luì  ti  taglìaueno  la  testa,  cossa  crude- 
lìsìma  da  nedere.  Intexo  per  Ludouidio  Sfcvcia  la 
mina  dil  Caxale  et  de  U  lanzinecbi  et  M  Grimelio  et 
de  Ippoilito  se  ne  dolse  asai  et  mandato  il  tubizine  a 
Hortara  iéd  scoderò  lohaone  Stephano  Grimelio  et  Ip- 
polito parlando  sua  talea.  lohaane  Caxaie  non  uolse 
ioise  lisdio&so  per  essere  imput^^  dal  Sforza  per  suo 
diflfedo  essere  inh'aueaiuto  epso  caio,  per  essere  lai 
usalo  fora  dil  castello  di  Vigleueno  senza  alchuno  suo 
aduìio ,  benché  lohaane  Caxaie  il  tutto  feci  a  bon  fine, 
credoido  ^e  Nouara  si  hauessì  a  perdere  per  forza 
(t  che  lo  exercito  GalUcho  non  haaessi  a  rìtornarc  a 
Mortara. 


Grumello  Cronaca  ecc. 
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Capitolo  XVI. 

De  la  partita  facta  per  Ludouicho  Sforcia 
da  la  citta  di  Nouwra  a  Milano. 

Prexa  la  citta  Nouariensc  per  Lodouicbo  Sforcia  et 
facta  la  intrata ,  montato  li  caualli  pigliò  il  camino  di 
Milano,  ricolto  dal  populo  con  grandissimo  honore, 
et  conuochato  sol  gentilhomini  et  amici  con  grane  pa- 
role lì  discoperse  il  sno  bixogno  de  non  hauere  danari, 
et  che  fòrza  hera  rischatare  danari  per  dare  pagha  al 
suo  esercito  et  essere  uenuto  da  Àlemania  non  comò 
suo  signore,  ma  comò  capittaneo,  et  cossi  tutti  uniti  di 
uno  animo  detleno  risposta  a  Ludouicho  Sforcia:  non 
dubitasse  de  danari  che  herano  per  spendere  la  roba 
et  h  flglioli  proprij  per  mantenire  epso  Sforza  in  lo  im- 
perio suo  Mediolanense  ;  et  subito  datta  bona  expedi- 
cione  p^  rischatare  danari,  foreno  in  uno  momento  rìscha- 
tato  tanti  danari,  che  herano  per  paghare  suo  exercito. 
Hautto  li  danari  Ludouicho  Sforcia  montato  li  caualli 
pigliò  il  camino  di  Nouara,  et  facta  la  mostra  de  Borgo- 
gnoni et  Ittallianì,  asai  se  dolse  di  Bergognoni  per  ha- 
uerli  ritrouati  male  a  cauallo,  et  intrato  in  collera  hebe 
parlato  ali  homini  danne  IttaUiani  che  fu  biasmato  da 
ttitti  epsi  IttaUiani,  dicendo  caschare  lanimo  a  molti  soi 
fldelisimi  seruitori,  dicendo  :  Voi  IttaUiani,  uè  pare  comò 
sentent  nominare  Galli,  che  uè  chaghati  adesso  di  paura; 
chi  ha  paura,  uollia  andare  con  Dio  et  non  stare  in  lar- 
mata  mia.  Epso  suo  parlare  fu  biasimato  da  lutti  li 
IttaUiani^  soi  milliti.  Facta  la  mostra  de  le  gente  danne, 
de  caualli  legieri  et  de  infanteria ,  datti  li  soi  danari , 
credendo  lo  exercito  dil  Sforza  hauere  a  pigliare  il  ca- 
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mino  di  Ifortara,  et  combàtere  cootra  le  forze  de  Galli, 
supersedete  landata  esso  Ladooidio,  (la  cauxa  non  si 
potè  intendere).  Stando  esso  Ludouicho  dimorato  inNouara 
bebé  nona,  essere  agicmto  il  TremoUia  in  Gaxal  SanVaxo, 
citta  dil  marchexe  di  Mcmfenrato,  con  homini  danne  qua- 
(rocoito  et  numero  asai  di  caualli  ligim  et  infantaria 
Qaetidia.  Essendo  una  sera  Ludouicho  Sfratta  in  ca* 
mera  sua ,  giocando  a  schadio  con  Fracbasso  Sanse- 
ueriBO»  et  essendo  in  epsa  camera  FAlmodoro,  suo  Ca- 
oorito  aslrologfao,  et  lohanne  Stephano  Grìmello  con  soi 
IraUdH,  gionse  una  sfna  a  lui,  quale  li  parlò  in  le  ore- 
chìe  uno  pocho  di  tempo  che  ninno  intendere  poteua. 
Giochando  epso  Ludouicho  Sfiurcia,  alzando  .li  ochq,  ad 
lo  Admodoro  astrologa  disse  queste  parole:  Àdmodoro» 
lohanne  lacobo  Trìuulcio  ha  diete  che  auanti  passino 
gionu  quindeci  serò  pregione  dil  Gallicho  re,  che  diceti 
noi  ?  Dette  risposta  Admodoro  che  il  Trìuulcio  non  di- 
ceua  il  u^ro,  perche  non  si  rìlrouaua  alchuno  pianeto,  per 
il  qual  si  potesse  coniecturare  tal  cessa  che  sua  signo- 
rìa hauesse  ad  esser  pregione,  anzi  uictorìosisimo  cen- 
tra soi  nemicL  Assai  cesse  fercne  diete  quella  sera  che 
DOQ  sono  scrìpte  in  questo  libro,  perche  seria  lengho 
scriiiere. 

XVn.  CAPrruLe. 

Di  la  prexa  de  Ludouicho  Sforza. 

Temporegiande  Ludouicho  Sforcia  in  la  citta  Neua- 
riense  con  suo  exercito,  passate  el  TremeUia  il  Pade 
con  il  soccorse  mandate  per  il  re  Galliche,  agionte  esso 
Tremellia  a  Mertara,  unite  con  lohanne  lacobo  Trìuulcio 
et  leuati  ambidoi  capittanei  con  sue  exercito  pigliando 


—  sa- 
li camino  di  Nouara,  citiate  di  Ludouicho  Sforna,  et 
ponendo  soi  alogiamenti  in  el  locho  de  le  Megnone  ('; 
di  sopra  da  Nouara  miglia  qoatro  da  la  banda  dil  ca- 
stello, che  fa  il  giorno  di  la  domenicha  Lazarea  cioè  la 
0  septimana  di  la  olina  a  tanti  giorni  de  Aprilli  1500.  El 
Lunedi  posto  lo  exercito  Gallicho  sua  ordinanza  pigliando 
il  camino  di  Nouara.  Datto  alarma  per  lexercito  di 
Ludouicho,  di  subito  epso  Ludouicho  Sforcia  armato 
montando  uno  suo  bon  corsiero  con  sue  barde,  facendo 
ussire  tutto  suo  exercito  da  pedo  et  da  cauallo,  posto 
sua  ordinanza  de  la  infonteria  dissotto  da  Nouara  in  te 
pratterie,  mandando  li  caualli  legieri  auanti  ad  apichare 
battaglia,  et  posto  sua  artegliaria  in  d  locho  di  la  Aba- 
tia  sopra  la  costa  di  la  banda  di  Trecha  et  le  gente 
danne  ala  ordinanza  sua.  Li  Bergognon  i  passati  auante, 
a(Mchata  la  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho  combat- 
tendo uirilmente  et  facendo  *resistencia  al  furore  Galli- 
cho. Posto  Ludouicho  Sforcia  la  ordinanza  de  le  fan- 
terie asese  il  mcmte  acostandosi  ala  predicta  Abatia.  Ve- 
neùAo  li  Galli  con  grandisimo  impeto,  di  sorte  che  te 
gente  danne  et  caualli  legieri  di  Ludouicho  Sforcia 
foreno  constrecti  a  nnchularsi.  Vedendo  Galeazo  San- 
seuerino,  capittaneo  dil  Sforcia,  questo,  subito  pigliato 
il  camino  di  lartegliarìa  facendo  dare  il  focho  ad  epsa 
artegliaria  et  tirare  ne  lo  exercito  Gallicho  con  grandisimo 
impeto,  doue  ne  foreno  occixi  molti  de  le  gente  Gal- 
lico da  cauallo.  Vedendo  lo  exercito  Gallicho  essere  aba- 
tuto  crudelmente  da  lartegliarìa  fu  constrecto  rincularsi 
et  li  milliti  dil  Sforcia,  maxime  li  Borgognoni  et  Ittalliani, 
incalzandoli  con  grandisimo  impeto  di  sorte,  se  Ludo- 
uicho Sforza  hauesse  saputo  sequire  la  uictoria,  queUo 
giorno  restaua  uictorioxisimo  de  tanta  imprexa ,  ma- 

(*)  A  pag,  14  gerire:  Lemignone, 


—  53  — 

meme  haiieiìdo  litroiiato  UEhiecy  di  bono  animo  di 
laClere  con  Galli,  et  datta  la  fede  a  Ludooidio  Sfor- 
i  combattere  uirìlmente  contra  Io  inimicho  exerato, 
battaglia  Inno  et  lallro  exercito  per  sino  a  sera. 
nato  lo  exerdto  Gallieho  a  fare  sci  alogiamenti  in 
ledemo  Iodio,  et  cossi  Ludooicho  Sfonda  facto 
IO  in  la  citta  Nouariense  con  sno  exerdto  di  bono 

0  per  hanere  uisto  li  Ehiecij  di  bonisimo  animo 
mbillere  con  Io  exerdto  Gallieho.  Parendo  ad  epso 
a  et  suo  exercito  di  hanere  nincta  la  imprexa  con- 
iali, laltra  mattina,  che  fn  il  giorno  di  Martedì,  datto 
a  per  lo  exerdto  di  Lndonìcho  Sforza.  Essendo 
ereito  GalKcho  in  ordinanza  in  el  medemo  locho, 
slato  il  giorno  ananti,  nssito  Ladouicho  Sforda  ar* 

posta  sua  ordmanza  de  la  infanterìa  et  apichata 
^  per  li  Bergognoni  et  lUalliani»  non  cessando  lar- 
ia  di  beffare  in  lo  inimicho  exercito,  et  Eluedj  es- 
dà  quello  medemo  animo,  herano  il  giorno  ananti, 
unendo  Inno  et  laltro  exercito  sino  ala  sera,  chi  fa 
one,  chi  morto,  de  Inno  et  laltro  exerdto.  Gionto 
ra  dispichata  la  battaglia,  facto  ritomo  ogninno  al 

sno  ;  et  dei  flate  hebe  Lndouicho  Sforza  la  uicto- 

1  mane  et  non  la  sepe  cognoscere.  La  mattina  dil 
we  de  loliaa,  in  queUo  giorno  che  fa  principiato 
dimento  dil  N.  S.  lexu  Christo,  datta  alarpia  per 
ereito  dil  Sforza,  essendo  lo  exerdto  Gallieho  in 
anza  per  combattere,  montato  Ladouicho  Sforza  a 
lo  in  su  uno  cauallo  ballio  con  sue  barde  bene 
to,  nssendo  di  Nouara  per  penero  suo  exercito  m 
anza  per  combattere,  incontrato  in  uno  che  hera 
to  a  sepelirc  per  rcligioxi,  parse  a  Ludouicho  quelto 
tro  non  essere  mal  segno  per  esso,  et  disse  que- 
arole  :  Non  dubitati  per  cossi  facto  incontro  di  per- 
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dere,  anzi  di  uinccre.  Gallato  al  basso  Ludouiclio  Sforza 
in  el  locho,  douc  hcra  solito  ponere  la  ordinanza  della 
infanteria,  credendo  che  Eluecij  fosseno  di  quello  ani- 
mo,  herano  stati  li  giorni  passati,  di  combattere  con  lo 
inimicho  exercito,  riuoltati  tutti  epsi  Eluecij  ritomomo 
in  la  citta  di  Nouara,  et  intrando  quella  chi  per  le  porte 
chi  per  la  muraglia  con  el  magior  dishordine  dil  mondo. 
Vedendo  Ludouicho  Sforcia  la  peruersa  opinione  de  El-   : 
uecij  de  non  uolere  combattere,  fu  forzato  ritornare  in  j 
epsa  citta.  Intrato  Ludouicho  in  essa  citta  con  suo  exer-  i 
cito,  et  lo  exercito  Gallicho  in  li  borghi  dessa  citta,  pò-  i 
sta  la  obsidione  che  da  canto  alchuno  andare  poteua  s 
uictuaglìa.  Intendendo  la  citta  Mediolanense  la  obsidione  ì 
di  Ludouicho  Sforza,  suo  ducha  et  signore^  subito  unito  i\ 
grosisimo  presidio  de  gente,  leuandosi  da  epsa  citta  % 
gionseno  al  flume  de  Tecino  per  dare  soccorso  a  Lu-  * 
douicho  Sforza,  expectando  di  buttare  ponte  sopra  esso  x 
fiume  per  passare.  El  Giouedi  de  la  oliua  mandato  le-  ^ 
gati  per  Eluecij  alo  exercito  Gallicho  per  arendersi  et  ^j 
essere  centra  a  Ludouicho  Sforcia,  intendendo  li  lan-  j 
zinechi  la  rexa  de  Eluecij  et  soi  tradimenti  per  non  ^ 
perdere  la  lor  uitta  mandorno  legati  ad  epso  exercito;  ^^ 
et  foreno  facli  capitulli  di  rendersi  saluo  robe  et  per-  ^ 
sono,  et  cossi  fu  facto  per  li  Bergognoni ,  tollendoii  il  ^ 
TremoUia  ed  il  Triuultio ,  capiltanei  Gallici,  tutti  apacto  ^ 
saluo  robe  et  persone,  excetuando  li  poueri  Ittalliani»  ^, 
quali  uolseno  in  preda.  Intendendo  Ludouicho  Sforcia  ^ 
lutto  il  suo  exercito  essere  arexo  alo  inimicho  exer-  ^ 
cito,  saluo  li  Ittallìani,  domandò  li  capittanei  Eluecij  et . 
maxime  Soprasasso,  capo  de  Eluecij,  preghando  essi^. 
capittanei  non  lo  uoleseno  dare  ne  le  mane  de  lo  ini- ^ 
miche  exercito  et  saluandolo  da  epso  li  faceua  promis- 
sione ,  salualo  che  fosse,  di  darli  il  posseso  di  la  cit- 
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late  di  Como  ^  et  cossi  fa  promisso  per  Soprasasso , 

cspiltaiìeo  Elaeficho.  La  mattina  di!  Venere  de  lolioa , 

usali  fi  Hoedj,  lanzidimechi,  Boi^ognoni,  essendo  Lu* 

dooidio  SfMU  in  la  ordinanza  de  li  Elnecij ,  el  Tre- 

■olia,  non  neden^  Ladooicho  Sforza,  si  deliberò  ha- 

aerio  iMP^^one,  et  foreno  forzati  li  Eluecìj  passare  tutti 

solio  ima  iMdia  »  et  gfonto  il  Sforza  per  passare  sotto 

essafìdia,  dtraditbMre  de  Soprasasso  datto  il  baxo,  corno 

fece  lodi,  disse:  be  le  quello.  Yed^odo  Ludouictio  Sforza 

essere  scoperto  disse  ad  alta  noce:  Io  mi  rmdo  a  mio 

coqsaqgiiiiieo,  monsignorede  Ugnino;  ^ cossi  el  pm&co 

LndooìcliD  Sforza  fu  conducto  in  pregione  nel  castella 

di  Bkxiara.  Intendrado  lo  exercito  dil  populo  Mediola- 

MDse»  qoal  hera  sopra  il  Tedno  per  passare  epso  flo- 

me  al  socorso  di  esso  Sforza,  suo  ducha,  esso  Ludo- 

nicbo  essere  pregione  de  lo  inimicho  exercito,  posto  in 

ta^ia,  pigliando  il  camino  de  la  citta  Mediolanense,  fu- 

gendo  chi  qua,  chi  la,  non  sapendo  che  fare.  Essendo 

pregione  Ladouidio  Sforza  et  rilrouandosi  il  populo  Me- 

diolaDense  tutto  trauagliato  che  quaxi  la  magiore  parte 

hera  per  a1)aDdonare  lo  imperio  Mediolanense,  subito 

lohanne  lacobo  Trìuulcio  datta  expedicione  a  soi  l^tì 

che  pìgliassino  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  fa- 

eesseno  pnldichare  crìde  che  ninno  si  douesse  mou^re 

ék  caia  sua  et  fare  comò  faceano  auante  che  se  des- 

soDO  a  Lndouidio  Sforza ,  et  che  ninno  non  dubittasse 

k  GaDi.  Et  cossi  per  quelli  leghati  ninno  non  si  fu 

■osso  di  caxa  sua.  Et  per  lohanne  lacobo  Triuulcio  fu 

adaptata  quella  rebellione  in  scudi  trecento  mìllia  con 

b  repoblica  Mediolanense ,  quali  haucsseno  a  paghare 

ilGallicho  re,  et  foreno  signati  li  capiUuli. 
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XVIll.  Capitulo. 


De  li  capittand  et  geniilhomini  di  Ludouicho  Sforzai 

facti  pregimi. 

In  la  prexa  di  Ludouicho  Sforcia  fu  pr^oae  Galcazo 
SanseueriDO  et  Frachasso  suo  fratdlo  et  epso  Gaieazìo 
fu  pregione  de  Eluecij  ei  hera  condutto  da  cpsi  Elue- 
cij  sopra  una  caualla  negra  senza  sella  con  soiamenle 
uno  sacho,  et  io  il  nidi.  Fu  pilone  il  signore  Hermes 
Sforza^  frattello  di  lohanne  Galeazio  Sforza,  ei  tutti  li 
signori  et  gentìlhomini  et  milliti  Ittallici ,  qual  foreno 
ritrouati  al  seruicio  dì  Ludouicho  Sforza,  tutti  previeni 
et  facto  fare  taglia  senza  alchuna  remisione. 

XIX.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Aschanio  Sforcia. 

Aschanio  cardinale^  frattello  di  Ludouicho  Sforcia,  du- 
cha  de  Milano ,  intexo  la  prexa  dil  frattello,  pigliato  il 
camino  dil  Placatine  incontrossi  in  li  milliti  Veneti,  doiM 
fu  forzato  retìrarsi  nel  castello  di  Rina  alta  di  CcNrabi 
Landexe.  Retirato  il  pouero  Aschanio  in  el  predicbi 
castello,  drchuito  da  epsi  milliti  Veneti,  non  poteodo 
fugire  fu  forzato  Cerato  a  dare  Aschanio  Sforza  pre- 
gione ad  epsi  milliti  Veneti;  et  cossi  datto  Asdianic 
Sforza  nele  mane  del  Veneto  exercito^  condotto  in  Ve- 
netia  pr^one  et  posto  in  la  torretta.  Intendrado  il  n 
Galliche,  Asdianio  Sforza  essere  stato  prexo  in  lo  paezi 
suo  Piacentino,  uolse  ghe  fusse  restituito  per  el  s&oak 
Veneto,  si  che  senza  altro  interuallo  fu  mandato  Àsdia- 
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Dio  Sforza  in  le  forze  de  lo  inimicho  re  per  el  senato 
Veoelo.  Condutto  Lndonicho  Sforza  in  la  Gallìa  Tran- 
salpina fu  posto  in  pregioneinqneUo  moderno  locho,  dooe 
siete  Lndonicho  le  Gallicho ,  inimicho  mortale  de  La- 
dooicho  Sforza  et  di  caza  sua;  et  stete  ^so  re  Galli- 
cho per  alquanti  anni  posto  in  epsa  pregione  per  Carolo^ 
re  Gallicho,  suo  mortale  nemiche.  Et  in  compagnia  di 
tadouìGho  Sforza  fu  lassato  Francìscho  da  Pontremuto, 
fxoorìlo  depso  Lndonicho  Sforza  ;  et  in  quello  locho  el 
pooero  Lndonicho  Sforza  finite  sua  uitta.  Et  posto  in 
mìDa  il  nome  Sforcescho  per  Ludouicho  re  Gallicho, 
pensando  epso  re  Gallicho  mai  per  alchuno  tonpo  essere 
molestato  de  guerre  in  lo  imperio  Mediolanense  per  esso 
nome  Sforcescho. 

XX.  Gapitulo. 

Del  posseso  hautto  per  Ludouicho  re  Gallicho 

del  stato  Mediolanense. 

Hantto  el  Gallicho  re  tutto  lo  unperìo  Mediolanense 
in  pacificha  et  quiete  possesione,  posta  sua  ordinanza 
de  lanze  cinquecento  in  epso  imperio,  gubemante  epso 
imperio  monsignore  di  Giamone,  gran  maestro  di  la 
GalUa  Transalpina,  reuochando  el  resto  dil  suo  exercito 
in  la  Gallia  et  cossi  rimaste  tutta  la  Ittalia  in  pace,  spe- 
rando per  alchuno  tempo,  mai  douere  essere  molestata 
de  future  guerre,  per  essere  Ludouicho  Sforza  et  Ascha- 
itto  frattelli  pregioui  dil  re  Gallicho,  suo  mortale  nemiche, 
et.  Francisdìo  Sforza,  conte  di  Paula,  figliolo  di  Johanne 
Gateazo,  ducha  di  Milano,  in  le  mane  di  epso  Gallicho 
re  facendolo   per  forza   abate  de  una  abatìa  in  le 
parte  Gallice ,  qual  morse  poi  in  della  abatia ,   rema- 
Grumello  Cronaca  ecc.  8 
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nendo  solamente  dm  flgUoli  picollì  de  Ludouiclio  Sforza 
in  Alemania  sotto  il  gubemo  di  Cexaro  Maximiliano , 
uno  chiamato  Maximiliano,  et  laltro  Francisdio  Sforza, 
de  qaali  ne  parlerò  a  tempo  et  locho. 

XXI.  CAPrruLO. 

De  Lucreda,  figlia  di  Alexandre  ponHfice ,  maritala 

nel  principe  de  Oschulapio. 

Ritrouandosi  Alexandro,  summo  pontiQce,  in  lo  impe- 
rio Romano  paciflcho,  et  pensando  ogni  giorno  di  al- 
zare il  nome  di  Borgia  in  lo  imperio  Ittalicho,  hauendo 
esso  pontiGce  una  figliola,  chiamata  Lucrecia,  dexide- 
rando  di  congregarla  in  matrimonio  in  uno  figliolo  dil 
re  Federicho  di  Ragona,  principe  de  Oschulapio,  man- 
dato legati  ad  epso  Federicho,  re  in  Napoli.  Inlexo  Fe- 
dericho re  la  mente  di  Alexandro  pontifico  per  conten- 
tare esso  pontifico,  Federicho  re  dette  risposta  ad  epsi 
legliatì,  essere  contentissimo  di  fare,  cpianto  hera  la  mente 
sua.  Facto  ritorno  li  leghati  al  summo  pontifico,  narrato 
lo  animo  bono  di  re  Federicho  uerso  esso  pontifico  el 
essere  contentissimo  dil  matrimonio.  Intexo  il  pontifica 
la  bona  opinione  dil  re  Federicho,  rimandato  li  le- 
ghati ad  epso  re  fu  concluxo  il  matrimonio  et  signati 
li  capituli  per  epso  re  Federicho ,  per  il  che  si  fu  par- 
tito il  principe  de  Oschulapio,  figliolo  di  Federicho,  re 
di  Napoli,  con  bellisima  compagnia  de  signori  el  gen- 
tilhoroini,  pigliando  il  camino  di  la  citta  di  Roma.  Gionto 
apresso  ad  epsa  citta,  intendendo  Alexandro  pontifico 
la  neiìuta  di  epso  principe,  mandato  il  ducha  di  Val- 
lentia  el  alquanti  cardinali  ad  incontrarlo;  con  gran- 
dissima pompa  fu  facla  la  intrata  in  epsa  citta  Romana* 
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GkMilo  esso  {Hriocìpe  al  pallaio  di  Saacto  Pe(ro»  ricotto 
di  Alexandro  pontiOco,  et  bm  uisto  con  cordiate  amore^ 
quanto  li  fosse  stalo  flglìolò  ;  lacte  te  sponsalicie  et  coq- 
smnato  il  matrìmcmio  eoa  grandissime  et  tri(»npbant6 
feste  de  tatto  il  poputo  Romano. 

XXII.  Capitolo. 

De  la  morte  del  principe  de  (Hcbulapio. 

Vìneodo  il  principe  de  Oschulapio  con  Locrotìai  sua 
consorte ,  in  quiete  et  riposso,  non  pensando  la  mah 
et  peniersa  opintone  di  Vallentino,  cognato  suo,  d  goal 
non  pisana  mai  se  non  male.  Et  he  per  esso  Vallea- 
tino  pensato  di  occid^re  el  principe,  figliolo  dil  re  Fé* 
derfebo,  consorte  di  Luo'ecia,  per  certe  poche  parole 
bete  insiema  una  sera  ale  schale  di  Sancto  Petro;  an- 
dando esiso  principe  for^  dil  pallacio  fu  assalito  da  Val- 
todino  et  dattoli  una  ferita  sopra  la  testa,  de  la  qual 
ne  bebé  poche  mate ,  et  di  questo  assalto  fu  fira  epsi 
cagnati  lacta  la  pace.  El  penero  prìncipe  uiuendo  con 
tocretia,  sua  consorte,  con  alegria,  non  pensando  che 
ValteDtino  li  faauesse  ad  essere  traditore  et  che  andasse 
a  haoo  camino  ;  per  essere  Vallentino  di  pessima  sorte, 
deliberato  ogni  modo  de  occid^lo,  una  mattina  andando 
epso  Valtentino  in  la  camera  dil  prìncipe  suo  cognato, 
Irouandolo  a  giacere  con  Lucretia,  sua  consorte,  con 
grandissima  crudelità  lo  hebe  occixo  in  leclo  apresso 
a  Lucretìa,  sua  sorella,  ci  qual  caxo  rìncrebe  al  summo 
pontiQce  ci  a  Federictio,  re  di  Napoli,  suo  palrc.  Morto 
il  penero  principe  de  anni  uintì,  dcxiderando  nouamente 
el  pcmtificc  Alcxandro  di  maritare  Lucrelia,  sua  unicha 
figliola  uidua,  parse  a  sua  Bealiludine  di  darla  in  con- 
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sorte  al  signore  lobaDue  da  Pexaro,  signore  et  di  caxa 
Sforcescha  ;  et  mandato  leghati  per  Alexandro  ad  epso 
Sforza  lohanne.  Intend^ido  epso  lohanne  Sforza  la 
mente  dil  pontiflce  fa  contentissimo  di  pigliare  Lucretia 
in  sua  consorte .  et  uennto  epso  Sforza  a  Roma,  con 
grandissima  pompa  fu  exponsata  Lucretia  al  dicto  lo- 
haiuie  Sforza,  signore  di  Pexaro,  et  consumato  il  santo 
matrimonio.  Non  parendo  al  dacha  Vallentino  che  lo- 
haime  Sforza  fosse  marito  di  Lucretia.  sua  sorella,  uolse 
l^er  tutte  le  uie  dil  mondo  che  epso  Sforza  facesse 
diuortìo  et  refutasse  Lucretia,  sicomo  mai  non  fusse 
slata  sua  consorte  et  che  mai  non  Ihauesse  ueduta,  ne 
mancbo  tochata.  Vedendo  lohanne  Sforza  el  perQdo 
animo  di  Vallentino  ducha,  cugnato  suo,  fu  contento  di 
fere  diuortio,  et  lassata  Lucretia  fu  ritornato  ala  sua 
citta  di  Pexaro.  Stando  anchora  il  pontifico  in  opinione 
dì  maritare  Lucretia,  sua  figliola,  pensando  in  el  ducha  di 
Ferrara,  mandato  per  Alexandro  pontifico  ad  epso  ducha 
Ferrarexe  leghati  che  epso  ducha  fosse  contento  di  pigliare 
in  sua  consorte  Lucretia,  sua  unicha  figliola,  con  dotte 
de  duchati  ducento  millia  in  danari,  et  vestita  et  gio- 
liata  secondo  duchessa.  Intexo  il  ducha  Ferrarexe  la 
mente  di  Alexandro  pontifico ,  fu  contentissimo  de  li- 
gharsi  in  matrimonio  con  Lucretia.  Hautta  la  risposta 
el  summo  pontifico  et  intexo  la  mente  dil  ducha  Fer- 
rarexe dessero  contento  di  epso  matrimonio,  epso  pon- 
tìfice  facto  preparamento  de  li  dapari  predicli ,  giolie, 
veste,  in  grande  summa,  acompagnata  da  grandi,  maestri, 
signori  et  genlilhoraini  fu  mandala  al  ducha  Ferrarexe 
et  per  epso  ducha  acceptata  con  grande  el  Iriomphante 
honore  in  sua  consorte ,  la  quale  Lucretia  morta  du- 
chessa di  Ferrara ,  lassali  alquanti  bellisimi  figlioli  ad 
epso  ducha  et  sempre  uicsa  in  pace  el  riposso  con  epso 
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doeha  Femurexe  et  ben  amata  et  aista  usque  ad  mor- 
lem. 

XXnL  Capitolo. 

De  la  rtdna  di  lohanne  Bemtìmglio. 

• 

Marilata  Lnorefia  nel  dncha  Ferrarese,  rìtronandosi  el 
sommo  pontifice  Alexandro  contentissimo,  et  essendo  il 
deiìderio  sao  dì  alzare  Vallentino,  bebé  pensato  de  pò- 
nere  sotto  il  sao  imperio  la  citta  Bononiense  et  leoare 
da  epsa  dtta  lobanne  Benliooglio.  Facto  pw  epso  pon- 
tiflee  akjiianti  capittanei  de  gente  danne.  Paolo  Ursino, 
Vitleikno»  ligwoto  et  il  docba  di  Graoina  con  condocta 
de  cento  bomini  danne  pw  acbadono.  Intendendo  lo- 
banne Bentiaoglio  el  peroerso  animo  dil  pontifico  Alexan- 
dro di  aolerlo  expellere  da  Bcmonia,  facto  proobuone  de 
genie  da  pedo  et  da  caoallo,  per  resistere  alo  impeto  de 
Alexandro  et  de  Valentino,  soo  figliolo,  mandò  da  Paolo 
UrsÉDO  et  dal  docba  di  Graoina  et  Viltellozo  et  Legoroto 
pn^ghandoli  essi  qoatro  capittanei,  fosseno  amtcnti  di 
DOQ  Dolere  centra  epso  porgere  le  arme  et  ncm  oenire 
ad  soa  roina ,  percbe  (Ustrocto  epso  Bentiooglio  epsi 
medemi  soriano  distrocti  per  le  ingorde  ooglie  di  Ale- 
xan^  pontifice  ^  Vallentino  docba,  ^  cossi  fo  facto 
acwdio  fra  il  B^tiooglio  et  li  qoatro  capittanei  cbe 
Diai  per  alcbono  tempo  hereno  per  oenire  ad  soa  roina. 
Inito  el  Vallentino  docba  in  Roma  exercito  dapedeet 
da  caoallo  per  la  imprexa  de  Bononia,  datto  aoìxo  per 
il  pontifice  Alexandro  allì  qoatro  capittanei  '  Paolo  Ur- 
sìdo,  el  docba  de  Graoina,  Viltellozo  et  Legoroto  cbe 
hauessino  le  gente  soe  a  lordine  per  la  imprexa  de  Bo- 
nonia; recepute  le  iittere  li  qoatro  capittanei  dal  pou- 
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ttlicc  dalla  risposta  gagliarda  che  por  la  imprcxa  di  Bo- 
iionia  contra  il  Benliuoglio  non  hcrano  per  caualcliare, 
ma  per  ogni  altra  imprexa  herano  per  poncrc  la  uilla 
et  la  roba  per  sua  Beatitudine.  Intexo  il  summo  pon- 
titice  la  mente  de  li  quatro  capiltanei  di  non  uolerc 
caualchare  contra  il  Bentiuoglio,  considerando  il  pontiOce 
non  potere  fare  la  imprexa  di  Bononia  senza  loadiuto 
do  li  predetti  capiltanei,  pensò  di  pigliare  la  lepora  con 
il  carro  ;  et  subito  dalla  expedicionc  con  sue  littcre  ad 
li  capittanei,  corno  per  hauere  intexo  la  sua  ultima  uo- 
luntatc  di  non  uolere  essi  capiltanei  andare  contra  a 
lohanne  Benliuoglio  ala  imprexa  de  la  citta  Boiioniense 
che  preghaua  essi  capiltanei  comò  boni  frattelli ,  non 
essendo  esso  mai  per  alchuno  tempo  per  mancharli , 
che  uolesseno  essere  contenti  di  caualchare  ala  imprexa 
di  Urbino  et  penero  le  forze  sue  per  lo  acquisto  di  epso  da- 
chato  di  Urbino,  et  che  mandorla  danari  per  epsi  capittand 
et  sei  milliti.  Hautle  le  littere  li  quatro  capiltanei  dal 
])ontirice  Alexandre,  senza  altra  consideracione ,  non 
pensando  ala  mala  et  peruersa  uoluntate  de  Alexandre. 
Dalla  risi)osta  per  essi  capiltanei  che  herano  contentis- 
simi di  fare  detta  imprexa  di  Urbino,  et  che  non  man- 
clicriano  de  le  forze  sue  per  dieta  imprexa.  Hautto  la 
lisposta  il  pontiQce  da  li  quatro  capitlanei,  domandato 
a  80  Vallentiiu)  ducha  et  lecta  la  littera  de  li  supradìcti 
capitlanei,  hebe  commisso  a  Vallentmo  ducha,  suo  flglioio, 
dio  o^^uulo  ossi  capiltanei  in  loclio  che  U  potesse  de- 
loniro  prt^Moni,  li  detlenese  et  detlenuli  che  di  subilo 
li  Ulisse  auixo  [k'v  sue  slaphclc. 
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XXIV.  Capitolo. 


la  morte  de  quiatto 
^ittellozo,  Legmvio  i 


Mao  Vallentiiio  laniroo  dO  pontìGce»  suo  patre,  onito 
suo  euralD  A  parti  da  Roma  pigliando  il  camino  di 
SinìpBi,  et  partito  da  epsa  cittate  saliito  dette  aoixo 
per  9m  EUare  a  Paolo  Ursino  et  soi  compagni»  (piali 
femao  fei  la  Romandìola  con  soi  mOliti ,  comò  esso 
Talentino  ben  partito  dar  Roma  con  lo  exercito  per  la 
de  Uibhio,  et  die  pigttana  il  camino  de  Sini- 
ci che  epsi  capittand  si  dooeseno  ritronare  in 
cpso  Iodio  con  soi  milliti  in  ordine.  Lecta  la  littora  li 
qoalro  capittanei»  pensando  il  ducha  di  Grauina  et 
¥ileloBO  et  Legoroto  ad  qneDo,  focilisimamente  li  po- 
iRte  ìMIranenire,  de  perdo^  la  nìtta,  disseno  epa  tri 
a  Panlo  Ursino»  quale  andana  a  bono  ca- 
noa pensando  al  peruerso  animo  dil  pontifico  et 
YjjaMiDo:  Panlo»  lo  animo  nostro  non  neda  che  debianio 
adare»  dona  he  Vallentino,  perche  dnbitamo  di  la  niUa. 
Kspoae  Paolo  Ursino  ali  predetti  capittanei:  non  do- 
mmeoo  dnbilare  andare  con  lui  che  li  focena  sicnri»et 
ut  nQD  li  intemeneria  male  alchono;  et  cossi  epsi  est* 
fKbmi  promiseno  a  Paulo  Ursino  de  fare  qnanto  per 
U  hera  comandato.  Caualchando  il  ducha  Vallentino 
il  camino  di  Simgailia,  et  intendendo  li  quatro  capit* 
tuìei  la  uenuta  di  Vallentino ,  montato  li  caualli  con 
yÀ  milliti,  quali  herano  lanzc  quatroccnto  bene  a  lor- 
linc ,  et  prexo  il  camino  di  Sinigallìa,  quello  medemo 
imo,  che  gionse  Vallentino,  in  quella  medema  bora 
ÀXìseno  li  «fuatro  capittanei  in  Sinigallia,  lassando  soi 
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minili  (lì  fora  miliia  do  dcpsa  ditale.  Tollo  aprcsso  d 
se  alquanli  soi  seruitori  feceno  lintrala  epsi  capiUanei 
benché  Viltellozo  et  il  ducha  di  Grauina  et  Legoroto  an 
dasino  da  Vallentino  di  malo  animo,  pensando  sempn 
ad  quello  li  interuene.  Agionli  li  quatro  capittanei  ch( 
foreno  in  Sinigallia,  recolti  con  bona  ciera  da  Vallentino 
et  essendo  epsi  capittanei  redatti  in  locho  che  fagin 
non  potenano,  ne  hanere  socorso  da  canto  alchnoo 
i  S02  disse  Vallentino  :  Voi  seti  mei  pregioni.  Et  il  dach 
di  Grauina  et  Vittellozo  et  Legoroto  disseno  ad  epsi 
Vallentino  :  non  he  a  nui  cessa  nona,  Paulo  Ursino  h 
cauxa  di  la  morte  sua  et  nostra.  Et  subito  ducha  Val 
lentino  commandò  a  don  Micheleto,  suo  locotenente,  chi 
fosseno  affogati  per  la  golia.  11  che  intexo  per  don  Hi 
cheleto  li  feci  assentare  in  una  cadregha  et  ad  uno  a( 
uno  lì  feci  affogare  con  uno  panicello  de  filo.  Morti  ! 
quatro  capittanei  data  Vallentino  expedicione  ad  su 
staphete  con  sue  littere  dette  auixo  ad  Alexandro  pon 
liflce  di  la  prexa  et  morte  de  essi  capittanei.  Receput 
le  littere  il  pontince  di  Vallentino  mandò  per  il  car 
dinaie  Ursino  signiGcandoli  comò  hauea  ad  conferir 
certe  cosse  importante ,  che  subito  douesse  uenìre  d 
sua  Beatitudine.  Intexo  il  cardinale  la  dimanda  dil  pon 
tifice,  non  pensando  ala  sua  peruersa  voluntate  andel 
dal  pontifice.  Gionto  epso  cardinale  dal  pontifice  li  fec 
bona  ciera  et  pigliato  esso  cardinale  per  la  mane  pc 
la  uia  coperta  lo  condusse  in  castello  Sancto  Angel 
et  li  disse  :  Voi  seti  mio  pregione  ;  et  subito  fu  post 
in  pregione  et  in  iiuolla  lini  sua  uitta. 


Di  ìa  perditta  dil  ducAo/o  di  Urbino. 

Motti  lì  qaatro  capittaoei  el  ducha  VailentiQO  p^liò 
il  camino  di  Urbino  et  li  milliti  de  li  supradicti  cpialro 
capittanei  parie  tolseno  danari  da  esso  Yallciitino,  et 
parie  èo  /ugìmo  chi  qua,  chi  la  diiiporsi.  Caiiiinando 
con  suo  exercilo  uerso  Urbino,  et  inteso  tal 
per  il  dacha  di  epsa  citta,  cognoscendo  esso 
dì  Urìùno  non  potere  resistere  ale  forze  di  Val- 
.  abandonando  suo  stato  pigliò  il  camino  dì 
et  poi  dal  marchexe  Hantuano,  suo  cianato. 
Hantto  VaDentìno  il  duchato  d'Urbmo  in  pacìflcha  et 
quiete  posesione,  restando  Santole,  citta  fortissima  et 
ben  fwDita  di  gente ,  milliti  et  nictuaglie  infinite,  la  qual 
alta  da  poi  alquanti  giorni  el  meù  fu  prexa  a  Iradi- 
0ieato  per  Vatlentino  ducba.  Facta  la  imprexa  de  Ur- 
bino, noD  cessando  il  pontiAce  Alexandre  di  le  uc^iiie 
soe  ìi^rde  di  bauere  la  citta  de  Bononia  sotto  al  suo 
iuperìo,  mandò  leghati  al  Gallicho  re  cbe  fosse  con- 
tento  di  non  mancharli  de  le  forze  sue  per  Io  aquisto 
de  Bononia,  sua  citiate ,  el  expellere  il  Bentiuc^lio  lo- 
hanne  dì  epsa  citta.  Inlexo  Ludouicbo,  re  Gallicbo,  la- 
umo  dil  ponliQce  Alexandre ,  unito  'suo  exercilo  da 
pede  et  da  cauallo  el  sua  arlellaria- pigliò  il  cammino 
ite  Bononia.  Intexo  luhanne  Bentiuoglio  la  uenuta  dil 
Galliche  exercilo,  dubillando  di  essere  constrecto  aban- 
dunare  lo  imperio  dì  la  sua  citla  Bononiense  per  non 
polere  resistere  a  tanto  impeto,  extimaudu  perito  pocho 
Vallcnlino .  ma  cxtimando  più  lo  esercito  Gallicho  ,  el 
"m  licbe  aspcctalo  il  Bcnliuoglio  luno  el  lallro  exer- 
Gri'MELLO  Cronaca  ecc.  9 
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cito,  cioè  quello  dil  re  Gallicho,  et  quello  dil  pontiQee 
Alexandre.  Ma  uedendo  lohanne  Bentiuoglio  nou  potere 
resistere  a  tante  forze,  foreno  per  esso  Bentiuoglio  man- 
dato leghati  alo  exercito  Gallicho  di  rendersi  saluo 
robe  et  p^rsone^  et  cossi  foreno  signati  li  capittuli  per 
lo  exercito  Gallicho.  Ussite  fora  il  Bentiuoglio  di  Bo- 
nonia  con  robe  et  persone  pigliò  il  camino  di  b  citta 
de  Milano,  et  in  epsa  citta  repatrìato  con  soi  figfioliet 
robe  et  factoli  bona  ciera  per  Galli ,  in  epsa  citta  fini 
sua  uitta.  Intrati  li  Mareschoti,  gentilhomini  Bonouiensi, 
in  epsa  citta,  inimici  mortali  de  Bentiuoglij ,  uniti  con 
el  populo  Bononiense  ruinamo  il  pallazo  di  lohanne 
Bentiuoglio  et  facto  per  Alexandre  pontifice  una  fortis- 
sima forteza  in  epsa  citta  di  la  banda  di  la  montagna. 
Facta  et  expedita  limprexa  di  Bononia  per  il  pcmtifioe 
Alexandre  et  ducha  Vallentino,  esso  Vallentino  hebe  sot- 
toposto al  suo  imperio  Faenza,  citta  di  Castello,  Rimine, 
Pexaro,  dischaciata  la  parte  di  Peroxa  et  quella  di  Siens, 
tolto  lo  imperio  di  la  citta  di  Camerino  ;  et  finite  tutte  que- 
ste imprexe  ducha  Vallentino  pigliò  il  camino  di  Roma, 
et  con  bona  ciera  dal  pontifico  Alexandre,  suo  patre,  fu 
ricolto.  Lassiamo  Vallentino  ducha  triomphare  di  tanto 
imperio  aquistato,  et  narrare  uoglio  de  altre  guerre 
principiate  inlttallia. 


Explicit  liber  terlivs. 
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UBER  QUARTUS. 


I.  Capitulo. 


De  k  guerre  principiate  in  lo  regno  Neapoliiano  par  il 
re  GoUkho  ^  et  U  re  ChaltoUkho  de  Ispania  cantra 
FUericho  di  Raghona,  re  dil  regno  NeapoUtano,  qual 
fu  la  sua  mina. 


Morto  Ferrandino,  re  di  Napoli,  et  lassato  in  herede  1500 
Federicho,  suo  zio,  del  regno  Neapolitano  in  paciflcha 
posaesione,  et  lassala  la  nnicha  sua  consorte  limphante 
de  Casiig^,  negato  dil  re  Ghattollicho  de  Ispania;  dexi- 
denndo  epso  re  Chattolicho  de  dispensare  la  prelibata 
IJBfhantft,  sua  nepote,in  el  figliolo  de  re  Federìcbo,  chia- 
inaiD  dadia  di  Callabria ,  foreno  mandati  legati  per 
tfso  re  Chattolicho  a  Federicho  di  Raghona  preghandok) 
sbwtamrate  fosse  contento  di  dare  limphante,  die  fu 
consorte  di  re  Ferrandino,  al  ducha  di  Callabria,  suo 
nugenito  figliolo.  Intexo  Federidio  la  uoluntà  dil  re 
Chattdicho  dette  risposta  a  preditti  leghati  de  non  mai 
commettere  uno  tanto  errore,  che  la  lego  de  Dio  non 
permeteoa  che  tale  strecta  consanguinitato  se  potesse 
io  matrimonio  lìghare,  et  che  più  presto  hera  per  fare 
electione  di  la  morte  et  perditta  dil  regno  suo  che  mai 
consentire  a  uno  tanto  errore.  Intexo  il  re  ChattoUcho 
kiltimo  animo  di  Federicho  di  non  uolcrc  assentire  ad 
<IQaDlo  hera  stato  richesto  per  epso  re  Clìaltoliicho,  in 

m  animo  hebc  pigliato  Federicho  re  di  NapoU  in  malia 
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et  pessimn  opinione,  et  si  deliberò  farlo  penlirc.  Inlcn- 
dcndo  Ludouicho,  re  Gallicho,  la  malia  opinione,  qual 
hauea  il  re  Chaltolicho  conlra  Fcdericho,  re  di  Napoli, 
et  essendo  cpso  re  Gallicho  di  animo  di  incoronarsi  dil 
regno  Neapolitano  pretendendo  de  iure  esso  regno  do- 
uere  essere  suo ,  et  re  Federicho  di  Raghona  esserne 
malo  posessore.  et  dubillando  el  re  Gallicho  che  udendo 
fare  la  impresa  da  si  stesso  che  il  re  Chattollicho  non  pi- 
gliasse le  arme  in  soccorso  dil  re  Federicho  de  Arag^onia, 
suo  districto  parente,  perà  hebe  pensato  el  Gallicho  re 
di  rcmoucre  esso  suspecto  et  mandò  leghatì  al  re  Chat- 
tollicho significandoli  corno  ci  rfegno  Neapolitano  de  ra- 
gione douea  essere  sotto  il  suo  imperio  et  che  Fede- 
richo di  Araghonia  lo  goldeua  contra  ogni  iusticia,  el 
che  quando  sua  Maestà  fosse  contenta  de  diuidere  per 
la  mittà  esso  reame,  uidelicet  Terra  di  Lauorc  et  Abruzo 
protiincie  fosseno  sotto  lo  imperio  Gallicho  et  l'Apuglia 
el  Callabrla  prouincie  fosseno  sotto  lo  imperio  dil  re  Cbat- 
lollieho  de  Ispania.  Intexo  il  re  CtiatoUicho  la  proposta  dil 
re  Gallicho  et  hauendo  in  mala  opinione  Federicho  di 
Araghonia  per  non  hauere  uoluto  assentire  al  matrimonio 
de  limphante  inelducha  di  Callabria,  suo  figliolo,  parse 
al  Chattollicho  tosse  gionto  il  tempo  di  fare  pentire  Fede- 
richo et  datta  risposta  ali  leghali  del  re  Gallicho  essere 
contentissimo  di  epso  acordio  et  foreno  signati  Li  caplt- 
tulli  per  esso  re  Chattolliciio  che  le  do  prouincie  Terra 
di  Lauoro  et  Abruzo  fosseno  sotto  alo  imperio  Galli- 
cho et  Callabria  et  Apuglia  sotto  alo  imperio  dil  re  Chat- 
tolUcho.  Facto  ritomo  U  leghali  al  re  Gallicho  con  lì  ca-  ^ 
piltuli  signati  per  epso  re  Chattollicho  et  poi  soltoscripti  j 
per  il  re  Gallicho  fu  concluxa  la  mina  di  Federicho  h 
de  Araghonia,  re  di  Napoli. 


a 


—  eo- 
li. Gapitulo. 
Di  la  perditta  dil  regno  NeapoliUm. 

Unito  il  re  Gallicho  suo  esercito  da  pede  ^  da  ca- 
nino in  lo  imperio  ItediolaDense,  ^  una  banda  di  ar- 
telaria,  facto  capittaneo  gmerale  il  dncha  di  Namnors  con 
il  oonlB  di  Gaiazo,  et  altri  capittanei  Gallici  da  pede  et 
da  caoaDo;  et  per  Q  re  Ctiattollicho  unita  grosisima  ar- 
mala per  mare,  capittaneo  Gonsaluo  Ferrando  da  Gor- 
dulML  inteso  Fedoricho  di  Araghonia  la  pessima  nona 
de  laooordio  conduxo  fra  il  re  Gallicho  et  il  re  Chat- 
taliidio,  parente  suo*  dobittando  di  la  perditta  dil  regno 
suo  Neapolitano  di  non  potere  resistere  a  tante  fonte 
nnìle  coiitra  esso  Federicho ,  maxime  cognoscendo  es- 
ser priao  de  le  forze  de  Ittallia ,  nondimeno  preparato 
quello  exerdto  fu  possibile,  focto  capittaneo  suo  gene- 
rale Fabricio  Collonna  et  Prospero  Collonna  et  altri  si- 
gnori Neapolitani,  dando  ad  ognuno  squadre  di  g^ile 
dame.  Unito  Fabrìdo  Collonna  suo  eiercito  pigliò  il 
canmo  di  Sancto  Germano;  et  il  ducha  di  Namuors*  capit- 
taneo Gallicho,  unito  suo  exercilo  pigliò  il  camino  di  Pon- 
iremnlo  et  poi  di  Roma.  Gionto  Fabricio  Collonna,  ca- 
pittaneo di  Fedmcho  di  Araghonia,  apresso  a  Sancto 
Germano,  et  intendendo  lo  exercito  Gallicho  essere 
groosinìo  che  possibile  non  hera  resistere  a  tanto 
impeto,  lenandosi  da  Sancto  Germano  con  suo  exer 
dio  pigliò  il  camino  di  Capua  Gittate.  Rctirato  Fa- 
bricio in  Capua  facendosi  forte  di  bastioni,  pensando 
ienere  epsa  citiate  contra  le  forzo  de  Galli.  Gionto  Io 
eiercito  Gallicho  a  Capua,  buttato  ponte  sopra  el  fiume 
....(Oet  piantato  sua  arlcgliaria,  battendo  epsa  cittate 

:')  Nd  insc.  ò  lasciato  in  biaaco  il  luo^o  per  il  nome  del  fiume,  che 
Volturno. 
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crudclìssimamenlc,  gittaiidoa  terra  muro;  etbullato  d 
ponte,  non  perdendo  tempo  la  infanteria  dil  exercito  Galli- 
cho,  poste  le  scale  ala  muraglia  da  ogni  banda,  et  datta  la 
battaglia  cominciomo  li  Galli  ad  intrare  sopra  la  mu- 
raglia. Intendendo  Fabricio  Gollonna  la  intrata  de  li  Galli 
in  la  citta  di  Capua ,  montato  li  caualli  et  posta  sua 
ordinanza  di  suo  exercito  ussite  depsa  citta,  pigliando 
il  camino  di  la  cittate  d'Ànuersa,  et  poi  di  Napoli. 
Abandonata  la  pouera  citta  da  Fabrìdo,  fu  crudelmente 
sacbegiata  et  uituperata ,  non  hauendo  risguardo  ne  a 
uei^ine  ne  a  monache  menando  la  felce  ad  c^uno. 
Se  Galli  fessene  stati  Turchi  non  so,  se  hauesseno  po- 
tuto fare  di  pegio,  quello  feceno  ala  pouera  cittate. 
Sachegiata  Capua  lo  exercito  Galliche  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Anuersa  et  ini  fece  sei  alogiamenti. 

in.  COITOLO. 

Di  la  perduta  di  Napoli. 

Intendendo  Federicho,  re  di  Napoli,  la  ruina  grande  di 
Capua,  sua  cittate,  et  io  inimicho  exercito  acostarsi  ala 
sua  citta  de  Napoli,  montando  li  nauiglij  con  la  regina, 
sua  consorte,  et  sei  figlioli,  parenti,  baroni,  cortegiani 
et  sue  robe  con  el  capitlaneo  Fabricio  et  Prospero  Col- 
lonna  pigliò  il  camino  de  Ischia,  insula  di  mare,  locho 
fortissimo.  Partito  Federicho  di  Napoli  el  populo  Neae 
poletano  mandò  leghati  alo  exercito  Galliche,  et  si  fo- 
reno  arexi  al  re  Galliche;  Facta  lintrata  il  ducha  di 
Namuors  ulcere  con  grandissimo  honore  fu  ricolto  da 
esso  populo  Neapolilano  et  mandato  per  esso  li  araldi 
ale  do  prouincie  pertinente  a  Ludouicho,  re  Callidio,  cioè 
Terra  di  Lauore  et  Abruzo,  ci  bautte  le  do  prouincie 
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ÌD  padflcha  possesione  d  uicerc,  restando  solammte 
doi  castèlli.  Castello  nono  et  CasteUo  di  Ioqo  posto  in 
■ve  mio  tirare  de  scìopo  edifichato  sopra  uno  sasso, 
al  floe  con  artegliarie  et  instromenti  de  combatere  ca* 
nhomo  in  le  niane  dil  Gallicho  re,  et  qoeDi  ben  forno 
fanntì  de  tatto  fl  iMxogno. 

IV.  Capithlo. 

De  ìa  prexa  di  CMlabria  et  Apuglia 
per  U  re  CattolKcho. 

Lannala  naoale  dil  re  CattoUicho  de  Ispania  dismon- 
lata  in  Callabria  pronincia  nel  loclio  di  Castello  amaro, 
porto  di  mare,  foreno  mandati  per  Consalao  Ferrando 
(fi  Cordoba,  capittaneo  dil  re  CattoUicho,  li  araldi  per  le 
do  prouìncie  Callabria  et  Apn^  ad  epso  re  perti- 
Dente  die  se  hanesino  a  rendere  et  cossi  in  poche  di 
tempo  bebé  Io  imperio  de  le  do  pronincie  pacifiche  ex- 
eettoffido  Trani,  Monopoli,  Brindes  et  Otront,  impegnate 
per  Fterrandino  al  Ven^  senato  ;  restando  anchina  da 
reeoperare  Taranto,  citta  fortissima  et  porto  di  maro, 
dooe  hera  in  q[)sa  citta  il  dacha  di  Callabria,  figliolo 
fi  Pedericho,  re  di  NapoU,  con  exercito  da  pedo  et  da 
eaoalio  et  artegliaria  et  ben  fornita  di  uictiiaglie.  Le- 
nto GoDsaluo  Ferrando  lo  exercito  CattoUicho  di  Cal- 
idNia  pigliò  U  camino  depsa  citta  di  Taranto  in  la  pro- 
HDda  di  Apuglia.  Gionto  ad  epsa  citta  et  lui  posto  suo 
aerato,  dnbittando  il  ducha  di  CaUabrìa  gìouin^to  di 
m  potere  resistere  ale  forze  dil  exercito  CattoUicho  si 
me  a  Consaluo  Ferrando  saluo  robe  et  persone.  Us- 
alo il  ducha  di  Callabria  et  factogli  quelLi  bona  ciera 
%  debe  fare  ad  uno  dudia,  fìgUolo  di  re,  montò  U  na- 
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uiglij  con  bellissima  compagnia  de  genlilhomini  et  ser- 
uitorì  andete  dal  re  Cattollicho.  Et  gionlo  el  ducha  Cal- 
labrexe  dal  re  Cattollicho  fu  tanto  bene  uisto  da  sua 
Maestà,  quanto  fosse  stato  suo  flgliolo,  non  mancban- 
doli  dì  bona  ìntrata  che  potesse  uiuere  da  ducha.  Hautto 
el  re  Cattollicho  el  posseso  paciQcho  de  le  do  prouìn- 
cie  Callabria  et  Apuglia,  et  cossi  il  Gallicho  re  hautto 
il  posseso  de  le  do  prouincie  Terra  di  Lauore  et  Àbruzo 
bebé  (sic.). 

V.  Capitolo. 

Di  la  morte  dil  re  Federicho  di  Ragkoìia. 

Federicho,  re  di  Napoli,  priuo  di  esso  suo  regno  es- 
sendo in  Ischija,  insula  di  mare,  locho  fortissimo,  de- 
liberando per  suo  Cornelio  andare  dal  re  Gallicho,  suo 
mortai  nemicho ,  centra  la  opinione  de  soi  baroni  et 
maxime  di  Fabricio  Collonna  et  Prospero  Collonna» 
homini  digni,  quali  li  hebeno  dicto  apertamente  a  sua 
Maestà  non  douesse  andare  da  epso  re  Gallicho,  suo 
mortale  nemicho,  non  poteno  dire  ne  fare  essi  capitta- 
nei  che  fu  deliberato  di  fare  secondo  lanimo  suo ,  et 
montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino  dil  regno  Gallicho. 
Dismontato  da  li  Aauiglij  andete  dal  Gallicho  re,  pensando 
Federicho  per  laudata  sua  placare  epso  re  Gallicho,  sue 
mortai  nemicho.  Gionto  Federicho,  re  di  Napoli,  auanli 
al  Gallicho  re  con  asai  bona  ciera  fu  ricolto  da  epso» 
el  datto  ad  epso  Federicho  el  uiuere  el  per  soi  serui- 
tori.  Altro  per  laudata  sua  non  potè  hauere  dal  re 
Gallicho.  Uno  giorno  montato  a  cauallo  il  re  Gallicho 
pigliando  il  camino  di  lo  Apennino  per  passare  in  k) 
imperio  Medioianenso,  lassando  Federicho  di  Araghonia 
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io  le  parte  Gallice  ;  et  passato  lo  Apennìno  il  re  Gai- 
lidio,  ricordandosi  di  Federìcho  subito  dette  auixo  per 
soe  Mere  con  staphete  ad  epso  Federìcho  che  uìste  le 
iittere  senza  altro  interuallo  passase  lo  Apenino  et  pi- 
gliare il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Intexo  Fede- 
rìcho la  mente  dil  re  Gallicho,  subito  montato  li  caualli 
loglio  il  camino  di  lo  Apenino  et  gionto  in  lo  Apenino 
asalito  di  nna  febre  acutissima  finite  sua  nitta,  et  cossi 
fu  lenita  et  distnicta  caxa  di  Araghonia. 

VI.  Capitolo. 

Di  la  rotta  guerra  fra  il  re  Gallicho 
et  il  re  Cattollicho. 


i< 


Ritrouandosi  li  dei  cxcrciti  in  al  regno  Neapolitano  1504 
QJdelicet  lo  exercito  Gallicho  et  il  Cattollicho  fu  sortita 
differencia  fra  li  doi  exercili  per  la  citta  di  Termine  de 
Capilenato,  dicendo  il  re  Gallicho  cpsa  citta  essere  sotto 
lapronmcia  di  Abruzo  et  dicendo  il  re  Cattollicho  epsa 
citta  essere  sotto  la  prouincia  di  Apuglia,  sua  pronin- 
cia,  di  sorte  hera  difierentia  grandissima  che  ognnno 
depsi  re  uoleano  epsa  citta  fosse  sotto  al  suo  impe- 
rio, ei  questo  per  la  importantia  dil  dacio  di  la  doana, 
•joal  hera  de  intrata  de  duchati  cinquanta  millia  ogni 
sno.  Li  grandi  prìncipi  Angiouini  del  regno  Neapoli- 
bno  cominciando  al  principe  di  Sallerno ,  el  principe 
fi  Bixignano  ,  el  principe  di  Roxano  ,  el  principe  di 
Idphi,  el  conte  di  Gonza,  el  marchexe  di  Betonle  et 
Ari  baroni  Angiouini  delteno  auixo  per  sue  liltere  al 
rt  Gallicho  non  uolesse  perdere  Termine  di  Capitanato 
per  la  importantia  di  tanta  intrata  ci  che  epso  re  non 
«Inbitasse  rompere  guerra  al  re  Cattollicho ,  che  essi 
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principi  se  oblighaueno  a  dare  ad  epso  re  Gallicho  tutto 
lo  regno  Neapolitano  sotto  al  suo  imperio  a  sue  spexe. 
Intexo  Ludouiclìo,  re  Gallicho,  lo  bono  animo  de  li  prin- 
cipi depso  regno,  et  essendo  epso  re  Gallicho  dexide- 
roxo  di  hauere  tutto  lo  regno  Neapolitano  sotto  al  suo 
imperio,  non  pensando  ale  forze  dil  re  Gatollicho  de 
Ispania,  dette  auixo  con  sue  littore  al  due  ha  di  Namuors, 
capittaneo  suo,  corno  non  uolendo  lexercito  CattoUicbo 
lassare  Termine  di  Capitenato  et  desistere  da  la  im- 
prexa  per  amore,  lo  facesse  desistere  con  le  arme. 

VII.  Capitolo 

Del  retirare  facto  per  Consaluo  Ferrando 
in  Barilletta  castello. 

Intexo  che  hebe  el  ulcere  di  Napoli  lanimo  dil  re 
Gallicho ,  mandò  leghati  a  Consaluo  Ferrando  di  Cor- 
duba  che  desistere  uolesse  da  la  imprexa  di  Termine 
di  Capitenato  con  amore  per  essere  di  ragione  sotto  la 
prouincia  di  Abruzo,  prouincia  dil  re  Gallicho,  suo  si- 
gnore, altramente,  essendo  renitente,  a  lassare  epsa  im- 
prexa per  amore,  hera  forzato  esso  ulcere  farla  lassare 
con  le  arme.  Fu  risposto  per  Consaluo  Ferrando  che 
mai  desistere  non  intendeua  da  epsa  imprexa  senza 
auixo  dil  re  Cattollicho,  suo  signore.  Intexe  el  viceré  ^ 
la  risposta  di  Consaluo  Ferrando,  subito  unito  suo  exer  - 
cito  pigliò  il  cammino  di  Consaluo  Ferrando.  Vedendo  ^ 
Consaluo  lexercito  dil  re  Gallicho  più  grosso  et  pia  ^ 
potente  dil  suo  fu  forzato  relirarsi  in  Barilleta,  castello  ^ 
grosisimo  et  bono.  Posta  la  obsidione  el  ulcere  Galli- ^ 
cho  ad  epso  castello  di  sorte  che  andare  poteua  pocha  ^ 

uictuaglia  per  terra ,  ma  per  mare  gè  ne  hera  portata  ^ 

i 
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as»;  et  stette  lo  exercito  CattoUicho  per  alquanti  giorni 
et  mexi  Gùa  grandissima  peste.  Intexo  il  re  CattoUicho 
h  rotta  giMrra  per  lo  re  Galliche  in  lo  regno  Neapo- 
ftano  per  Termino  di  Capitenato,  et  la  obsidione  dil 
suo  exercito  in  el  castello  di  BariU^  in  la  prouincia 
di  ApogUa,  si  deliberò  di  farlo  pentire  di  tale  imprexa. 

Ym.  GAPrruLO. 

Dil  combattere  de  tredeci  miUiti  Gallici 
et  tredeci  Ittallici. 

In  questo  tempo  che  il  re  CattoUicho  faceua  proni- 
ijone  de  socorso  per  suo  exercito ,  el  ulcere  di  Na- 
poU,  monsignore  dì  Namuors,  in  pocho  di  tempo  hebe 
posto  tutto  lo  regno  NeapoUtano  sotto  lo  imperio  dU  re 
(iatticho,  cioè  tutta  la  ApugUa,  Callabria,  da  BarìUeta  in 
fora,  et  CasteUo  amaro,  porto  di  mare  in  la  prouincia  de 
Gallabria,  fornito  a  nome  dU  re  CattoUicho  ;  et  ad  essa 
imprexa  di  CaUabria  fu  mandato  per  U  ulcere  monsir 
gDore  de  Ubignino,  capittaneo  GaUicho,  con  gente  darme, 
bntaria  et  artellaria.  Et  stando  luno  et  laltro  exercito 
tranagliato  di  uarie  corrane ,  fu  sortito  una  nona  Utte 
fra  le  gente  danne  GaUice  et  Spagnole ,  dicendo  che 
le  goìte  darme  GaUice  herano  più  uaUente  in  le  arme 
cha  le  Spagnole,  et  una  altra  sortita  fu  fra  U  GaUi  et 
ittoniani,  El  Spagnolo  homo  darme  mandato  U  cartelU 
ali  GaUi  che  con  le  arme  uolea  prouare  chel  Spa- 
gnolo homo  darme  hera  più  uaUeute  che  U  Gallo  ;  et 
remasino  dacordo  a  combattere  a  undeci  per  undeci 
homini  darme  a  cauaUo  armati  a  tutte  arme.  Facto  li 
stechati  stabUita  la  prouixione  de  Iiino  et  laltro  exer- 
cito con  quanta  gente  si  hauesse  a  stare  ala  guarda. 
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aciò  non  fusse  facta  molenda  per  niuno  de  li  doi  exer- 
citi  ad  essi  combattantL  Gionto  che  foreno  li  undeci  Spa- 
gnoli et  undeci  Galli  in  el  locho  diputato  al  combattere 
acompagnati  da  Imia  et  laltra  guarda,  intrarao  li  ste- 
chati  luno  da  una  banda  et  laltro  da  laltra  ,  abassate 
le  uiiere  misseno  le  lanze  in  resta ,  mouendosi  luno 
contra  laltro  con  grandissimo  impeto  hebeno  facto  suo 
incontro,  combattendo  luno  et  laltro  uirilmente  sino  sera. 
Gionta  la  sera  si  foreno  retirati  luno  et  laltro  senza 
alchuno  uantagio.  Dapoi  alquanti  giorni  del  combattere 
de  li  Spagnoli  et  Galli  per  la  prexa  de  uno  millite 
prexo  per  li  milliti  del  Pallissa,  capittaneo  Gallicho,  es- 
sendo esso  Pallissa  a  controuersia  con  uno  Ittalliano, 
dicendo  che  Ittalliani  non  ualeano  pas  rien ,  et  impro- 
perando  lolttalliano  de  uiltà,  intexo  per  Consaluo  Fer- 
rando et  il  ducha  di  Termine  el  dicto  del  Palissa ,  fo- 
rmo mandati  cartelli  per  Gonsaluo  et  epso  dudia  al 
Pallissa  che  lo  Italliano  hera  più  uallente  in  le  arme 
che  il  Gallo,  el  che  facesseno  eleclione  de  quanti  ho- 
mini  darme  uolesseno  che  borano  per  farlo  uedere  con 
le  arme  in  mane.  Hautto  el  Palissa  li  cartelli  del  com- 
battere fu  ordinato  fra  essi  capittanei  de  combattere  a 
tredici  per  tredici  homini  darme  et  che  ognuno  por- 
tase  scudi  cento  ^  con  pacto  chi  restaua  uincitore  ha- 
uesse  li  scudi  cento,  et  le  sue  arme  et  suo  cauallo  et 
ueste,  qual  se  ritroueriano  hauere  indosso.  Facto  io 
acordo  da  tutte  do  le  parte  foreno  facti  li  stechati  fra 
il  castello  di  Barillela  et  castello  di  Rugho,  doue  hera 
alogiato  el  Palissa,  capittaneo  Gallicho  de  lanze  cin- 
quanta et  cento  caualli  legieri.  Diputato  il  locho,  belo 
lordine  de  le  gente,  qual  haueano  a  stare  ad  guarda  de 
luno  et  laltro  exercito,  aciò  non  fusse  facta  uiolencia  ad 
niuna  de  le  parte.  Gionto  el  Motta,  capittaneo  de  li  lre« 
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dli«  in  campo  con  grandissimo  animo  et  tutti 
kNTdme  de  canallì,  arme  et  saglioni;  et  cossi 
ra  parte  gionto  in  campo  Hector  Ferramoscha, 
M»  li  treded  Ittalliani,  tra  qaali  liera  Paulo  Romano, 
la  Parma,  Fanfnlla  da  Lode,  Romanello,  liomini 
dQ  dncha  de  Termine ,  liomini  uaUenti.  Intrato 
bati  li  primi  foreno  li  Galli,  et  poi  li  Ittalliani  brae 
ne^  di  caualli,  arme,  saglioni  di  ueluto,  ognuno 
do  parte  con  li  predicti  scudi  cento.  In  el  ste- 
la posto  de  ogni  sorte  de  arme  inhastate.  Ritro- 
i  luna  et  laltra  parte  in  li  stechati ,  poste  sue 
Q  resta  aba  ssate  le  uixere,  facendo  ogniuno  suo 
0  animoxamente.  Rotte  le  lanze  missono  mane 
;chi  et  mazze ,  parendo  in  epso  stechato  fusse 
no,  che  battesse  la  fucina^  battendosi  luno  et  laltro 
Dente.  Dismontato  Rìzo  da  Parma  a  piede  dette 
e  ad  uno  spedo,  facendo  cosse  da  non  credere 
Galli.  Al  fine  hauendo  combatuto  luna  et  laltra 
no  gran  pezo,  non  polendo  li  Galli  resistere  alo 
et  forze  de  Italliani  foreno  forzati  restare  pre- 
ssi Ittalliani  ;  hauendo  ogni  homo  darme  Ittalliano 
e  uno  Gallo  con  li  cento  scudi  et  cauallo  et 
assando  li  Galli  in  giuparello,  quali  foreno  man- 
Paliissa  con  grandissima  uergogna  sua.  Et  ha- 
Consaluo  Ferrando*  mandato  più  fiate  inanti  et 
la  Barillela  a  Rughe  uno  suo  miUite,  qual  nidi 
ho  de  Rughe  non  essere  fortiflchate  de  bastioni, 
ebile  et  factolo  ad  intendere  ad  Gonsaluo  che 
mamenle  se  inlrarebc  in  epso  castello,  Gonsaluo 
lodi  Gerduba,  capittanee  uallente,  intexe  il  suo 
»ubito  una  nocle  unito  suo  esercito,  ussendo  di 
3  con  sua  artcUaria  pigliò  il  camino  dil  castello 
lio;  gionto  ad  epso  castello,  posto  sua  arlellaria 
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ad  quello  locho  debile,  doue  per  il  suo  millite  bera 
stato  certiQchato,  gittata  a  terra  la  muraglia  et  facta  la 
battana  detteno  lasalto  et  intramo  li  Spagnoli  et  fa 
pr^one  el  Palìssa  et  el  Motta ,  capittanei  Gallici,  con 
soi  bomini  danne  et  soi  cauallì  legieri  cbe  foreno  lanze 
dnquanta,  et  cento  caualli  legieri,  conducti  tutti  inBa- 
rilieta  per  Consaluo  Ferrando,  quale  li  fece  ponere  tutti 
in  galea. 

IX.  CAPrrcLO. 

Del  soccorso  prestato  per  limperatore 
al  re  Cattollicho. 

El  reCattollicbo  de  Ispania  deliberando  di  fare  pm- 
tire  el  Gallicbo  re  de  la  rotta  guerra  nel  Neapolitano, 
datta  expedicione  a  soi  leghaU,  qual  andaseno  in  Ale- 
mania  da  Gexaro  Maximiliano  cbe  fosse  contento  darii 
in  suo  soccorso  fanti  tre  millia  lanzicbenecbi  con  soi 
danari.  Intexo  per  Cexare  la  dimanda  dil  re  Cattolliclio 
fu  contento  et  subilo  foreno  expediti  li  capittanei  al 
numero  de  tre  millia  fanti  bene  a  lordine,  di  quali  la 
mittà  berano  sciopetteri,  et  montando  li  nau^lij  in 
Triesto,  porto  di  mare  nel  Friuoli,  pigliorno  il  camino  di 
Venetia,  poi  di  Barilleta.  Gionti  a  Barilleta  et  aceptati 
da  Consaluo  Ferrando  con  grandissimo  triompbo  et 
facto  per  il  ducha  de  Termine  cento  bomini  danne 
conducti  in  Barilleta  in  soccorso  dil  re  GattoUicbo  et 
per  il  conte  di  Populo  cinquanta  bomini  darme  simil- 
mente conducti  in  Barilleta,  quali  signori  berano  boni 
Aragbonexi;  et  cossi  Fabricio  CoUonna  et  Prospero  Col- 
lonna  berano  in  Barilleta,  et  tutti  li  principi  et  signori 
Ragbonexi  dil  regno  Neapolitano  berano  al  seruicio 


di  re  Catlollidio,  et  tutti  li  Angionini  depso  regno  he- 
nno  al  seniitìo  dil  re  Gallicho.  Facta  la  spedicione  de 
li  lanàchenechi  nel  porto  de  Trieste,  misse  el  re  Cat- 
tdBclio  in  BarzdloDa  una  bellissima  armata  de  gente  da 
pede,  chiamati  Gallerì  et  da  caualio  bene  a  lordine  ;  et 
montati  U  naniglij  pigliomo  il  camino  di  la  prouincia  di 
CaDabrìa. 

X.  GAPrruLo. 

Di  la  battaglia  de  Callabria  fra  Galliet  GaUeri. 

Gìoota  epsa  armata  nel  porto  di  Castolo  amaro  for- 
Dito  a  nome  dil  re  CattoUicho,  assiti  li  naaiglij  fora  desso 
casidlo  missono  sua  ordinanza.  Intexo  monsignore  de 
UrigniDO,  capìttaneo  Gallicho,  la  gionta  di  larmata  dil  re 
CattoDicho,  onito  suo  esercito  pigliò  il  camino  di  lexer- 
db)  Cattollicho,  qual  ritrouò  in  ordinanza  et  uisto  sua 
orfinanza  similmente  poxe  la  sua,  et  attachata  battaglia 
coD  li  caoalli  legieri,  poi  con  la  fanteria  et  homini  danne. 
Combattendo  lune  et  laltro  exercito  uìrìlmente,  non  po- 
lendo monsignore  de  Ubignino,  capittaneo  Gallicho,  resi- 
stere ale  forze  dil  exercito  CattoUicho,  fu  forzato  esso 
capìttaneo  Gallicho  a  uoltare  le  spalle  et  posto  in  fugha 
k  epso  exercito  Gallicho  da  li  milliti  Gallerì,  et  ninno 
si  pota  saluare,  ne  ragazo,  ne  famiglio,  ne  mancho  ba- 
ghaglo.  Reducto  monsignore  de  Ubìgnino  in  una  torre 
fa  necesario  essere  pregione.  Questa  battaglia  fu  facla 
in  uno  Venere  nel  mexe  di  Magio. 
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XI. Capitolo. 


Dì  la  battaglia  de  la  Cirignola. 

Lallro  Venere  che  fu  el  Venere  sequente ,  ussilo  di 
Barilleta  Consaluo  Ferrando  ignorante  di  la  rotta  de 
Ubignino  in  Callabria,  posta  lordinanza  di  suo  cxercito, 
con  sua  arteliaria  pigliò  il  camino  di  la  Cirignola  con 
grandissimo  caldo  che  in  quello  giorno  se  ritrouorno 
alchuni  milliti,  quali  pcrimo  di  sette,  et  molti,  quali  be- 
uerno  la  propria  urina.  Intexo  el  ducha  di  Namuors, 
ulcere  Gallicho,  la  ussita  di  Consaluo  Ferrando  da  Ba- 
rilleta, qual  hauea  pigliato  il  camino  di  la  Cirignola , 
essendo  esso  ulcere  alogiato  ala  cittate  di  Cannossa 
con  suo  exercito,  posta  la  ordinanza  de  gente  da  pedo 
et  da  cauallo  con  sua  arteliaria  ,  et  con  carri  charghi 
de  nino,  adcio  non  hauesseno  sette  dicendo:  Beuemo 
bien  che  batteremo  bien,  caminando  per  agionzere  le- 
xercito  Chattollicho  per  apichare  battaglia  con  quello. 
Gionto  Consaluo  Ferrando  ala  Cirignola,  lassando  tutto 
lo  suo  exercito  senza  ordinanza,  non  ricordandosi  più 
de  nemici,  correuano  ali  pozi  con  secreto  et  con  olmeti, 
qual  con  una  cossaetqualconunaaltraabeuere;cossa 
da  non  credere  il  dishordine,  qual  hera  in  quello  exer- 
cito Chattollicho,  et  se  lo  exercito  Gallicho  hauesse  carni- 
nato,  hera  uincitore  di  quella  imprexa.  Rinfreschato  le- 
xercito  daque,  posto  sua  ordinanza,  non  temendo  più 
lo  inimicho  exercito ,  Consaluo  Ferrando  di  Corduba 
posta  sua  arteliaria  ala  muraglia  de  Cirignola,  gittando 
a  terra  muro.  Acostossi  lo  exercito  alo  exercito  Chat- 
tollicho et  piantata  sua  arteliaria  cominciò  a  battere  in 
lo  exercito  Chatollicho;  il  che  uedendo  Consaluo  Fer- 
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nodo DC^to  alquanti  pezì  dartdlarìa  alo  ioimico  ex»' 
dio  bsttendo  quello  cradelmeate.  Facta  la  battaglia  con 
brtdbrìa  per  odo  pezo  di  tempo  lono  et  lallro  exer* 
cto,  essoido  apixalo  il  tocho  ia  la  monicicme  di  la  p(d- 
ncre  di  lexerato  ChattdlidM)  di  sorte  che  il  (odio  ac- 
eeodeoa  U  cielo,  cessa  terrilnle  da  nedere.  Visio  et  in- 
tao  per  lo  exerato  Gallicho  la  monìdoDe  di  la  pcduere 
essen  ilxiixata,  bassate  le  nixere,  poDmdo  sae  lanie 
in  mia ,  et  la  botarla  aoanti  dal  ChatlollidiQ  exerdlo 
apidnrmo  la  battaglia  eoo  li  caoalli  l^ierì,  et  aenendo 
fi  Gali  ali  repari  del  Chattollìcbo  exeroilo,  assito  Ccm* 
safan  Femiaào  da  ana  banda  da  li  repari  am  la  faa>. 
tuia  spagnola  et  attacbata  battaglia  li  infonti  Spagni^ 
ran  K  Galli,  combattendo  airìlmenteCoosalno  Ferrando; 
FalRicio  et  Prospero  ColioDesi  non  manchando  de  le 
tane  sae  et  ingenio  per  uincere  lo  inimicho,  et  con- 
brtando  et  facendo  animo  alo  exercito  Chatlollicho  cbe 
cQirinttese  nirìlmente,  che  la  uictoria  hera  soa.  Da  lattra 
parte  de  li  repari  de  lexercito  Chattollidio  nenne  d 
ninre  GalUcbo  con  gro^imo  exercito  de  gente  darme 
mI  assafire  le  gente  danne  dil  Ghattollicho,  qnali  herano 
h  epa  ripari  in  saa  ordinanza,  dooe  el  gfae  hera  ano  ar- 
^  di  terra  allo ,  et  poxo  ad  qu^o  arsine  bo-ano 
toni  fi  lanzìchenectù  infanti  posti  in  terra  per  lartellarìa 
die  lo  exercito  Gallicho  non  li  polena  nedere.  Vedendo 
il  dadia  di  Termine,  qual  hera  da  quella  banda,  li  squa- 
droni de  le  gente  danne  Gallice  uenìre  ala  nolta  saa, 
ossile  epso  docha  fora  de  li  reparì  con  alquanti  hommt 
danne  ei  posto  sua  lanza  facto  incontro  con  CazauillaiM 
dal  Como,  homo  darme  di  lohanne  lacobo  Trìoultio,  ual- 
ienle  di  sua  persona;  rupeno  le  lanze  Inno  et  laltro, 
essendo  quaxi  CazaaiUano  superiore  ad  epso  ducha, 
DaDchando  podio  cbe  non  andasse  per  terra.  Ma  ri- 
Gm'MELLO  Cronaca  err.  Il 
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trouandosi  Galeazo  GrimeUo  a  pede  con  uiia  gianeUa 
d^te  in  la  panza  al  canallo  di  Cazauillano  facendo  ca- 
schare  in  terra  epso  caoallo,  et  Cazaoillano  fu  poi  a- 
cixo.  Combattendo  limo  et  laltro  exercito  uirilm€»te , 
essendo  monsignore  di  Namnors,  oicere  di  Napoli,  aco- 
stato a  Ialine,  doue  herano  li  lanzinechi  acoUeghali 
in  terra,  leuati  tolti  in  piede,  dischareghando  li  sciopi, 
parendo  minasse  il  mondo,  fu  epso  uicare  ocdxo.  Oc- 
dxo  epso  ulcere  Gallicho  tutto  lo  exercito  uoltò  le  spalle 
a  fngìre  pigliando  il  camino  di  la  citta  de  Napoli 
Ladiuto  de  Galli  si  fu  che  il  sole  hera  gionto  a  lori- 
zonte  et  le  lèrlice  alte,  et  la  nocte  fu  la  saluacione  de 
la  magiore  parte  de  lexercito  Gallicho.  Profughato  le- 
xercito  Gallicho  Prospero  Collonna  tolse  il  camino  di  la 
Canossa  rìtrouando  in  lo  hoste  dil  re  Gallicho  li  pa- 
diglioni texi  con  le  tauole  per  li  pagi  aparechiate  aspec- 
tando  li  soi  patroni   che  ueneseno  a  cena ,  siche  ri- 
tronando  el  Prospero  el  padiglione  del  ulcere  piantato 
et   le  tauole  texe  con  largento  se  misse  a  cenare 
triomphantamente,  et  similmente  li  soi  milliti,  chi  qua 
chi  la  buschando,  foreno  tutti  richi  in  quello  locho.  Li 
uillani  che  cultiuaueno  le  terre,  trouaueno  robe  assai, 
danari,  argento,   quali  haueano  sotterali  li  famigli]  de 
Galli  Intendendo  la  rotta  dil  suo  exercito  sotterrau^no 
le  robe  et  poi  fngiuano  al  camino  di  Napoli  La  matìna 
di  laltro  giorno  leuato  lexercito  Chattollicho  da  la  Giri- 
gnola,  pigliandoli  camino  dil  profughato  exercito  Gal- 
licho, hauendo  già  molti  milliti  del  ChattoUidio  buschato 
nel  hoste  Gallicho  trabache  et  padiglioni  et  altre  di- 
uerse  robe  che  parca  una  cessa  nuranda  da  uedere. 
Consaluo  Ferrando  trouato  il  corpo  dil  ulcere  Gallicho 
lo  fece  sepelire  con  grandisimo  honore.  Et  epso  Consa^ 
luo  con  suo  exercito  gionto  a  Napoli  fu  ricolto  da  epso 


« 

lì 
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0  brandissimo  hoiiore  cridaiido:  uiua  cax» 
ns.  Et  lo  exercilo  GallidkD  dw  ItUmoTBla 
a  dì  Napoli  lùglio  il  camino  de  la  citta  de 
wto  dì  mare  et  per  epso  aure  da  tre  bando 
,  om  uno  monte  apresso,  pib  Corte  che  Gaieta» 
fortissima  rochain  cima  dil  monte  dì  epsa citta, 
dògiamenti  in  essa  otta  per  lo  eivcìto  Gal- 
lectàndo  socorso  dal  Galliche  re.  Coosahu 
certifldiato  lemóto  GalUcho  essere  affimi 

ioTtìssima  citta,  leoaiffiosi  di  Napoli  [ri^  il 
iepsa  òtta.  Et  gìonto  con  ano  exerdto  ala  òtta 
bébé  mandato  U  dneha  di  Tenniae,  don  Ugtkr> 
m  et  Prospero  Qdlonna  ad  epsa  rattaperne* 
ttbù  fin  apto  a  pon»«  eoa  artellaria.  Stando 
mare  il  ìocho  più  apto  fu  sparalo  uno  colpo 

1  dal  monte  tochaiido  in  sorte  al  pouero  si- 
1  Ugtio  da  Gardena  che  fu  ocdxo.  £t  fu  po^ 
me  ad  epsa  dtta  per  Consaluo  che  da  canto 
mdare  polena  uiclu^lìa,  saluo  per  mare, 

xn.  Capitulo. 

la  prexa  di  Castello  nom  de  Napoli. 

rìtomo  Consaluo  Ferrando  ala  citta  A  Napoli 
K)  de  pigliare  Castello  oouo  et  Castello  dì  louo 
)rtìssimì.  Gionto  epso  Consaluo  ala  citta  doman- 
i  Pietro  di  Nauara ,  capittaneo  de  la  fontana 
,  che  ad  esso  donaua  la  impresa  di  combattere 
stelli  et  che  non  manchasse  de  le  forze  soe , 
io  per  aquistare  predicti  castellL  Dette  risposta 
i  che  non  dubitasse  che  in  breue  tempo  li  daria 
0  de  li  doi  castelli  Per  il  che  unitle  il  N»uara 
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gran  copia  de  guastatori  ponendo  sua  artellarìa  sopra 
al  monte  al  castello  chiamato  Sancto  Elmo,  qual  bat- 
teua  la  cittadella  di  Castello  nouo  et  la  porta  desso 
castello  che  alchuno  poteua  intrare  ne  ussire  che  non 
fosse  abatuto  da  lartellaria.  Posto  il  Nauara  li  guasta- 
tori ala  muraglia  de  la  cittadella,  facta  una  grande  mina 
et  posta  sua  ordinanza  de  la  fantaria  Spagnola  per  dare 
k)  assalto.  Datto  il  foche  ala  mina  chaschò  gran  parte 
de  la  muraglia,  et  li  Spagnoli  non  temendo  uno  ficho 
li  Galli,  animoxamente  montando  essa  muraglia  caduta 
intramo.  Sentendo  li  milliti  Galli  il  strepito  di  la  mura- 
glia caduta,  dando  alarme  ussirono  dil  castello  apichando 
battaglia  con  li  Spagnoli,  quali  uirilmente  combattendo 
feceno  rìnchulare  li  Galli  dentro  il  castello  battendo  con 
lartegliarìa  posta  sopra  il  monte  li  Galli,  di  sorte  che 
non  poteuano  comparire  ala  porta  depso  castello  che 
non  fessene  occixi.  Combattendo  strcctamente  lune  et 
laltro  strecti  insieme  intrarono  li  Spagnoli  inseme  con  li 
Galli,  correndo  essi  Galli  sopra  uno  torrone  depso  castello, 
gittando  al  basso  barrili  di  poluere  sopra  li  Spagnoli,  di  sorte 
ne  foreno  abruxati  et  guasti  asai;  a  lultìmo  prexo  esso 
castello  tutti  foreno  pregioni  et  morti.  Expedita  la  imprexa 
di  Castetaouo,  la  torre  di  Sancto  Vincendo  si  rexe  a  pacto. 
El  Nauara  capittaneo  deliberando  hauere  per  forza  de  suo 
ingenio  Castello  di  louo,  posto  in  mare  et  ediflchato 
sopra  uno  sasso,  facta  la  preparacione  de  nauiglij  armati 
et  aconzi  a  suo  modo  che  essendo  essi  nauiglij  sotto 
la  muraglia  desso  casteUo,  li  milliti  et  guastatori,  quali 
herano  in  epsi  nauiglij  non  poteuano  essere  offexi  da 
Galli  et  cossi  facendo  acostare  li  nauiglij  armati  et  pieni 
di  guastatori  al  sasso,  doue  hera  ediQchato  il  castello, 
posta  sua  artellaria  in  terra  ferma  sopra  uno  colle  che 
ninno  Gallo  poteua  comparire  ala  muraglia  che  non  fosse 
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ahatoto.  li  guastatori  ccm  [àcchi  di  forro  acostati  al  sasso 
jnDcqpionio  una  grande  mina ,  goal  fenita  impirao  di 
poloare  et  legname.  Monstrando  el  Nanara  capittaneo 
de  dare  la  battaglia  da  quella  parte,  doue  herafocta  la 
mina;  il  che  nedendo  li  Galli  la  preparata  battaglia,  aco- 
statì  ale  dìflèxe  con  le  arme  in  mane  per  deffendere  il 
castdk).  Visto  el  Nanara  li  milliti  Gallid  essere  in  gran 
numero  da  qodla  banda,  doue  bera  fiacta  la  mina,  dando 
il  fodio  ad  epsa  mina  con  grandissimo  rumore  et  stre- 
pito chasdiò  intta  queUa  parte,  doue  herano  li  Galli  per 
combattere  et  cossi  tutti  forno  affo^^ti  non  restando 
salDO  tri  in  epso  castello.  Facta  et  expedita  la  imprexa 
A  Castdto  di  louo  fu  gran  nona  al  re  Chattollicho  di 
hauere  tutto  il  regno  Neapolitano  sotto  al  suo  imperio, 
salno  Gaieta.  Sperando  anchora  di  quella  esseme  nero 
possesore  et  restare  di  tutto  in  paciflcha  possesione  et 
taire  pentire  il  re  GaUicho  de  limprexa  prìnciiùata 
eoDtra  di  lui  senza  alchuna  ragione,  ma  solamente  a 
peticmie  de  li  principi  Angiouinì,  quali  haueano  consul- 
talo il  re  Gallico  a  mouere  guerra  ad  epso  re  de  Ispania. 

Xni.  GAPmjLo. 

De  le  intere  mandate  per  el  re  Gatticho  a  Gaieta 

ali  m  capiltanei. 

Intexo  il  re  GaUicho  la  mala  noua  dìl  profughato 
exercito  ei  di  la  obsidione  di  Gaieta  et  la  perditta  de 
tolto  il  regno  suo  Neapolitano  se  ne  dolse  asai  et  datta 
expedicione  a  uno  berghanlino  che  pigUasi  il  camino 
de  Gaieta  con  sue  littore  che  non  dubittasseno  che 
bera  per  perdere  la  corona  di  la  Gallia  ouero  di  re- 
quistore  el  regno  suo  Neapolitano  et  leuare  la  obsidione 


—  se- 
da Gaieta,  in  questo  tempo  che  il  re  Gallìcho  faceua 
prouixione  per  la  imprexa  dil  regno  Neapolitano  di  adu- 
nare grosisimo  exercito  per  reqoistare  esso  regno  et 
lenare  la  obsidione  da  Gaieta. 

XIV.  CAPrruLO. 

Di  la  morte  di  Alexandre  pontifice. 

El  ponliQce  Alexandro,  dexiderando  di  accumulare 
danari  assai,  pensando  di  alzare  Yallentino,  suo  figliolo, 
ala  dignità  di  la  corona  et  farlo  re  de  Siena ,  essmdo 
alquanti  cardinali  in  la  citta  di  Roma  ricchi  de  danari 
et  argento  pensò  non  essere  altro  remedio  se  non  con 
la  morte  et  essere  questo  il  Ipiù  expediente;  et  chia* 
mato  a  se  Yallentino  li  aperse  il  suo  apetito,  comò  uo- 
leua  feire  uno  bancheto  ad  alquanti  cardinali  et  che  uo- 
leua  fessene  attossichati,  et  hera  di  parere  che  meglio 
si  ponesse  il  tossiche  nel  nino  che  in  ninna  altra  cessa. 
Intexo  Yallentino  ducha  la  mente  dil  pontifice  dette 
risposta  ad  esso,  non  dubittasse  et  lasasse  limprexa 
a  lui  che  manderia  il  suo  pensiero  ad  effecto.  Si  che 
facto  lo  inuito  del  bancheto  per  1q  pontifice  ad  essi 
cardinali,  quali  non  pensando  ala  peruersa  uoluntate 
dil  ponliQce  disseno  essere  contentissimi  di  compiacere 
a  sua  Beatitudine.  Per  il  che  preparato  uno  trìomphante 
bancheto,  et  una  cena  da  papa,  assentato  il  pontifice 
Alexandre  in  capo  di  la  mensa  et  poi  li  cardinaU ,  il 
ducha  Yallentino  posto  il  ueneno  in  uno  fiasche  di  uino 
disse  al  cardenciero  :  Darai  di  questo  fiasche  di  uino  al 
pontifice  et  a  me  et  al  cardinale  Borgia ,  et  di  questo 
altro  ne  darai  ali  altri  cardinali.  Rispose  il  cardenciero, 
farla  tutto  quello  per  sua  signoria  li  hera  stato  impo- 
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stiL  Gnnniciando  d  poitiflce  a  mangiare  rt  Yallentina 
tt  i  altri  cardinali  et  domandato  da  braere  per  il  pon- 
tìBee  et  Yallentìno  et  cardinali,  el  credenci^ro  fece  tatto 
Io  qNixito;  dette  dd  nino  attossichato  al  pontifice  et  a 
VaUentino  et   al  cardinale  Borgia,  et  ali  altri,  quali 
doneano  essere  attossichati,  dette  nino  bone,  nd  quale 
non  hera  toscho.  Cenato  il  pontiflce,  Yallentìno  et  li  al- 
tri, pig^ta  licentia  per  epsi  cardinali  dal  pontifice,  an- 
darne a  dormire  a  sol  ak^modtL  Sentmdo  il  pon- 
tifico Alexandre  il  stomacho  trauagliato  domandò  a  si 
YaHeotino  dicendo  sentirse  male  et  hera  in  dobio  des- 
sero atossidiato ,  al  che  esso  rispoxe  anchora  Ini  es- 
sere a  qneUo  modo  ;  et  facto  domandare  per  Yallentìno 
ì  oredenciero  li  disse  comò  hauea  datto  il  nino  portato 
in  fi  fiaschL  Rispoxe  bauere  datto  di  questo  fiasche  al 
pcffififlce,  ad  epso  YaUentino  et  al  cardinale  Borgia,  et 
di  qndlo  altro  ali  cardinali.  Intexo  questo  YaUentino 
disse  subito:  Pater  Sancte,  noi  seme  U  attossichati. 
SolHto  Alexandre  pontifice  mandò  per  li  medici  per 
fare  rranedio  al  tossiche.  Gittato  in  lecto  con  grandissi- 
mi eridi ,  focti  tutti  li  remedij  opportum  non  li  fu  ri- 
paro per  essere  epso  pontifice  al  fine  di  la  senectute. 
Sconflato  missi  il  spirito;  U  ducha  Yallentìno  et  il  car- 
dmale  Boipa  per  essere  ambidoi  gioueni,  factì  li  oppor- 
tuni remedij  si  foreno  liberi  con  interualio  di  tempo. 

XY.  CAPrruLO. 

De  la  creacme  dil  pontifice  Pio  Senese. 

Morto  U  pontifice  Alexandre  et  Yallentìno  in  lecto 
amalato ,  fu  posta  ordinanza  per  don  Michele,  capitta- 
neo  di  Yallentìno  de  li  caualii  legieri  et  gente  danne. 
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qiial  caualchando  per  Roma  misse  suspecto  asai  in  li 
cardinali  et  populo  Romano.  Haulla  la  nona  il  Galli- 
cho  re  di  la  morie  dil  pontiflce  Alexandro ,   domandò 
a  si  il  cardinale  Roano  notiflchandoli  la  morte  dil  pon- 
tifice  Alexandre ,  qual  subito  intexa  con  consenso  dil 
Gallicho  re  tolse  apresso  di  lui  Aschanio  Sforza  car- 
dinale ,  pregione  dil  re ,  et  li  altri  cardinali  Gallici,  pi- 
gliando U  camino  per  le  poste  di  Roma,  facendoli  sem- 
pre animo  Aschanio  Sforza  di  non  mancharli  de  le  forze 
sue,  aciò  fusse  creato  pontiflce,  et  con  questo  bono  a- 
nimo  gionsc  a  Roma.  Gionti  che  foreno  epsi  cardinali 
Gallici  in  Roma  per  essere  Vallentino  in  Sancto  Petro, 
el  collegio  de  cardinali,  per  hauere  suspecto  desso  Val- 
lentino, si  foreno  posti  in  lo  monasterio  de  la  Minerua 
a  fare  le  exequie  di  Alexandre  pontiflce.  Et  ogni  giorno 
caualchando  don  Michele  per  la  citta  di  Roma  con  le 
gente  danne.  Passate  le  exequie  di  Alexandro  pontiflce, 
el  collegio  di  cardinali  si  fu  posto  in  conclaui.  Pensando 
Roano,  cardinale  Galliche,  che  Aschanio  Sforza  douesse 
essere  per  lui,  fu  ritrouato  lo  oposito,  anzi  essere  con- 
tro epso  Roano.  Et  facto  Aschanio  Sforza  el  suo  per- 
forzo  fu  creato  pontiflce  el  cardinale  di  Siena,  che  fu 
poi  chiamato  Pio. 

XVI.  Capitulo. 

De  la  morte  de  Pio  pontifice. 

Ritrouandosi  Pio  pontiflce  ne  la  senectute  infermo  de 
una  gamba,  facto  fare  consulto  de  medici  di  uolere  guarire 
per  ogni  modo  di  tal  inflrmità  hebe  consulto  sua  Sanc- 
tità  non  essere  cessa  più  optima  a  la  salute,  quanto 
seria  il  foche.  El  pouero  uechio,  dexideroso  di  la  sa- 
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niMe  di  qadb  gamba  Qolse  li  fosse  datto  il  focho.  Et 
OuaaA  li  medici  si  feci  dare  il  focho  a  predicta 
gamba.  Sobitto  datto  il  fioche  fo  assalito  di  fehreaartis* 
«ma,  porlaqual  passò  di  questa  uìtta,  uiomdo  nel  sno 
poDtiflciiato  solamente  nno  mexe. 

XVn.  CAPinrLO. 

De  la  creackme  de  lultto  pontifice. 

Definito  el  pontifice  Pio  et  fornite  sue  exequìe,  focte 
per  fi  cardinali  sue  pratiche,  Aschanio  Sfiorda  cogno- 
soendo  il  cardinale  Sancto  Petro  in  Vmcula  ascendere 
ah  dignitate  dil  pontìflchato  et  essere  amlndd  cardi- 
naK  inimici,  ossido  del  suo  pallazo  andò  al  paUaio 
di  esso  cardinale  Sancto  Petro  in  Vincula,  et  lassando 
ogni  rancherò  di  core  disse  Aschanio  ad  epso  cardi* 
ude:  Ver  me  sei  electo  pontifico;  le  noce  di  cardi- 
ufi  die  b  liagio  per  me,  sono  per  te.  Et  il  cardinale 
Saodo  Petro  in  Vincula  abrazò  Aschanio  con  quello  p^*» 
fedissimo  amore,  comò  li  fosse  stato  frattello,  posponmdo 
ogni  mal  pensilo  fosse  mai  stato  fra  epsi  cardinali;  et 
intrato  fq  esso  cardinale  in  conclaui  pontifice.  Intrati  d 
collegio  de  cardmali  in  conclaui,  il  primo  giorno  et  il 
secondo  :  Habemus  pontificem  luUium ,  et  Roano,  car* 
dinaie  Gallicho,  fu  piantator  da  Aschanio  Sforda.  Hautto 
il  Gallicho  re  la  nona  dil  nono  pontifico  lullio ,  et  es- 
sendo certifichato  da  Roano  cardinale  essere  da  Ascha- 
nio Sforcia  beffato,  et  esserli  stato  inimicho  in  la  creanza 
dil  pontìflchato ,  per  littere  depso  Roano,  subitto  datta 
eipedicione  al  pontifice  lullio  per  sue  littere  che  sua 
Santitate  li  uolesse  dare  Aschanio  Sforza  in  sue  mane 
eomo  suo  pregione.  Dette  risposta  il  pontifico  lullio  al 
Grumello  Cronaca  ecc.  12 
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Gallicho  re  che  la  ragione  non  permeteua  clie  sua 
Maestà  se  hauesse  ad  intrometere  in  li  sei  cardinali  ; 
perho  hauesse  patiencia  che  per  modo  alchuno  non  uo- 
leua  incorrere  in  uno  tale  et  tanto  errore,  et  cossi  Roano  si 
ritornò  in  la  Gallia  senza  Aschanio  Sforza  schomato. 
Aschanio  liera  ben  ueduto  et  amato  da  lullio  pontiGce 
et  teneua  bono  conto  di  lui,  et  se  Aschanio  Sforcia  ui- 
ueua  longho  tempo,  hera  ueduto  ducha  di  Milano. 

XVIII.  Capitulo. 

Del  soccorso  prestato  a  Gaieta  per  il  re  Gallicho. 

Creato  lullio  pontifico  et  ritornato  Roano  in  la  Gallia 
Transalpina  senza  Aschanio»  non  cessando  per  questo 
il  re  Gallicho  di  foro  la  imprexa  nel  regno  Neapolitano 
contra  le  forze  dil  Ghattollicho  re  de  Ispania,  hauendo 
mandato  libati  esso  re  da  tutti  li  principi  de  IttaQia 
cominciando  dal  senato  Veneto,  da  la  republica  Fiorentina, 
dal  ducha  Ferrarexe,  da  la  republica  Senese  et  Luchexa, 
facendo  capittaneo  generale  il  marchexe  Mantuano  di 
tutto  suo  exercito  non  manchando  ognuno  di  prenomi* 
Dati  principi  de  le  forze  suo  per  rcquistare  il  regno 
Neapolitano  sotto  lo  imperio  dil  re  Gallicho,  et  hauendo 
amlo  epso  re  il  più  bello  exercito  fosse  stato  in  Ittallia 
ccDto  anni  de  caualli ,  de  fentaria  pocha  al  paranghone 
de  li  caualli,  non  passando  none  millia  fonti.  Tutti  li 
primi  caiMttanei  Gallici  foreno  in  epsa  armata  princi- 
lianda  al  gran  contestabile  de  Franza  ;  per  dire  il  nero 
1k  fb  grosisima  armata.  Essendo  il  marchexe  Mantuano 
Mpittaneo  generale  de  lo  exercito,  et  hauendo  unito  esso 
ti  in  la  dtta  di  Roma ,  partita  da  essa  citta  pi- 
luio  xli  Rochasecha.  castello  in  lo  regno  Nea- 
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pdUaDO,  foriìilo  ad  nome  del  re  Chattollicho  de  Impania 
de  fantaria  Spagnola.  Gionto  epso  Haniuano  al  detto  ca- 
stello con  suo  exercito»  facta  la  consuetudine  de  ogni 
capìUaneo  mandò  il  tubizine  per  nome  lacomino  al  ca- 
stello di  Rocchasecha  che  se  haueseno  a  rendere  al  Gal- 
licho  re,  altramente  per  parte  sua  li  annonciana  che  se- 
nano  menati  pei;  li  ferri,  et  a  focho  ei  a  sangue.  Intexo 
li  capittanei  del  re  Chattollicho  la  proposta  de  lacomino 
tubicine,  senza  altro  interuallo  pigliato  il  pouero  tubi- 
cine  lo  hebeno  suspexo  per  la  golia  ad  uno  persicho 
con  sua  tromba  al  collo.  Intexo  il  marchexe  Mantuano 
la  morte  dil  suo  tubicino  gene  increbe  asai,  et  pian- 
tata lartellaria  al  prediclo  castello  battona  giorni  et 
nocte  gittando  a  terra  muro,  et  per  questo  Spagnoli 
pocho  stimaueno  lo  exercito  Gallicho.  Subleuati  tutti  li 
capittanei  Gallici  centra  il  marchexe  Mantuano  dicendo 
che  non  hera  da  pigliare  quello  camino  di  Rocchasecha 
fet  requistare  il  regno  Neapolitano,  che  mcgUo  hera  a 
pìfi^iare  il  camino  abasso  in  sul  fiume  Garliano,  doue 
bera  il  passo  sicuro  per  passare  epso  fiume  per  es- 
serli una  torre  in  la  ripa  desso  fiume  fornita  al  nome 
dil  re  Gallicho,  et  che  passato  esso  fiume  il  camino  di 
la  citta  di  Napoli  hera  expedito,  di  sorte  foreno  a  gran 
contexe.  El  capittaneo  Mantuano  uedendo  che  pocha  ohe- 
dìencia  gli  hera  prestata  per  h  capittanei  Gallici,  assa- 
lito di  febrc,  onero  monstraudo  di  essere  graucmente  in- 
fermo, lassando  lo  exercito  Gallicho  pigUò  il  camino  di 
Roma  et  poi  di  Manina.  Et  il  grande  contestabile  di  Pranza 
pigliò  la  bacheta  dil  guberno  dil  exercito  Gallicho.  Leuato 
k)  exercito  Gallicho  da  Rocchasecha  tolse  il  camino  dil 
Gartiano  abasso  in  el  locho,  doue  hera  b  torre  fornita 
a  nome  Gallicho  apresso  a  Traiela.  Intexo  Consaluo  Fer- 
rando la  partita  di  Galli  da  Rocchasecha,  Icuando  suo  e- 
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xercito  da  lobsidione  se  ridusse  al  rimpetto  del  exerdto  Gal- 
licho  in  sul  fiume  Garliano.  Posto  il  ponte  per  leierdtoGal- 
licho  in  sul  fiume  Gartiano  in  el  locho  di  la  torre,  posta  sua 
ordinanza  el  capittaneo  Gallicho  per  passare  il  fiume,  Gon- 
saluo  Ferrando  chiamato  magno  capittaneo  uedendo  lo 
exercito  Gallicho  preparato  per  fare  il  passo,  posta  sua 
ordinanza  per  combattere  con  Galli,  facendo  principio 
esso  exercito  di  passare  animoxamente ,  Consaluo  non 
perso  di  animo  apichata  battaglia,  et  combattendo  uiril- 
mente  Inno  et  laltro  exercito,  non  potendo  li  Galli  resi- 
st^e  ale  forze  de  Spagnoli  foreno  forzati  repassare  quelli, 
li  quali  herano  già  passati  con  grandissimo  suo  danno 
et  scorno  ;  et  più  fiate  lo  exercito  Gallicho  fu  misso 
per  passare  esso  fiume,  et  mai  pqte  obtenire  il  passo , 
sempre  foreno  rinchulati  li  Galli  con  suo  danmo.  Fra 
le  altre  uolte  che  fu  misso  lexercito  Gallicho  per  pas- 
sate il  fiume  fu  uno  giorno  che  hauendo  Consaluo  Fer- 
rando per  le  horribile  piogie  mandato  quaxi  tutto  il 
suo  exercito  ale  stancie  ^  et  quaxi  la  magiore  parte  de 
la  fantarìa  in  la  citta  di  Sessa,  non  stimando  che  Galli 
douesseno  fare  più  prona  di  passare  per  cossi  Cacti 
tempi  strani]  de  piogie,  datto  alarma  in  el  campo  Chat 
tollicho  che  Galli  passaueno  el  fiume,  ritrouandosi  Con- 
saluo Ferrando  con  poche  exercito  al  contrasto  fu  quali 
fora  di  se,  dubittando  di  perdere  il  passo,  et  doman* 
dato  a  lui  Fabrìcio  Collonna  presto,  li  hebe  dicto:  Fa- 
brìcio,  al  prexente  bixogna  monstrare  le  forze  tue  eoo- 
tra  Galli;  epsi  Galli  passano  il  fiume,  le  gente  nostre 
sono  ale  stancie  ;  a  questa  uolla  he  le  mesterò  che  mon- 
strìamo  le  forze  nostre  centra  Galli.  Piglia  quelle  gente 
danne  che  a  te  pare  et  monstra  le  tue  forze  :  daUi  den- 
tro che  subito  serò  al  tuo  socorso.con  il  resto  de  le 
gente,  qual  se  ritrouano  qui  in  campo.  Subito  Fabrìcio 
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ColIoDiia  fece  da  booo  Fabricio  Romano.  Pigliate  le  gente 
danne  che  ad  epso  parse  pigliò  il  camino  centra  Galli, 
et  abassate  le  nixere ,  ponendo  le  lanze  in  resta  dette 
dentro  di  sorte  che  foreno  impauriti  lì  Galli,  quali  herano 
passati  ei  foreno  missi  in  fogha  ala  uolta  dil  ponte,  doue  se 
ne  anegarono  asai  in  epso  fiume.  Hautta  la  nictorìa 
Gonsalao  Ferrando,  magno  capittaneo,  centra  Galli  dubit- 
landò  non  li  hauesse  ad  incorrere  uno  altro  simile  caso 
con  damno  et  scorno,  laltro  giorno  sequente  unite  tutto 
lo  esercito  msiema,  et  mai  più  ninno  si  fu  partito  da 
le  sue  msegne  ne  da  pedo  ne  da  cauallo,  sotto  penna 
di  la  uitta,  ne  mai  più  facto  prona  per  lo  exercito  Gal- 
iidio  di  passare  esso  fiume  perle  piogìe  grandissime, 
et  per  la  fame  lo  exercito  Galliche  fu  posto  in  ruma. 

XIX.  Capitulo. 

De  la  battaglia  facta  al  Garliano. 

Barlholameo  Àluiano  dcxiderando  essere  ali  seruicij 
dil  re  Ctiattollicho  per  non  hauere  possuto  obtenire  da  lo 
exercito  Galliche  quello  hera  la  mente  sua,  mandò  le* 
ghati  ad  Cousaluo  Ferrando  di  essere  ali  seruicij  dil 
re  Ghattollicho  con  una  bellissima  banda  de  gente  darme 
et  mfantaria,  quanto  piacesse  ad  esso.  Intexo  Consaluo 
lanimo  di  Bartholameo  Alniano  disse  essere  contento 
di  quanto  hera  stato  richeslo  per  esso  Àluiano,  et  si- 
gnati  li  capitulU  mandò  danari  ad  epso  et  che  subito  ha- 
uesse a  aenire  in  lo  exercito  Ghattollicho.  Bartholameo 
Ahiiano  non  perdendo  tempo  fu  a  lordine  et  con  bona 
compagnia  da  pede  et  da  cauallo  gionto  da  Consaluo 
Ferrando,  magno  capittaneo,  fu  ben  uisto.  Disse  TÀluiano 
a  Consaluo  :  a  me  parerla  che  hauessemo  a  passare  il 
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flume  Garliano  ;  lo  exercito  Gallicho  si  è  in  ruioa  tra 
per  le  piogie,  tra  per  la  fame  :  passando  haueremo  in- 
dubitata motoria,  et  essendo  lanimo  di  passare  esso  fiume 
ti  pregho,  Ck)nsalao,  a  darmi  questa  imprexa  di  essere 
il  primo  a  fare  il  passo,  et  sia  contento  di  darmilaim- 
posidone  del  ponte.  Li  rispose  Gonsaluo:  essere  ccm- 
tontissimo  ài  tutto  quello  li  hauea  domandato.  Assom* 
pta  limprexa  Bartbolameo  Àluiano  senza  perdimento  di 
tempo  hebe  posto  alordine  di  buttare  il  ponte  de  le- 
gname con  grande  ingenio.  Composto  esso  ponte  fu 
il  primo  a  fare  il  passo  con  le  gente  sue.  Inten^ 
dendo  leiercito  Gallicho  che  lo  Àluiano  hera  passato,  su^ 
bito  postò  in  fugha,  pigliò  il  camino  di  la  citiate  de 
Gaietta  ;  et  per  il  camino  parse  ali  capittanei  Gallici  di 
fare  contrasto.  Àpichata  la  battaglia  non  pottendo  resi- 
stere alo  Àluiano  foreno  posti  in  fugha  et  assai  ne  fo- 
reno  occixi,  et  molti,  quali  herano  amalati,  foreno  occixi 
da  li  uillani  per  non  potere  caminare,  et  alchuni  homini 
darme  de  lo  exercito  GalUcho,  quali  herano  alogiati  per  le 
uiUe  et  castello,  ignoranti  del  passo  de  lexercito  Cattol- 
licho  foreno  pregioni  et  morti  da  uillani.  La  mortalità 
del  Garliano  di  Galli  per  facto  di  combattere  fu  pocha,  d 
più  si  fu  che  morimo  di  fame  et  di  necessitate  et  de 
tempo  crudele  de  piogie.  Reducto  lo  exercito  Gallicho 
in  Gaietta  non  essendoli  il  uiuere,  el  penero  uechio  dil 
marchexe  di  Salucio  ulcere,  mandato  de  pochi  giorni 
auanti  fosseno  rotti,  per  il  re  Gallicho,  trouandosi  a  mal 
partito  piangendo  comò  fusse  stato  uno  fanciullo  per 
uedere  lo  exercito  Gallicho  distrncto  et  ruinato,  et 
uedendo  non  essere  possibile  a  tenirse  in  Gaietta  per 
la  penuria  de  le  uictuaglie,  mandò  Theodoro  Triulcio 
et  allrì  capittanei  Gallici  da  Gonsaluo  Ferrando,  magno 
capiUaneo,  a  rendersi  a  pacto,  saluo  robe  el  persane; 
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eleoBiifanDO  ugmH  fi  capitati  per  Consaloo  fìerrando. 
?utì&  fi  Galli  K  lumini  daiine  in  lannata  et  b  fami- 
m  ps  lem,  ritronuidon  la  bntaria  de  Galli  ia  Róma 
tOD  uno  cradetisaiino  fredo  et  ninno  dare  li  noLeiui  >- 
hg»*"*— 'ti  se  utterraneno  in  G  lettaaii,  et  ia  matlna  dìl 
^oroo  hanno  ritroqati  detti  letami  pieni  di  mortLlD' 
taió  il  poDtiflee  Tullio  la  cnidelità  de  detti  fanti,  sua  Bet- 
titiitea  oolse  fotoe  nestita  totta  qndla  quantità  de  fmtt 
ee  ritaooiaeno  in  Roma ,  ^  poi  Setoli  apaiégiare  na- 
niglv  piem  di  paglia,  li  fece  condoire  in  Genoa,  eitlala 
dB  ra  GftlfichD.  Et  cossi  fa  fornUa  -la  imprexa  del  Te 
GiKdio  in  lo  regno  Neapolltano,  restando  ilChatt(dlictu 
n  B  pMMdia  possesioDe  di  epso  regno  Neaptditano. 

XX.  Capitdlo. 

I  Biìa  pace  factafrailre  GtUlichoetilreGMttoUkiut.. 

Ritronandosi  il  re  Galtìcho  hanere  perso  in  tnttO  le 
regno  Neapolitano  et  nolere  epso  fare  nona  imprexa, 
considerando  non  potorio  lare  se  non  con  grandissima 
dUBcoItate  et  spexa,  pensò  di  templare  la  pace  con  il 
re  QutKdttdM  de  Ispanìa  in.  questa  forma  :■  dì  dare 
la  aordla  di  Pois,  dìstrecto  parente  suo,  al  re  CbattoUi- 
du  in  sna  consorte  con  dotte  de  trecento  millia  scudi, 
«I  die  il  re  OiatloUidto  si  oblìghasse  di  dare  ogni  anno 
ad  qpso  re  scudi  cento  millia  de  pensione  lotto  tempore 
i  sne  per  il  regno  Neapolitano,  et  se  il -re  Chattol- 
i  idio  banesse  flglioli  masctiij,  esso  regno  fosse  de  li  soi  fl- 
,  fki&  per  hereditate,  et  se  decedese  senza  flglioli,  epso 
{BO  Neapc^lano  caschasse  in  la  corona  di  Pranza  ;  et 
tn  per  il  re  Galliclio  foreno  mandati  legati  al  Ghattolli- 
i  Aa.  Aldilo  epso  CbatfoUidio  la  proposta  dil  re  Gallìcbo,  con- 
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siderando  non  essere  partita  da  rifatare  per  restare  in  uno 
tanto  regno  paciflcho,  quanto  he  il  Neapolitano,  et  leuarse  il 
sospecto  de  le  guerre  et  spexe  intollerabile  et  hauere 
scudi  trecento  millia,  parendo  anchora  ad  sua  Maestà,  per 
essere  in  la  etate  senile,  douesse  hauere  una  tanta  uen* 
tura  di  hauere  per  sua  consorte  una  giouine  de  etate 
drcha  anni  uinti  con  la  dotte  de  scudi  trecento  millia. 
Per  datta  risposta  ali  leghati  del  re  Galliche  di  essere 
contentissmìo  di  quanto  hera  la  mente  dil  re  Galliche 
et  di  essere  in  bona  legha  et  pace  et  affinitate  con  epso 
re.  Hautta  la  risposta  li  leghati  feceno  ritomo  da  esso 
re,  et  fu  concluxa  la  pace  et  affinità  con  il  re  Ghattol* 
licho  corno  di  sopra  ;  et  mandato  per  il  re  Chattollicho 
uno  suo  barone*  dal  re  GaUicho  fu  in  persona  di  epso 
re  Chattollicho  dispensata  la  sorella  di  Pois.  Facti  li  pre- 
paramenti di  la  dotte  fu  con  grandissimo  triompho  de 
gran  signori  et  baroni  acompagnata  dal  prelibato  re 
Chattollicho,  doue  per  esso  fu  facto  quello  honore  hera 
condecente  ad  una  regina,  sua  consorte. 

XXI.  Capitolo 

De  Phillippo,  archiducha  de  Borgogna, 
ellecto  re  de  Ispania. 

Vedendo  li  gran  principi  de  la  Ispania  el  re  Chattol- 
licho hauere  pigliato  la  sorella  di  Pois  in  sua  consorte 
fu  deliberato  fra  epsi  principi  de  hauere  Phillippo,  ar- 
chiducha de  Borgogna,  genero  dil  re  Chattollicho,  per  suo 
re  et  signore.  Et  mandato  leghati  per  epsi  principi  di 
Ispania  ad  Phillippo  che  senza  alchuno  internano  deba 
uenire  in  Ispania.  Intexo  Phillippo  la  mente  de  li  prin- 
cipi Ispani  subito  misso  a  lordine  li  nauiglij  con  grandi 
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aigiiori  et  saa  coosoite,  montando  essi  nauìg^  {^liò  il 
amino  de  la  Ispania.  Gìonto  esso  Phillippo  io  Ispania 
coD  sua  consorte  foreno  ambidoi  ricolti  dal  re  ChattoUi- 
dio  con  grandìssiiDo  honore  et  cossi  da  tatti  li  jHin- 
cì|i  da  Ispania.  Vedmdo  il  re  Chattollicho  la  mente  de 
iprincilii  dentiere  HiiUippo  an^ùdocha  de  Boi^ogna, 
suo  eeoero,  pw  suo  re  et  signore  fa  contentissuno  <fi 
eonpocne  ad  essi  principi  de  tutto  qn^  hen  lanimo 
suo,  bceodo  aeordio  con  nnili^io,  sno  genero,  in  ipiesta 
lanu:  ad  epso  Miillippo  tocchasse  b  Castità  magion 
et  b  minae  che  si  ò  il  nero  regno  di  Ispania,  la  Gra* 
md.  r^no  Nanara,  regno  Callida,  regno  TtMo,  regno 
Tiflentia,  li  regni  di  Barttarìa,  Orani,  Bossia,  Tri^  «t 
alii  T^i^  (A  inde  nel  mare  oceano.  &  al  C3iattcdlicbo  to^ 
(tesse  per  dinixo  el  r^^  di  Ragona,  la  citta  dì  Barxel- 
kna.  Chatetognia,  Haioricha,  Hinnìdu  insule,  Sardegna, 
GbB»  insnle  et  il  regno  Neapolitano,  rt  a  Phillippo  to- 
dnno  altri  i^^  andioraetpronintiedienonsonoscriptB 
qd,  etamìtidrà  riniaiaio  contentisimi  de  dieta  partitiOD^ 
ellìprind{H  de  Ispania  si  contentoinotma  detta  dinixicaie; 
Pj^Bta  lìcentia  il  Chattollidio  da  Phillippo,  sno  gmeroet 
re  de  Ispania .  per  fare  il  passo  nel  regno  Neapoli- 
tano eoa  saa  consorte,  tolseno  U  camino  di  Aragbonia 
regno,  et  gionti  in  esso  regno  boto  ponere  al  «ihne 
ma  beUìsàma  et  grossa  armata  in  la  dtta  de  Barcel- 
lona di  nane  gawexe  gros^ime,  fra  le  qoale  li  bera 
la  Negrooa,  te  Doria  et  altri  grossi  nauiglìj  genoesi, 
BVauelle  una  bona  sununa,  gallee  nintiqoatro  annate, 
antini  doded;  bella  et  grosisima  armata  bera  per 
cerio.  Facta  la  preparatone  de  tutto  il  bixc^o ,  qnal 
ncercba  nna  tanta  armata,  montando  li  nauiglij  el  re 
AattoUicho  et  sua  consorte  con  bonissimo  aento  pigtiomo 
1  camino  dil  regno  Neapolitano. 

GnnHKLLO  Groiuun  ecc.  13 
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XXn.  Capittlo. 

Di  la  morte  de  Phiìlippo  re  de  Ispania. 

Agionto  il  re  Chattollicho  in  la  rìnera  di  Genaa  per 
UDO  berghantino  bebé  noua,  Pbillippo  re  de  Ispania  es- 
sere morto.  Scrìuendo  li  principi  Ispani  al  re  Chattollicho 
che  nolesse  essere  contento  di  fere  ritomo ,  che  bera 
acceplato  da  epsi  per  sno  re  et  sign(Hre,  corno  bera  stato 
ali  tempi  passati.  Hantta  la  nona  il  re  Ghattollicbo  se 
dolse  asai  de  la  morte  de  PhiUìppo,  suo  genero,  et  bera 
per  fare  ritomo,  ma  uedendo  essere  propinquo  al  regno 
Neapolitano  fu  deliberato  di  agionzere  ad  epso  regno, 
perche  sua  Maestà  bera  in  grande  desiderio  di  uedere 
epso  regno  Neapolitano,  et  cossi  fece  risposta  ad  epsi 
prìncipi  Ispani,  comò  bera  per  agionzere  al  regno  Nea- 
politano per  esserli  uicino,  et  che  faria  pocha  dimora, 
et  comò  bera  per  fare,  quanto  bera  la  mente  di  essi 
principi.  Caminando  li  nauiglij  con  prospero  uento,  gion- 
seno  uno  giomo  in  Castello  di  louo,  posto  in  mare  uno 
tirare  de  arcbo  uicino  a  Napoli  citta  uno  bono  miglio, 
et  in  quello  facto  dimora  giomi  cinque ,  facendo  fare 
sua  Maestà  una  ueste  di  brocbato  doro  aia  Ittalliana  lon- 
gha  in  li  piedi,  et  altre  ueste  di  ueluto  ala  Ittalliana 
tutte  ;  et  cossi  Fabrìcio  et  Prospero  CoUonesi  una  me- 
dema  ueste  comò  quella  dil  re  Chattollicho.  Ussito  epso 
re  dil  Castello  di  louo ,  montata  tarmata  pigliò  il  ca- 
mino di  Napoli,  expectato  da  principi,  signori ,  baroni 
et  dal  popuk)  Neapolitano  con  grandissimo  triompho  tìL 
hODore,  oossa  da  non  credere  tanti  brochati,  tanti  stra- 
ciamenti  di  uehito  et  seda,  tante  coUanne  de  oro,  corno 
mai  fosse  uisto  in  epsa  citta  di  Napoli.  Beato  chi  pa- 
tena fare  di  meglio. 


XXUI.  CUpitdlo. 

De  la  iiUrato  fada  per  it  re  (^attoUkho  in  la  citta 
di  Napoli. 

A0Hito  il  re  (SiattoOìdto  in  elmoto  de  Napcdi  cnntD- 
ciò  a  sentire  odo  grandissiino  strepito  de  artdlaiia , 
panndD  minasse  tntto  il  mondo.  IMsmontalo  il  re  cm 
sua  omorte  de  larmata  sotto  el  gran  tiborìo  edlfldiato 
per  la  repntdica  Neapotitana.  Esso  tibarìo  fa  posto  in 
nma  per  A  popub  l![eapolitano  et  per  larmata  naoale^ 
et  per  la  gran  fdria  dì  gente  alctinni  perìmo  cbe  io* 
ino  afochatL  Ussite  il  re  Chaltollicho  consoa  consorte 
farà  dil  mc^,  gionto  in  la  piaza  di  Castelnouo  forato 
unUdoi  ricolti  sotto  uno  balduchino  de  l)rochato  doro. 
Et  re  GbattoUicho  hera  di  statura  mediocre,  uechio  di 
anni  aeirtanta,  grattalo,  con  bone  phinoxomìa  di  bono; 
b  regina  sua  consorte  de  anni  uinti,  non  tropo  bella , 
la  testa  grossa,  eL  naso  scbizo ,  gr(»sa  dì  persona,  la 
carne  biandia  snbrubenle,  con  una  ueste  ala  genoese 
di  raso  crìmexi  recbamata  a  oro  et  alcbuni  dicono  lei 
esson  zopa  ;  et  il  re  Ghattdlicho  con  una  ueste  longha 
in  li  |»edi  de  brochalo  doro  ala  IttaUiana.  Dauanti  al 
bakbKdiino  Fabricio  Collonna  con  lo  stendardo  con  una 
noie  doro  simile  a  quella  dil  re,  et  Prospero  Collonna 
0X1  un  alta^  ueste  simile,  el  ducha  di  Termine  et  suo- 
cessiue  li  altri  principi,  signori  et  baroni  seguitando  a 
cauallo  il  re  con  la  regina.  Le  grande  dimonstracione  tA 
pompe  foreno  facte  per  la  republica  Neapolitana  seria 
u»  longho  scriuere.  El  prelibato  re  con  sua  consorte 
drchuile  Napoli  et  a  tutti  li  segij  dessa  citta  dimorato, 
a  tuUi  li  gentilliomini  et  gentildonne  dimorante  ad  epsi 
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sc^  hereno  tocbale  le  mane  di  sorte  che  epsa  dUa  m^ 
fu  ritrouata  in  tanto  gaudio  et  trìompbo  uedendo  il  re 
CtialtoUicho  et  sua  consorte  in  cpsa  cittate. 

XXIV.  Capitclo. 

De  la  trùmphante  cena  facto  per  il  re  Chattollicho. 

Ripossato  il  re  ChattoUictio  dei  giorni  in  Napoli  fece 
conDitaFe  tutti  lì  prìncipi,  sìgnorì,  baroni  con  le  sue 
consorte,  gentiltuMnini  ti  gentildonne dessa  citta  ad  ona 
cena,  et  tutti  essi  baroni  et  signori  et  gentilhanini  eoa 
sue  consorte  uenemo  ad  honorare  et  re  ;  de  tanto  trìompho 
di  la  cena  non  ne  dirò  niente,  che  seria  uno  loi^w 
SOTuere  de  tante  sorte  de  uiuande.  Fornita  la  cena 
trioDiphante  apresso  li  soni  de  ogni  sorte  de  instm- 
menti  di  sonare  ognìano  cominciò  a  danzare,  et  tanta   - 
liera  la  multiludine  di  la  gente  che  non  si  poteua  mo- 
nere,  et  tale  danze  rincrebeno  a  multi  in  quella  nocle, 
perche  truffe  assai  foreno  facle  per  U  SpagnoU.  A  chi 
manchaueoo  le  maniche  di  la  ueslar  a  chi  ben  tagliate  . 
le  belle  squarze  di  ueste  tanto  ale  donne,  quanto  ali  ho- 
mini.  Incredibile  truffe  foreno  facte  m  quello  danzare-  t 
Fornita  la  festa  dil  danzare,  pigliata  licentia  ognuno  dal  • 
re  Chattdiìdu)  et  sua  consorte  ognuno  ale  sue  stancie.    i 
Ussendo  fora  Paulo  Hergfaano  Romano,  nepote  di  Fahri-   ; 
ciò  Collonna  del  castello  per  la  plancheta  sopra  un  ca-  {, 
uallo  morello  gianeto,  per  il  furore  de  la  gente,  che  os-  ;. 
àuano  dil  castdlo,  essendo  esso  Paulo  in  mezo  dì  essa  i 
plancbeta,  spanentato  il  causilo  se  rinchniò  in  la  sbwa  | 
di  essa  planchete,  qua!  spezata  caschò  Paulo  Mer^mo  ^ 
con  il  cauaUo  in  la  fossa  di  epsa  cittadella ,  e(  Uttitii- , 
dine,  doue  fu  cascbato,  passaueno  braze  cento  e(  h  oc-  ^ 
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me  fl  caoallo,  et  Paolo  Mergliaao  noo  bobe  male  al- 
dmo,  oossa  iniraDda.  In  quella  nocte  pene  Fabricio 
Goftinia  uno  gioello  de  mille  scadi  Ludooldio  Cara* 
ulo  fi  fo  ifìifjàata  la  mittà  de  mia  coUamia  doro  di 
mlimmto  de  scadi  cioqaeccsìto  da  oao  Spagnolo,  quel 
hera  a  canallo  sopra  ano  giaoeto^  et  essoddo  esso  Lo- 
doaicfao  inoropato  ad  ano  sao  consangaineo  per  nome 
CaouBo  Carazido  con  le  tane  aoanle  acostato  d  pre- 
dicto  Spagncdo  a  Ladooicho  Carazolo,  dando  de  mane 
ab  eolhmia  che  haaea  al  collo.  Sratendo  Lodooidio 
daiai  di  siane  ala  saa  collanna  sabito  dando  andiora 
W  de  mane  ad  essa  collanna  abassò  la  testa,  ma  esso 
li  ddte  tanta  forza  cbe  iìebe  portata  aia  la 
d^sa  collanna,  qaal  hera  di  oahita.de  scadi  cin- 
fDeeeolo,  ne  mai  si  potè  sapere  ne  intendere,  qaal  fosse 
dato  fl  Spagnolo.  Facto  fare  cride  per  il  re  Chattollidio 
per  ritrooare  il  delinqoente  non  li  fa  alchono  rimedio. 

XXV.  Capitolo. 

Dele  exequie  facteperU  re  ChattoUicho  al  re  Phillippo. 

Fonila  la  triomphante  cena  pose  lordine  il  re  Chattol- 
Echo  por  fare  le  exequie  de  Phillippo,  re  de  Ispania,  suo 
gemo,  et  oestito  epso  re  di  bruna  et  tutta  la  sua  corte 
el  tolti  fi  princiiM ,  signori ,  baroni  dal  regno  Neapoli- 
taio  medemamente  tutti  uestìti  di  bruna  che  per  tutta 
b  citta  di  Napoli  non  si  uedeua  altro  che  bruna.  Con- 
ODchati  tutti  li  religioxi  dessa  citta  in  la  ecclexia  di 
Monte  (Niueto  facto  il  preparamento  de  diete  exequie, 
et  parata  tutta  la  ecclexia  di  bruna  et  circhuita  de  terze 
hbnche  con  uno  chataletto  superbissimo  da  re  in  m^o 
h  ecclexia.  Quanto  fosseno  horalissime  non  se  potria 
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descriuerc.  Foruite  diete  eiequie  per  giorni  octo  in  Napoli 
non  si  uedeua  altro  che  bruna.  Compiti  essi  gioroi» 
gittata  la  bruna  non  si  uedeua  altro  che  brochato,  od- 
loto  et  straciamento  di  seda,  et  ogm  gicmio  il  Chattol- 
licho  non  attendeua  ad  altro,  se  non  ad  ambasciatori, 
quali  ogni  giorno  agiongeano  in  epsa  ad  hooorare  el 
re  GhattoUicho,  mandati  da  re  Cbristiani,  signori,  principi, 
republicbe  de  Ittallia:  la  Veneta,  la  Fiorentina,  la  Senese, 
Lnchexe,  Pixani.  Venuti  li  principi  et  baroni  Angiooini, 
foraussitì  dil  regno  Neapolitano  in  el  stato  loro:  el 
principe  di  Sallemo,  el  principe  di  Bisignano,  el  prìn- 
cipe di  Melfo,  il  ducba  di  Atri,  U  ducha  di  Traieta,  d 
conte  di  Marchone,  et  el  conte  di  Gonza,  tutti  [Nrincipi 
et  signori  et  baroni  foraussiti  del  regno  uaaemo  a 
caia  sua ,  exceptuando  il  principe  di  Rosano,  guai  hera 
tenuto  pazo,  et  il  re  GhattoUicho  li  uolse  fare  ponere 
il  capello  dil  gardinalato  in  testa  et  non  uoLse  et  bebé 
perso  el  capello  et  il  principato  di  Rosano,  el  in  breue 
tempo  Qnite  sua  uitta. 

XXVI.  CAPmxo. 

De  la  rebellione  facta  per  Genouexi  al  re  Gallkho. 

In  quello  medemo  tempo  che  il  re  ChaltoUlcho  hera  in 
el  regno  Neapolitano ,  Genua  citta  si  rebellò  al  re  Gal- 
Ucho  et  facto  uno  nono  duce  gubemante  essa  repuUìca; 
el  re  Gallicbo  unito  suo  eiercilo  passò  lo  Apenino  eoo 
sua  artellaria.  Gionto  il  Gallicbo  re  ali  bastioni  (actì  per 
epsa  repnbtica ,  posta  larteUaria  ad  essi  bastiiHìi  dqii 
i'cssando  di  battere  dì  et  nocte.  uedendo  la  repubfica 
Geiìoese  mm  potere  resistere  al  furore  GalUclio,  man- 
dando k^lì  si  bebé  ad  rendere  a  patto  saluo  robe 
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et  penoDe  et  il  dodo  dace  Geooese  mmlato  il  luoi* 
00  pigKò  il  cunino  de  Ugnnio,  et  la  sorte  sua  trista 
mbe  die  fa  jmno  et  condntto  dal  Callidio  re  li  bi 
■volata  h  testa. 

XXVn.  CApnuLO. 

IH  ìa  r^onuùa  dil  re  CAoJtoUtcJko  m  /spanta. 


il  re  Chattolticho  alqaaDti  gi(H*Di  et  mexi  in 
d  rtffio  Neapdita&o,  posta  a  kvdine  sua  armata  nanale, 
montando  essa  armata  coq  la  r^iina  sua  consorte  el 
sai  baroni  om  hmo  aento  pigliò  il  camino  di  Barael- 
kma,  dttate  dil  re  ChattoQìcho,  per  tate  ritorno  da  li  prin- 
àfi  de  Ispania.  Intendendo  il  re  Gallicho  la  partita  sna 
fi  regno  Neapolilano  hancndo  a  fare  il  passo  per  la 
rinera  dì  Goina,  qtso  re  GalUcho  palando  il  camino 
depsa  citta  Gaioense,  gionse  ad  epsa  citta,  d  datta 
expe£tione  ad  ano  soo  bergbantìno  con  sne  lìttere  (ti- 
rectìae  al  re  Cbattollìcho ,  pipando  saa  Maestà  si  ao- 
lesse  digoare  di  desmonlare  de  larmata  sua  in  el  loctio 
£  ....  et  che  epso  re  Galliche  lo  inoitana  ad  nno 
suo  locbelo.  Intexo  il  re  ChattolUcbo  per  littore  sne  fed 
ri^Msta  .essere  contentissimo  di  quanto  hera  lanìmo  sno  ;  ^ 
per  fl  che  preparato  uno  triomphanle  bancheto,  qnal 
odfxidolo  scrinere  seria  tropo.  Gionto  el  QiattoUicho  in 
pwlo  eoa  tanti  strepiti  de  artellaria  parendo  il  mondo 
nrinasse.  Dismontò  il  Chattollicho  de  li  nauiglij,  et  fa  ri- 
trito dal  re  Gallicho  con  tanto  cordiale  amore,  quanto 
Kbsse  stalo  patre,  et  similmente  ci  Chattollicho  al  re  Gal- 
idu  corno  li  fosse  stato  flgliolo.  Le  grande  cosse  fo- 
rau  facto  in  quello  bancheto  de  donare  luno  a  laltro 
I  non  si  potrìa  dire  et  maxime  el  magno  capittaneo  Con- 
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saluo  Ferrando  di  Cordiiki  di  doiiareuasi  de  oro  ali  signori 
Gallici  ;  cosse  da  non  credere  foreno  facte  per  cpsi  doi 
re  el  soi  baroni.  Stato  lì  doi  re  in  grande  alegria  pi- 
gliando licencia  il  Challollicho  dal  re  Gallicho  eoo  gran- 
(Ussima  dimonslracione  damore  montò  li  nauiglij  con 
prospero  uento,  pigliando  il  camino  di  BarzeUona,  expec- 
talo  con  grandissimo  desiderio  da  li  princìpi  de  Ispa- 
nia.  Gionto  in  Ispania  fu  da  essi  principi  con  grandis- 
simo honore  ricolto,  et  cossi  esso  re  fu  restato  nel  regno 
Ispano  sin  ali  ultimi  giorni  di  sua  uilla,  comò  hera  di 
prima  auante  cho  Plùllippo,  suo  genero,  uenesse  asso- 
mere  la  corona  de  Ispania. 

XXVni.  Capitolo. 

Del  ragionare  facto  fra  il  re  Gallicho  et  il  re  Chatollicho 
et  m  quello  fu  concluxa  la  mina  dil  Veneto  senato. 

In  e!  ragionare  secreto  che  fu  facto  fra  il  re  Chattol- 
iicho  et  il  re  Gallicho  sì  existima  fosse  concluxa  fra  essi 
la  mina  dil  Veneto  senato  in  questo  modo  :  Trani . 
Monopoli ,  Brindes ,  Otront,  citta  del  Veneto  senato  In 
la  prouincia  de  la  Apuglia ,  impegnate  per  il  re  Fcr- 
l'andino  per  lo  aquìsto  del  regno  Neapolilano ,  qual 
senato  non  ti  liebi  manchato  de  danari,  ne  de  exercito 
ad  esso  Ferrandino,  re  di  Napoli,  fosseno  dil  Chattollidw 
et  che  consentendoli  esso  Chaltollicho  che  il  pontifice  lui- 
lio  sarìa  in  la  medema  opinione  per  recuperare  le  dtt) 
posseduto  per  esso  senato,  cioè:  Rauenna,  Cernia,  Faenia  , 
et  Rimine  et  che  anchora  hera  dì  animo  che  Cexaro  as- 
sentirìa  la  ruina  desso  senato  recuperando  le  citta  pos- 
sedute per  esso  senato  centra  la  ìustìcia,  qua!  de  iate 
.  doueriano  essere  di  Cexaro ,  corninciando  Verona .  Vi- 


i 
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ceoza,  Padua,  Treuixo  et  tutto  lo  Frìaolo  et  che  al  re 
Gallicho  de  iure  Crema,  Berghamo,  Bressa  doueriano 
essere  sotto  al  suo  imperio  et  si  existima  che  il  Chat- 
((rilicho  assentisse  ala  ruina  dil  Veneto  senato  per  tu- 
caperare  predicte  terre  in  la  sua  prouincia  de  Àpuglia. 

XXIX.  Capitolo. 

De  la  legha  facta  fra  et  ponti/ice  y  Cexare, 
il  re  Gallicho  et  il  re  Chattollicho. 

Intexo  el  re  Gallicho  la  mente  dil  re  Chattollicho  as- 
sentire ala  ruina  dil  senato  Veneto,  mandò  leghati  al 
pontiQce  luUio,  narrando  a  sua  Beatitudine,  qualmente 
il  Veneto  senato  hera  mal  possessore  de  terre  et  cittateassai, 
qual  goldeuano  indebitamente  et  robate  assai,  et  maxime 
Raucnna ,  Cernia,  Rimini  et  Faenza,  qual  de  iure  do- 
aeano  essere  sotto  alo  imperio  de  sancta  Matre  Ecclexia. 
et  se  sua  Beatitudine  hera  contenta  di  essere  in  bona 
le^  con  il  re  Chattollicho  et  epso  re  Gallicho  che 
berano  per  mettere  le  forze  sue  per  ponere  dette  cittate 
sotto  al  suo  imperio.  Intexo  luUio  pontiflce  la  mente 
dil  Gallicho  re  rispoxe  essere  contentissimo  di  essere 
in  bona  legha  con  epso  re  Gallicho  et  re  Chatollicho  et 
assentire  la  ruina  dil  senato  Veneto  per  lo  aquisto  de 
le  predicte  cittate  possedute  indebite  per  esso  senato. 
Bautta  il  re  Gallicho  la  bona  opinione  dil  pontiflce,  subito 
datta  expedicione  a  soi  leghati  che  andasseno  da  Coxare 
Maxìmiliano  che  fosse  contento  di  diuidere  il  stato  Veneto, 
qual  hera  in  terra  ferma,  perche  essi  ne  herano  mal 
possessori,  et  che  ala  ruina  di  esso  senato  li  assentiua 
h  Santictà  dil  pontifico  lullio  per  le  terre  et  cittate,  qual 
herano  in  la  Romandiola  possedute  indebitamente  per 
essi  Veneti;  et  il  Chatollicho  re  per  le  terre  sue  in  la 

Grumello  Cronaca  ecc.  lì 
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proìdncia  de  ApogUa,  possedute  per  essi ,  et  per  epsa 
dinixione  il  Gallicho  re  hera  contento  dare  a  Geiare 
liaximiliano ,  cominciando  al  fiume  de  Menacho  di  là 
da  epso  Qume,  uidelicet:  Fischerà,  Verona,  Vicenza, 
Padoa,  Treuixo,  et  tutto  il  Friuolo  durante  a  Gradischa, 
et  che  ad  epso  re  Gallicho  tocchasse  per  diuixo  co- 
minciando a  Fischerà  di  za  dal  fiume  dil  Menacho 
Brìssia ,  Berghamo ,  Crema  et  Cremona ,  guai  terre  de 
iure  doueano  essere  sotto  al  suo  imperio,  et  che  epso 
re  Gallicho  non  hera  per  manchare  de  le  forze  sue 
per  lo  aquisto  depso  paese,  uidelicet:  Verona,  Vi- 
eenxa ,  Fadua,  Treuixo  et  el  Friuolo.  Intexo  che  hebe 

• 

Gexare  Maximiliano  la  proposta  dil  Gallicho  re  dette 
risposta,  essere  contentissimo  et  foreno  signati  li  capi- 
tuli  fra  esso  Cexare  et  epso  re  :  primo  che  epso  re 
Gallicho  fosse  oblighato  dare  lanze  cinquecento  paghate 
^  infanti  sei  millia  paghali  essendo  il  bixogno  per  aqui- 
stare  predicte  terre  et  cittate  sotto  alo  imperio  di  Cexare 
liaximiliano,  et  il  Gallicho  re  fu  contentissimo.  Publi- 
chata  la  ligha  di  quatro  grandi  principi,  cioè  la  Sanc- 
tità  dil  pontifico  lullio,  el  Serenissimo  Cexare  Maxi- 
miliano, el  Christianissimo  re  Gallicho  et  el  ChattoUicho 
re  de  Ispania,  ala  mina  dil  senato  Veneto,  non  uoleodo 
epso  senato  restituire  per  amore  le  predicte  t^rre  el 
cittate  ad  ognuno  depsi  principi  et  lullio  pontifice. 

XXX.  Capitulo. 

De  la  rotta  guerra  per  Cexare  et  re  Gallicho 
et  re  ChattoUicho  et  lullio  ponti/ice 

lullio  pontifico  mandò  leghati  al  senato  Veneto  che 
fosseno  contenti  restituire  a  sua  SancUtà  Rauenna,  Cer- 
uia,  Rimine  et  Faenza,  qual  de  iure  debeno  essere  sotto 
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ai  sao  imperio ,  et  se  epso  senato  Veneto  f usse  di  a- 
nimo  di  non  fare  alchuna  restitutioDe,  li  haoea  per  pro- 
testata la  guerra ,  et  lo  interdetto  et  maledictione  sem- 
piterna. Intexo  il  senato  Veneto  la  dimanda  de  lollio 
li  hebeno  risposto  de  non  uolerle  mai  restituire,  anzi  def- 
fensarle  da  ciaschuno  homo  del  mondo.  Bautta  la  ri- 
sposta il  pontifico  lullio  subito  unito  suo  exercito  et 
mandato  lo  interdetto  et  maledictione  ad  esso  senato 
et  a  obi  li  prestaua  aiutto  alchuno,  et  a  tutte  le  terre 
sottoposte  ad  epso  senato. 

XXXI.  CAPrruLO. 

De  lexerdto  GcUlicho  unito  cofUra  el  senato  Veneto. 

Unito  il  re  Gallicho  grossissimo  exercito  de  infanti  uin- 
ti  millia  et  lanze  do  millia  et  caualli  legierì  quatro  millia, 
pigiando  il  camino  di  lo  Apenino  con  soi  baroni  Gal- 
lici a  lordine,  cessa  incredibile  da  uederc,  con  doi  gros- 
sissimo bande  dartellaria.  Intendendo  il  senato  Veneto 
la  uenuta  dìl  re  Gallicho,  unite  grossissimo  exercito  per 
resistere  al  furore  Gallicho,  facto  capittaneo  generale  el 
conte  de  Pettigliano  et  gubematore  desso  exercito  Bar- 
tfaolameo  TAluiano.  Posti  a  lordine  per  esso  senato  in- 
fanti trentado  millia ,  homini  darme  do  millia ,  caualli 
legierì  quatro  millia.  El  marchexe  Mantuano,  capittaneo 
de  lanze  cento  del  re  Gallicho,  unito  exercito  de  Ittal- 
liani  et  gente  Gallicc,  ogni  giorno  occupaua  li  campi 
Veronesi  sino  ala  uenuta  dil  re  Gallicho  in  lo  imperio 
Mediolanense.  El  pontiflce  lullio  unito  suo  exercito  ogni 
giorno  occupaua  li  campi  Raucnnati.  Passato  il  Gallicho 
re  lo  Apenino  gionse  in  lo  imperio  Mediolanense  con 

^  exercito.  El  ChattoUicho  re  unito  suo  exercito  pigliò 


—  108  — 

il  camino  dì  la  prouintia  di  Apuglia  ala  citiate  de  Trani. 
Monopoli,  Brindcs,  Otront,  porti  di  mare  sottoposti  al 
senato  Veneto,  el  in  pocho  tempo  foreno  sottoposte  alo 
imperio  dil  re  ChaltolUcho  du  Ispania.  Lo  exercito  de 
lullio  pontilice  rcdutto  in  ia  prouiiìlia  Romandiola  hebe 
in  pocho  tempo  sotto  al  suo  imperio  Rauenna,  Cernia, 
RìmiiiQ  et  Faenza  senza  alchuiio  rompere  di  lanze. 


XXXH.  Capitolo. 

Di  la  prexa  de  Triuiltio  per  il  re  Gallicho, 

Agionto  il  Gallicho  re  in  la  citta  Mediolanense,  accep- 
tato  da  esso  popnlo  con  grandissimo  honore,  deside- 
rando la  mina  del  senato  Veneto ,  subito  foreno  com- 
posti doi  bellissimi  ponti  in  el  locho  dil  castello  di 
Cassano  sopra  la  ripa  d'Abdua  et  in  esso  locho  passale 
alquante  de  le  gente  darme  et  caualli  legiorì  Gallici  pi- 
gliamo il  camino  di  Triuillio.  Intendendo  esso  casldto 
la  gionta  de  Galli  si  fu  arexo  al  re  Gallicho  et  fornito 
de  lanze  cinquanta  el  caualli  legieri  cento,  essendo  in 
compagnia  depsi  Galli  Masino  da  Dosso  Laudcnse,  tnit- 
lite  dil  re  Gallicho.  Fornito  cpso  castello,  facto  inuiare 
per  il  re  lartellaria,  la  mouilione  al  cambio  di  la  ciUa 
de  Laude  pensando  esso  re  Gallicho  di  fare  il  passo 
dil  fiume  di  Abdua  in  el  locho  di  Cliauenagho,  uilla  sfr 
pra  la  ripa  dil  flume.  Intendendo  el  capìtlaneo  Pitliglìana 
la  perditta  de  Triuillio  con  presleza  unito  suo  exeroto 
pigliò  il  camino  depso  castello  et  gionto  mandò  A 
lubicine  che  se  uolesseno  arendere,  altramente  a  saccbo 
et  foche  et  sangue  ;  facta  la  risposta  per  lì  milhti  Gal- 
lici non  uolersi  arendere,  anzi  combattere  uirilmenle.  In- 
teso il  conte  Pittigliano  et  Bartholameo  Aluiano 
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castello  non  nolersi  arenderc,  subito  posta  larteUaria  ala 
moraglia  da  la  banda  di  Cassano,  battala  essa  mura- 
glia a  terra,  posta  lordinanza  de  dare  la  battaglia,  ac- 
oostaii  li  miiliU  Veneti  ala  battana  con  impeto  ferocis- 
simo intramo  in  esso  castello  per  forza.  De  lì  milliti 
Gallici  chi  non  fu  occiio  fu  pregione  et  Maxino  da  Dosso 
fa  pregione  ;  el  pouero  castello  sacchegiato,  uituperato, 
Don  hauendo  rispecto  ad  lochi  sacri,  ne  a  moniche,  ne 
manche  ad  uergine  ;  cosse  crudelissime  foreno  facto  da 
non  credere  per  esso  exercito  Veneto. 

CAPrruLO.  XXXIU. 

Del  passo  facto  per  il  re  Gallicho  in  el  locho 

di  Cassano. 

Hantta  noua  il  re  Gallicho  de  la  perditta  del  castello 
de  TriailUo  et  de  le  gente  sue,  subito  datta  expedi- 
càMie  a  sue  staphete,  qual  andassino  dal  capiltaneo  de 
brteUaria  che  ritornasse  et  pigliasse  il  camino  di  Cassano; 
et  esso  hebe  unito  in  quello  locho  tutto  il  suo  exer- 
dio.  Gionto  el  re  Gallicho  a  Gassano  adi  8  Magio  1509,  1809 
posta  sua  ordinanza  di  lexercito  per  fare  il  passo  dil8  Mag. 
fiome  di  Abdua,  passati  li  caualli  legieri  inanti,  apichata 
b  scaramuza,  con  U  caualli  dil  Veneto  senato,  posto  el 
Gallicho  re  tutta  la  sua  infanterìa  in  uno  squadrone, 
qual  pareua  a  uedere  uno  grossissimo  bosciio  de  lanzoni 
fll  piche  con  larteUaria  apresso,  et  epso  re  Gallicho  con 
na  grossissima  banda  di  gente  darme,  facto  il  passo  di 
Abdua  epso  re  poxe  sua  artellaria  in  una  ripa  de  una 
ngia  onero  fosso  apresso  al  mollino,  quale  batteua  tutta 
h  jHana  de  Treuillio,  ci  lo  exercito  Veneto,  qual  hera 
VQsto  in  logiamento  dreto  ala  collina  di  esso  castello 
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de  Trìuillio,  oltra  la  rogia  depsa  collina  et  cossi  ata- 
chata  la  scaramoza  de  li  caoalli  legieri  et  artellarìa  bat- 
tendosi lono  et  laltro  exercito  et  morti  alquanti  et  fadi 
pregioni  anchora.  In  questo  mezo  el  re  Gallicbo  fece 
passare  il  fiume  di  Abdua  a  squadra  per  squadra  et 
capittanei  lutto  lo  suo  exercito,  et  facto  soi  alc^menli 
oltra  epso  fiume  in  li  boschi ,  facendo  fabrìchare  uno 
alogiamento  de  asse  in  detti  boschi  per  esso  re  et  in 
quella  medema  mattina  che  bebé  passato  il  re  ;  lo  fiume, 
gionse  il  marchexe  Mantuano  con  suo  exercito.  Facta 
la  uisitatione  per  esso  marchexe  al  re  Gallicbo  ritornò 
al  suo  alogiamento  assalito  da  una  febre  terzana,  de  la 
qual  ne  stette  alquanti  giorni  in  lecto. 

XXXIV.  Capitulo 

De  la  prexa  de  Riuolta  per  il  re  GaUicho, 

Dimorato  il  re  Gallicbo  olirà  il  fiume  in  essi  boschi 
giorni  tri,  una  mattina  per  tempo  posta  la  ordinanza 
di  suo  exercito  pigliò  il  camino  de  Riuolta  secha,  ca- 
stello dil  Veneto  senato.  Intendendo  il  PettiUiano  capìt- 
taneo  et  TÀluiano  el  leuare  de  lexercito  Gallicbo,  qual 
andana  al  camino  de  Riuolta,  subito  epso  PelteUiano 
et  Bartliolameo  TÀluiano  poxeno  lordinanza  di  suo  exer- 
cito sequitando  lexercito  Gallicbo  a  paro  a  paro,  lo  exer- 
cito Gallicbo  di  sotto,  et  lo  exercito  Veneto  di  sopra 
la  collina  de  Triuillio,  lontano  luno  exercito  da  laltro 
uno  millio  e  megio.  Essendo  li  bagagij  tutti  uniti  in  la 
ripa  dil  fiume ,  datto  alarma  in  la  scorta  dessi  bagfaa- 
g^>  beato  hera  chi  più  presto  fugire  poteua  al  camino 
dil  ponte,  di  sorte  che  li  uiuanderi  desso  exercito  \ar 
gUaueno  le  corde  de  le  some,  et  lassaueno  le  robe  in 
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lem  per  fogire;  ma  subito  fu  aquietato  non  essere 
oossa  alchona  de  neuiici»  et  fu  facto  ritomo  alo  exer- 
dio  Gallìcho.  Gionto  che  fu  lauanguarda  a  Riuolta  secha 
il  mandato  il  tubicino  se  uolesseno  rendere  al  Galiicho 
re,  attrameute  a  saccho,  a  sangue  et  foche  ;  et  per  non 
Qol^^  rendere  fu  posta  lartellarìa  ala  muraglia  da  la 
banda  de  Vallate  ;  et  facto  uno  buche ,  quanto  intrare 
poteoa  UDO  homo,  li  Guaschoni  assalirne  la  muraglia, 
ctnpercA  buche  facto,  chi  con  lanzoni;  et  foreno  intrati 
da  hma  banda,  et  da  laltra  fugìueno  li  miUiti  Veneti, 
et  si  perse  Riuolta  uilmente,  et  fu  sacchegiata  et  morti 
alquanti  di  essa  terra,  et  fu  acceio  il  foche  in  una 
gran  parte  de  le.caxe,  et  fu  uituperata  non  hauendo 
rispecto  a  lochi  sacri,  menando  la  falce  ad  ognuno. 

XXXY.  Capitulo. 

De  la  battaglia  facta  fra  Agnadello, 
Pandino  et  Pallazolo. 

Passato  quello  giorno  che  fu  a  13  de  Magio,  alli  14  1309 
poi  desso  mese  1 509  leuato  il  re  Galiicho  da  Riuolta  1 4  Mag. 
con  suo  eiercito  pigliò  il  camino  di  Agnadello,  doue 
berano  arriuati  li  foreri  Gallici  per  fare  li  alogiamenti 
per  esso  re,  et  affrontati  li  caualli  legierì  de  lune 
et  laltro  eiercito  apichamo  battaglia.  Intendendo  il  re 
Galiicho  essere  luna  uanguarda  affrontata  con  laltra, 
([oal  hera  conducta  per  lohanne  lacobo  Triuultio  et  mon- 
signore gran  maestro,  aiTrettata  lartellaria  auanti  con  uno 
battaglione  de  fanti  Gallici,  principiando  con  lartellaria 
ì  battere  lo  exercito  Veneto,  et  similmente  lo  exercito 
Veneto  non  cessando  di  battere  lo  exercito  Gallìcho. 
Q  Galiicho  re  non  perdeua  tempo  di  spingere  suo  exer- 


cito  aliante ,  tanto  che  foreuo  atacchati  insietna  fanti 
con  fanti.  £1  battaglione  de  li  fanti  Gallici  non  potendo 
resistere  al  battaglione  de  li  fanti  Utallici  foreno  con- 
strecti  alargharsi  et  quaxi  in  roUa.  Li  caualU  legierì  de 
Tiieodoro  Trìnnltio  el  lohanne  lacobo  uedendo  il  dìsbor' 
dine  de  U  infanti  Gallici,  correndo  con  cridi  :  serra  serra, 
et  uisto  per  ti  infanti  Gallici  el  soccorso  de  li  caualli 
legieri  foreiio  serrati  insiema  combattendo  uirilmente  con 
li  infanti  Ittallici  del  Veneto  senato.  Bartholanieo  l'Aluiano 
disniontalo  da  cauallo  si  poictì  a  piedo  in  uno  batta- 
gtioae  de  infanti,  tirando  de  artetlarìa  in  li  Galli  di  sorte 
che  lo  exercito  GaUìcbo  hera  in  paura,  et  lauaoguarda 
del  Gallicho  re  in  (^sbordine .  cridando  soccorso  de 
cento  homini  darme.  Intendendo  el  re  Gallicho  qaesto 
dette  risposta  :  o  tutta  o  rien,  et  spinta  tutta  la  balta- 
glia,  ci  Galhcho  re  trouato  l'Aluiano  a  pede,  qual  iioo 
cessaua  de  tirare  arlellaria ,  confortando  li  soi  a  com- 
battere uirilmente  contra  Galh.  Agionto  sopra  di  esso 
Aluiano  uno  grossissimo  squadrone  de  infantarla  el  de 
gente  darme,  non  potendo  resistere  alo  impeto  de  Galli 
fu  sforzato  essere  pregione  del  re  Gallicho,  Prexo  epso 
Aluiano,  el  conte  Aloisio  Auogadro  et  Sonzino  Benzene, 
capittanei  dìl  senato  Veneto,  chaualchaueno  per  lo  eli- 
cilo Veneto  con  cridi  :  Saluatine ,  gente  darme  et  per 
tali  cridi  fu  misso  lo  exercito  Veneto  in  fugba.  Se  W 
per  certo  che  lo  conte  Anogadro  et  Sonzino  Benzene 
fosseno  daccordo  con  il  re  Gallicho.  Profughato  lo  exw- 
cito  Veneto  el  Gallicho  re  fece  fare  bando  non  se  "fe- 
ceno  pregioni,  et  fu  facto  una  mortalità  de  homini,  che 
non  fu  longho  tempo  inlltallia.  Io  uidi  al  arlellaria  "lei 
senato  Veneto  una  monUigna  de  homini  morii  che  fo- 
reno estimati  quatro  millia,  cossa  terribile  da  uedere; 
et  assai  anehora,  quali  non  borano  fornito  de  morire. 


iGoiachoDi  li  seganano  la  gola;  apresso  a  VaHlà  imo 
■ì^io,  ras  admiraoda,  {rteoi  uigne,  campi,  fossi,  rogfie;  fta 
flitiDH^  la  mortalità  de  li  millitì  Veneti  da  15  a  16  milHa 
da  piede  et  da  cauallo;  cauaUi  pochi  foreoo  persi.  In  d 
Beone  le  manefaleoaloano  tonpoaraddìssimodepiogia. 
tento,  troni,  pareDdò  il  ouHido  roìDasse,  et  quello  tempo 
fa  ipdb  di  miUiti  Veneti,  altramente  podii  ne  campa- 
■eno.  El  conte  de  Pettilliano  capUtaneo  con  il  resto  dil  ano 
eienàlD  pigM  U  camino  di  la  citta  de  Bressa  del  Ve- 
neto senato ,  et  e^nto  ad  epsa  ditate  essa  repobbeha 
non  lo  nolse  aeqttare,  per  U  che  pigliò  il  camino  del 
caslallo  de  Pischraa.  Bartbolameo  Alaiano  fa  c(mdBtto 
dal  n  Gallìcbo  pregione ,  et  «sso  re  lì .  disse  :  9ti  ta 
9KÌID  Alaiano ,  che  haaeoi  animo  di  Eumi  pregioDe  et 
dal  Veneto  senato  inchatenalo  con  una  eba- 
di oro?  al  die  rì^Mse  l' Ahiiano:  non  essere  il  non 
dicto  esse  parole,  ma  che  la  uerità  hera  che 
animo  di  fare  pr^one  sua  Maestà  et  de  uin- 
cere  la  batt^Ua ,  et  che  quando  lo  exercito  V^ieto  et 
E  capittanei  Veneti  fosseoo  stali  tatti  dil  suo  animo,  non 
hanecia  persa  la  battaglia.  Et  cossi  esso  Bartholamèq 
Aloano  et  pezi  trentadoi  de  artellaria  dd  senato  Veneto 
tara»  coDduUi  nel  castello  di  porta  Gìdbiii  de  la  di' 
Uè  Mediolanense. 

XXXVI.  Capitolo. 

De  la  prexa  di  Charauagk)  per  U  re  GaUiclio. 

Lenato  il  re  Gallicho  laltro  giwno,  die  fa  a  gionii  1500 
\i  Magio  pigliò  à  cambio  dil  castello  di  CharauagÌD,15  Hag. 
Iriexo  la  .nenata  sua  il  pepalo  di  Qiarauagio  mandò 
Ic^lì  et  se  fu  arexo.  E^  castellano  Vraieto  de  la  roccha 
Gbdmello  Cronaca  ecc.  iH 
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dnpso  castello  non  si  uolse  arendere.  Gionlo  il  re  mi 
esso  castello,  posta  lartellarìa  ad  uno  torrone ,  facen- 
dolo battere  giorni  e  nocte.  Vedendo  epso  castellano 
Veneto  non  potere  resistere  alo  impeto  Gallicho  si  fu 
reso  a  discretione  et  restii  pregione  depso  re  Gallicho. 
Expedita  la  imprexa  de  Charauagio  mandò  epso  li  a- 
raldi  al  castello  forlissìmo  do  Crema,  el  facto  accordio 
con  el  Benzonc,  qnal  partendosi  da  lexercito  ucnne  in 
Crema,  et  signali  li  capitoli  con  el  re  Gallicho  dette  il 
possesso  depso  castello  ad  esso  re.  Leuato  di  Charaua- 
gio pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Bressa  fortissima. 
Intendendo  la  repubhca  de  Bressa  la  sua  uenula,  man- 
dali li  leghati  si  foreno  resi.  Gionto  epso  re  Gallicho  .1 
la  citta  de  Bressa  fu  con  grandissimo  honore  ricolto  da 
epsi  Bressani.  et  il  castellano  dil  castello  aedendo  nwi 
potersi  lenire  contra  le  forze  dil  re  Gallicho  si  fu  reso, 
restando  suo  pregione,  et  ala  resa  di  Bressa  fa  il  prin- 
cipio il  conte  Aluixio  Auogadro,  gentilhomo  Bressano,  el 
foreno  signati  li  capituli  per  il  re  Gallicho  di  donarli 
quaranta  lanzc  el  altre  cosse  assai.  Partilo  il  re  Galli- 
cho da  Bressa  con  suo  esercito  pìglio  il  camino  dil 
castello  di  Fischerà  in  sul  fiume  dil  Menacho.  Inten- 
dendo il  conte  de  Pettelliano  la  ucnuta  dil  re  Gallict» 
si  parti  da  Fischerà  pigUando  il  camino  di  la  citta  di 
Verona,  lassando  fornito  la  roccha  depso  castello  de  mil- 
Uti  noueceuto  con  uno  castellano  gentilhomo  Veneto, 
Gionlo  il  re  Gallicho  ad  esso  castello  de  Fischerà,  epso 
castello  si  fu  reso.  El  castellano  Veneto  di  la  roecba 
non  si  uolse  arendere ,  però  posta  lariellaria  ala  mu- 
raglia battendola  giorno  e  nocte  fu  gittate  a  terra  tanto 
di  la  muraglia  che  intrare  si  polena  ;  et  dalla  la  baltó- 
glia  ad  epsa  roccha  in  uno  momento  li  Galli  foreno  den- 
tro ,  non  essendo  alchnno  dessi  miniti  Veneti  che  61- 
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cesse  difTtixe,  el  cossi  cpsa  roccba  sì  perse  uitoieole. 
n^iaCi  ttUli  epai  wtìM  Veneli  formo  da  Galli  ocdxi» 
el  la  madore  parte  aperti  da  es^i  Galli  dlsfocendoli  le 
tndeUe  per  oedore .  se  dentro  baoeano  danari ,  «t  « 
molti  draà  millit)  Inaio  ritroaati  daehati  doro,  et  poi 
aperti  che  li  banano  li  gittanmo  intra  le  fosse  depsa 
rocdia.  eossa  crodelissima  da  aedere.  El  castellano  et  sao 
figfido  foreno  atachati  per  la  golia  ad  odo  artxu^.  El  ' 
PeUUBano  cajrittaneo  intexo  la  perdiUa  di  Fischerà  pi- 
^  il  camino  de  la  dttate  de  Vicenxa.  e  pn  di  Padna. 
ma  epsa  citta  non  qoIsì  acqitare  lo  exerdto  Veneta 
fìODÌiio  manche  nolù  ac^re  et  fa  constrecto  lo  exer- 
cito  Veoelo  ridorse  al  camello  di  Udstro  et  a  ibdghars 
io  SD  la  ripa  de  li  lachomi  de  Venetìa. 

XXXVU.  Cafitdlo. 

De  U  tittere  tarate  per  Cexare  al  re  Galticko. 

Haneodo  il  re  GalUdao  haatto  la  parte  dd  stato  ad 
SB  pertmenle  io  padOi^  possesso  sotto  al  suo  imperio. 
Bobe  ancbora  tue  il  passo  de  le  conflne  oltra  il  fiume 
fi  Meoacho,  parliUone  di  Cexare  Haùnùliano,  per  se* 
qiirelo  raerùto  Veneto  et  eipellere  detto  exerdto  in  tutto 
di  terra  toma.  Hautto  consiglio  Cexare  da  alcbuni  ìgiM' 
tanti  malKani,  credendosi  di  essere  sapientissimi  per  tale 
consnlto,  et  che  Cexare  subito  con  staphele  donasse  a- 
DUO  al  re  Gallicho  che  non  passasse  le  confine  et  par- 
titione  bete  attentis  capitulis.  Intexo  che  hebe  il  re  Gal- 
icho  la  mente  di  Cexare  si  fu  restato  in  esso  Iodio 
de  nsdiHa  con  suo  exercito  per  alquanti  giorni.  Datta 
espeditàone  Cexare  al  »gnore  Constantìnoet  aHattheoBu- 
ielode  infanti  treniillia  lansicbeueehi,  gìontoepsoCoustau- 


^  116  — 

tino  ala  citta  de  Pedona  fu  da  epsi  Paduani  con  bono 
animo  aceptato  dentro  epsa  citiate,  et  fornita  essa  citta 
a  nome  di  Cexare,  et  cossi  Treuixio  et  tutto  lo  Friuok) 
tenendosi  essere  sotto  lo  imperio  di  Cexare  Maximiliano. 

XXXVIII.  Capitolo. 

De  la  partita  del  re  Gallicho  da  Fischerà. 

a 

£1  Gallicho  re  intexo  che  hebe  la  citta  di  Padua  es- 
sere fornita  a  nome  di  Cexare,  leuato  da  Pischera  pi- 
gliò il  camino  di  la  citta  di  Cremona ,  qual  citta  et 
castello  de  Pizleone  si  herano  rexi  a  Galeazo  Pallaui- 
cino  a  nome  dil  re  Gallicho  et  facti  pregioni  li  guber- 
natori  et  castellano  depsa  citta  et  castello  de  Pizleone 
et  tutti  mandati  pregioni  in  la  Gallia  Transalpina.  Àgionto 
a  Cremona  epso  re  fu  da  Cremonesi  con  grandissimo 
honore  aceptato,  per  essa  republica  mandato  ad  incon- 
trare con  alquanti  gentilhomini  in  giupone  di  seda  tur- 
china con  gillij  doro  lauorati  et  rechamati  ;  le  strato 
coperte  de  panno,  doue  hauea  ad  passare  epso  re, 
facto  quello  honore,  se  richede  ad  uno  tanto  re  Christia- 
nissimo.  Et  tutto  quello  fu  richesto  per  essa  republica, 
fo  obtenuto  da  epso  re  Gallicho.  Dimorato  alquanti  pochi 
^omi  in  epsa  citta  in  alegria  et*  feste,  partito  pigliò  il 
camino  dil  castello  de  Pizleone,  et  secondo  poiiera  re- 
publica fu  esso  re  aceptato  con  grandissimo  honore.  Di- 
morato doi  giorni  in  epso  castello  pigliò  il  camino  dil 
castello  fortissimo  di  Crema,  et  da  Cremaschi  aceptato 
con  grandissimo  honore.  Partito  da  Crema  pigUò  il  ca- 
mino di  la  citta  di  Laude,  et  da  Laudensì  ricolto  con 
grandissimo  honore  et  feste.  Partito  di  Laude  pigliò  il 
camino  di  la  citta  Mediolanense  et  da  essi  gentilhomini 
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et  plebei  aspcctato  con  grandissimo  dexiderio ,  et  Jo 
hoDore  et  feste  triomphante  facte  in  epsa  citta  seria  uno 
loDgho  scriuere. 

XXXIX.  CAPrruLO. 

De  la  perduta  di  Padua  requisiaia  per  il  Veneto  senato. 

Stando  il  re  Galliche  in  feste  et  canti,  non  pensando 
pili  a  future  guerre  et  maxime  dal  canto  de  Veneti, 
siando  el  signore  Constantino  et  Mattheo  Buseto  in  Padua, 
Don  pensando  ale  peruerse  opinioni  di  Paduani,  con- 
duio  il  tradimento  per  alquanti  di  epsa  republica  con 
lo  exercito  Veneto,  una  nocte  dormendo  Constantino  et  il 
Boseto  quietamente,  gionto  lo  exercito  Veneto  ale  porte 
fi  Padua,  datto  alarma,  unito  il  signore  Constantino  et  il 
Basalo  con  li  lanzichencchi ,  uedendo  lexercito  Veneto 
già  essere  intrato  in  epsa  citta  fu  constrecto  per  non 
potere  resistere  ad  ussire  depsa  citta  et  abandonarla  et 
a  questa  uia  Padua  fu  furata  da  lo  exercito  Veneto, 
lotexo  il  re  Gallicho  la  pessima  nona  di  la  citta  di  Padua 
{ihe  ne  increbe  assai.  Ritrouandosi  el  marchexe  Mantuano 
apresso  al  re  Gallicho,  subilo  domandato  esso  marchexe 
che  per  le  poste  pigliasse  il  camino  di  Mantua  et  gionto  ad 
essa  sua  citta  unito  suo  exercito  de  caualli,  pedoni,  ar- 
lellaria ,  [Hgliò  il  camino  de  ixula  di  la  Scala ,  et  iui 
bdosoialogiamenti  non  extimando  lo  exercito  Veneto  una 
pagfia,  una  nocte  mosso  lo  exercito  Veneto  con  grossissima 
annata  de  caualli  et  pedoni,  gionti  al  supradicto  locho  de 
hola  tutto  quello  locho  fu  circhuito  da  li  milliti  Veneti, 
batto  alarma,  el  Mantuano  marchexe  essendo  in  lecto  fu 
f'^recto  a  fugire  in  camisa,  benché  il  pouero  marchexe 
^  reducto  in  locho  sichuro  et  saluo,  ma  discoperto 
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da  luio  uillaiio  da  esso  la  fucto  pregiono  ci  coiiduclo 
in  le  mane  de  li  mìllili  Veneti,  et  epso  uiUano  hebe 
bona  prouixione  per  il  uiucre  suo  dal  senato  Veneto 
in  sua  uitla.  La  prexa  dil  Mantuano  marchese  rincrebe 
assai  al  re  Gallicho.  Epso  marchese  Mantuano  fu  con- 
dutto  in  Venetia  et  posto  in  pregione  in  la  torretta, 
doue  stette  per  alquanti  giorni  et  mexi ,  et  dal  ponti- 
flce  lullio  fu  poi  liberalo. 

XL.  Capitulo. 

De  Cexare  posto  suo  exercito  ala  dita  de  Padtia. 

Hautta  la  noua  il  re  Gallicbo  de  la  prexa  dil  rku^ 
cliexe  Mantuano  subito  fece  inuiarc  suo  esercito  al  ca- 
mino de  Verona  aspectando  che  Cexare  passasse  lo  Ape- 
nino con  suo  exercito.  Inteso  per  Cexare  la  perdilta  di 
Padua  domandando  a  se  sol  baroni  disse  :  Amìsimus 
Paduam.  Et  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Verona,  sua  citiate,  con  grossissima  artellaria.  Gionto 
Cexare  a  Verona  con  suo  exercito  et  dattoli  per  il  re 
Gallicho  il  presidio  obhgtiato  secondo  h  capitnli  w 
lauzc  cinquecento  et  mlanli  sei  niillia  paghali  per  IQ 
a<iuÌsto  de  terre  a  si  pertinente  per  le  dìuìxione  bete 
fra  ambidoi.  Unito  Cexare  in  Verona  grossissimo  eia- 
cito  pigliò  il  camino  di  Padua.  liautta  la  noua  il 
conte  de  PetlelUano,  lexercito  di  Cexare  andare  ala  uolU 
de  Padua,  unito  suo  esercito  se  retirò  in  epsa  cittale 
fortiQcUandosi  di  boni  bastioni.  Gionto  Cesare  ab  <Mi 
di  Padua  gran  tempo  perse  al  uollegiare  epsa  cittale, 
per  ponere  suo  exercito  sicliuro  per  le  uictuagUe.elil 
pili  agile  Iodio  el  mancliu  debile  per  haUere  con  sua 
artellaria,  el  per  questo  hebe  donato  tempo  alo  ininii- 
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cho  esercito  di  farsi  forte  de  grossissiml  bastioni  ;  et 
firmato  in  quello  locho,  doue  ad  epso  parse  di  fare  soi 
alogiamenti,  subito  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  depsa 
citta  battendo  quella  giorni  et  noete^  gittando  a  terra 
muraglia,  consumando  Cexare  tutta  la  estate  attorno  ad 
essa  citta  destruendo  et  ruinando  tutto  el  paexe,  et 
pochi  uillani  restarne  che  non  fessene  ocdsi,  non  sa- 
pendo essi  uillani  che  cessa  fosse  guerra  per  non  ha- 
uerla  mai  altre  uolte  ueduta  se  sarrauano  in  sue  stancie 
et  alogiamenti  con  legnami  et  carri,  et  andando  li  mil- 
M  in  foragio  epsi  uillani  facendo  resistentia  expecta- 
neno  battaglia,  et  herano  occisi  et  poi  abruxati  in  essi 
soi  alogiamenti,  di  sorte  che  non  si  trouaueno  più  uii- 
hni  per  il  paexe  in  quello  tempo  et  se  perse  la  raza 
de  galli  et  galUne  Padoane. 

XLI.  Capitolo. 

Como  Cexare  hebe  àbandonata  Padtia. 

Gionta  la  inuemata  colma  de  piogie  et  fangho,  una 
mattina  Cexare  posta  sua  ordinanza  credendo  lexercito 
Gexareo  se  hauesse  a  dare  la  battaglia  ala  citta  de 
Padua  per  intrare,  pigliò  il  camino  de  la  citta  di 
Vicenza  et  ini  facto  soi  alogiamenti.  Laltro  giorno  las- 
sato Frachasso  Sanseuerino  in  epsa  citta  con  alquanti 
miniti  da  cauallo  epso  Cexare  pigliò  il  camino  di 
Verona  con  suo  exercito.  Partito  da  epsa  citta  pigliò 
il  camino  de  la  Alamania  con  grandissima  uergogna  de 
la  sua  corona.  Veduto  lo  exercito  Veneto  la  partita  di 
Celare  ussite  di  Padua  il  conte  de  PettiUiano  capitta- 
neo ,  pigliando  il  camino  de  Vicenza.  Intendendo  Fra- 
chasso la  uenuta  de  lexercito  Veneto  a  Vicenza,  subito 


fcQaio  da  essa  citta  con  soi  miOiti  pigliò  il  camino 
di  Verona  et  la  citta  de  Vicenza  fu  requistata  pò*  il 
PettigUano.  El  re  GaUicho  essendo  dimorato  alquanti 
gk)mi  in  la  citta  Mediolanense,  partendosi  pigliò  il  ca- 
mino di  Paula,  lassando  in  lo  imperio  Mediolanense 
gubematore  et  ulcere  di  qua  da  lo  Apeuino  el  gran 
maestro  chiamato  monsignore  de  Ghiamon.  Gionto  il  re 
Gallicho  in  la  citta  de  Pania  fu  da  gentìlhomini  (et;  pkbfk 
ac^^to  con  grandissimo  honore  et  tricmipho.  F^  li 
altri  fu  facto  uno  banchetto  per  Scharamuza  Visconte 
superbissimo,  che  in  lo  imperio  Mediolanense  credo  noD 
fusse  facto  il  simile.  Fra  le  altre  uiuande  che  foreno 
portale  auante  al  Gallicho  re,  non  diche  de  faxani  uini« 
ne  pernice,  ne  quaglie,  et  altri  assai  uarìj  occelli,  dicho 
nini ,  quali  borano  in  pasteri ,  io  dicho  de  una  genti- 
leza  mai  più  audita.  Fu  facto  uno  pastizo  di  pasta 
grosso,  non  tropo  grande,  et  posto  intro  esso  pastizo 
el  nanone  cioè  el  pigmeo  desso  Scharamuza  Vescmte 
nudo  portato  auante  al  re  Gallicho.  Credendo  il  re  fusse 
qualche  animale  cotto  da  manzare,  portato  epso  nano 
sopra  una  tauola  grande,  comò  fu  dauanti  al  re  Gal- 
licho, leuato  il  coperto  dil  pastizo  saltò  fora  epso  na- 
none del  pastizo  in  su  la  tabula  principiando  la  mo- 
rescha,  non  potendosi  esso  re  tenere  de  ridere,  pa- 
rendo uno  pazo,  tanto  piacere  se  bebé  di  questo  pi- 
glialo, quanto  di  cossa  hauesse  potuto  hauere,  uedendo 
esso  nanone  nudo  et  fare  la  morescha. 
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XUL  CapitiiU). 


De  U  leghaU  mandati  per  U  senato  VenOa 

a  MUo  pmUlfce. 


Parlilo  il  re  GaUicho  da  la  citta  Papieose,  pi| 
fl  cambo  de  lo  Apenhio.  Lasserò  passare  epso  re  ia 
la  Calia  Transalpina,  et  ritornare  ooglk)  al  smato 
Mtap  Kìlroiiandosi  esso  senato  interdicto  et 
da  loffio  pontiflce ,  temendo  lira  di  Dio  fu  ddiberato 
di  Hiaiidare  legMi  ^  luUio  pontiflce,  potendo  ueaialia* 
ndneote,  ei  cossi  foreno  expedili  detti  legati  per  tt 
sonalo.  Parliti  de  Venetia  piglkumo  il  camino  di  Roma, 
tatara  il  re  GaDicho  hndata  depst  legbati  dal  pontiflce^ 
Ma  mpedicione  a  Nicolao  da  Gorregk)  che  pifl^ssi  il 
camino  di  Roma  da  Inllio  poitfiflce ,  che  sua  Sanctità 
non  ncdesse  per  modo  alchuno  dare  audiencia  ali  1^ 
ghati  Veneti  ;  et  che  quando  esso  pontiflce  leuasse  epsi 
Veneti  de  lo  interdicto  et  donars^e.  uenia,  li  hera  pro- 
testato essere  rotta  la  legha,  et  epso  re  Gallicho  esserli 
1  pegiore  nonicho  che  fosse  in  IttaUia;  et  questo  pro- 
testo fii  Cacto  auantì  la  partita  del  re  Gallicho  de  le 
inverìQ  Mediolanense ;  et  passato  T Apenino,  inlexo 
ilGorregìo  la  mente  dil  re,  montato  li  caualli  pl|^  il 
ciiitaD  di  la  citta  di  Roma.  Gionto  ad  essa  (4tta, 
domandata  aud^tia  al  pontifico  lullìo,  li  fo  prestata 
per  esso  pontiflce  grata  audientia.  Aldita  lullio  ponti* 
8ce  b  proposta  facta  per  Nicolao  da  Corregio  a  nome 
ffl  re  Gallicho  li  dette  risposta  al  Corregio  :  mAùve  dare^ 
b  benedictione  al  senato  Veneto  et  a  tutti  li  soi  po- 
VqI,  perche  ad  esso  pontiflce  non  aparteneua  ad  nxare 
^'^odelità  contra  Christiani,  et  mandare  in  perdicione 
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tante  anime.  Vedendo  il  Corregio  la  opinione  de  lulli^ 
pontifice  rìspoxe  gagliardamente  ad  esso,  dicendoli: 
Pater  sancte,  io  ricordo  a  Vostra  Sanctità,  el  re  Galli- 
che esser  potentissimo  de  danari  et  de  gente;  che 
qualche  fiata,  quando  Vostra  Sanctità  onero  Beatitudine 
hauesse  uno  tanto  potentissimo  re  per  inimicho,  potria 
nascere  qualche  chaiicho  ale  spalle ,  che  Vostra  Beati- 
tudine ne  seria  mal  contenta  de  hauersi  inimichato  el 
re  Gallicho  Christiamssimo.  Datta  risposta  per  lullio  pon- 
tifice ad  esso  Corregio:  Tu  dici  il  nero,  Nicolao  Cor- 
regio,  et  non  lo  negho  che  il  re  Gallicho  non  sia  po- 
tate de  danari  et  homini.  Lorso  animale  non  he  fero- 
cissimo? per  uno  cane  non  teme  nulla,  lassaghene  dece, 
se  non  lo  peno  conquistarlo,  lo  fano  almancho  inchu- 
lare.  Cossi  faragio  io;  io  li  lasserò  tanti  cani  ad  uno 
lasso  che  se  npn  poterano  jHgliare  el  Gallicho  re,  lo 
brano  almancho  inchulare.  Et  altro  non  potè  ripor- 
tare Niccdao  Corregio  dal  pontifice  lullio. 

XLDI.  Capitolo. 

De  la  benedictiane  datta  per  lullio  al  senato  Veneto. 

Non  potmdo  Nicolao  Corregio  riportare  cossa,  qual 
fosse  al  suo  proposito,  ne  del  Gallicho  re,  pigliata  licen- 
tia  dal  pontifice  fece  ritorno  dal  re  Gallicho.  Partito  il 
Corregio  da  Roma  subito  il  pontifice  lullio  mandò  per 
li  leghati  Veneti,  che  uenesseno  da  sua  Beatitudine 
die  li  uoleua  dare  la  benedictione.  Epsi  leghati  Veneti 
ìntexo  lanimo  dil  pontifice  subito  uestiti  de  biancho  uè- 
nemo  da  lui  facendo  le  debite  reuerentie,  ponendo  essi 
l^^ti  il  capo  suo  in  terra;  et  epso  pontifice  lullio 
posto  sai  piedi  in  su  la  gola  a  detti  leghati,  sua  Bea- 
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I  li  hebd  donata  la  soa  bmdictioDe  et  il  ugnalo 
Vaaeto  et  sol  sabditi  toreno  libai  et  absolti  da  lo  in- 
terdictoetiBaledictiODeelenia.EtqiieslofanelanDol8lO  IMO 
et  fa  adan[^  la  pn^phelia  de  Medino  die  dice:  Al 
diece  grane  martcvo^  Hardw  al  sacro  eboro  eorreri  al 
concistoro  a  capo  inchino.  Hantta  nona  el  re  GalUcbo 
de  la  beoedidione  prestata  al  Voieto  senato-  per  InlHo 
>  deliberost  epso  re  di  fare  pentire  il  poiiUfle&. 

XLIV.  CmruLo. 

De  lo  exerdto  Veneto  patto  ài  d  locho 
di  Sancto  Bonifacio. 


Veneto  rìlronandosi  in  tnompho  et  festa 
per  U  absdntione  bautta  da  Inllio  pontiflce,  suo  mor- 
tale nemicbo,  tA  pw  &cto  anùòssimo ,  pmsò  dì  reca- 
penre  le  terre  sue  perdute,  et  unito  grosso  eurcito 
da  piede  ei  da  canalio  et  artellaiia,  &icto  su  alt^iamntli 
m  Sanclo  BoniEado,  castello  del  Venmexe  da  la  banda 
de  la  citta  de  Vicenza,  fortifichandosi  in  epso  ktdio  de 
boni  bastioni  cominciando  ad  esso  castrilo  durante 
A  Padnk),  pensando  che  mai  per  aldumo  tempo  exer- 
dto aldiono  faaoesse  a  passare  epsi  bastioni  senza  suo 
gran  danno  et  scbomo.  Occupando  esso  exerdto  Vaieto 
ogni  {pomo  li  campi  Vo-onesi  de  nane  corcane  per  il 
piano  ^  per  le  montagne  di  sorte  che  herano  impedite 
le  uicluaglie  alo  eiercito  Cexareo,  qnal  heraintro  Verona* 
el  per  essere  il  caslello  di  Lignagho  fornito  de  milliti 
Voteti,  quali  schoreuano  il  piano  di  Verona  che  com- 
puire  non  poteua  homo  alchuno  che  non  fosse  pigliala 
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XLV.  Capitolo. 

De  la  prexa  de  Lignagho  per  il  re  Gallicho. 

Dimorato  loexercito  Veneto  una  estate  et  una  inuer- 
nata  in  el  ioclio  di  Sancto  Bonifacio  gionta  la  prima- 
uera,  hautto  per  auixo  il  gran  maestro  et  lohanne  Jacobo 
Triuultio  dal  re  Gallicho  che  unisseno  exercito  da  piede  et 
da  cauallo  con  una  banda  de  arlellaria  et  passare  in 
li  campi  Veneti  et  fare  leuare  lexercito  Veneto  da  Sancto 
Bonifacio  et  pigliare  il  castello  de  Lignagho,  aciò  pos- 
sino  andare  le  uictuaglie  sicure  in  la  citta  di  Verona. 
Intexo  il  gran  maestro  la  mente  dilre  Gallicho,  unito 
con  lacobo  Triuultio  suo  exercito  da  piede  et  da  ca- 
uallo con  una  bona  banda  de  artellarìa,  ambidoi  ca- 
[Httanei  pigUamo  il  camhio  dil  castello  del  Àbatia  in 
d  Polexen  de  Ruicho  sopra  al  fiume  Addice.  Gionti  essi 
c^pittanei  in  esse  locho,  facto  il  passo  dil  fiume  Addice  pi* 
gliomo  il  camino  dil  castello  de  Montegnaua,  qual  se  rexe 
a  pacto  saluo  robe  et  persone.  Intendendo  lo  exercito 
Veneto  il  Gallicho  exercito  essere  in  Montegnana,  lena- 
tosi  de  Sancto  Bonifacio  pigUò  il  camino  di  la  citta 
de  Vicenza.  Hautto  per  auixo  lo  exercito  Veneto  ha- 
uerc  abandonato  Sancto  Bonifacio ,  andando  ala  citta 
de  Vicenza,  lexercito  Gexareo  subito  ussite  fora  di 
Verona  pigliando  il  camino  de  Vicenza,  sequitando 
lexercito  Veneto.  Intendendo  lexercito  Veneto,  qualmente 
lexercito  Cexarco  se  acostaua  ala  citta  de  Vicenza,  le- 
naiìdosi  dej^sa  citta  pigliò  il  canùno  di  Padua ,  citta 
dit  Vaieto  senato  «  et  opso  exercito  Cexareo  fu  intrato 
iu  Viceiu».  Leuato  il  gran  maestro  et  lohanne  lacobo 
Triuultio  di  Montignana  pìgUorno  il  camino  di  Manerbi, 
uìUa  grossa*  Gionto  lexercito  Gallicho  hiepso  locho  fu 


latàalo  per  il  gnm  maestro  odo  tnIùclDe  al  castello 
de  Ligaagho  fermio  de  tniUìti  Veneti  et  bene  fortifr 
dnto  di  boni  bastioni  che  se  oolessaio  arendere  alo 
«xerdlo  Galfid»  a  nrane  di  Cexare,  altramaile  a^saccbo» 
angae  et  fodio.  Inlexo  lì  milliti  dil  Veneto  senato  la 
fraposla  del  tiit»cÌDe  GalHcho  se  ne  feceno  rixa  et  beffe 
flt  con  bnnarie  de  non  mai  Dolersi  arendere,  aatà  eaat- 
britav  eoa  lo  exerdto  GaUidio  tUribnenle  rt  perdere 
tar  lÉto  per  fl  Veneto  senato.  Partito  U  tobidne  da 
Ugna^  et  beta  la  ri^tosta  de  li  ndlHtl  Veneti  ali  ca- 
pttmi  Gaiici  di  um  wdwsi  mai  arendere.  lotexo  i 
pan  maaalro  et  il  Tiimillio  la  pemorsa  (qwiione  de 
Ugn^u,  Iniato  sno  exercito  di  Malerbi  pigliò  il  ca- 
nàio de  lignagiu,  banendo  li  milliti  Ven^  rotti  li  ar- 
gini et  ripe  dil  Qome  Addice  io  alchunì  lochi  di  sorte 
die  hera  iohondato  da  ogni  banda  depso  cast^  che 
tea  difficile  acostarsi,  por  rìtrouati  li  guadi  che  pas- 
sare potena  lexerdto  GalUdio  et  soa  artellaria,  bcti  li 
fai  H  bor^  desso  castdlo  da  la  banda  di 
alogiò  tatto  lexavito  Gallicho  hi  esso  hor0ìO 
it  birtalo  uno  ponte  de  legnanii  et  natie  di  sotto  depso 
GMleOo  UDO  millio  la  sn  l'Addice.  Passalo  epso  ponte 
dqnnli  pezi  de  artellaria  et  nna  parte  dil  eiercito  Gal- 
fefco  et  posta  essa  artcdlaiìa  ala  muraglia  dil  casMk», 
tonando  qoeUa;  et  posto  alquanti  pezi  de  artdlaiìa 
Iran  in  sn  la  ripa  dil  Addice  da  la  banda  di  H(Hh 
kpana,  battoido  il  bastiODe  di  sotto  crud^issimamente, 
i  milliti  Veneti  con  brauarìe  scendendo  el  dicto  ba- 
tliooe  monstTBoaio  gatte  et  cullo.  Al  fine  uolseDO  tanto 
che  ne  foreno  pentiti;  fu  occixo  quello  che 
il  cullo ,  et  portata  uia  la  gatta  et  il  fante 
(te  mai  sì  nidi  più  ne  gatte  ne  culto  per  il  grande 
iiqielo  de  lartdlaiia,  qual  tiraua  in  esso  bastione,  et 
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foreno  forzali  li  millili  Veueti  abandonare  esso  bastione. 
Una  maUJna  per  tempo  acostatisi  alquanti  milliti  infanti 
fora  de  ordinanza  ad  essi  bastioni  con  sassi  gittandoli 
nel  bastione,  uedendo  non  essere  persona  in  esso  ba- 
stione cominciamo  a  sallire  il  bastione.  Assalito  foreno 
dentro;  da  quella  banda  intraueno  li  milliti  Gallici,  da 
laltra  ussiueno  li  milliti  Veneti,  et  cossi  fu  perso  Ugna- 
gho  et  la  roccha  uilmente  senza  combattere,  et  fu  sac- 
chegiato  et  facti  pregioni  tutti  li  homini  di  la  terra,  et  robe 
assai  foreno  ritrouate  in  esso  castello,  lecti  inOniti,  lane, 
fornimenti  di  caxa  ;  foreno  ricchi  tutti  li  milliti  Gallici  di 
epso  sacche  in  perpetua  memoria  del  castello  de  Ugnagho. 

XLVI.  CAPrruLO. 

De  la  crudelità  facta  a  Barbarano. 

m 

Leuato  lo  exercito  Galliche  do  Lignagho  pigliò  il  ca- 
mme di  Montegnana  et  poi  di  Barbarano,  et  in  epso 
locho  fu  dimorato  alquanti  giorni  buttando  a  sacche  tutto 
il  paexe  et  minando  caxe,  pallatij,  cosse  erodete.  Fra 
le  altre  cmdellate  ne  fu  facto  una  per  Guaschoni,  quali 
hebeno  ritrouato  una  tomba  in  una  montagna  piena  de 
homini  et  donne  con  fanciulli  pichollini  lactanti,  et  roba 
anchora  assai,  fugiti  in  epso  locho,  parendo  ad  epsi  di 
essere  sicuri  da  nemici.  Gionli  epsi  Guaschoni  uolendo 
intrare  in  essa  tomba  domandando  si  uolesseno  aren- 
dere. Pare  fosse  culpa  de  uno  sacerdote  presbitero  che 
non  se  uolseno  arendere.  Cominciamo  a  tirare  de  certi 
arcliibuxi,  quali  haueuano  in  essa  tomba  uel  erotta. 
Vedendo  li  Guaschoni  che  non  herano  per  rendersi  et 
per  la  boccha  depsa  erotta  non  poteuano  intrare  per 
li  arcliibuxi,  quali  reusiuano  depsa  crolla,  cominciamo 


a  mnpare  epsa  erotta  (ti  sopra.  Rotta  essa  erotta  con 
picefai  di  ferro  gittarno  barili  di  potnere  ai)asso  di  sorte 
Arau  abraxale  do  mìHia  anime.  Cossa  crudells^ma 
di  nedere  le  ponere  matre  con  U  Qgliolini  in  braso 
A  ptWB  morti,  arrostiti  da  tire  comonere  ano  lisas^ 
a  bduime.  Uno  altro  tunreado  caso.  Una  gmtUdMma 
na&U  de  una  neste  di  nelnto  nerde  ritrouandoti  ala 
boedia  di  la  erotta,  nedendo  epsa  erotta  rotta  di  sopra 
varile  de  la  erotta- et  dattaù  in  preda  de  Gnaschoni  pre- 
^nndifi  che  la  odessmo  hanero  per  rìcomandata,  he- 
beno  pensato  questa  horribile  «udelità:  la  dispc^tiamo 
mda  la  ponoa  gmtildonna,  extirpandcda  de  quanto  tUh 
Dea  al  mondo  et  oitQperandola ,  et  poi  la  gittarno  nei 
fodu  Gacendola  bnizare.  bifelice  femùia  nata  in  questo 
mondo  I  Stato  per  alquanti  giorni  lo  exercìto  Gallicbo 
il  epao  kwho  di  Barbffl^Jio,  una  mattina  leuandose  ^ 
^  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  lo  exerdto 
Cnareo  intrò  in  Verona  ;  dìsbcto  lo  exereito  (^Jlicho 
ale  sue  stantie;  lassato  in  Lignagho  per  m(Hi- 
gran  maestro  Piero  Corso,  capittaneo  defantiSOO 
et  boxe  SO,  a  mane  di  Cexare  Haximiliano.  Intexo  dM 
hAe  lo  exmàto  Veneto  la  partita  de  li  doi  exerciti  dd 
VìudIìdo  paexe  ussite  di  Padoa  pigliando  il  camino  di 
SnetoBinifado,  et  ini  bcto  soi  alogìamentì  al  locho  suo; 
d  tate  de  Pettà^^o,  capittaneo  generale  del  Ven^  se- 
Bilo,  fini  sua  nitta  in  Padua,  et  fa  Èicto  gubematore  de  le- 
uralo  Vfflieto  lobanne  Paulo  Baione  de  la  citta  de  Pongia. 

XLVn.  CAprruLO. 

De  la  ueimta  de  Eluetij  a  la  Cagmla. 

Stando  le  guerre  de  Ittalia  cossi,  non  faceudosi  im- 
Ittxa  aldinna,  mandò  Cexare  libati  ai  re  Cbattollicbo 
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(le  Ispania,  pregliandolo  tusse  contento  di  prestarli  suo 
soccorso  de  laozo  ireccnto  da  mcllerc  ala  guardia  di 
Verona,  sua  citta.  Iritexo  il  re  Chattollicho  la  dimanda 
di  Cexare  fu  contento  di  fare  quanto  per  esso  li  hera 
stato  richesto  et  dalla  expedilione  al  ducha  di  Termine 
con  lanze  trcconto  che  pigliasse  il  camino  di  Verona 
et  quella  uolessc  tenere  et  diflensare  da  qualonche  ini- 
miclio  di  Cexare.  Et  cossi  epso  ducha  leiiandosi  dal  regno 
Neapohtano  con  preditte  lanze  gionse  in  Verona  custo- 
diendo  bene  detta  citta.  In  questo  tempo  parse  ali  ElueUj 
de  mouere  una  noua  guerra  di  suo  ceruello  et  unito 
per  epsi  grossissimo  excrcito  de  infantarla,  pigliarne  il 
camino  di  la  citta  Mediolanense ,  dicendo  epsi  Eluetij 
uolere  fare  uno  ducha  depsa  citta  Mediolanense.  Haulto 
per  auixo  il  gran  maestro  et  lohanne  lacobo  Triuultio  la 
nenuta  de  Eluetij  in  lo  imperio  Mediolanense,  unito  suo 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  sua  artelLiria  pigliomo 
il  camino  dil  castello  (di  Gallarate.  Gionti  cpso  gran 
maestro  et  il  Triuultio  in  Gallarate  expectando  lo  exer- 
cito Elueticho  per  uolere  uetare  il  passo  ad  cpso  exer- 
cito che  non  si  hauesse  ad  acostare  ala  citta  Mediola- 
nense. Gionta  la  gran  multitudine  de  Eluecij  apresso  ad 
esso  castello,  uisto  il  gran  maestro  et  il  Triuultio  la  m- 
numerabile  gente  de  Eluecij  et  non  essere  per  resistere 
alo  ìmpeto  suo,  ussite  di  Gallarate,  pigliando  11  camino 
dil  castello  de  Busto,  lassando  Gallarate  in  preda  de  le- 
xercito  Elueticho.  Intrato  in  Gallarate  epso  exercito  laltro 
giorno  intrò  in  Busto,  et  il  gran  maestro  et  il  Triuultio 
con  suo  exercito  se  retirorno  in  el  borgho  di  porta  Coma- 
scha,  et  Icxercito  Elueticho  uenne  ala  Gagnola  et  Derghano. 
facendo  lui  sei  alogiamenti  ;  et  se  detto  exercito  Elueticho 
hauesse  spinto  ala  porta  depso  borgho,  hera  constretto 
lexercito  Gallicho  a  relirarsi  nel  corpo  de  Millano,  rt 


li  borghi .  el  hera  per  sequire  dishcffdiiw 
).  Raotto  Doua  lexercìto  Veneto  (de)  la  awnta 
de  Snecij  ala  citta  HedioIaDense  assile  di  Sancto  Bom- 
bàa  coD  sua  artellaria  pigliando  il  camioo  di  Verona, 
f(  acoBtato  ala  moragtia  depsa  citta  battendo  essa  mu- 
ra^ gionii  et  nocte.  Credmdo  epso  esercito  de  reqni- 
stare  la  perduta  citta  per  forza,  rìtronaiidosi  el  dudu 
di  Tannine,  capfuaneo  dìl  re  QiatKdUcho,  In  la  custodia 
depsa  dita  de  Vnona  a  nome  di  Ceiare  non  dubitando 
de  lenrato  Veneto,  resistendo  con  reparì  et  sna  art^ 
tara  idribnenle,  noa  stiniando  ^ho  exercito  Veneto  una 
pÈfgl^  EascDdo  lo  exercito  Bnelicbo  aU  Gagnola  fd  maat- 
éto  ÌB^ntiperilgnunnaestroade^Elnei^  die  cessa 
■ulano.  In  riposto  pra-  epsi  Knecij  nolere  ano  dneba 
dHl»»,  et  QCrfere  lobanne  lacobo  Trhialtìo:  io  credo  die 
tese  per  'i  gran  maestro  datto  danari  ad  epso  exercito 
Etaelid» ,  et  léce  ritomo  epso  exercito  in  sno  paexft. 
Por  fu  bautta  grandissima  paura  di  Èire  mutadone  di 
sMol  Intridendo  il  gran  maestro  lo  exerdto  Veneto  essere 
A  maragUa  di  la  atta  di  Verona ,  et  quella  battere 
cndetaoenle  con  sua  artellarìa  ,  lenandosi  epso  gran 
OKStro  da  la  ditate  Medidanmse  con  suo  exerdto  bdie 
jigliid  il  camino  di  Verona.  Hautto  per  aoixo  lo  ex8^ 
dto  YenelD  la  aennta  dil  gran  maestro,  lenata  sua  ar- 
kkìa  da  la  ramaglia  depsa  dtta  di  Verona,  con  sno 
damo  et  adiomo  fece  ritomo  a  Sancto  Bonifacio  castello, 
bino  per  il  gran  maestro,  lo  exerdto  Veneto  hanere  facto 
rilomo  a  Sancto  Bonifìuào,  epso  gran  maestro  con  suo 
eierdto  ritornò  ale  stancie  sue. 

Espticii  Hber  quartus. 


Gbiiigllo  Cronaca  ecc. 
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LIBER  QUINTUS. 


I.  Capitolo. 

De  la  guerra  principiata  per  lultio  potUifice  al  ducha 

di  Ferrara  nel  1510. 

lullio  pbntifice,  homo  terribile  et  ceniicoxo ,  qual  ne 
le  sue  imprexe  mai  uoleua  consillio  de  homo  dil  mondo, 
ne  manche  fare  colloquio  con  alchuno,  deliberandosi  in 
lanimo  suo  uolere  expellere  el  re  Galliche  de  Ittallia  et 
pensato  el  principio ,  il  mogio  et  il  flne  ;  et  per  dare 
principio  ala  imprexa  datta  expeditione  a  soi  leghati, 
quali  andasseno  dal  ducha  Erchule  di  Ferrara  signiQcan- 
doli>  qualmente  epsa  sua  citta  hera  caschata  de  iure  sotto 
lo  imperio  di  sancta  Matre  Ecclexia  per  non  hauere  epso 
ducha  paghato  lo  censo  obblighato  paghare  ogni  anno 
a  sancta  Matre  Ecclexia,  et  per  questo  essere  decesso 
de  le  sue  ragione,  et  che  esso  pontiflce  hera  obligbato 
uiuendo  a  mantenere  la  ragione  di  essa  sancta  Matre 
Ecclexia,  et  se  epso  ducha  li  uoleua  dare  il  possesso 
humanamente,  in  nome  de  Dio;  quanto  anchora  fusse 
di  opinione  di  non  darli  il  possesso,  li  haueua  per  pro- 
testata la  guerra  et  sua  mina.  Intexo  che  hebe  el  duchi 
Ferrarexe  la  proposta  di  leghati  dil  pontiQce  fu  data 
risposta  per  esso  ducha  che  non  se  pretendeua  de  ragione  , 
alchuna  essere  decesso,  et  essere  il  nero,  corno  hera 
oblighato  paghare  ogni  anno  alquanti  milliara  de  duchati 
a  sancta  Matre  Ecclexia ,  ma  che  Alexandre  pontifice 
lo  hauea  absolto,  se  de  iure  si  pj)teua  trouare  essere 


decesso,  (A  che  epse  dadia  baaea  satisfacto  ad  qtso 
poQiifice  Alexandro  tutto  qaanto  hera  litrouato  essere 
per  obligho  a  pagfaare  de  fi  iadreto.  Fece  assai  il  docha 
fermeie  per  deOBndM^i  de  ragione  et  QoUa  ragiue 
boa  ritrooata  pa  &^  docha  apresso  al  ponUfice  loUio, 
A  per  qiso  poDtiflce  fi  ia  protestata  La  guerra. 

n.  CAPmiLO. 

M  priorato  exeràto  del  ducha  tU  Ferrara. 


docha  Fenarexe  la  mala  et  poversa  f^- 
noDB  de  IiiUìopoDli&ce,ivqnratoep80  suo  éxenito,  b- 
cadD  800  cafRltaneo  de  gente  danne  S  cenile  Lodouiclio  de 
h  Ifcandola,  et  Federìcho  de  fiozulo  capiUaneo  de  la 
■teliria.  mandò  libati  al  re  GaUicho  pregiando  epso 
n^  corno  per  essere  epso  ducha  hono  et  aero  seruilwe 
di  na  corona  non  li  uogUa  manchare  di  suo  socovso 
(«atra  Inlln  pontìflce.  Fq  risposto  per  il  re  che  wa 
ddilagse  esso  docha  che  non  hera  per  maocharfi  de 
de  le  fime  sue  contra  esso  pontìflce,  (A  che  lo  farebe 
pnSre  dil  suo  emve.  et  subito  dato  auixo  per  sue 
ikn  al  gran  maestro,  gubemante  lo  imperio  JHediola- 
mse  die  desse  al  ducha  Fenarexe  queUo  subsìdio  de 
gnlD  danne,  fosse  ricbesto  per  esso  duc^.-lntexo  il 
(■■da  il  bcrao  animo  dil  re  GalUcho  uoso  di  se  pi^ 
WDO  coiUra  Infilo  pootìfice,  et  riidkesle  al  gran  maestro 
bue  ducento,  qaeUe  subito  foreoo  mandate  per  esso  al 
docha  Ferrarese. 
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UI.  Capitulo. 

De  lo  unito  exeràto  de  lulUo  ponti/ice  cotUra 

il  ducha  Ferrarexe. 

lullio  pontifice  non  cessando  giorni  et  nocte  di  fabri- 
chare  nel  ceruello  di  expellere  el  re  Gallicho  de  Ittallia 
mandò  leghati  al  senato  Veneto ,  che  unisse  più  exer- 
cito  potesse  per  aqua  et  per  terra  per  io  aquisto  de 
la  citta  dì  Ferrara,  qual  si  pretendeua  de  iure  essere 
sua.  El  senato  Veneto  unite  una  grossa  armata  de  galeaze 
per  il  Pado  fiume  et  exercito  per  terra,  pigliando  il  ca- 
mino di  la  citta  di  Ferrara.  El  pontifico  lullio  unito  grosso 
exercito  in  la  prouintia  Romandiola,  capittaneo  esso  pon- 
tifico, lassando  il  gubemo  di  Roma  al  collegio  di  car- 
dinali ;  posto  a  lordine  esso  pontifico  de  caualli  legierì 
et  de  gente  darme  si  parti  di  la  citta  di  Roma  pigliando 
il  camino  di  la  città  de  Bononia ,  et  fu  da  epsi  Bono- 
niensi  aceptato  con  grandissimo  honore.  Mosso  il  pon- 
tifico il  suo  exercito  centra  il  ducha  Ferrarexe,  in  pocho 
tempo  hebe  sotto  al  suo  imperio  Lugho  et  Bagnacaual- 
lo  casteUi  et  in  breue  anchora  hebe  ridutto  tuUo  il 
paexe  di  Ferrara  sotto  al  suo  imperio,  non  restando 
saluo  Ferrara.  Volendo  lullio  pontifico  et  il  senato  Veneto 
penero  la  obsidione  ad  epsa  città,  che  andare  non  potesse 
uictuaglia  da  canto  alchuno,  spinse  esso  senato  larmala 
nauale  per  il  Pado  fiume  et  fu  mandato  per  il  pontiOce 
lullio  alquanti  capittanei  de  infanteria  in  el  locbo  de 
labatia  del  Fossato  Ziliolo  per  hauere  il  passo  depso 
locho  importante  per  la  obsidione  di  Ferrara.  Hautto 
il  ducha  Ferrarexe  per  auixo  de  la  gionta  de  essi  ca- 
pittanei con  sua  infantarla,  tolto  apresso  di  se  Federìcho 
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fiozuk),  capittaneo  de  la  fantaria  sua,  partendosi  di 
mete  pigliorno  il  camino  depso  locho  ;  et  gionto  il  du- 
cba  Ferrarexe  nel  leuare  dil  sole  a  labalia  a  limprouista 
bebé  assalito  la  infontarìa  de  lullio  poiitiflce  con  grande 
impeto.  Datto  alarma  per  epsa  infantarla  et  posta  sua 
ordinanza  per  resistere  alo  impeto  4il  ducha  Ferrarexe, 
Federicho  Bozulo  apicbò  la  battaglia  con  epsa  fanteria^ 
qoai  non  potendo  resistere  fu  constrecta  a  uoltare  le  spalle  ; 
et  foreno  tutti  dissipati  chi  morti  et  chi  pregioni  et  spo- 
gliati di  subito.  Expedita  la  imprexa  fece  ritorno  il  ducha 
a  Ferrara,  sua  cittate.  Larmata  nanale  del  senato  Veneto 
se  ridusse  nel  locho  de  la  Pulisella  uel  Zotta ,  et  lui 
iabrichato  uno  ponte  de  nani  et  de  legname  che  pas*- 
sare  poteuano  li  miUili  Veneti  di  qua  et  di  la  dal  Pado 
a  piacere  suo  ;  et  stando  epsa  armata  in  detto  locho 
de  la  Zotta  herano  impedite  le  uictuaglie  del  Polescn  de 
Raicho  che  andare  non  poteuano  in  epsa  citta  Ferrariense. 

IV.  Capitolo. 

De  la  rotta  annata  natiale  dil  senato  Veneto. 

El  ducha  Ferrarexe  bautta  la  nona  de  lamenta  ar- 
mata del  Veneto  senato  nel  locho  di  la  Zotta  ucl  Puli- 
£«lla  nel  Pado  fiume,  unito  suo  cxercito  da  piede  el  da 
canalk)  con  sua  artellaria  grossissùna  una  mattina  nel 
leuare  dil  sole  gionsc  ad  epso  locho,  et  posta  lordi- 
nanza  di  suo  exercilo  poxe  lartellaria  sopra  larzine  co- 
minciando a  tubare  in  epsa  armata  nauale,  et  sparato 
da  epsa  armata  uno  colpo  darlcllaria,  qual  gionse  in 
la  testa  al  conte  Ludouicho  de  la  Mirandola,  capittaneo 
de  le  gente  xlarme,  doue  chascUò  da  cauallo  morto ,  la 
cui  morte  assai  rincrebe  al  ducha  Ferrarexe,  qual  non 
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perso  di  animo  seguendo  la  impreia,  et  non  perdendo 
tempo  di  beffare  in  epsa  armata  con  sua  arteliaria  di 
sorte  foreno  constrecti  li  milliti  Veneti  a  rendersi  al  Fer- 
rarexe  ducha.  Hautto  epso  ducha  il  possesso  depsa 
armata  nauale  dil  senato  Veneto  la  fece  condure  in  el  porto 
di  Ferrara  con  grandissimo  et  triompbante  honore.  Pre- 
sentito il  senato  Veneto  la  sua  armata  rotta  nel  locho 
di  la  Zotta  fu  ritrouato  di  malo  animo  per  tanta  p^- 
dita»  et  fu  fra  esso  senato  balotato  et  obtenuto  de  non 
mai  più  fare  armata  nel  Pado  Qume.  Intexo  lullio  pon- 
tifice  la  rotta  armata  dil  Veneto  senato  et  la  rotta  de 
la  sua  fanteria  nel  locho  dil  abatia,  non  perso  per  questo 
di  animo  de  prosequire  limprexa  di  Ferrara  et  essendo 
certifìchato  esso  pontiQce  non  potere  fare  detta  imprexa,  se 
non  con  grandissima  difficultà  et  spexa^  stando  il  castello 
di  la  Mirandola  de  la  Qgliola  di  lohanne  lacobo  Trì- 
uultio,  '  moglie  dil  conte  Ludouicho  de  la  Mirandola,  per- 
che in  epso  castello  hera  Alexandre  Triuultio  con  cento 
hnze  et  ducente  caualli  legierì  ala  custodia  depso  castello, 
occupando  ogni  giorno  le  uictuaglie  de  lexercito  suo. 
Essendo  gioota  la  inuernata  frigidissima  di  neue ,  pen- 
sando li  milliti  del  pontiQce  lullio  andare  ale  stantie,  sal- 
tato in  collera  esso  pontifico  bebé  deliberato  nel  suo  cer- 
uello  et  stabilito  di  fare  la  imprexa  depso  castello  di 
la  Mirandola. 

V.  Capitolo. 
Di  la  prexa  de  la  Mirandola  per  lullio  pontifice. 

Unito  li  doi  exerciti  lullio  pontiQce  pigliò  il  camino 
de  la  Mirandola.  Cessa  da  non  t^redere  :  la  neue  alta  do 
braze  e  meza ,  il  Pado  fiume  agiachiato  di  sorte  che 
carri,  carrette  et  li  milliti  dil  Galliche  re  il  passaueno  ; 
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et  di  questo  ne  potè  essere  bon  testimonio  Madona  Cla- 
lìce  FaUanicìna,  che  con  sua  carretta  et  soi  donzelle  bebé 
ODO  giorno  a  passare  sopra  detto  fiume  agiachiato.  Gionto 
loffio  pontifico  ad  epso  castello  con  li  doi  exerciti  et 
ini  fecto  soi  alogiamenti  in  uno  monasterìo  et  li  doi 
exerciti  ala  campagna  colma  di  neue,  mandò  lullio  el  tu- 
bizifie  che  se  hauesse  a  rendere»  altramente  a  saccho,  san- 
gue et  foche.  Aldilà  la  proposta  la  contessa  et  Alexandro 
Trinnlfio  dil  tubizine,  rispoxe  gagliardamente  esso  Ale- 
xandro, mandato  per  lohanne  lacobo  Triuultio  per  gu- 
berno  desso  castello,  al  tubizìne,  non  uolersi  rendere, 
anzi  c(»nbattere  con  tutti  li  doi  exerciti  uirilmente.  Intexo 
InDio  la  risposta  del  Triuultio^  subito  facto  comanda- 
mento al  capittaneo  de  lartellaria  che  non  perda  tempo 
a  battere  la  Mirandola,  perche  hera  deliberato  non  par- 
tire da  esso  castello,  sino  non  fusse  sotto  al  suo  imperio. 
iDtexo  il  capittaneo  la  mente  di  lullio  poutifice  senza 
altro  perdimento  di  tempo  poxe  sua  artellaria  ala  mu- 
raglia, battendo  giorni  et  nocte ,  et  sparalo  uno  giorno 
ODO  colpo  di  artellaria  fora  dil  castello  occise  uno  ser- 
lùtore  de  lullio  ala  mensa,  doue  epso  lullio  manzaua, 
et  mai  fu  bautta  la  magiore  paura  per  epso  pontifico , 
giurando  dì  fame  uendetta,  di  sorte  che  si  leuò  da  epso 
monasterìo,  et  gittato  a  terra  gran  parte  de  la  muraglia 
poxe  la  ordinanza  de  lì  doi  exerciti  per  dare  la  batta- 
glia et  bebé  uentura  che  le  fosse  desso  castello  borano 
agiazate  dì  sorte  che  harebono  sostenuta  lartellaria.  Se 
questo  non  hera,  dubito  la  Mirandola  non  fusse  di  lul- 
lio pontiflce.  Vedendo  il  conte  Alexandro  Triuultio  non 
essere  possìbile  a  tenerse  centra  tante  forze  unite  centra 
depso  castello ,  et  per  la  ragione  preditta  de  le  fosse 
agiazate  hebe  consultato  la  contessa  desso  locho  che  se 
uolesse  rendere  a  lullio  ponlìfice  saluo  robe  et  persone. 
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VI.  CAPmjLO. 

Di  la  morte  dil  gran  maestro  Galliche. 

El  re  GalUcho  intexo  la  peruersa  opinione  dil  pon- 
tiflce  lullio,  dubitando  che  non  li  facesse  qualche  scorno 
dette  auixo  al  gran  maestro  con  sue  littore  che  sulHto 
unisse  suo  exercito  et  passasse  il  Pado  fiume  alo  rìm- 
petto  de  lullio  pontifice,  et  se  possibile  fosse  a  dare 
soccorso  al  castello  di  la  Mirandola,  non  li  manchasse. 
Intexo  il  gran  maestro  la  mente  dil  Galliche  re,  unito  suo 
exercito  con  sua  artellaria  passò  il  Pado  fiume  agfaia- 
zato ,  et  fecto  soi  alogiamenti  in  Goregio  castello  et  bi  le 
terre  circontenente.  Stando  epso  gran  maestro  in  Gorregio 
a  fare  bona  cìera  con  soi  baroni  Gallici  et  Ittallici,  non 
essendo  rimedio  alchuno  di  dare  soccorso  ala  Miran- 
dula,  assalito  esso  gran  maestro  de  una  febre  acutissima, 
posto  al  lecto,  mandato  per  li  medici  da  ogni  banda 
per  curare  sua  uifirmità,  non  li  fu  remedio  alchuno. 
Gonditto  suo  ultimo  testamento,  lassando  heredi  tri  soi 
figlioli  lassò  per  sua  ultima  uoluntà  le  budello  al  castello 
di  Gorregio,  ala  citta  Mediolanense  il  core,  et  ala  Gallia 
Transalpina  il  corpo,  et  lassò  a  Masino  da  Dosso  per 
sua  seruitù  facla  a  lui  in  la  inflrmitate  sua  scudi  ducenlo 
et  il  suo  cauallo  con  la  sua  soprauesta  richissima  di 
oro,  et  altre  cosse  assai  che  seria  longho  scriucre.  Pigliali 
li  ordini  sacri  mandò  il  spirito  al  summo  Idio. 

VII.  Gapitulo. 

De  la  perdonanza  domandata  per  la  contessa 

de  la  Mirandola. 

Consultata  la  conlessa  dal  conte  Alexandre  Triuullio, 
gubematore  desso  cast^jllo,  di  arendersi  al  ponlifice  lullio 
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salno  robe  et  persone,  per  hauerc  esso  Triuullio  dubio 
de  la  raìna  depso  castello  per  le  cause  di  sopra  diete. 
Aodito  la  contessa  il  consulto  di  Alexandre  Triuultio 
mandò  leghati  a  lullio  pontiflce,  corno  epsa  per  aren- 
dersi hera  contenta  a  sua  Beatitudine  con  pacto  de  tiauere 
sahie  robe  et  persone.  Intexo  il  pontiflce  la  proposta 
de  la  contessa,  rispoxe  per  qual  cauxa  hera  stata  tanto 
tempo  a  rendersi  ;  et  inlrato  in  collera  :  che  al  corpo  de 
Dio  hera  in  opinione  de  non  pigliarla  a  pacto  alchuno,  ma 
feria  pentire  dil  suo  errore,  et  farli  tagliare  tutti  in  pezi^ 
dicendo  anchora  esso  pontiflce  altre  parole  fastidiose.  Et 
lufa  esso  pontiflce  uestito  ala  greghescha  da  fare  ma- 
ranigliare  ognuno  che  lo  uedeua.  Al  ultimo  dette  risposta 
tallio,  homo  terribile,  ali  leghati  essere  contentissimo  di 
salnarU  le  persone  et  robe.  Et  per  tanto  intexo  la  con- 
tessa la  bona  opinione  del  pontiflce  de  pigliarla  a  pacto 
safaio  robe  et  persone  si  fu  rexa  a  sua  Beatitudine  ;  et 
diarichata  tutta  la  sua  roba  et  li  sol  milliti  a  lordine 
ossiti  fora  depso  castello  in  hordinanza.  Fu  consultata 
essa  contessa  da  Marche  Antonio  Gollonna  che  uolesse 
£ue  uisitatione  al  pontiflce  lullio  et  basare  sol  piedi; 
fu  contenta  benché  maluoluntera.  Partita  da  la  Miran- 
dola se  ne  andete  dal  pontiflce  lullio,  et  gionta  ad  epso 
pontiflce  prostrata  in  terra  li  hebe  basato  W  piedi;  et 
poi  parlando  alquante  parole  con  esso  del  conte  Ludoui- 
cho,  suo  consorte,  qual  per  essere  stato  fldelissimo  ser- 
uilore  a  sua  Beatitudine  che  hera  stato  mal  remunerato 
per  esso  pontiflce.  A  le  quale  parole  esso  pontiflce  dette 
risposta  dicendoli  alquante  parole  fastidiose.  Essa  con- 
tessa pigliando  licentia  dal  pontifico  montò  li  caualli  con 
sue  gente  et  robe,  pigliando  il  camino  de  la  citta  Medio- 
lanense  et  in  epsa  fece  soi  alogiamenli.  Partita  la  contessa 
lullio  pontifico  pigliò  il  possesso  di  epso  castello  stando  per 
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alquanti  giorni  in  esso,  et  poi  lassatolo  fornito  de  milliti 
pigliò  il  camino  de  Bononia  et  iui  fece  soi  alogiamenli. 
Et  dapoi  alquanti  giorni  luUio  pontiflce  hcbe  donato  il 
castello  de  la  Mirandola  a  Cexare  Maximiliano,  et  esso 
Gexare  lo  donò  a  quello,  qual  de  iure  douea  essere 
suo  cioè  al  signore  lohanne  Francischo,  conte  desso  ca- 
1511  stello,  et  questo  fu  nel  anno  1511  del  mexe  de  Cenare. 

Vili.  Capitolo 

De  la  crealione  di  papa  Bernardino. 

Agionta  la  primauera  essendo  il  re  Gallicho  ogni  ^omo 
in  opinione  di  fare  pentire  lullio  pontifico  de  la  imprexa 
principiata  centra  il  ducha  Ferrarese  di  suo  cisruello 
et  de  la  legha  facta  con  el  senato  Veneto,  epso  ponti- 
fico fu  chiamato  al  concililo  una  fiata  in  la  citta  de  Pixa, 
laltra  fiata  in  Auignone,  citta  in  la  Gallia  Transalpina, 
et  lultima  fiata  in  la  citta  Mediolanense  per  epso  re  Gal- 
licho et  alquanti  cardinali  de  la  parte  Gallicha,  el  primo 
el  cardinale  Sancta  Croce  Ispano,  el  cardinale  Sancto  Se- 
uerino  et  altri  cardinali  Gallici,  epischopi,  archiepischopi, 
prothonotarìj ,  archipresbiteri,  propositi,  in  el  domo  di 
epsa  citta  congreghati  et  li  religiosi  de  dignità  de  lo 
imperio  Mediolanense  foreno  ad  questo  concillio.  Uniti  li 
predetti  cardinali  et  religiosi  in  epsa  ecclexia  cliatedraie 
fa  chiamato  lullio  pontifico  con  certe  sue  cerimonie.  Non 
essendo  uenuto  ne  comparso  lullio  pontifico  a  quello  suo 
clamare,  liebeno  epsi  cardinali  et  li  altri  religioxi  creato 
pontifico  Bernardino,  qual  fu  el  cardinale  Sancta  Croce. 
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IX.  Capitulo. 

Del  profughato  exercito  de  lullio  pontifice. 

Crealo  el  pontiQce  Bernardino,  el  GalUcho  re  fece  suo 

capittanco  lohanne  lacobo  Triuultio,  qual  unito  grossis- 

Simo  exercito  pigliò  il  camino  dil  Panaro  Gume.  Intcxo 

il  pontifice  lo  unito  exercito  del  Triuultio,  subito  unito 

anchora  esso  li  doi  exerciti,  il  suo  et  il  Veneto,  pigliò 

il  camino  depso  fiume  Panaro  facendo  li  sol  alogiamonli 

sopra  la  ripa  depso  fiume,  aspectando  il  Triuultio  ca- 

pittaneo  con  bone  animo.  Gionto  epso  Triuultio  in  sul 

fiume  dil  Panaro,  uedendo  epso  Triuultio  non  potere 

passare  il  fiume  per  le  ripe  alte  et  epso  fiume  profondo, 

pigliò  il  camino  retro  ala  ripa  depso  fiume,  caminando 

nerso  la  montagna.  Et  lullio  pontifice  uisto  il  caminare 

dei  Triuultio  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la 

ripa  depso  fiume  da  laltra  banda,  et  cossi  ambidoi 

caminaueno  a  paro  a  paro.  Caminando  il  Triuultio  hebe 

ritrooato  il  locho,  che  guazare  si  poteua  esso  fiume ,  et 

passarono  li  caualli  legieri.  Vedendo  lullio  lo  exercito 

Galiicho  passare  il  fiume  fece  fare  alto  al  suo  exercito. 

Visto  il  pontifice  lo  exercito  grossissimo  dil  re  Galiicho 

perho   prexe  il  camino  de  Bononia,  et  dimorato  suo 

exercito  sopra  il  fiume  del  Reno  apresso  a  Bononia, 

sequitando  sempre  il  Triuultio  capiltaneo  lo  exercito  de 

lullio.  Gionto  epso  Triuultio  nel  luclio  depso  lìume  del 

Reno  fu  apicliata  battaglia  con  lo  exercito  de  lullio  ;  el 

uedendo  lullio  non  potere  resistere  alo  exercito  Galiicho 

fu  forzalo  a  uoltare  le  spalle,  el  profughato  lo  exercito 

MIO  de  lullio  pigliò  il  camino  di  Anchona  et  iui  foreno 

facli  soi  alogiaineuli.  Lo  exercito  Veneto  lùglio  il  camino 
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di  Rauenna  et  passalo  il  Pado  Gume  se  ridusse  nel 
Padouano  paexe.  Passalo  il  Triuultio  per  Bollogna  con 
suo  exercìto  pigliò  il  camino  de  la  cilla  de  Imolla,  et 
poxe  li  Benliuoglij  in  caxa  sua  et  patria,  quali  herano 
banditi  da  epsa  citta  Bononiense.  Et  di  subito  pigliata 
la  roccha  depsa  citta  fabrichata  per  Alexandro  pontilìce 
fu  dal  populo  Bononiense  essa  roccha  ruinata.  Gionto 
il  Triuultio  ad  Imolla  dimoralo  in  epso  Iodio  con  suo 
exercito,  passare  non  uolse  più  auanti  senza  il  consenso 
dil  re  Gallicho ,  et  foreno  scriple  lillere  per  auixo  dal 
Triuultio  al  Gallicho  re  di  quanto  hauea  a  fare  con  suo 
exercito,  et  se  il  Triuultio  hauesse  passato  più  auante, 
pigliando  il  camino  de  Rimine,  luUio  ponliiice  montaua 
li  nauigllj  et  pigliaua  il  camino  de  Venetia.  Hautto  lit- 
tere  il  Triuultio  dal  re  Gallicho  che  ritornasse  ne  lo 
imperio  Medioianense  et  mandare  suo  exercilo  a  le  stantie, 
perche  non  hera  mente  sua  di  occupare  lo  terre  di  sancta 
Maire  Ecclexia.  Per  tanto  il  Triuultio  leuato  suo  exercito 
pigliò  il  camino  del  Milanexe  paexe,  et  gionlo  in  esso 
paexe  mandò  suo  exercito  ale  stantie.  Intexo  lullio  pon- 
tiOce  la  partita  del  Triuultio  da  Imolla  montato  U  caualli 
pigliò  il  elimino  di  Roma  con  damno  et  schorno  che  per 
prendere  Ferrara  perse  Bononia.  Gionto  il  ponlifice  a 
Roma  fu  da  li  cardenali  acceplato  con  grandissimo  honore. 
Essendo  morto  il  gran  maestro,  gubematore  de  lo  imperio 
Medioianense,  parue  al  re  Gallicho  de  conslituire  uicere 
monsignore  di  Foys  de  qua  dal  monte  Apenuio  et  ca- 
pittaneo  generale  di  suo  exercilo  per  essere  giouine 
Udiente  et  ni  parentato  con  la  corona  di  Pranza  et  cu- 
giiato  dil  re  Cbattollicho  de  Ispania.  Ad  uno  più  degno 
non  poteua  il  re  Gallicho  fare  electione  de  Fovii,  ne  più 
iialente.  In  pocho  di  tempo  fece  imprexe  che  non  foreno 
lacle  per  lullio  Gexarc;  et  queste  laude  se  pono  atri- 
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iMiire  ad  epso  Foys,  come  hauerò  a  descriuere  in  le  im- 
prexe  sue.  Acceptato  il  bastone  dil  capitaneato  et  guber- 
natore  de  lo  imperio  Mediolanense  monsignore  di  Foys 
fa  dal  populo  Mediolanense  acceptato  con  grandissimo 
bonore ,  et  bene  amato  et  bene  ueduto  da  tutti. 

X.  Capitolo. 

De  ima  nona  imprexa  principiata  per  lullio  pontifice 

Voglio  lassare  Foys  ulcere  di  qua  dal  monte  Apenino  1512 
et  tare  ritorno  a  lullio  pontiflce.  Quello  ritrouandosi  in 
la  citta  di  Roma  di  malo  animo,  non  cessando  de  fabri- 
chare  nel  ceruello  de  expellere  el  Gallicho  re  de  Ittallia 
bebé  pensato  di  fare  ricorso  al  re  Chattollicho,  et  fare 
aguzarc  Galli  et  Spagnoli  insema,  per  il  che  mandò  le- 
gtiati  al  re  Chattollicho  narrandoli,  qualmente  esso  re  hera 
obligbato  delTensare  la  ragione  di  sancta  Matre  Ecclexia, 
et  che  il  re  Gallicho  si  hera  per  ruinare  epsa  ecclexia, 
et  che  già  con  le  arme  li  hnuea  occupata  Bononia,  citta  di 
saDCta  Matre  Ecclexia,  et  che  quanto  epso  re  Giattolicho 
non  ne  facesse  qualche  demonstratione  che  epso  re  Galli- 
cho hera  per  ponere  la  sedia  apostoUcha  in  ruina  et  che 
preghaua  esso  re  Chattollicho  che  (de)  soi  danari  non  li 
uolesse  manchare,  (ne)  de  le  forze  sue ,  et  che  epso  re 
Qiattollicho  hauea  in  Barbarla  il  Nauara  capittaneo  con 
sette  millia  fanti  Spagnoli  per  fare  imprexa  contra  bar- 
bari et  che  molto  più  hera  di  imporlanlia  la  sedia  apo- 
stoUcha, fondamento  di  la  fide  Christiana  che  non  hera 
a  combattere  con  gente  bestiale,  domandandoli  epso  lullio 
presidio  di  gente  darme  el  caualli  legicri  con  soi  danari. 
Intexo  il  re  ChallolUcho  la  dimanda  de  lullio  pontifice 
non  li  sepe  neghare  cessa,  qual  per  esso  lullio  li  fusse 
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Stata  richesta  ;  et  subito  epso  Ghattolliclio  data  eipe- 
ditione  ali  ledati  de  lullio  con  soe  littore  directiue  al 
uìcere  di  Napoli  che  uoq  inanellasse  al  pontiflce  lullio  de 
quella  gente  darme  et  caualli  legieri,  sariano  richestì 
per  il  pontiflce,  et  al  Nauara  capittaneo  che  lassasse  la 
imprexa  de  barbari  et  che  facesse  quanto  hera  la  mente 
de  lullio  pontiflce.  Et  ad  epso  ulcere  di  Napoli  che  essendo 
il  bisogno  di  chaualchare  in  soccorso  de  lullio  non  man- 
chasse  de  le  forze  sue  et  ingenio  per  satisfare  ala  mente 
depso  pontiflce,  e  perho  feceno  ritomo  li  leghati  al  pon- 
tiflce, quai  intexo  il  bono  animo  dil  re  Chattollicho  uerso 
di  se,  non  uolendoli  manchare  de  le  forze  sue  contra 
il  re  Galliche,  hauendo  già  scripto  al  ulcere  di  Napoli 
non  uoglia  manchare  de  tutto  quello  presidio  de  gente 
fusse  [ridiesto  per  lullio  pontiflce,  et  simihnente  al  Nauara 
capittaneo  che  uoglia  lassare  la  imprexa  de  barbari  et 
andare,  doue  seria  commandato  per  epso  pontiflce  lullia 

XI.  Capitulo. 

De  lo  unito  exercito  per  lullio  pontiflce  per  la  iinprexa 

de  Bononia. 

Ritrouandosi  il  pontiflce  lullio  hauere  obtenuto  dal 
re  Chattollicho  quello,  hera  lo  intento  suo  et  essendo 
di  bona  uoglia,  pensando  fusse  gionto  il  tempo  disiato 
de  expellere  il  Galliche  re  di  Ittallia,  non  facendo  dimora 
per  mandare  lammo  suo  ad  effecto,  et  spesso  dicendo 
fra  se  che  non  uè  cazerò  Galli  ultra  U  monti,  al  sangue 
de  Dio  si  farò.  Facta  la  prouixione  il  pontiflce  de  danari 
mandò  leghali  al  uicere  do  Napoli,  chiamalo  Raimondo 
da  Gardena,  con  danari  da  paghare  lexcrcito  Chattol- 
licho, et  al  Nauara  capittaneo  danari  anchora  per  paghare 
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soa  mfontarìa  Spagnola.  Raimondo  da  Cardona  intexo 
la  mente  dil  pontiflcc,  unito  suo  exercito  et  facto  capit- 
laneo  el  dncha  di  Termine.  Et  epso  pontiflce  unite  gros- 
sissimo  exercito  da  piede  et  da  caualio,  hauendo  facto 
capittaneo  suo  generale  Fabricio  Gollonna,  et  mandò 
legliati  al  senato  Veneto  che  hauesseno  ad  unire  suo 
exercito  per  la  imprexa  di  la  citta  de  Bononia,  occupata 
per  il  re  Galliclio.  Il  ducha  di  Termine  unito  suo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  Roma,  et  gionto  ad  epsa  citta 
se  unite  con  Fabritio  Collonna^  capittaneo  de  lullio,  et 
Quiii  li  doi  exerciti  insema  pigliomo  il  camino  di  la 
pronincia  Romandiola,  et  per  il  uiagio  assalito  il  ducha 
di  Termine  di  una  fobre  acutissima  flnitte  sua  uitta.  Intexo 
Raimondo  da  Cordona  la  morte  dil  ducha  di  Termine, 
capittaneo  dil  exercito  Cliattollicho ,  subito  montato  li 
caoalli  esso  Raimondo  pigliò  il  camino  de  lexercito,  et 
gionlo  in  epso  exercito  se  unite  con  Fabricio  GoUonna 
et  con  lo  exercito  Veneto,  pigliando  il  camino  de  Bononia. 
Intexo  per  monsignore  di  Foys,  ulcere  di  qua  da  lo  Ape- 
nino, et  capittaneo  generale  dil  re  Galliche^  la  gionta  de 
lì  tre  exerciti  in  la  Romandiola ,  subilo  data  expeditione 
a  tutte  le  lanze  Gallice,  qual  foreno  ritrouate  essere  in 
lo  imperio  Mediolanense  et  facta  expeditione  de  fantaria, 
lece  pigliare  il  camino  de  Bononia  et  quella  fornite  ad 
nome  dil  re  Galliche. 

XII.  Capitulo. 

De  la  ohsidione  posta  a  Bononia  per  lullio  pontifice. 

bilexo  Raimondo  da  Cordona,  Bononia  essere  fornita 
de  gente  Gallice,  deliberando  di  ponere  le  forze  sue  per 
ridurhi   sotto   alo  imperio   de  lullio  pontifice,  leuau- 
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dosi  con  tutti  tre  li  exerciti  pigliò  il  camino  de  Bononia, 
et  gionto  posto  li  soi  alogiamenti  ala  mon^lia  depsa 
citta,  non  perdendo  tempo  a  ponere  sua  artellarìa  ala 
muraglia ,  battendola  nocte  et  giorni  ;  et  il  Nauara  ca- 
pittaneo  non  manchaua  de  uxare  di  suo  ingenio  a  fare 
mine  et  fare  caschare  epsa  muraglia;  ne  li  Galli  per- 
deueno  tempo  a  fortiflcharsi  di  boni  bastioni,  et  con- 
traminare le  mine  del  Nauara.  Uno  giorno  essendo  git- 
tata a  terra  gran  muraglia  dessa  citta  posta  lordinania 
per  il  ulcere  di  Napoli  per  dare  la  battaglia,  pensando 
intrare,  acostandosi  il  Nauara  ala  muraglia  et  saUiti  li 
fanti  Spagnoli  sopra  li  repari  facti  per  Galli  :  il  che  in- 
tendendo li  miUiti  Galli  et  il  populo  di  Bononia,  li  Spa- 
gnoli essere  intrati  sopra  li  bastioni,  mai  fu  uisio  tanto 
populo  a  correre  ala  muraglia  con  le  arme  ;  et  cossi  tutto 
lo  exercito  Galliche  posto  sua  ordinanza  pigliò  il  camino 
di  la  battana  facto  per  lexercito  Chattollicho ,  et  ri- 
trouata  la  fantaria  Spagnola  sopra  li  repari  apichamo 
crudele  battaglia,  sforzandosi  li  Spagnoli  de  intrare,  et 
li  Gallici  et  plebei  Bononiensi  non  manchando  de  le  fone 
sue  per  rebutare  li  Spagnoli  fora  de  essi  reparì.  Facta 
gran  battaglia  tra  lune  et  laltro  exercito,  non  potendo 
lexercito  Spagnolo  resistere  al  furore  Gallicho  et  al  popolo 
grossissimo  Bononiense,  foreno  forzati  li  Spagnoli  a  reti- 
rarsi  fora  de  essi  ripari,  et  ritornare  a  soi  alogiamenti; 
non  cessando  perho  Baimondo  da  Gardena  de  tenere  h 
obsidione  ad  epsa  citta ,  et  ogni  giorno  occupando  B 
campi  Bononiensi  da  uarie  corrane,  tanto  che  fu  ^onti 
b  ìnuemata  frigida  de  neue  et  piogie  et  fenghi  crude- 
lissimi, et  non  restando  per  questo  Raimondo  da  Cordoni 
di  àbaDdonaie  la  imprexa  di  essa  citta  Bmonieose. 
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Xm.  Gu>miLO. 

De  la  pnxa  tU  Bre$ta  per  ef  Veneto  tenalo. 

Non  cessando  il  senato  \eaeio  giano  et  noote  per  re- 
averne  le  soe  tare  pmbite,  bauòidointaidlnwiito  esso 
mio  con  il  conte  Aloixio  Anogadro  firessano  che  ooo 
■olane  nunchare  a  tatto  sno  potere  per  il  Teaqnisto 
da  la  sua  citta  de  nrìssia  perduta  et  per  il  re  GalHdio 
dAnta.  che  DOD  li  seria  ir^rato  et  che  epso  senato 
i  mia  in  perpetuo  oUig^iatìssiiiio.  ne  mai  per  akhnnQ 
l■^m  haneria  in  oblio  il  nome  Anogadro.  lotexo  Akuio 
iBle  lo  boDo  animo  dil  Veneto  sciato  uerso  dì  se,  te- 
■aidoBi  funere  andwra  recepiUo  inìuria  dal  re  Gallicho 
pv  haneili  esso  re  manchato  de  le  promisse  bete  ad 
«Bo  Atnixio,  pw  la  coi  aia  et  modo  la  citta  de  Bressia 
■aue-  sotto  lo  imperio  Gallicho  senza  uno  botto  di  artet- 
bria.  Pwho  hàx  deliberalo  di  tare  quanto  hera  la  mente 
A  Veneto  senato  ;  et  dando  anixo  esso  conte  Aiu^- 
Ao  per  sue  litlere  al  soiato  Veneto  che  slesse  dì  bone 
aÉDo  che  in  breni  li  farla  vedere  esso  Aloixio  esserli 
Éhiiimiiiiii  sernìhffe  et  foceua  promissione  cbe  in  breni 
Mdariano  Brissia  sotto  al  suo  imp«io,  siche  partendosi 
McmuMOto  piglia  il  camino  di  Valtrobia  et  Valsalsa 
bando  ^ossissima  untone  de  gaite  secr^amrate.  Ha- 
Wd  notitia  el  gnbematore  depsa  citta  dil  traclato  dil 
Akaxio  Auogadro  toreno  prexi  tii  gentilhomìnì 
Voltura  F^enerolo,  Tbomaxo  dal  Dugbo  et 
da  Rina.  Epso  Ventura  fugito  in  una  ecclexia 
in  una  sepultura,  et  fu  rìtrouato.  Vedendo 
WO  Vaitnra  bixognare  essere  pr^one  d^  re  Gallictu^ 
Mn  poiBDdo  tùgae,  prexo  uno  pugnale  da  si  slesso  si 
Gmmbllo  Ormaea  ecc.  19 
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fu  occixo  et  altro  no»  si  poto  Iiauerc  da  epso  Fencroio. 
Thomaxo  dal  Dhugo  et  Jeronimo  da  Riua  foreno  tor- 
mentali et  professati  el  tractato  sopra  la  piaza  de  Brissia 
li  fu  amputata  la  testa  et  poi  squartati,  et  fu  facto  pre- 
gionc  uno  flgliolo  dil  conte  Aloixìo  Auogadro,  et  con- 
ducto  nel  castello  depsa  citta.  Ritrouandosi  esso  conte 
Aluixio  in  Valle  Sabia  et  Valle  Trobia  con  grossissimo 
presidio  de  gente  de  quella  ualle  del  paese  Bressano, 
pigliando  il  camino  de  Bressia,  et  datto  auixo  al  Veneto 
senato  che  unisse  suo  exercito  et  pigliasse  il  camino 
de  Brissia,  perche  epsa  citta  la  poneua  sotto  al  suo 
imperio  ;  ei  cossi  a  uno  medemo  tempo  il  conte  Auo- 
gadro et  lexercito  Veneto  foreno  ale  mure  depsa  citta. 
Epsi  Brcssiani  dexiderosi  di  darsi  al  Veneto  senato  chi 
con  schale,  chi  con  altre  manere  li  faceano  intrare  da 
ogni  banda.  Visto  il  gubernatore  depsa  citta  lo  exercito 
Veneto  intrare  unito  con  li  milliti  Gallici  abandonando 
la  citta  de  Brissia  pigliò  il  camino  dil  castello,  et  con 
faticha  quaxi  si  poterno  saluare. 

XIV.  Capitolo. 

De  la  leuata  obsidione  da  Bononia  per  Foys. 

Intexo  il  re  Galliche  la  pessima  nona  de  la  perduta 
atta  de  Brissia  et  la  obsidione  de  Bononia  per  il  Chat- 
toUicho  exercito  et  lullio  pontifice,  iurando  di  fare  pentire 
loMio  et  uendicharse  di  tante  honte,  subito  unito  grossis- 
fkoo  exercito  da  piede  et  da  cauallo  pigUando  il  camino 
di  le  Apenino  dette  auixo  con  sue  littere  a  Foys,  capii- 
tfeneo  uaUente,  corno  li  mandaua  uno  grossissimo  exercito 
per  le  ìmprexe  de  Ittallia  et  che  non  li  uolesse  manchare 
de  le  torte  sue  et  ingenio  per  fare  pentire  il  pootitice 
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lallio  de  la  imprexa  de  Bonomia  et  similmente  il  pepalo 
Bressiano  per  la  rebellione  facta  contra  epso  re  Gallicho 
non  perdonando  ad  alchuno  ne  in  la  uìtta  ne  mancho 
in  la  roba.  Intexo  il  capittaneo  Foys  la  mente  dil  Gal- 
lidio  re ,  unito  lo  exercito  grossissimo,  qual  già  haueua 
passato  lo  Apenino»  in   lo  imperio  Mediolanense  et  pi- 
gliato il  camino  de  Bononia.  Et  lohanne  lacobo  Trìuultio 
tiebe  pigliato  il  camino  di  la  citta  de  Laude  et  poi  di 
l^ideoDe  con  grandissimo  freddo  et  nene  et  poi  di  Cre- 
mona con  alquanto  pocho  exercito  de  caualli.   Gionto 
el  capittaneo  Foys  uallente  in  Bononia,  Raimondo  da 
Cordona,  ulcere  de  Napoli,  leuato  suo  exercito  da  la  mura- 
glia de  Bononia  pigliò  il  camino  di  Sancto  Petro  et  ini  facto 
soi  alogiamenti  fortiQchandosi  di  boni  bastioni.  Visto  Foys, 
capittaneo  uallente,  Raimondo  da  Gardena  essere  leuato 
da  Bononia  et  hauere  abandonata  in  tutto  epsa  citta , 
Iettandosi  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil  Pado  fmme 
per  crudelissimi  fanghi  et  piogie.  Passato  che  bebé  esso 
fiume  pigliò  il  camino  de  Brissia  con  suo  exercito  in- 
contrandosi  con  lo  exercito  Veneto  in  el  locho  de 
liiola  de  la  Scballa,  qual  exercito  intexo  che  bebé  la 
uenuta  de  Foys  ritornaua  da  Bressia  per  andare  sul  Pa- 
duano  paexe.  Apichata  scaramuza  de  caualli  legierì  con 
canalli  legieri  non  potè  passare  esso  exercito  Veneto  che 
uon  ne  hauesse  una  bona  strubiata  de  caualli  et  occixi  al- 
quante centenara  de  fanti.  Gionto  Foys,  capittaneo  ual- 
ienle,  a  la  citta  de  Brissia  sfortunata  non  perdendo  tempo 
per  il  reaquisto  depsa  citta.  Visto  Aluixio  conte  Auo- 
fadro  la  gionta  de  lo  exercito  Galliche  grossissimo  co- 
mìodò  a  dubitare  de  la  sua  uitta  et  bebé  facto  ripari 
assai  al  castello  depsa  citta,  adcio  non  hauesse  lo  exer- 
L    dio  Gallicho  ad  intrare  in  Bressia  da  quella  banda,  es- 
i(  seodo  epso  conte  Auogadro  ala  guarda  de  la  citta  con 
I 
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lìoue  pìillia  fanti  et  caualli  pochi.  Facta  deliberacione  per 
Foys,  capittaneo  uallente,  de  intrare  in  la  citta  per  forza. 
Posto  a  piede  tutta  la  gente  darme  qual  con  piche,  qual 
con  aze  di  ferro,  posti  li  caualli  legieri  ale  porte  de  la 
citta,  adcio  ninno  potesse  fugire  ;  sallito  Foys  il  monte 
dil  castello  con  sua  fantaria  intrò  ne  le  porte  dil  castello,  per 
essere  quello  (fornito)  a  nome  dil  re  Gallicho,  con  suo  exer- 
cito,  et  callando  al  basso  con  sue  gente  darme  a  pede 
con  ferocissimo  impeto.  Vedendo  il  conte  Aloixio  Auoga- 
dro  il  callare  de  lexercito  Galliche  al  basso,  abandonata 
ogni  imprexa  per  la  deffensione  de  la  preditta  citta  de 
Bressia,  prexo  il  camino  di  la  porta  che  uà  in  Valle  Trobia, 
aperto  il  ponte  credendo  di  fugire  con  suo  exercito  in 
epsa  ualle  et  saluarse  trouò  li  milliti  Galli  ad  essa 
porta  et  apichata  la  battaglia  fu  constrecto  a  retirarsi 
dentro  epsa  citta ,  intrando  anchora  li  Galli  in  essa 
citta  insiema.  Aloixio  conte  Auogadro  fu  prexo  da  Galli 
et  occixi  da  octo  a  none  miUia  homini.  Mai  fu  uisto  tanta 
crudelità.  La  pouera  terra  sfortunata  sacchegiata,uita- 
perata,  non  hauendo  rispecto  a  persona  alchuna  ne  a 
uergine,  ne  a  moniche,  ne  a  lochi  sacri  ;  tutu  li  habi- 
tanti  di  quella  citta  foreno  facti  pregioni  et  facto  taglia. 
Le  riccheze,  quale  borano  in  epsa  citta  de  Brissia,  seria 
impossibile  a  scriuerle.  Tutto  lo  exercito  Gallicho  fu  ricchis- 
simo. Io  credo  che  lo  sacche  di  Bressa  non  durasse  man- 
cho  de  uno  mexe.  Passata  la  inuemata  et  gionta  la  pri- 
mauera  Foys,  capittaneo  uallente,  non  cessando  de  uolere 
mandare  ad  effecto  lanimo  dil  re  Gallicho  di  fare  pentire 
lullio  pontiflce  de  la  imprexa  de  Bononia  et  cossi  el 
ChattoUicho  re  del  soccorso  prestato  ad  esso  pontiflce 
con  suo  exercito.  Poiché  hebe  facto  pentire  el  senato 
Veneto  de  limprexa  di  Bressia  et  facto  pentire  il  conte 
Aluixio  Auogadro  dil  tractato  facto  centra  il  Gallicho  re. 
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perche  in  la  piaza  depsa  citta  de  Brcssia  li  fece  ampu- 
tare la  testa  et  squartare  facendo  mettere  li  soi  quarti 
ale  porte  depsa  citta  de  Bressa. 

XV.  Capitullo. 

De  la  battaglia  facta  a  Rauenna. 

Unito  Foys,  capittaneo  uallente,  suo  exercito  pigliò  il  ca- 
mino di  Bononia  et  gionto  in  epsa  citta  poche  distante 
da  la  resurrectione  del  nostro  Signore  Jexu  Christo  et  in- 
iexo  lo  exercito  Chattolicho  essere  alogiato  in  locho  forte 
(ti  sorte  che  se  esso  Foys  fosse  andato  a  trouare  esso 
exercito  li  seria  andato  con  grandissimo  disauantagio 
et  hera  in  perichuio  di  liauere  damno  et  scherno ,  si 
che  parse  ad  esso  Foys  de  lassare  lo  exercito  Chattol- 
licho  in  li  soi  forti  et  pigliare  il  camino  di  Rauenna , 
citta  de  luUio  pontiQce.  Presentendo  Raimondo  da  Gar- 
dona,  capittaneo  del  ChattoUìcho  re  de  Ispania,  Foys  an- 
dare ala  uolta  di  Rauenna,  citta  antiquissima,  datta  expe- 
dìtione  a  Marche  Antonio  Colloima  de  lanze  cento  et 
caualli  legieri  cento  che  senza  perdimento  di  tempo 
fosse  intrato  in  Rauenna  et  quella  difTenderla  da  Galli. 
Dopoi  intexo  Raimondo  di  Gardena  lexcrcito  Galliche 
acostarsi  ad  essa  citta  de  Rauenna,  leuato  suo  exercito 
pigiid  il  camino  ad  epsa  citta  facendo  li  alogiamenti 
fra  la  Pineda  et  el  Padulo  apresso  ad  epsa  citta  miglia  do 
fortiflchando  bene  lexercito  suo,  et  ilNauara,  capittaneo 
de  la  fanteria,  adoperato  suo  iugenio  et  fortifìchalosi  de 
carrate,  qual  portaueno  spedoni  longhi  et  larghi,  et 
ìnflra  quelle  carrete  hera  alogiata  la  sua  infanteria  di 
sorte  che,  se  hera  assalilo  da  parte  alchuna,  con  quelle 
carrete   faceano  dìfTexa  urtando   esse   carrete   alo  in- 
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contro  de  nemici  et  per  questa  ula  herano  rinchulati 
con  lo  impeto  di  quelle  carrete.  Gionlo  Foys^  capittaneo 
uallcnte,  ad  epsa  citta  et  facto  soi  alogiamenti  aia  mu- 
raglia depsa  che  fu  el  louedi  sancto  et  posta  sua  artel- 
laria  battendo  essa  muraglia  giorno  et  nocte.  Facta  la 
battaria  Federicho  Boxulo  aprexentò  la  battaglia  per  soi 
miniti.  Intrato  che  (fu)  esso  Bozulo  in  le  fosse  de  la  citta 
per  intrare  per  forza,  Marche  Antonio  Collonna  stando 
attento  di  non  lassare  intrare  linimicho  esercito  dif- 
fendendosi  uirilmiBnte  centra  il  Bozulo ,  et  do  uolte  in 
uno  giorno  fu  datto  assalto  ad  epsa  citta.  Venne  uno 
sasso  da  la  muraglia,  qual  gionse  Federicho  Bozulo  in 
la  testa  et  in  una  gamba  di  sorte  fu  forzato  esso  Bo- 
lsi 2  zulo  a  fare  ritorno  con  damno  et  scherno.  El  giorno  di 
Aprile  Pasqua  a  tanti  giorni  dil  mexe  d'Aprile  1512  Foys,  ca- 
pittaneo uallente,  leuato  nel  leuare  del  sole,  chiamando 
a  se  soi  capittanei  che  presto  douesseno  andare  a  bolero 
chi  fa  combattere,  li  capittanei  tutti  andarne  a  desinare 
senza  comunicharsi ,  et  incontrato  Foys  Theodoro  Tri- 
uultio,  quale  andaua  a  corte,  disseti  epso  Foys  :  allons 
a  bolero,  chi  fa  combattere,  per  il  che  esso  Triuultio  ri-' 
tornò  al  suo  alogiamento  et  non  potè  fornire  el  desi- 
nare che  Foys,  capittaneo  uallente,  hera  a  cauallo  armato 
a  tutte  arme  facendo  sonare  le  trombe  :  a  cauallo,  a  ca- 
uallo ;  et  ponendo  il  suo  exercito  in  ordinanza  per  api- 
chare  battaglia  con  lo  exercito  Chattollicho.  Per  il  che  mandò 
li  caualli  legieri  auanti  et  passò  el  Qume  cliiamato  il  Sauio 
con  suo  exercito  et  sua  artellaria  in  ordinanza.  Inten- 
dendo Raimondo  da  Cordona,  ulcere  di  Napoli ,  Foys, 
capittaneo  uallente,  uolere  combattere,  posta  la  sua  or- 
dinanza dil  exercito  in  campagna  nuda  de  fossi,  non 
stimando  lo  exercito  Galliche  una  paglia,  et  aspectando 
con  grandissimo  desiderio  che  lo  exercito  Gallicho  lo 


andasse  ad  assalire.  Foys,  capiltaneo  uallente,  spinta  sua 
artellarìa  auante  con  la  infanteria  posta  a  rimpetto  de 
lo  exercito  Chattollicho,  boffando  in  la  ordinanza  de  le 
gente  darme  sue  di  sorte  che  ne  herano  occixi  assai. 
Vedendo  li  milliti  del  ChattoUicho  essere  posti  in  ruina 
per  lartellaria,  lamentandosi  grauemente  di  Raimondo  da 
Cordona  viceré  che  non  aoleano  morire  dartellaria, 
più  presto  noleano  morire  uirilmente  con  la  lanza  so- 
pra la  cessa  che  herano  per  andare  a  trovare  linimicho 
exercìto,  poi  che  epso  inimicho  exercito  non  uoleano 
afrontarc  essi  milliti  et  che  uoleano  morire  da  homini 
nallmti  ;  et  cossi  sforzati  le  gente  darme  del  ChattoUi- 
cho da  lartellaria,  poste  le  lanze  in  resta  et  abassate 
le  uixere  feceno  impeto  centra  Galli.  Facto  lo  incontro 
con  sue  lanze  apichata  fu  crudelissima  battaglia  fra 
hmo  et  laltro  exercito  combattendo  uirilmente.  Più  fiate 
quello  giorno  fu  uisto  la  uictoria  in  mane  alo  exercito 
ChattoUicho,  poi  al  GaUicho.  Li  Guaschoni  tagliaueno  le 
corde  ale  balestre  et  fugiueno  comò  Uureri,  et  Foys  ca- 
pittaneo  U  occideua  comò  cani  faciandoli  animo  che  rì- 
tomasseno  ala  battaglia,  et  non  U  hera  remedio  alchuno. 
Le  gente  darme  dil  ChattolUcho  exercito  non  potendo 
resistere  alo  impeto  de  lexercito  Galliche  foreno  con- 
strecti  a  uoltare  le  spaUe.  El  ulcere  di  NapoU  uoltato 
le  spalle  alo  inimicho  exercito  pigliò  il  camino  di  la 
citta  de  Rimine  et  montato  U  nauigUj  pigUò  il  camino  dil 
regno  NeapoUlano.  Piero  di  Pagij,  capiltaneo  de  seicento 
zanetarij,  fu  occixo  da  ulUani.  El  ducila  Ferrarexc  dando 
da  ricosto  in  le  gente  di  Fabritio  Collonna,  capiltaneo 
de  JuUio  ponliflce,  el  apichando  con  esso  battaglia  fece 
pregiane  esso  Fabritio.  Crudelissima  l)altaglia  fu  queUa 
di  Ravenna ,  più  crudele  che  fusso  mai  dopoi  la  rotta 
di  Canne.  Quello  giorno  che  fu  il  giorno   di   Pasqua 
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de  la  resorrectione,  se  Spagna  pianse.  Pranza  non  me. 
Essendo  Io  excrcito  Chattollicho  profaghalo  reslana  an- 
chora  una  banda  de  infanteria  Spagnola  in  ordinanza. 
Vedendo  Foys,  capittaneo  uaUente,  la  ordinanza  de  pre- 
dicti  infanti,  pigliato  il  camino  de  epsi  infanti  con  soi  ca- 
piltanei  digando  :  Dedan,  dedan ,  intrando  con  suo  ca- 
uallo  in  delta  ordinanza  con  altri  capittand  Gallici  fa 
occixo  da  epsi  infanti  et  altri  capittanei  Gallici  foreoo 
occixi  in  quella  ordinanza  de  infanterìa  :  foreno  ocdxi 
de  capittanei  Gallici  da  piede  et  da  cauallo  18;  da  Spa- 
gnoli de  lexercito  Chattollicho  et  Jullio  pontiGce  fu  prexo 
el  leghato  de  lullio,  el  cardinale  Mediche,  el  signore  Fa- 
britio  Gollonna;  el  marchexe  de  la  Padula  ferìto  in  uno 
echio  et  lo  perse,  el  marchexe  Pischara  pregione ,  Piero 
Nauara  pregione ,  don  Johanne  di  Cardona  occixo ,  d 
Priore  de  Missina  occixo,  el  Fanfulla  da  Lode  pregione 
(uno  de  li  tredici  combattenti  con  Gallici  nel  locho  di 
Bariletta)  ;  et  altri  uallenti  soldati  da  cauallo  foreno  oc- 
cisi  et  pregioni.  Perirne  infanti  assai  de  Inno  et  lallro 
exercito;  più  fu  la  cnidelità  de  le  gente  da  cauallo.  Se 
existima  fusse  occixo  de  lune  et  laltro  exercito  de  le 
persone  15  uel  16  miUia ,  sei  millia  infanti  SpagncdL 
Quelli  che  occixeno  Foys,  capittaneo  uallente,  se  ne  an- 
darono con  sua  ordinanza  nel  regno  NeapoUtano  contra 
le  forze  dil  exercito  Galliche. 

XVL  Gapitlxo. 

Del  profughato  exercito  Gallicho  per  Eluedj. 

Hautto  noua  il  pontiQce  lullio  del  profughato  exercito 
Chattollicho  et  suo  disse  queste  parole  :  Vederai  che  k> 
farò  che  questi  oltramontani  se  occiderano  fra  epsi.  Ha- 


perfaok)  animo  inquieto  panie  ad  epso  ponlifice.  di 
le^ti  al  GaUicho  re  per  contracUre  acordio.  In* 
texo  ette  bébé  U  re  Inlfio  pontiQce  udere  acordio,  fHeno 
otodati  caiNtuli  per  esso  a  loUio  ponttfice,  quali  snUto 
ihdw  Disto  dette  risposta,  più  {vesto  oolere  perdere  1» 
corona  del  ponliflchato.  die  mai  assentire  ad  essi  cap^ 
tnlt  Lo  qiiscbopo  di  Valese  Ehi^cho,  quale  pochi  ^omi 
aaanti  la  rotb  di  Rsncmna  Itera  stato  creato  cardinale 
per  laUio  pontifice .  qoal  poi  fa  chiamato  el  cardinale 
Skue^  ritronande»  esso  cardinale  nel  suo  paese  Eloe-' 
tictu,  mandato  dal  ponMce  per  espeditione  de  inbn- 
tuia  essoido  il  I^iogno  per  suo  soccorso.  Non  perso 
di  mki»  loUio  pontìflce  per  la  rotta  di  Ranoma  deli* 
beniido  (di)  mandare  il  suo  pensiero  ad  effecto  di  eipd- 
lere  U  Gallicbo  re  de  Ittalia,  datta  expeditione  ad  doi  soi 
Iellati,  ano  qual  piasse  U  camino  da  Cexare  Haxi- 
■uBano  riehedendoli  passo  per  16  miUia  infanti  Eloecy, 
quali  herano  per  ueoire  al  soccorso  de  la  sedia  Apo- 
stoficba  tranagtiata  per  il  re  Gallicho,  laltro  che  pigiasse 
B  camino  de  Alamania  paese  de  EUiecij.con  Uttere  di- 
redìDe  al  cardinale  Sione  con  danari  che  subito  luuease 
a  bre  espedìcione  de  ^ti  18  milUa  per  soccorso  de 
la  sedia  Aposlolìcha  rt  per  la  recnperatione  de  .I9  citta 
de  Bontmia  occupata  per  il  re  GaUicho.  Cexare  Haxt 
mifiano  Intexo  la  dimanda  de  lollio  ponUflce  fu  con- 
tentissimo dì  compiacerli  di  quanto  li  hauea  richeslo.  VIX 
cardinale  Sione  hautto  lanimo  dll  ponUQce  et  U  danari 
per  pagliare  detta  infantarla  senza  alchuno  perdere  di 
tempo  dette  expeditione  ali  capittanei  chemandasseno  soi 
tambarrì  et  unire  insiema  dece  ceto  millia  fanti  per  soccorso 
de  la  sedia  ApostoUcha  occupata  per  il  re  GaUicho.  In 
mo  subito  foreno  infanti  i  8  millia  a  lordine.  Epso  luUio 
ponttfice  diìamato  a  se  lo  epischopo  di  Laude  Sforcescho 
GmihkllO  Cronaca  ecc.  20 
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li  hebe  dicto  :  Vane  et  congiongete  con  el  cardinale  Sione 
Elueticho,  qua!  uene  al  soccorso  mio  con  infanti  Eluecij 
18  millia  et  non  manchare  de  le  forze  tue  et  ingenio 
per  espellere  el  Gallicho  re  de  Ittallia  che  io  te  prometto 
farte  la  più  grande  clericha  habia  mai  bautta  tua  caxa. 
Intexo  lo  epischopo  Laudense  la  mente  dil  pontiflce , 
montando  li  caualU  pigliò  il  camino  di  Verona  espectando 
el  cardinale  Sione  con  lo  exercito  Elneticho,  quale  hera 
in  camino.  Unito  el  cardinale  Sione  suo  exercito  pigliò  il 
camino  sopra  il  paexe  di  Gexare  Maximìliano  per  arrivare 
ala  citta  di  Verona  sua.  Intendendo  il  re  Gallicbo  lexercito 
Elueticho  bauere  pigliato  il  camino  di  Verona,  subito  per 
sue  stapbete  datta  expeditione  a  soi  leghati  che  andasseno 
da  Gexare  Maximiliano  che  stantis  capilulis  et  legha  fra 
essi  non  uolesse  dare  passo  alo  exercito  Elueticho,  qual 
ueneua  ad  suo  damno  et  mina.  Datta  risposta  per  Gexare 
ali  leghati  del  re  Gallicbo  che  epso  re  ghe  ne  hauea 
facto  do^  et  che,  se  esso  Gexare  ghe  ne  faceua  una,  hera 
tollerabile.  Et  altro  non  poteno  riportare  essi  leghati  Gallici 
da  Gexare  Maximiliano.  Gionlo  lo  exercito  Elueticho  in  Ve- 
1512  rona  nel  mese  de  lunio  nell  6 1 2  grossissimo,  se  unite  con 
Giugno  lo  exercito  Veneto.  Intexo  ci  Pallissa,  capittaneo  Gallicbo 
constituito  inlochodeFoys,  la  uenuta  de  Eluecij  in  Verona, 
unito  suo  exercito  da  piede  et  da  cauallo  pigliò  il  camino 
dil  castello  de  Fischerà  sopra  il  fìume  del  Menaclio.  Ussite 
lo  exercito  Elueticho  di  Verona  posta  per  il  Pallixa  sua 
ordinanza  de  lexercito  pigliò  il  camino  di  la  campagna  di 
Verona  dicendo  uolere  uedere  per  ogni  modo  lo  exercito  deli 
villens;  et  gionto  in  la  campagna  di  Verona,  uisto  tanto  exer- 
cito disse:  per  le  sarde,  già  mai  nidi  tanta  gians,  ne  pa  tanti 
uUlens  O;  et  uedendo  non  potere  resistere  a  tanto  imp^ 

(*)  Parole  franceii  itttrpiafe:  Rens  pas  vilain». 
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Eluelicho  scripse  esso  Pallixa  littere  al  re  UalUcho  per 
aoixo  de  Io  exercito  grossissimo  Elueticho,  et  che  non 
hera  per  resistere  ale  forze  depsi  Eluecìj  et  del  Veneto 
senato  unito  con  epsi  Eluecij  et  che  se  farla  forte  a 
Pmteuicho,  castello  sopra  la  ripa  del  fiume  Oglio,  et  ope- 
rarla sue  forze  et  ingenio  per  intertenire  epsi  exerciti 
sino  che  epso  re  Gallicho  mandasse  soccorso  de  gente. 
Queste  littere  foreno  interceple  per  le  gente  dil  Veneto 
senato,  et  foreno  dalle  al  cardinale  Eluelicho.  Uniti  li 
capittanei  depso  exercito  lecte  che  hebeno  le  predette 
littere,  secondo  che  epso  exercito  hera  per  pigliare  il 
camino  de  Bononia  «t  quella  per  forza  sottoponerla  ala 
sedia  Apostolicha,  facto  suo  consulto  di  passare  il  fiume 
dil  Monache  et  sequire  lo  exercito  Gallicho  et  expellerlo 
fura  de  lltallia,  passarono  il  flume  nel  locho  dil  castello 
di  Vallegio  pigliando  il  camino  de  lo  hiìmicho  exercito. 
Visto  el  Pallixa  essere  sequito  da  epsi  Eluecij  pigliò  il 
camino,  dil  castello  de  Ponteuicho  et  ini  fece  sol  alogia- 
mentì  fortifichandosi  di  boni  bastioni  pensando  di  resi- 
stere alo  exercito  Elueticho  in  esso  locho  sino  fusse 
agionto  el  soccorso  mandato  per  el  Gallicho  re.  Gionto 
lexercito  Eluelicho  sopra  al  fiume  del  Oglio  in  el  locho 
de  Labuia  uilla ,  posto  ordme  per  il  cardinale  Sione  et 
lo  cpischopo  Laudense  di  buttare  uno  ponte  per  passare 
suo  exercito.  Intendendo  el  Pallixa,  capittaneo  Gallicho, 
liEIuecij  buttare  ponte  nel  locho  di  Labiiia,  facto  consulto 
con  sol  capittanei  hebeno  consultato  di  pigliare  il  camino 
di  Cremona  et  poi  dil  castello  de  Pizleone  et  lui  resi- 
stere alo  impeto  Elueticho  sino  fosse  gionlo  il  soccorso, 
et  cossi  leuando  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Cremona. 
Gionto  ad  epsa  citta  Theodoro  TriuuUio,  leuato  da  lo 
exercito  Gallicho  pigliò  il  camuio  de  Pizleone  et  su- 
bilo gionto  esso  Triuultio  fece  buttare  ponte  sopra  il 


—  156  — 

flniDe  di  Abdaa.  Lo  eiercito  Elueticho  passato  che  bebé 
rOglio  Game  pigliò  il  camioo  di  Cremona  seqnilando 
lo  esercito  Gallicbo.  U  che  uedendo  il  Pallila  leuando  sao 
eiercito  da  Cremona  et  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  ca- 
mino de  Pizieone.  Se  lo  esercito  Elaeticho  non  bceoa 
dimora  nel  locbo  di  Saucto  Martino,  uilla  apresso  a  Cre- 
mona tre  miglia,  et  seguire  lo  esercito  Gallicbo,  tutti  berano 
soBòcati  in  epso  flume  di  Abdua  et  assai  si  foreno  ane* 
ghati  non  essendo  cbi  li  cazasse.  Quello  medemo  giorno 
ebe  leiercito  Gallicbo  si  fu  leuato  da  Cremona  in  esso 
medemamente  gionse  el  cardinale  Sione  con  suo  esercito 
a  Sancto  Martino  et  ini  Cacto  soi  alogiamenti  stete  giorni 
octo  in  esso  locbo  per  fare  acordio  con  Cremonensi 
et  especlare  naue  per  buttare  ponte  sopra  il  flume  di 
Abdua.  Pjìito  il  ponte  sopra  TAbdua  Cacto  per  Tbeo- 
doro  Trìuultio,  la  sera  ad  una  bora  di  nocte  comin- 
ciamo a  passare  li  Galli  epso  ponte  et  con  tanto  impeto 
bera  facto  il  passo  sopra  il  ponte  per  Galli  cbe  berano 
per  anegarsi  ;  cento  caualli  legieri  berano  per  Care  pre- 
cipitare tutto  lo  esercito  Gallicbo  nel  flume  di  Abdua. 
Facto  il  passo  dil  flume  d'  Abdua  per  lo  esercito  Gal- 
licbo, et  facto  soi  alogiamenti  in  Giarra,  borgbo  di  epso 
castello  Pizleonense,  el  Pallisa,  capittaneo  Gallicbo,  fece 
consulto  con  Tbeodoro  Trìuultio  et  altri  capittanei  Gal- 
lici di  resistere  alo  esercito  Elueticho  sopra  la  ripa  desso 
fiume  di  Abdua  et  especlare  ini  il  soccorso  dil  re  Gal- 
cho.  El  pigliata  la  licentia  per  Tbeodoro  Trìuultio  di 
fortiflchare  epso  fiume  con  bastioni ,  montato  li  caualli 
cbaualchando  la  ripa  depso  fiume,  doue  bera  più  agile  fi 
locbo  per  buttare  ponti  in  epsi  lochi,  faceua  fare  bastioDi 
fortissimi  in  el  locbo  de  la  Machastoma ,  nel  locbo  di 
Formighera,  Camairagho  et  Castione  con  bono  animo, 
pensando  di  resistere  alo  esercito  Elueticho  che  non 
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pissare  esso  flnme  di  Abdua.  Tbeodno  Trt- 
■Aio  Disto  el  dio  dil  castello  de  PizlecHie  esswe  lor- 
ismno  DOD  dnlHtaiuio  die  mai  si  banesse  a  perdere 
ptr  alchano  tempo  pò-  forza,  essendo  lo  exerdto  Sal- 
talo Mostato  ad  esso  casldlo  fece  -condmre  el  ponte 
nd  Iodio  dfl  portello  sotto  la  rocdia  del  castrilo  de 
KdBone^  addo  non  fosse  tolto  da  oraaìd,  et  se  lo  exer- 
tita  Ebietidio  «(desse  combattere  U  castello ,  potesse  fl 
PaKu  capittaneo  mandare  la  ordinanza  de  le  gente,  a 
eomboAtere  «m  E^necij  nirìlmente  ;  et  p^  epso  Theodoro 
MdqHìo  fb  posto  la  guardia  de  infanli  400  IttallìaDi  in 
CIMO  castello,  essendo  capittaneo  Giorgio  da  Vallate.  Eipe- 
Ao  el  cardinale  Stme  lacordio  conOeoKHieQsi,  et  bautte 
le  nane  per  hre  il  ponte  sopra  l'Abdoa  pigliò  il  camino 
de  Nidn  mila ,  et  di  la  oilla  dì  Gnimello  pw  nemre  ala 
imprexa  dePizleone  et  quello  combattere  per  forza.  Intexo 
JohMmeStephano  Granello  leiercito  E3uetidio  esserea  Nì- 
dM  et  lo  exerdto  Veneto  essere  a  Gmmdlo,  ritronandod 
nd  castello  de  Pizieone  ussite  fora  depso  castello  pillando 
il  camino  di  Gramello,  uilla  grossa,  et  poi  de  Nicbo,  doae 
esso  Idianne  Stephaoo  ritrouò  io  epischopo  Laodeose. 
qaale  li  boa  mollo  amicissimo,  ^  amicbo  cordialissimo.. 
Visio  lo  epischopo  Laudenselohanne  Ste[diano  Grimelli  lo 
face  grandisdina  dera  et  lo  oide  ndantera,  comò  se  ba- 
Msse  nedoto  uno  soo  fratello  domandandoli  de  che  locbo 
nmeiia,  rispose  :  del  castello  de  Pizieone.  Disse  lo  e[H- 
adupo  Laudense  :  domane  seremo  ale  porte  per  com- 
batterlo per  forza.  Rispose  il  Grimello  non  essere  bone 
consiglio  di  combattere  Pizieone,  castello  fortissimo  et  più 
torte  ancbora  tiaueodouno  esercito  apresso  et  che  seria 
UDO  perdere  tempo  a  pigliare  il  camino  de  diclo  castello, 
etche  Io  parere  suo  seria  che  se  pigliasse  U  camino  di 
la  Grotta  oilla  el  li  buttare  ponte  sopra  il  llume  dìl  Abdoa, 
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et  quello  lìcra  Iodio  che  lo  inimiclio  esercito  oetare  noi 
poteua.  Intexo  lo  epischopo  Laudense  d  dicto  del  Grimello 
condusse  esso  Grimello  dal  cardinale  Sione.  Aldilà  il 
cardinale  la  opinione  del  Grimello  disse  uolere  uedere 
il  locho  del  flume  per  buttare  epso  ponte.  La  matina 
per  tempo  facte  le  spianate  al  camino  de  Pizleone,  in- 
uiato  lo  exercito  in  ordinanza  a  prediclo  castello,  el  car- 
dinale et  lo  epischopo  Laudense  et  lohanne  Stephano  Gri- 
mello con  alquanti  caualli  legieri  pigliamo  il  camino  di 
la  Grotta.  Gionti  ai  fiume  uedendo  il  cardinale  la  ripa 
dil  ilume  et  il  locho  apto  ad  buttare  il  ponte  disse: 
Volo  ut  hic  faciamus  pontem,  et  bene  dixit  Grunelus. 
Però  mandato  subito  alquanti  caualli  legieri  al  camino 
di  lo  exercito,  qual  la  uanguardia  hera  già  gionta  apresso 
ad  esso  castello  Pizieonense  che  facesse  ritorno  et  pi- 
gliasse il  camino  di  la  Grotta,  et  cossi  fece  ritomo  lo 
cxercilo  Elueticho  in  epso  locho  di  la  Grotta,  et  uedeasi 
li  Eluecij  inìlliti  nalare  il  liume  ad  pigliare  molUni  et 
condurli  da  la  banda  sua  del  tiume  per  fare  il  ponte 
contru  le  forze  de  Galli.  Larlellaria  di  lo  exercito  Elue- 
ticho si  bora  |H)sta  in  la  ripa  depso  fiume  che  Galli  non 
IKUouano  comiiarire  per  uelare  esso  ponte  che  non  ft»- 
se.no  abatuti  da  epsa  artellaria  et  in  uno  instante  fu  prin- 
cipialo esso  iKìiìle.  lirioxo  Theodoro  TriunlUo  che  il  ponte 
si  buttaua  nel  Uhììo  dì  la  Grotta  et  Manchastorma,  castello 
depso  Triuultio,  uno  di  la  banda  de  là  del  Qume»  laltro 
da  la  banda  lU  qua.  prexo  il  camino  de  dicto  locho  con 
alquante  biKhe  darteUaria  por  uolere  uetare  il  ponte  non 
li  fu  ordiik\  iH'rclìe  hera  impossibile  a  comparire  niuno 
honu^  qual  non  fusse  aUitulo  da  larlellaria  de  Eluecij, 
el  fu  facto  coniraslo  fcr  il  Triuultìo  (vr  sùio  ala  matina. 
lììiuito  il  (riomo  uedendo  il  Pallixa.  capitlaneo  Gallicho, 
iKHì  i^Minrlì  uotari'  il  |kisso  dìl  iìume  unito  suo  e: 
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Cito  et  posti  fina  ordiiianka  pigliò  il  camino  dU  castello 
Smelo  Angcto  sopra  la  ripa  dil  QQme  Lambro.  Fer- 
rilo il  ponte  leiercito  Eloeticbo  passò  il  Sume  et  pigUA 
i  camino  di  Gasale  Pusterleogho  et  ini  focto  sol  alo- 
gisiientì  ;  lattro  ^omo  leualo  lo  exercito  Callìdio  cU 
SuKlD  Ang^  irigUò  il  camiDO  di  la  dita  de  Pania,  et 
ini  fece  eoi  alogiameoti  et  quello  medemo  giorno  ^  lenò 
krexercito  Eloetìdio  da  Gaxale  et  ph;1ÌÒ  il  camino  di  Pania 
redo.  Passalo  d  Lambro  flume  gipnse  a  Sancta  Crestioa, 
poi  a  Corteollona  et  poi  a  Belgioioxo,  facendo  ini  sol  alo» 
gianenti.  Lattro  giorno  leaossì  epso  exerdto  da  Bel^ 
ioxo  et  iHg^  il  camino  di  Pania  ^  fece  soi  alogiamentt 
A  mora^  depsa  citta  in  Sancto  Paulo,  Sancto  Spirilo, 
Smetolaoc^etSancto  Apollinare  roonasterij  poneiido  bob 
Htdlaria  ala  porta  de  Sancla  Maria  in  Perticha,  battendo 
qndla  et  battaido  anchora  il  castello  depsa  citta,  og(A 
pomo  osseiido  lì  Galli  ala  scaramuza  da  epso  castale 
con  li  Eloecij  et  mìDìti  Veneti.  Vedendo  il  cardinale  et 
lo  eirischopo  Landense  el  dimorato  exercito  Gallicbo  in 
epsa  citta  de  Pania ,  bebeno  pensato  de  rìnclnderlo  in 
déoa  dtta  che  non  potesse  ussire  et  ponere  la  (dtsi- 
tìoae  che  nictoaglia  alchuna  andare  potesse  in  essa.  Et 
or^biato  per  essi  cardinale  et  episcbopo  de  buttare  nno 
ponte  S(qtra  il  flnme  del  Tccino  di  sotto  da  la  darsena 
depsa  citta  Papiense,  et  cossi  posto  lordine  di  birt- 
tare  dicto  ponte  el  già  principiato.  Intexo  il  Pallìxa  il 
bollare  dil  ponte  deliberò  di  lassare  Pania  et  pigliare 
il  camino  di  Alexandria  citta  el  già  lotianne  lacobo  Tri- 
nnttio  hera  al  castello  di  Basignana  suo  per  bollare  ponte 
sopra  el  Pado  flume  per  passare  lo  exercilo  Gallicbo. 
Et  il  Pallixa  intendendo  il  ponte  de  Eluecìj  essere  quaxt 
fandlo,  lenando  suo  exercìto  da  Pania  et  posta  sua  or- 
finanza  pigliò  il  camino  di  Sancto  Nazaro  in  Lumcl- 
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lina  et  non  potè  fare  tanto  presto  a  leuarse  da  Pania 
che  li  caualli  legieri  dil  senato  Veneto  li  foreno  ala  coda 
et  per  essere  rotto  il  ponte  dil  Grauallone  fiume  se  ne 
anegarono  alquanti  in  esso  flume,  et  alquanti  occixi  da 
li  caualli  Veneti  ;  et  fu  accompagnato  lo  exercito  Gallicho 
da  lo  exercito  Veneto  sempre  ala  coda  scaramuzando 
sino  al  fiume  de  la  Ogonia  apresso  a  Gallia  uilletta,  et 
passato  il  predicto  fiume  lo  exercito  Gallicho  con  sua 
artellaria  lassò  uno  pezo  grossissimo  dartellaria  impa- 
dulato  in  esso  locho  dil  fiume  di  Ogonia,  facendo  quella 
sera  lo  exercito  Gallicho  soi  alogiamenti  in  Gallia  ala 
piene  de  Cairo  sino  sopra  la  ripa  dil  fiume  Pado.  La 
matina  auante  al  giorno  leuato  lo  exercito  da  epsi  lochi, 
et  passato  il  Pado  alquanti  giorni  auanti  che  passasse  lo 
exercito  Gallicho  e1  Pado,  essendo  condutto  el  cardinale 
Medicho,  leghato  di  luUio  pontifico  in  la  imprexa  di  Rauen- 
na,  et  dimorato  nel  detto  locho  de  la  piene  de  Cairo  a  de- 
sinare ritrouandosi  Rinaldo  Zazo  et  Octauiano  Sinbardo, 
gentilhomini  Papiensi,  con  alquanti  soi  sequaci,  uisto  che 
hebeno  detto  cardinale  pregione,  hebcno  deliberato  de 
pigliarlo  da  le  mane  de  Galli.  Desinato  epso  cardinale 
et  montato  li  caualli,  pigliando  il  camino  dil  Pado  gionto 
esso  cardinale  et  dismontato  da  cauallo,  facendo  passare 
soi  carriagi  il  porto  et  altre  gente  aspectando  esso  car- 
dinale el  porto  che  trapassasse  per  passare  poi  esso  car- 
dinale, sopragionti  ci  predicto  Rinaldo  et  Octauiano  Sin- 
bardo con  soi  sequaci  armati  a  lordine,  posto  mane  ale 
arme,  facendo  impeto  centra  Galli,  quali  herano  ala  guardia 
dil  cardinale  et  quali  fugirono,  facto  montare  a  cauallo 
1512  el  cardinale  tolto  ad  epsi  Galli  adi  7  lunio  <512etcoD- 
7  Giugnodutto  nel  locho  di  Codiasse,  castello  di  Malespine,  steteoo 
per  alquanti  giorni  in  epso  locho ,  res  admiranda  da 
non  credere.  El  cardinale  Medicho,  il  più  penero  de  tutti 
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E  ordinali,  el  {uù  ^ooiDe,  pr^one  de  Galli,  in  uno 
)  reosàlo  de  pr^one  ritornato  ala  patria  soa,  de 
Ja  guai  hera  bandito  et  creato  pontiQce*  dopoì  cliia- 
malo  Leone  ponUTicc,  et  perho  lliomo  mai  se  uorria  ponere 
iodesperatione.  Passato  el  Gallicho  exercito  il  Rado  fiume, 
dìsfacto  il  ponte  pigliò  il  camino  de  Alexandria  et  p(d 
de  VUlanotia  d'Aste  et  ini  fece  soi  alogiamenti. 

XVII.  Capitolo. 

Dd  dimorato  «cerato  EluetùAo  in  la  òtta  de  Pania. 

latrato  lo  exercito  Elueti(dio  in  la  citta  de  Pauia  ao- 
tiquisàina  per  alquanti  giorni  dimorato  in  epsa,  et  nxm 
Dolendo  per  modo  alchuno  nssire  depsa  citta,  se  non 
fi  bera  datta  pagha,  et  fu  fdrzato  il  populo  Papiense 
sdiotere  li  danari  depsa  pagha  fra  esso  populo  et  darli 
alo  exerdto  Eluebcho,  altramente  non  lì  bera  rimedio 
alchnno  de  assire  fora,  il  che  fu  grandissima  mina  depsa 
citta.  Datta  la  pagha  ci  cardinale  Elueticho  et  lo.  epi- 
scbc^  Laudense  chiamarno  a  si  lohanne  Stephano  Gri- 
mf^  che  pigliasse  il  camino  de  tumellina  et  fare  el  ponte 
sopra  el  Pado  fiume  per  seguitare  lo  exercito  Gallicho, 
qual  hera  in  Villanona  de  A^te,  et  che  esso  ponesse  il 
ponte,  doue  paresse  fosse  più  agile  et  più  expedieote.  In- 
teso el  Grimello  la  mente  del  cardinale,  subito  pigliando 
il  camino  di  Sancto  Nazaro  et  ueduta  la  ripa  dil  Pado 
parse  al  Grimello  di  buttare  esso  ponte  in  ei  locho  de  li 
Dosa,  et  in  quello  locbo  fu  buttato  el  pouero  lohanne 
St^Aano  Grimello.  Fornito  il  ponte  et  uenuto  a  parole 
eoo  alquanti  milliti  Veneti  mise  mane  ala  spada  contra 
era  miUiti  Veneti  el  ne  bébé  occixo  uno  et  datto  nna 
tenta  ad  ano  altro  in  una  mane,  per  il  che  uniti  alquanti 
Grunsllo  Crowica  ecc.  li 
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inillili  contra  dìl  Grimollo,  acdendo  non  potere  resistere 
ad  epsi  hebe  pigliato  il  camino  dil  ponte  et  passato,  pi- 
gliando il  camino  di  Sancto  Nazaro,  montato  li  caualli  al- 
quanti milliti,  seguitando  il  Grimello  con  el  correre  de 
li  caualli  lo  hebeno  gionto  et  fu  gittato  da  cauallo,  et 
hebe  da  epsi  milliti  ferite  tre  mortale,  de  le  qual  uixe 
solamente  giorni  septe.  Condìtto  el  suo  ultimo  testamento 
pigliò  li  ordini  sacri  mandando  il  spirito  a  Dio.  Intexo 
il  cardinale  et  lo  epischopo  Laudense  el  ponte  esser 
fornito  et  la  morte  dil  Grimello,  gè  ne  rincrebe  assai,  et 
leuato  suo  exercito  il  cardinale  da  Paula  pigliò  il  camino 
dil  castello  di  Adorno  de  li  Criuelli,  ciui  Mediolanensi, 
dimorandosi  in  epso  locho  alquanti  pochi  giorni.  Leuato  da 
esso  castello  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil  ponte 
et  passato  il  Pado  el  Pallixa  hautta  la  nona,  lo  exercito 
Eluetìcho  et  lo  Veneto  hauere  passato  il  fmme  dil  Pado, 
perho  leuato  suo  exercito  di  Yillanoua  di  Aste  pigliò 
il  camino  di  lo  Apenino,  et  quello  passò  con  suo  exer- 
cito et  artellaria  sano  et  saluo. 

XVm.  Capitolo. 

De  la  rotta  guerra  per  Cexare  al  Veneto  senato. 

Intendendo  il  cardinale  Elueticho  lo  exercito  Gallicho 
hauere  passato  lo  Apenino,  unito  suo  exercito  fece  rilorno 
ala  citta  Mediolanense,  et  lo  exercito  dil  Veneto  senato 
con  pochissima  intellìgcntia  depso  cardinale  si  hebe  pi- 
gliato il  camino  di  Placentia.  Passato  il  Pado  lo  exercito 
Veneto  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Crema  forte  per 
redure  epso  castello  sotto  el  suo  imperio.  El  cardinale 
Sione  gionto  ala  cittate  Mediolanense  fu  acceptato  da  gen- 
tilhomini,  signori  (et)  plebei  con  grandissimo  honore  et 
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aniore,  eomo  fosse  stalo  suo  dQcha,  et  hebe  ritrooalo 
lo  qiisGbopo  Laodeose  Sforcesdio  gobernante  esso  im- 
perio Hediolanense  et  bene  amalo  da  tutti  geoeralnieDt6 
ei  gobemante  esso  imperio  con  bona  tìt  recià  ìnsticia.  IM 
esso  gubeiDo  ne  fa  coDleotissimo  U  cardinale,  perche 
xmana  Io  episcbopo  Laudense  corno  li  fosse  stato  fratello. 
Haotto  Doaa  il  cardinale,  lo  exercito  V«aeto  essere  ala  ma- 
niglia di  Crenu  pw  ridurlo  sotto  al  suo  imperio,  unito  suo  . 
oimitoepso  cardinale  pigliò  U  camino  dil  castello  di  Ore* 
ma  per  [Mi^iweìl  possesso  di  esso  et  redarlo  sotto  alo  ud- 
perio  HediolaDense,  corno  àllre  Qate  hera  stato.  lolexo  il 
Iqfbalo  Voi^  la  oorata  dil  cardinale  Elu^cho  cm  suo 
aeralo  al  dicto  castello,  dubitaodo  di  pwdere  esso  »• 
sMIo  ^  suo  exercito  leuando^  p^liò  il  camino  dil  cardi- 
nale. Incontrato  il  legbato  Veneto  el  cardinale  (fisse  essere 
igowante  di  sna  uenuta  et  non  sapeua  poisare  la  canxa 
di  sna  nrauta ,  et  che  il  senato  Veneto  si  prelendena 
essere  in  bona  legba  con  lo  exercito  ElueUcho  et  cbe 
quello  giorno  esso  l^nto  Veneto  haueua  pigliato  il  pos- 
sesso dil  castello  di  Crema  exceptoando  la  forteza,  quale 
bera  anchora  fornita  de  Galli  et  il  castellano  Gatlicbo  hera 
per  dare  epsa  forteza  alo  epischopo  Laodense  più  presto 
che  al  legbato  del  Veneto  senato ,  et  Benedetto  Saler- 
nitano già  haueua  conduxo  li  capìtoli  con  epso  Castel- 
boo  Gallìcho,  et  dicto  epischopo  non  uolse  pigliare  il 
possesso  depso  castello  per  bauere  receputo  littere  dal 
p(MitiQce  Inllio  che  de  le  terre  pertinente  al  Veneto  senato 
non  se  ne  uolesse  intromettere ,  et  questa  fu  la  canxa 
che  Grema,  castello  fortissimo,  nOn  fu  cascliato  sotto  lo 
ifflpmo  Medìolaiiensc.  Qual  dapoi  fu  grandissima  roiua 
de  k)  imperio  Mt;diolaiienso. 
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XIX.  Capitulo. 


De  la  prexa  di  Fratto  in  Thoschana 
per  el  uicere  di  Xapoli. 

Raimondo  di  Cardona,  uicere  di  Napoli  et  capittaneo 
generale  diire  Chattoliicho  de  Ispania,  unito  suo  eser- 
cito si  partite  dil  regno  Neapolitano,  essendo  stato  richiesto 
dal  pontilìco  luUio  in  suo  soccorso  contra  il  re  Galliche 
et  pigliò  il  camino  di  Roma  et  poi  di  Thoschana  ;  et  gionto 
esso  Raimondo  al  locho  di  la  ciltate  di  Fratto  con  gran- 
dissima i)enurìa  de  uictuaglie,  doue  essendo  stato  per 
alquanti  giorni  in  epso  locho  et  non  hauendo  da  man- 
giare per  lexercito  fece  intendere  Rabnondo  di  Gar- 
dena al  suo  esercito  che  se  uoleano  mangiare  U  hera 
di  bisogno  lo  aixuistasseno  con  le  arme  in  mane,  et  che 
douesseno  ponere  le  forze  sue  per  hitrare  in  la  citiate 
di  Fratto,  perche  in  epsa  cilta  gli  hera  da  mangiare  per 
epsi  et  sol  caualli.  et  che  altro  rimedio  non  li  sapeua 
rìtrouare  per  cauarse  presto  la  fame.  Inteso  che  hebe 
k) esenrito  Ghattollioho  la  mente  di  Raimondo,  posta  su- 
bito sua  ordiuaiìza  et  acostandosi  ala  muraglia  chi  con 
schak\  elii  con  piche  et  qual  con  una  manera  et  ipial 
1512  con  una  altra  foreno  intrati  dentro  che  fii  adi  24  Agosto 
SlÀgosl.'^'^*  in  unadom'micha  et  la  pouera  cilta  tutta  fu  mìssa 
a  sacello  et  minata  et  uitui^erala  non  hauendo  rispeclo 
ne  a  uergine,  ne  a  molliche,  ne  a  loi  Ili  sacri  menando 
la  folce  ad  c^iiuno.  Et  slette  pi^i  alquanti  giorni  esso 
esercito  alogialiì  in  detto  locho,  et  stando  in  epsa  citta 
Raimondo  hebo  litlero  dal  re  Chattoliicho  conio  ut^losse 
pigliare  il  camino  di  Lombardia  el  ponere  Bor^'hamo, 
Bressa  et  alta»  terre  (lossedute  \^t  il  Veneto  senato  in 
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terra  ferma  sotto  alo  imperio  di  Gexare  Maximiiiano. 

Lectc  le  iiltere  Raimondo  subito  leuò  suo  exercito  da 

Fratto  et  pigliò  il  camino  di  Bononia  et  poi  dil  Pado 

liume,  et  passato  il  Pado  pigliò  il  camino  di  la  citta  de 

Bressa  fornita  al  nome  dil  re  Galliche,  doue  li  hera  io 

exercito  Veneto  ala  muraglia  depsa  citta  de  Bressa  per 

tore  il  possesso  di  quella.  Intexo  il  cardinale  Elueliclio 

k)  exercito  Cliattollicho  hauere  passato  il  fiume  rilrouan- 

dosi  esso  cardinale  in  Giara  di  Abdua  subito  unito  suo 

exercito  pigliò  il  camino  dil  fiume  Oglio  nel  locho  de 

Labina  facendo  prouixione  di  nane  per  buttare  ponte, 

et  fu  grande  terrore  alo  exercito  Veneto,  uedendosi  doi 

eserciti  potenti  ali  fianchi,  pur  non  fu  facto  mossa  al- 

chuna  da  la  imprexa  per  cpso  exercito  Veneto  da  Bressia. 

Gtonto  Raimondo  di  Gardona  a  Bressia,  citta  fortissima, 

el  liauendo  ritrouato  lo  exercito  Veneto,  quale  hera  per 

pigliare  el  possesso  depsa  citiate,  li  fece  intendere  che 

senza  alchuna  dimora  epso  exercito  se  leuasse  del  Bres- 

sano  paexe,  perche  epsa  citta  de  Bressa  si  hera  di  Gexare 

Maximiiiano.  Intexo  il  leghato  Veneto  el  dicto  di  Raimondo 

da  Cardona  subilo  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino 

di  Fischerà  et  poi  di  Verona  et  poi  di  Vicenza.  Hautto  il 

possesso  de  Bressa  et  dil  castello,  Raimondo  di  Gardona 

leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Verona  et  poi 

di  Vicenza.  Intendendo  lo  exercito  Veneto  la  uenuta  di 

Raimondo  a  Vicenza,  leuato  depsa  citta  pigliò  il  camino 

di  Fadua  et  in  epsa  citta  fece  sol  alogiamenti  et  gionto 

lo  exercito  GhattoUicho  a  Vicenza  fece  in  epsa  cittate  soi 

alogiamenti. 
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XX.  Capìtulo. 

De  la  uenula  di  Maxiniiliano  Sfoixia. 

El  poDtiQce  lullio  et  li  Eluetij  con  lo  imperio  Medio- 
laDcnsc  essendo  concorrenti  ad  uno  inedemo  animo  di 
hauere  Maxiniiliano  Sforcia,  primogenito  di  Ludouicho 
Sforcia,  mandarno  legliati  ad  Cexare  Maximiliano  che 
uolcsse  essere  contento  di  quello  liera  contentissimo  la 
magiore  parie  de  Ittallia,  de  mandare  Maximiliano  Sforcia, 
primogenito  di  Ludouicho  Sforcia,  in  lo  imperio  Mediola- 
nense,  perche  de  iure  esso  imperio  hera  suo.  Intexo  Cexare 
la  mente  de  lullio  pontifice  fu  contento  di  quanto  hera 
stato  richesto  per  esso  pontirice,  et  fu  mandato  per  Cexare 
esso  Maximiliano  Sforcia  in  la  citta  di  Verona  el  che 
non  se  liauesse  da  partire  da  essa  citiate  senza  suo 
auLxo.  E  perho  leuato  Maximiliano  Sforcia  de  la  Ala- 
mania  gionse  ala  citiate  di  Verona,  doue  per  alquanti 
giorni  et  mexi  fece  dimora  auanti  che  hauesse  alchuuo 
auixo  da  Cexare  ^laximiliano  et  in  questo  megio  lo  epi- 
schopo  Laudense  Sforcescho  gubernaua  esso  imperio 
Mediolanense  et  da  tutto  epso  imperio  hera  bene  amato 
per  gubernare  dello  imperio  con  bona  et  recla  iuslicia. 
Dimorando  Maximiliano  Sforcia  in  Verona  hebe  noua 
da  Cexare  Maximiliano,  qualmente  douesse  pigliare  il 
camino  dì  la  citta  Mediolanense,  el  di  epsa   citta  pi- 
gliare lo  imperio,  per  il  che  partendosi   da   Verona 
pigliò  il  camino   di  Manina  el  fu  da   esso   marchexe 
Manluano  bene  ueduto  el  acceplalo  con  grandissimo 
lionore    per  essere   esso   marchexe   suo    ciò.   Dimo- 
ralo uno  giorno  hi  epsa  citta  se  parlile  pigUando  il 
rammo  di  Casale  Magiore ,  doue  i)er  doi  giorni  fece  di- 
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mora  et  daptn  pigliò  il  cainino  dil  castdkto  di  Poiuoni, 
doae  à  ^morò  ana  nocte.  Laltro  giorno  pigUò  il  est- 
miao  di  Cremona  da  epsa  expeclato  con  grandissimo 
dexidmo.  Gionto  la  matiDa  a  labatia  de  Sancto  Sigis- 
iDCHido  loataoo  da  epsa  citta  odo  miglio  fu  dismontalo 
in  essa  abatia  et  desinato  et  riposato.  Inlexo  la  r^ia- 
y&da  CrenHHiense  la  gionta  de  Haximtliano  Sfonaa, 
800  vero  dncba ,  fa  acceptato  da  essa  repoblicha  cm 
grandissiino  bonore;  incontrato  da  molli  gentilbomiid  iSlt 
annti  baie  a  canallo  con  saglionì  di  setta  ala  Qnreia  16Nor* 
depso  Maximìlìano  dncha ,  et  esso  Haximiliano  StanAa 
amato  a  tntte  arme  in  su  nno  labilissimo  corsiero  feee 
Babnta  in  la  citta  Cremonense  crìdaodo  ogninno  :  Vfau, 
ima  Q.  nome  Sforcescho  ;  et  alegrie  assai  di  fochi  et 
campane  foreno  facte  in  epsa  ciUate.  Dimorato  esso 
Haximiliano  per  alquanti  giorni  in  detta  citta  pigliò  il 
camiDO  dil  castello  de  Pizleone,  ricotto  da  esso  con  gra(>< 
ditello  honore  secondo  pouero  castello,  maxìmamente 
per  essere  tutto  bone  Sforcescho.  Leaalo  da  Pisleone 
pif^  il  camino  di  la  citta  dì  Laude  et  da  quella  assai 
ben  disto  et  acceptato  fu  con  grandissimo  bonore.  Pa^ 
tito  di  Laude  pigliò  il  camino  di  la  dtta  Mediolanense. 
ktfendendo  epsa  citta  la  uenuta  di  Maximiliauo  Sforcia, 
SDO  aero  ducba,  espectato  con  grandissimo  dexiderio, 
breno  fecti  per  essa  repoblicha  quelli  neri  preparamenti, 
A  ddMHM)  fore  ad  nno  suo  signore  et  ducha  con  trìom- 
[èanle  bonore.  Et  qui  Tu  sortita  una  nona  dìfferentia 
fn  Eluecij  et  Spagnoli,  allegando  li  Eluecìj  tocchare  ad 
essi  el  principato  per  ponerc  Ma^imiliano  Sforcìa  ducha 
de  lo  imperio  Mediolanense  per  hauere  epsi  con  le  arme 
expalso  il  re  Gallìcho  fora  de  lUallia  et  per  il  contrario 
dl^ndo  Raimondo  dì  Gardena ,  ulcere  di  Napoli  et 
cafMttanìo  generale  in  lUallia  del  re  GhaltoUìcho  de  Ispania. 
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swB  sortilo  ad  eflòetp,  mai  sm  Beatitodine  fa  ritrotub 
ìb  bota  doglia  ne  più  eoQlflDta,  spesse  fiate  fra  se  dicendo: 
Al  sangue  di  Dio,  io  dì  lio  caccialo  Galli  oltra  li  monti 
Horte  liebe  ioniilia  di  tanta  saa  alegria.  Fu  assalito  Inllio 
panliflce  da  una  febre  acntìssima ,  per  la  quale  posta 
sua  Bealitudineal  lecto,  cogooscendo  esso  pootiflce  essere 
a  kdfeno  cB  sua  uitta  chiamato  a  se  d  c(4Jegio  de  car- 
dnafi  Dobe  fare  loflBtio  dil  bone  pastore,  cotilessato 
et  ammidiato  pw  le  mane  dil  cardinale  Sancto  Gioifio, 
condMo  d  sao  ùltimo  testunenlo  lassò  alo  herede  dM 
mai  Doglia  assentire  la  aennta  de  Galli  in  Ittallia  et  qofr 
sto  lassana  per  ricordo  a  tatto  epso  collegio  de  cardi- 
naM  et  onto  de  olio  santo  in  preientìa  di  epso  collegio 
mmdò  il  s{ririto  al  sommo  liUo. 

.  XXO.  Capitulo. 

De  la  areatùme  de  Leone  poKlifiee. 

Mortoo  Inllio  pontiflce  et  fomite  sue  exeqnie  intrò  lo 
de  cardinali  in  cooclaui,  et  essendo  stati  pw 
gionii  in  epso  Iodio  non  potendo  fere  la  dec- 
isile dd  nono  poolifice  per  essere  epsi  cardinali  discor^ 
dati  di  animo;  in  epso  conclaoi  bera  magiore  la  somma 
de  fi  cardinali  gìouenì  che  de  li  aechij ,  e  pertio  noiti 
fi  cardinali  gioneni  insema,  lenandosi  el  cardinale  Sienna 
dbse  queste  parole:  Noi  cardinali  gioueni,  qual  siamo 
qua  uniti,  nedemo  con  effecto  questi  uectuj  cardmaU  mi- 
raao  Intti  al  pontiQchato;  donemo  fare  nuì  gioueni  elec- 
lione  de  uno  giouene.  Fa  risposto  per  epsi  cardinali 
giooeni  essere  conlentissimi,  ad  chi  daremo  la  sorte f 
qoal  hebe  (ochata  al  più  giouine  et  al  più  penero  car- 
dinale che  fu  el  cardmale  Medicho  per  essere  epso  scm- 
GiDMELLO  (yonaea  ecc.  22 
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pre  uixuto  da  uero  Christiano  et  tenuto  homo  da  bene  ; 
alt  cossi  ad  una  uoce  :  Habemus  pontificem  Leonem.  0 
sorte  dil  mondo  I  perho  niuno  mai  per  alcliuno  tempo 
si  uorebe  ponere  in  desperatione.  El  cardinale  Mediche 
in  uno  anno  ritrouarsi  giouine  de  anni  39,  pouero,  ban- 
dito di  la  sua  patria,  pregìone  de  Galli,  in  uno  anno 
piglialo  per  forza  pregione  da  le  mane  de  Galli,  andato 
ala  patria  sua,  morto  lullio  pontiflce,  intrato  in  con- 
ciani  et  assompto  ala  dignità  dil  pontiflchato.  Mira  che 
sorte  fu  questa.  Lasserò  Leone  pontiflce  triomphare  nel 
pontiflchato  de  pouero  facto  ricchissimo. 

XXIII.  Capitolo. 

De  la  ruma  legha  facta  tra  il  re  Gallicho 

et  il  Veneto  senato. 

El  senato  Veneto  uedendosi  essere  priuo  de  tante  terre 
et  ditate  in  terra  ferma  et  uedendo  epso  senato  non 
essere  rimedio  alchuno  di  recuperare  le  sue  terre  per- 
dute per  soccorso  alchuno  de  signori  Ittallict  pensò  di 
fare  nona  legha  con  il  re  Gallicho,  et  foreno  mandati 
leghatì  per  epso  senato  che  uolendo  il  re  Gallicho  fare 
nona  legha  con  epso  senato  che  herano  contentissimi 
di  lassare  ad  epso  re  Cremona  con  Giara  di  Abdua» 
quale  di  raxone  herano  sotto  al  suo  imperio  per  le  di- 
uixione  facto  li  anni  passati  fra  epso  senato  et  esso  re 
Gallicho  et  che  non  uoleano  se  non  le  confine  sue  an- 
tique cioè  Crema,  Berghamo ,  Bressa  et  altre  terre  di 
terra  ferma  possedute  per  Cexare.  Intexo  il  Gallicho  re 
li  leghati  dil  Veneto  senato  fu  contentisshno  di  fare  nouai 
legha  et  noni  capituli  con  epso  senato  et  de  darli  quanto 
per  esso  seqato  hera  stato  richiesto  et  per  soi  leghati, 
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^  pitano  per  calatalo  che  lono  et  lallro  douesseno  po- 
me le  Sano  sae  per  lo  adinto  de  lo  aqnisto  dì  epsi 
ani  stati  persi,  doè  el  senato  Veneto  non  manchare  de 
IB  tane  sne  per  lo  aqaisto  de  lo  imperlo  HedioIaDense 
posseduto  per  HaximiUano  Sforda  c(hi  el  fmate  de  El- 
Mcg  et  e  connerso  che  il  re  Gallicho  fosse  obli^faato 
pooere  le  torze  sae  per  lo  aqnisto  de  le  terre  et  dttate 
padnle  por  esso  senato  et  possedate  per  Cexare  Ha- 
;  et  agnati  li  capitoli  el  Gallicho  re  lassò  Bar* 
rAloiano,  et  epso  Alniano  et  Theodoro  Trìnnl- 
fio  pigtiamo  il  camino  di  Genoa  et  poi  di  Ven^a  dal 
Yeoeto  senato  per  la  coocluxiooe  de  la  nona  im[Hrexa 
di  essere  beta  in  Ittallia  a  beneficio  de  ambe  doi  le  parte. 
Gkoli  essi  doi  capittanei  dal  Veneto  senato  formo  da 
epso  ben  uistì  et  Bartholameo  Alolano  fa  eleclo  da  epso 
seoalo  capittaoeo  graerale  de  lexercito  Veneto.  P^ta 
ieailia  li  doi  capìUaoei  dal  senato  Veneto  pi^omo  il 
amoo  di  la  citiate  di  Padua  et.gionti  ad  epsa  cittate 
braoo  acceptati  con  grandissimo  honore ,  et  ben  uisto 
lo  Afaiiano  da  lo  exercito  Veneto. 

XXIV.  Capitolo. 

De  la  imprexa  facta  per  il  re  GoUtcAo 

nel  stato  Mediolanense. 


I  il  re  Gallicho  mandato  lo  Aluiano  et  il  Tri- 
DolUo  dal  Veneto  senato  con  animo  dì  fare  nona  im- 
presa in  lo  imperio  Modiolancnse  per  essere  in  bona  ' 
iegba  eoa  epso  senato  Veneto  chiamò  a  si  ci  Tremolila 
et  el  Triuoltìo  che  onisseno  grosso  exercìto  per  la  im- 
preta  de  lo  imperio  Mediotaiiciise  et  che  per  epsa  im- 
prexa faceoa  electiooc  de  ambi  doi  capitlanci.  lotcxo  U 
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Tremoliia  et  il  Trìaoltio  la  mente  dii  re  Gallicho  subito 
uniteno  grosso  cxercito  da  piede  et  da  cauallo  con  eoa 
bona  banda  di  artegUaria,  et  pigliarno  il  camino  de  to 
Apenino  hauendo  prima  il  re  Gallicho  datto  aoixo  con 
sue  littere  al  senato  Veneto  che  unisse  suo  eiercito 
per  la  imprexa  de  lo  imperio  Medìolanense  et  che  pi- 
gliasse il  camino  di  Cremona  per  unirse  poi  con  suo 
esercito.  Bartholameo  Aluiano  et  Theodoro  Triuultio  unito 
lo  suo  exercito  Veneto  per  lo  auixo  bautte  ussiteno 
con  sua  artellaria  del  Padoano  paexe  pigliando  il  camino 
di  Vicenza.  Intendendo  Raimondo  di  Gardena,  quale  hera 
in  Verona  con  suo  exercito,  comò  lo  exercito  Gallicho 
passaua  lo  Apenino  et  il  senato  Veneto  hauere  unito 
grosso  exercito  per  soccorso  dil  re  Gallicho  et  pigliare 
il  camino  de  lo  imperio  Mediolanense ,  lassata  Verona 
fornita  de  miititì  Cexarei  con  suo  exercito  ussite  depsa 
citta  et  pigliò  il  camino  di  Cremona,  lassando  anchora 
Bressa  bene  fornita  de  miUiti  Spagnoli.  Gionlo  a  Cremona 
si  parli  da  epsa  pigliando  il  camino  de  Pizleone,  et  fodo 
il  passo  dil  Duuìe  di  Abdua  pigliò  il  camino  de  Placentia. 
Intendendo  Maxìmiliano  Sforcia  lo  exercito  Gallicho  pas- 
sare lo  Apennino  dette  danari  a  quatro  millia  Eluecij 
et  passò  il  Pado  fiume  unindosc  con  lo  exercito  Chat- 
lollicho.  Unito  Maximiliano  Sforcia  con  Raimondo  di  Cor- 
dona in  la  citta  di  Tortona,  essendo  Alexandria  foniita 
de  minili  Spagnoli,  gionse  lo  exercito  Gallicho  ad  epsa 
citta  de  Alexandria.  Vedendo  li  miUili  Spagnoli  non  potere 
resistere  alo  impeto  Gallicho  abandonarno  Alexandria. 
Maximiliano  Sforcia  et  Raimondo  bautta  la  noua  di  b 
perdita  de  Alexandria,  leuati  da  Tortona  con  suo  exer- 
cito pigliarne  il  camino  di  Voghera,  qnal  facendo  mostra 
de  non  dare  alogiamento  alo  exercito  Cliattollicho,  stando 
tardi  ad  aprire  la  iiorla ,  acostandosi  ala  muraglia  lo 
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exflrdlo  OuthdBcbo,  nedendo  non  potere  ìnlnre  per  la 
porta  cliiooDlaDioDi,  chi  con  nna  cossa  dii  eoo  una  alln 
iotrarao  dentro  et  il  poaero  castello  di  \o0aen  fa  da- 
epso  emacilo  sacchegiato  crodelmenle.  Raimondo  di  lCa^ 
dona  pigila  lic^tia  da  Uaxìmilìano  Sforaa  tolse  it 
CHIÙDO  dil  fimne  de  Trebìa  nel  paese  PlacentÌDo  et  in 
epBo  locbo  fece  sol  alogiamwti,  et  Sforcia  Maiimiliano- 
IMgHò  il  camino  dil  Pado  con  suo  exeròto,  et  passalo 
esse  fimne  pigliò  il  camioo  di  Vigteneno  et  ini  fece 
sa  atogìameoti.  Lo  exercìlo  Gallicho ,  il  TremoUia  et 
lotanme  ìxxàxt  Trìunltio  leaandosi  da  Alexandria  i^liamo 
il  camino  dil  Pado ,  et  passato  esso  fiume  piarne  il 
cuDiw  de  Vigleneoo.  Intendendo  il  docha  Maximiliano 
b  neoota  dil  exQFCito  Callidio  a  Vie^eooio  lenato  de  fi 
pìgUò  il  camino  di  Nonara  Scendo  soi  alogìamenti  in 
epa  citta  con  sua  fonteria,  qual  non  passaueno  inbnti 
qaatro  mitlia,  et  caualli  pochissimi  expectaodo  il  soc- 
corso de  Eluecij ,  quali  herano  per  camino.  Ginkto  il 
TranoUia  et  lohanne  lacobo  Triuultìo,  capiltaoei  Gallici. 
ib  muraglia  di  Nouara,  non  perdendo  tempo,  alogiato 
sm  oercUo,  posta  lartellarìa  ala  muraglia,  gitlando  a 
Ima  moro.  Vedendo  li  capitlaoei  Eluecij  gittare  a  terra 
gmde  muraglia  maDdaroo  soi  tamburrinì  al  TremoUia 
et  al  Triaultio  che  non  uolesseno  dirupare  la  muraglia 
depsa  citta  che  uolesseno  latrare  per  le  porte  che  li  sa- 
lieno  aperte;  et  fu  aperta  la  porta  da  la  banda  de  Milano, 
qnal  mai  più  fìi  serrala  non  stimando  epsi  Eluecij  lo 
f  exercito  Gallicho  una  paglia.  Stando  lo  excrcito  Gallicho 
ala  obsidione  dì  Nouara,  Antonio  Maria  Pallauicino  iotrò 
io  la  citta  de  Milano  a  nome  dil  re  Gallicho  et  fomite  la 
cote  de  miUiti  Gallici,  ci  lo  epischopo  Laudcnse  Sforccscho 
abandonata  la  citta  Mediolaucosc  si  fu  riducto  in  la  dita 
di  Como.  Bartholameo  Aluiano  et  Theodoro   Triuultio 


—  17*  — 

inteio  la  perdita  di  Alexandria,  uuito  sao  exercito  pi- 
^omo  il  camino  di  Cremona  et  Renzo  da  Cerri,  qual 
hera  ala  custodia  di  Crema  dil  senato  Veneto ,  ussite 
una  nocte  depso  castello  et  pigliò  el  camino  dil  castello 
di  Cremona,  qual  hera  dil  Gallicho  re  et  qual  se  ritro- 
uaua  in  su  le  secche  di  Barberia  et  hauendo  quella  nocte 
Alexandro  Sforcia  mandato  alquanti  sol  milliti  ad  aio- 
giare  per  le  uille  dil  Cremonexe,  maximamente  in  Sore- 
sina,  uilla  grossa ,  perche  il  giorno  sequente  esso  Ale- 
xandro hera  per  fare  li  alogiamenti  in  Cremona  cousd 
milliti  per  custodia  depsa  citta  mandato  per  Maximiliano 
Sforza  ducha  et  hautto  noticia  Renzo  da  Cerri  de  pre- 
detti milliti  alogiati  la  più  parte  in  Soresina  pigliò  il 
camino  depsa  uilla  et  ritrouandoli  a  dormire  foreno  sne- 
gliatì  che  foreno  sacchegiati  et  spogliati.  Intexo  Alexan- 
dro Sforcia  la  nona  di  soi  milliti  essere  in  parte  spo- 
gliati parse  di  non  andare  al  camino  di  Cremona,  et 
Armato  in  Pizleone  fece  passare  Abdua  li  soi  milliti  et 
fece  alogiamenti  nel  paexe  Laudense.  Renzo  da  Ceni 
dopoi  pigliò  ii  camino  del  predicto  castello  et  portoli 
uictuaglie  senza  alchuno  impedimento  et  fece  ritomo  a 
Crema.  Alexandro  Sforza  dimorato  in  Pizleone  doi  giorni 
fece  ripassare  li  milliti  soi  TAbdua  Gume  et  pigliò  il  ca- 
mino di  Cremona,  da  la  qual  citta  fu  ben  uisto  et  da 
tutto  il  populo  bene  amato.  Bartholameo  Aluiano  et  Theo- 
doro  Triuultio  parlili  da  Padua  con  suo  exercito  gion- 
seno  apresso  ala  citta  di  Cremona.  Inleudendo  la  uenuta 
dil  exercito  Veneto  Alexandro  Sforcia  fu  perso  et  du- 
bitando di  la  perdita  di  epsa  citta  per  non  essere  ben 
prouista  de  gente,  ne  mancho  de  bastioni,  ne  de  artel- 
larìa,  uoluutera  uorrìa  essere  stato  fora  depsa  citta  con  suo 
lìODore.  Et  consultandosi  li  gentilhomini  con  Alexandro 
Sforcia  et  Galeazio  Sforcia,  signore  de  Pexaro,  gubema- 


—  175  — 

tote  de  b  citta,  de  modo  tenendo  p^  saloar^  si  pos- 
sibile fosse ,  ep^  et  sm  milliti  et  la  citta  Cremonense 
geoB  suo  danno,  parae  ad  essi  capittanei  et  ad  epsa 
repohlictia  di  mandare  per  Galeazo  PaUaaidno,  capittae 
neo  Gafficho  de  lanze  dnqoanta,  et  ad  epso  Galeazo  ren- 
dersi sahio  robe  et  persone  ;  et  cossi  epsi  capittanei  et 
h  rquiHidia  Cremonense  sobito  bèbeno  mandati  legati 
da  Galeazo  Pallamcino  preg^dolo  che  smza  alchono 
ìDlenullo  uolesse  pigiare  il  camino  di  Cremona  che  li 
ofilnìei  di  Maiimiliano  Sforcia  et  essa  repabttdia  si 
henno  arreii  ad  egso  Galeazo  Pallaoicino  a  nome  dU 
16  Gillicho  sahio  robe  et  persone.  Inteso  d  PaDanìeino 
h  meole  di  la  repoblicha  Cremonense  per  amare  essa 
fi  cordiale  amore,  sentii  alchnno  perdimmto  di  tempo 
montati  lì  canalli  pigliò  Galeazo  Pallauicino  el  camino 
dì  la  citta  Cremonense  con  infontaria  et  cauallL  Gionto 
d  PaDanicino  ad  epsa  citta  fa  ben  uisto  da  epsa  repn- 
bBcha,  dal  Sforcia  Alexandro  et  da  Galeazo  Sforza,  ga- 
beniatore  depsa  cittate,  credendo  per  la  nenuta  dil  Pal- 
bmcino  di  essere  salai  robe  et  persone  et  soi  millitL 
Agionto  Bartholameo  Alaiano  et  Theodoro  Trìnattio  ad 
epsa  citta  con  sao  eiercito  et  artellaria  mandarne  el 
tobidDe  si  haaesseno  a  rendere  al  Galliche  re,  altra- 
mente a  sacche  et  foche.  Li  fa  risposto  per  essa  repor 
VSdtìL  essete  arrexi  a  Galeazo  PallauiciDO,  capittaneo  Gal- 
Bcho,  qoal  h^a  in  epsa  cittate  a  nome  dil  re  GalHcho, 
sao  patrono  et  signore. 

XXV.  CAPrruLO. 
Di  la  prexa  di  Cremona  per  Bartholameo  Aluiano. 

Inteio  Bartholameo  Aluiano,  capittaneo  del  senato 
Vaieto,  la  risposta  di  essa  repablicha  facta  dal  tabicine 
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di  essere  arrexi  a  Galeazo  PallauiciDO  sallito  in  eoUera 
disse  di  uolere  saech^re  epsa  cittate»  se  subito  non 
haneano  aperto  fl  ponte  et  di  minarla  in  li  fondamenti 
branegìando  assai  contra  essa  republiclia  et  contra  Galeazo 
Pallauicino  et  che  farìa  impendere  per  la  gola  esso  Pai- 
buìcino.  Non  se  potè  mai  dire  ne  fare  tanto  con  esso 
Aluiano  che  nolse  Alexandro  Sforcia  et  Galeazo  Sforcia 
da  Pesaro  gubematore  pregioni  et  soi  milliti  in  preda 
et  cossi  fa  pregione  Alexandro  Sforcia  et  Galeazo  Siorda, 
quali  foreno  mandati  per  Theodoro  Triuultio  pregktti 
in  la  roccha  di  Pizleone  et  li  soi  m'diiti  lutti  foreno  spo- 
gliati. Espedlta  la  imprexa  di  Cremona  mandò  il  Tri- 
uultio Theodoro  a  Pizleone,  suo  castello,  che  si  uoies^e 
arrendere,  in  epso  castello  egli  hera  do  sorie  (di)  ooluo* 
tate,  chi  uoleua  et  chi  non  uoleua  darsi,  per  il  che 
TAluiano  mandò  il  tubicine  ad  epso  castello  che  si  uo- 
lesse  arrendere,  altramente  a  saccho,  a  focho  et  sangue. 
Intexo  la  republicha  depso  castello  la  proposta  del  tubi- 
cine  fu  risposto  per  Polidoro  da  Calcho,  castellano  di 
Maximiliano  Sforcia  ducha  di  Milano,  di  non  uolersi  mai 
arcndere,  ma  combattere  uirilmente  con  lo  esercito  Veneto, 
et  quello  castello  tenerlo  et  deOiensarlo  a  nome  de  Maii- 
miliano  Sforcia, suo  ducha  et  patrono,  et  fu  facta  ga- 
gliarda risposta  per  Polidoro  Calcho  conGdandosi  in  le 
parole  de  li  homini  depso  castello  et  maxime  di  qudli, 
quali  Iterano  boni  Sforceschi,  et  quaxi  il  populo  tutto 
hera  mai  per  non  arrendersi  a  Theodoro  Triuultio.  Facto 
ritomo  il  tubicine  ad  lo  ^Vluiano  fece  la  risposta  de  Poli- 
doro da  Calcho  castellano.  Subito  saltilo  m  collera  l'.Vl- 
uiano  che  ad  ogni  modo  uoleua  distruere  epso  castello 
et  che  sapeua  comò  Ihera  bon  Sforcescho,  et  che  hera 
per  distruere  tale  raze.  Et  subito  facto  uoltare  brtel- 
laria  al  camino  dil  castello  Pizleonense  la  nocte  Theo- 


don  Triaokio  mandò  uno  suo  Mrmlore  per  nmie  lo- 
haoe  Angelo  de  Uigho  ad  eiso  castello  die  non  no- 
lesseno  elpectare  lo  esercito  Veneto  che  seriano  mìsd 
a  sangue  et  Uxbo  et  che  seria  la  soa  perpeUia  raioa. 
UiiBa  b  iqHiblìcha  Pizleonense,  bdto  suo  consulto  bebé 
Uberalo  di  arrendersi  et  Pendevo  da  Galcbo  castellano 
risto  la  repoIAcba  PixleoDense  aolerse  arreodere,  passalo 
i  fiome  di  AJbdoa  abandonò  la  roccba  et  pigliò  il  ca* 
■ùnofi  Pbceatia  et  essa  repoblicba  Pizleonense  mandò 
di  sibilo  teghali  a  Tbeodoro  Hrìnattlo  a  rendersi  ad 
epaa  Trioottlo.  Inteso  l'AloìaDO  predicto  castello  essem 
moto  al  TiÌDDltio  ne  htììe  dispiacere  grande,  percbe 
tea  deKberato  di  sacchegiarlo.  La  matma  per  tempo 
partilo  il  Trinnltio  da  Cremona  pi^òU  camino  À  Pideone. 
Santo  ad  epso  castello  fu  ben  nislo  da  essa  repoUidia, 
omo  nede  il  grande  baratro  la  croce.  Desinato  cbe 
hritff  montando  li  caaalQ  pig^ò  il  camino  dil  castello 
£  MaDe  di  sua  consorte,  nel  qoale  essa  hera  residente 
et  h  noeta  bebé  dormito  con  epsa  et  quello  dormire 
DOD  E  fece  tropo  utile,  percbe  in  epsa  node  bebé  nona, 
cono  Raimondo  di  Cardona  ritomana  con  suo  ex^^ùto 
il  fiume  di  Trebìa  (A  che  d  pontiflce  Leone  bauea  man- 
dA)  nno  suo  legfaato  con  danari  a  Raimondo  per  pa- 
care k>  exercàto  Chattcdlìcho,  et  già  il  giorno  che  epso 
TiiuDltio  hera  in  nzleom  fa  aduerUlo  di  epsa  nona  da 
DUO  Alexandro  Rapa  Pizleonense ,  qual  si  bera  ritro- 
nato  in  nacentìa  in  caia  di  Pompeo  Landese,  quando 
qiso  legbato  gionse  da  Raimondo,  uicere  di  Napoli^  con 
lì  danari  et  epso  Alexandro  ne  fece  certo  Tbeodoro  Tri- 
Dultio  et  non  lo  uolse  credere.  La  matina  auanti  il  giorno 
Inato  il  TrinnlUo ,  inteso  la  noua  certa ,  montato  fi 
canalli  i^liò  il  camino  di  Sancto  Bassano  nilla ,  done 
ia  epsa  hera  alogiato  lo  exercito  Veneto.  Giwto  fl  Tri- 
Ghomello  Cronaca  ecc.  23 
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uulUo  dn  Bartholameo  Aluiano,  cpso  Aluiano,  capittaneo 
Veneto,  Icoando  suo  esercito  pigliò  il  camioo  di  Li  Caua 
abatia  apresso  a  Cremona  miglia  tre,  et  fece  iui  soi  alo- 
giamenti  sopra  la  ripa  dil  Pado  Qume,  et  subito  (acto 
li  preparamenti  di  buttare  ponte  sopra  esso  Pado  in  el 
locbo  di  Oka  frectwdo  con  celerìtate  Theodoro  Triuul- 
tio  che  se  buttasse  il  ponte,  et  cossi  in  uno  momento 
fu.  buttato  et  passato  esso  ponte,  alquanti  caualli  legieri 
de  lo  exercito  Veneto  corseno  nel  locho  dil  castello  di 
Pontenuro  nel  Piacentino  paeie.  Intendendo  Raimondo 
di  Gardena  essere  buttato  il  ponte  per  questo  non  fa 
mosso  dal  fiume  di  Trebia,  ogni  giorno  correndo  li  ca- 
ualli legieri  de  Raimondo  ad  epso  ponte  et  Inno  ei  laltro 
exercito  faticbandosi  di  uarìe  corrarie.  Visto  Raimondo 
di  Gardena  TAluiano  bauere  buttato  ponte  sopra  il  Pado 
abasso  ne  fece  esso  buttare  uno  altro  di  sopra  in  boccha 
di  Trebia  sopra  il  Pado.  L'Aluiano  capittaneo  intendendo 
il  buttare  dil  ponte  di  sopra  per  Raimondo  subilo  daUa 
eipeditione  de  caualli  legieri  et  gente  danne  con  artel- 
laria  alohaime  Paulo  Baione,  gubematore  de  lexercito  Ve- 
neto,  che  subito  con  celleritate  pigliasse  il  camino  del  locho, 
doue  esso  Raimondo  buttasse  esso  ponte.  Gionto  il  Baione 
al  locho,  doue  Raimondo  buttaua  il  ponte  uedendo  non 
potere  uetare  esso  ponte  per  modo  alcbuno,  ritornò  al 
castello  de  Pizleone;  et  desinato  che  bebé,  montato  li 
caualli  pigliò  il  camino  de  lo  exercito  Veneto  facendo 
ad  intendere  alo  Aluiano,  capittaneo  Veneto,  non  essere 
rimedio  alchuno  de  uetare  esso  ponte.  Laltro  giorno  se- 
quente  essendo  in  camera  lo  Aluiano,  doue  si  faceaa 
il  consulto  di  la  republicha  Gremonense,  domandando 
danari  ad  essa  republicha  per  paghare  suo  exercito  par- 
laua  TAluiano  di  uarie  cosse  et  maxime  di  Guelphi  et 
GibeUini  dicendo  certe  sue  ciazere  non  da  capittaneo, 
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i  alflne  disse,  auantc  che  giongesse  laltro  giorno 
faximiiiano  Sforza  seria  pregione  dil  Gallicho  re, 
ria  condutto  nel  locho  de  Ludouicho  Sforcia,  patre 
et  lenato  poi  di  camera  montò  li  caualli  pigliando 
nino  dil  exercito  con  Theodoro  Trìuultio  insiema  ; 
r  il  eamino  in  la  strata  grande  di  Cremona  apresso 
cclexia  di  Sancta  Agliata  uenne  uno  imbagatato  a 
io  correndo,  qual  dette  nona  al  Àlniano  et  a  Theo- 
Triuultio ,  comò  lo  exercito  Gallicho  hera  minato 
rsa  lartellarìa.  Bautta  la  nona  TAluiano  subito  gionto 
0  exercito  leuò  esso  exercito  con  grandissima  fretta 
do  hauesse  lo  inimicho  exercito  ale  coste.  Posta 
rdinanza  ieuandosi  da  la  Caua  pigliò  il  camino  di 
3na,  et  poi  di  Ponteuicho  et  passato  il  fiume  Menacho 
lusse  nel  Yixentino  paexe  con  suo  exercito.  Bautta 
Ila  Raimondo  di  Cardona ,  ulcere  di  Napoli ,  del 
;hato  exercito  Gallicho  buttato  il  ponte  sopra  il  Pado 
passò  il  fiume  con  suo  exercito  pigliando  il  ca- 
dil  castello  de  Ponte  Oglio  et  poi  de  la  citta  de 
a  et  dopoi  gionse  a  Pescherà  et  passato  il  fiume 
^nacho  pigliò  il  camino  di  Verona.  Partito  da  Verona 
^  ala  citta  de  Vicenza.  Intendendo  TAluiano  la  ue- 
di  Raimondo  ad  epsa  citta  de  Vicenza  leuato  suo 
to  pigliò  il  camino  di  Paduaetin  epsa  citta  fece 
)giamenti,  et  Raimondo  di  Gardena  gionto  a  Vicenza 
uo  exercito  in  epsa  citta  fece  anchora  lui  li  soi 
menti. 

XXVI.  Capitulo. 

De  la  battaglia  facta  a  Nouara  citiate. 

endo  lo  exercito  Callidio  in  li  borghi  di  la  citta 
uara,  ne  la  qual  li  hera  Maximiliano  Sforcia  con 
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quatro  millia  infaDti  Eluecij  et  qualctii  cento  caualU  le- 
gieri,  et  baneodo  epso  exercito  con  sna  artellaria  aba- 
tuta  grande  muraglia  a  terra  non.hauendo  mai  hantto 
animo  di  dare  battaglia  alchuna.  Gionti  li  Eluecij  in  soc- 
corso dil  Sforcia  ducha  al  castello  de  Robio,  inteso  A 
TremoUia  et  il  Triuultio  la  uenuta  depsi  Eluecij  al  detto 
castello»  leuamo  subito  suo  eiercito  da  la  muraglia  di 
Nouara,  retirandosi  lontano  da  la  citta  Nouariense  millia 
do  in  uno  certo  locho  paduloxo  et  forte  de  fossi  po- 
nendo sua  artellaria  in  uno  locho  detto  la  Riotla  cas- 
sina,  et  il  suo  exercito  da  cauallo  per  la  magiore  parte 
fu  alogiato  in  el  boscho.  Gionto  una  parte  de  lo  exe^ 
cito  Elueticho  una  sera  in  la  cittate  nouariense,  et  Alto- 
sasso  capittaneo  restando  con  laltra  parte  de  lo  eiercito 
lontano  millia  dece  da  Nouara^  et  gionti  che  foreno  detti 
Eluecq  cenamo  molto  bene  et  beuendo  a  suo  modo  et 
andarne  a  dormire.  La  matina  auanti  il  giorno  dattili 
tamburri  non  curando  di  Altosasso,  qual  giongere  douea 
epsa  matina  con  il  resto  de  lo  exercito,  posta  sna  o^ 
dinanza  con  sua  artellaria  ducha  Maximiliano  Sforza  se  pose 
anchora  lui  a  lordine  con  soi  caualli  armato ,  et  auaote 
nssisse  de  Nouara  fece  tagliare  la  testa  a  lohanne  Bap- 
tista  dazia,  gentilhoitao  depsa  citta  Nouariense,  sopra  h 
plancheta  dil  castello  depsa  citta.  Facto  questo  ussirno 
li  Eluecij  di  Nouara  con  sua  ordinanza  et  sua  artellaria 
et  similmente  il  Sforza  con  sol  caualli  pigliando  il  camiDO 
de  lo  inimicho  exercito.  Bautta  noua  il  TremoUia  et 
lohanne  lacobo  Triuultio  de  la  ussita  de  li  Eluecij  posta 
la  ordinanza  dil  suo  exercito  et  sua  artellaria  a  lordine 
con  la  guardia  grossa  de  infanti  quatro  milUa  lanzi- 
chenechi,  gionse  lo  exercito  Elueticho  apresso  alo  exer- 
cito Galliche,  et  fece  ritornare  il  ducha  Maximiliano  od 
suo  castello  di  Nouara,  et  in  epso  ritorno  manchò  pocho 


ooD  (osse  protone  de  Galli  Parlilo  Uaumilìano  Sforcia 
teDO  li  Efaiecij  doi  squadroni  de  ìd^dU,  di  qoali  nno 
kte  {igtiato  il  Camillo  di  lartellarìa  de  lo  exercilo  Galf 
iiho^  faltro  battaglie  {Hgtìò  il  camino  dil  boscho,  done 
lem»  qo3U  lutti  li  alt^ameiiti  de  lo  eiercito  Galfidio. 
Vedfndo  lo  eiercito  GalHcbo  io  ordinanza  lo  exercilo  Elne- 
fidM>  acostarse  per  apichare  battaglia,  non  cessaDdo  eoa 
sua  aftdUrìa  de  tirare  in  b  exercito  Elueticho  paraido 
tottD  il  mondo  roninasse,  ne  per  questo  cessando  d  bat- 
lagone  de  Eloecij,  qaal  hauea  [ùgtiato  il  camino  di  br- 
Iribiia  GaUicba  di  andare  auante  non  curando  dì  arld- 
luia  à  aproximanio  ad  lì  lanzichenechi  Gallià,  guar- 
ii divisa  arlellarìa,  et  attachamo  crudele  battaglia  com- 
batlendo  looo  et  laltro  uirilmenle,  et  non  potendo  resi- 
ilae  li  lauzicboiechì  GalUd  ad  lì  Eliiecij  foreno  cod- 
drecti  a  ooltare  le  spalle,  et  quaxì  tutti  foreno  occixi  da 
i  Etnedi  et  persa  fu  tutta  sua  arteUaria.  Laltro  batta- 
gioDe.  qoat  hauea  pigliato  il  camino  dil  boscho ,  dette 
in  fi  allogiamenU  de  lo  exercilo  Galliche,  doue  berano 
li  fate  danne  de  Galli.  Visto  il  TremolUa,  capittaneo 
GiKdio,  la  gente  grossa  de  Eluecij  senza  altro  contrasto 
■U  le  spalle  alo  inimicbo  exercilo  in  ordinanza.  lohaime 
bo^  Trinnltio  et  il  Grilti,  legbato  Veneto,  concorreoano 
ad  noo  animo  di  fare  battaglia  con  epsi  Eluecij  et  il 
cipitlaneo  Trsnollia  non  uotse  per  modo  alcbuno  et  pigliò 
fl  cammo  dì  la  citta  de  Vercelli,  et  lì  Eluecij  prexa  la^ 
leOaria  Gallìcba  con  sue  braze  ^  forze  Ihebeno  condulta 
io  la  citta  Nouarionsc  con  felicissima  uicloria.  Maxìmì- 
lano  Sforza,  ducha  de  Milano,  bautta  la  noua  del  pro- 
lii^to  exercito  Gallicho  fu  lieto  et  di  bona  uoglia  et 
per  bona  mane  dette  in  preda  ali  Eluecij  tutta  la  sua 
canepa  del  uìiio.  Gionto  Altosasso  la  matina  con  il  rasto 
de  lo  exerdto  fu  incolpato  da  epsi  Eluecij,  quali  baueano 
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facto  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho,  qualmente  cpso 
Altosasso  hauca  intendimento  con  il  Tremolila,  capitta- 
neo  Gallicho.  Unito  lo  exercito  Elueticho  ussite  ^i  Nouara 
con  sua  ordinanza  et  Maximìlìano  Sforcia  con  soi  ca- 
ualli  pigliò  il  camino  di  Vercelli.  Intendendo  il  Tremolila 
la  uenuta  de  Eluecij  ussite  depsa  cittate  pigliando  il 
camino  de  Inurea  citta ,  et  leuato  da  essa  citta  pigliò  il 
camino  di  Turino,  sempre  seguitando  lo  exercito  Elue- 
ticho le  pedate  de  lo  exercito  Gallicho.  Leuato  anchora 
da  Turino  pigliò  il  camino  di  lo  Apenino  et  passato 
epso  monte  firmosi  lo  exercito  Elueticho  et  dopo!  pì- 
gliomo  il  camino  di  la  citta  di  Aste  et  di  Alexandria  re- 
ducendole sotto  alo  hnperio  di  Maximiiiano  Sforcia ,  ducha 
di  Milano.  Facta  la  expeditione  el  Sforcia  di  Aste  et  di 
Alexandria  dette  danari  alo  exercito  Elueticho,  qual  pigliò 
il  camino  dil  suo  paexe,  et  Maximiiiano  Sforcia  leuato 
di  Aste  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mcdiolanense,  ne  la  quale 
lo  epischopo  Laudense  intexo  la  rotta  de  lo  exercito  Gal- 
licho- hera  intrato  con  damno  di  Galli,  quali  herano  ala 
custodia  di  la  corte  che  quaxi  tutti  foreno  tagliati  a  peze 
con  scorno  di  Antonio  Maria  Pallauicino,  capittaneo  Gal- 
licho. Gionto  Maximiiiano  Sforcia  ad  epsa  cittate  Medio- 
lanense  fu  da  epsa  republicha  acceplato  con  grandissimo 
honore  et  allegria  di  esso  populo  Mediolanense  cridando 
ad  alta  noce  :  Viua,  uiua  caxa  Sforcescha. 

XXVII.  Capitulo. 

De  la  battaglia  facta  in  Vixentina  al  Olmo. 

Raimondo  di  Cardona,  ulcere  di  Napoli  el  capittaneo 
generale  de  lo  exercito  Chaltollicho,  con  el  Prospero  Col- 
lomia  et  il  Marchexe  di  Pischara,  essendo  epsi  capito- 
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nei  io  Vkenza  et  desiderando  di  oedere  Venetia.  patriar- 
chab)  M  senato  Vaielo,  et  con  saa  art^arìa  tirare  in 
ep»  patrìarchato,  adcio  Tusse  perpetua  memoria  ad  epso 
)  Ve»^.  anilo  sno  exercilo  in  la  citta  di  Vicenza  pi- 
^ìirDO  il  camino  dil  castello  di  M^tro  con  sua  artdlaiia. 
(Stalo  Raimondo  di  Cardona  a  Mostro  intrò  in  esso  castc^ 
qod  fii  accbe^ato  con  quante  tene  et  aiDe  borano  da 
VnOB  ad  epso  castello  di  Hestro,  di  sorte  cbe  it  bol- 
tiu  belo  per  lo  exerdto  Ghattollicbo  bera  inestìmaUle. 
VedBDdo  l'Ataiano.  capittaneo  y^atto,  lo  exerdto  Chat* 
toffidu  essere  passato  Padna  et  essere  a  Blestro  pensò 
■  SQO  animo  essere  agionto  U  tempo  dì  recuperare  le 
tore  perdute  dil  Votelo  senato,  et  aliare  suo  nome  et 
na  fama,  done  mandò  anixo  al  soiato  Veneto  che  onis- 
MBopiJigentefnsse  possile  che  Iheragionto  il  tempo  de- 
dito per  recuperare  le  terre  sue  perdute  in  terra  férma, 
et  che  se  faceua  per  oblighato  di  dai|^  b  esercito  dil 
n  Ghattollicbo  in  preda,  et  che  non  bera  possibile  epso 
esercito  pot^^i  per  alcbano  modo  saluare.  Intexo  il  soiato 
Veneto  la  proposta  del  Aloiano,  sno  capittaneo.  dette, 
ntxo  ad  epso  che  colesse  axare  de  suo  mgenio  et  fòrze 
dH  non  lì  manchcria  tutto  quello  hera  il  bii(^o  per 
qa  impresa  importante  al  suo  imperio.  Intendendo  l'Al- 
mmo  lanìmo  dil  Veneto  senato  subito  lenò  suo  exen^ 
da  Padna  et  {Mglìò  il  cammo  di  Vicenza.  Gionto  ad  ^>sa 
otta  con  suo  esercito  et  sua  artellaiia  em  Theodoro  Tri- 
miltio,  capittaneo  Gallicho,  in  compagnia,  ridusse  epsa 
citta  sotto  limperìo  dil  Veneto  senato,  et  in  epsa  citta  accu- 
mulò tanti  uillam,quaU  quando  fosseno  stati  hominiualleoti 
di  guerra  per  combattere,  borano  sofficienti  a  rumare 
dn  eserciti  di  quello  hera  lo  esercito  CbattoUicho.  Usando 
esso  Aloiano  di  suo  ingenio  in  ùu-si  forte  sopra  al  fiume, 
addo  cbe  b  esercito  CbattoUicho  hauesse  a  perire  di 
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fame  ouero  uenire  in  le  forze  sue.  Hautto  nona  Rai 
mondo  di  Cardona  de  la  perdita  de  Vicenza  et  de  k 
exercito  grossissimo  dil  Veneto  senato  cominciò  a  dubi- 
tare di  damno  et  schorno,  facendo  perho  bono  animo 
con  li  soi  capittan^  alo  exercito  Ghattollicho  de  combat- 
tere et  uincere  lo  inimicho  exercito.  Et  uolendo  Raimondo 
di  Cardona  leuare  suo  exercito  da  Mostro,  uolse  fusse 
tirato  alquanti  colpi  di  arlellarìa  in  Venetia  et  cossi  fa 
facto.  Dopoì  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Vicenza 
con  grossissimo  bottino.  Gionto  Raimondo,  ulcere  di  Napoli, 
al  flume,  doue  hera  TAluiano,  capittaneo  Veneto,  con 
grossissimo  exercito,  uedendo  lo  aquistare  dil  passo  es- 
sere dubioxo  et  lo  exercito  Veneto  grossissimo  fu  persOj 
et  facta  deliberatione  di  pigliare  il  camino  dil  monte  el 
passare  in  Àlemania,  si  possibile  hera,  et  saluare  suo 
exercito,  et  questo  per  lullimo  rimedio.  Prima  uolse 
temptare  lacordio  di  passare  con  pacto  saluo  robe  d 
persone,  per  il  che  mandò  Raimondo  il  tubicino  al  AI- 
uiano,  capittaneo  Veneto,  se  dare  li  noie  el  passo  saluo 
robe  et  persone.  Dette  risposta  gagliarda  esso  Aluiano 
al  tubicino  :  0  tutti  occixi  ouero  tutti  pregioni ,  et  per 
alchuno  pacto  dare  il  passo  non  uolcua.  Intexo  Theo- 
doro  Triuultio,  quale  hera  in  Vicenza  mezo  infermo, 
dette  auixo  per  sue  littore  al  Aluiano  che  douesse  bene 
aduertire  apichare  battaglia  con  Spagnoli ,  che  herano 
uallcnti  in  combattere  et  che  douesse  bene  examinare 
le  sue  pecore  che  non  herano  per  combattere ,  perche 
hera  il  aero  comò  herano  gente  assai  più  che  Spa- 
gnoli, ma  pochi  homini.  Rispoxe  T Aluiano  non  dubì- 
taua  de  la  uictoria.  Prospero  Collonna,  capittaneo  uat 
lente  et  homo  de  ingenio ,  uedendo  Raimondo  di  Car- 
dona essere  quaxi  perso  di  animo  disse  a  Raimodo: 
Lassa  lo  assompto  a  me  di  questo  exercito  che  io  ti  dono 


fiarflxduneo  Aluiano  rotto  et  frachassalo  con  lutto  ino 
eieralo.  Cognoscho  TAluiaDO  bestiale  et  se  crecte,  si 
be  teli,  tutti  li  soi  debano  essere  di  ddo  medeow 
€(  io  qaesto  se  inganna  grandameiite  ;  tene  grande 
mmiero  de  siUani ,  qaali  non  ualeno  niente  et  tn  lo 
lederai  Rispose  Raimondo  al  Prospero  Collonna  :  Io  ti 
doDO  il  bastone  et  nxare  debìj  de  tao  ingenio  per  ìàa- 
cere  lo  inimidio  exa^o.  Prospero  Collonna  bautta  ta 
impiexa  ^  combattere  posta  sua  ordinanza  essente 
capiUaneo  il  raarchexe  de  l^scliara  gìonine  de  la  ittCu)' 
taria,  al  qual  lì  commise  cbe  non  doaesse  apichare  bai* 
lagfia  senza  sao  aniio.  Posta  la  ordinanza  poi  de  le 
gole  da  cauallo  a  sno  modo,  li  bobe  detto  non  dnU- 
lasaeao  cbe  Ibera  certo  de  la  uictorìa,  et  brasato  tatto 
il  bctflìDO  hauea  facto  lo  esercito  CbattoUicbo  et  poi 
dallo  il  segno  Prospero  alo  exercito  che  monstrasse  di 
lo^re  ali  monti.  Vedendo  l'Aluiano,  capìltaneo  Veneto, 
i  hraiare  dìl  bottino  et  lo  esercito  CbattoUicbo  p^tiare 
I  omino  dil  monte  cominciò  a  suspichare  che  lo  exer- 
dto  Outtollicho  donesse  pigliare  il  camino  di  la  Ala- 
nunia  et  per  quello  salnarsi,  et  subito  passato  el  ponte 
sopra  il  Dame  V  Aluiano  con  sue  gente  darme  et  fm- 
leria.  Sacramoro  Visconte  fu  il  primo  apichare  la  bat* 
taglia,  crìdando  1'  Aluiano  :  fugeno,  fugeno,  uallentì  bo- 
Duni,  adosso,  adesso.  I  uitlani,  quali  herano  sc^nra  il 
colle  cbe  nedeuano  ogni  cossa,  mai  non  uolseno  Gallare 
al  piano  per  combattere.  Visio  Prospero  Collonna  l'Al- 
niano  bauere  passato  il  ponte  con  una  parte  di  lo  eser- 
cito firmò  suo  esercito  et  aspcctò  che  T  Aluiano  si  apro- 
lónasse.  Aprosimato  che  fu  delle  auiso  el  Collonna  al 
marcbexe  Pischara  che  attachase  battaglia  con  la  infen* 
lena  de  leso-cito  Veneto  ;  e  per  tanto  el  Pischara  nol- 
lando  la  infontaria  Spagnola  alo  inconUv  de  la  fantarìa 
Gruhkllo  Cronaca  ecc.  ii 
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Veneta  apichò  el  Piscliàra  battaglia  con  epsa  iofantaria 
et  Prospero  Gollonna  et  Raimondo  da  Cardona  apicharao 
battaglia  con  le  gente  darme  Venete.  El  primo  incontrc 
si  fu  Sacramoro  Visconte  et  fu  occixo  et  parte  di  soi 
milliti  pregioni  et  morti.  Ck)mbattendo  luno  et  laltro  cxer- 
cito  uirihnente  non  potendo  lo  exercito  Veneto  resistere 
ab  impeto  di  lo  exercito  GhattoUicho  fu  forzato  a  uoUare 
le  spalle  et  fu  posto  in  fugba.  Assai  ne  foreno  occìxi  el 
aneghati  in  el  flume.  Li  uiUani',  quali  beranq  sopra  il 
colle,  beato  cbi  poteua  fugire.  Theodoro  Triuultio»  qual 
hera  in  Vicenza  ammalato  con  li  dollori  de  flanchi,  bautta 
la  nona  del  profughato  exercito,  non  guardando  a  dollori 
se  ne  fugite  a  Padua,  et  cossi  fu  dissipato  lo  exerdtc 
Veneto,  quale  se  hauesse  profughato  lo  exercito  Chattol< 
licho,  non  seria  tochato  una  orechia  per  uno.  Pensa  quante 
jHu  bera  lo  exercito  Veneto  di  quello  dil  GhattoUicho.  Vic- 
toria inaudita,  cossi  poche  exercito  hauere  posto  in  fugha 
tanta  cbanaliia.  Et  dopoi  lo  exercito  GhattoUicho  fece  li 
alogiamenti  in  Vicenza ,  et  la  fugha  del  capittanio  At 
uiano  in  Padua,  cittate  fortissima,  con  grandissima  uer- 
gogna  et  damno  et  scherno.  Lassaremo  lo  Aluiano  in 
Padua  et  lo  exercito  GhattoUicho  in  Vicenza. 

XXVra.  Gapitulo. 

Di  la  imprexa  di  Ponteuicho  facta 
per  Antonio  de  Lieua. 

Vedendo  Raimondo  di  Gardena,  uicere  di  Napoli,  es- 
sere restato  nel  Bressano  paexe  Ponteuicho,  castello  forte, 
fornito  de  miUiti  Veneti  et  cossi  Grema  casteUo  et  Ber- 
ghamo  citta,  datta  expedicione  ad  Antonio  de  Lieua, 
capittaneo  de  gente  darme  dil  re  GhattoUicho,  de  genie 
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da  Cauallo  et  infanlaria  Spagnola  con  alquanti  pezi  de 
arlellaria  che  subito  pigliasse  il  camino  dil  castello  di 
Ponteniclìo  et  quello  con  suo  ingenio  et  forze  riducesse 
sotto  lo  imperio  di  Cexare  et  cossi  anchora  la  citta  di 
Berghamo.  Intexo  Antonio  de  Lieua  la  mente  di  Raimondo 
unito  le  gente  da  piede  et  da  cauallo  et  artellarie  or- 
dinate per  Raimondo,  uicere  di  Napoli ,  per  fare  detta 
imprexa  de  Ponteuicho  et  Berghamo.  Partito  del  Vixen- 
lino  paexe  el  Lieua  con  suo  exercito  pigliò  il  camino 
depso  castello  et  gionto  a  Ponteuicho ,  trouando  epso 
castello  forte  di  animo  di  non  uolersi  arrendere,  piantata 
sua  artellaria  ala  muraglia  battendo  giorni  et  nocte  non 
li  fa  ordine  alchuno  hauerlo  cossi  presto,  et  per  esso 
lieua  fu  posta  la  obsidione  che  da  canto  alchuno  andare 
potcua  di  sorte  alchuna  uictuaglia. 

XXIX.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Ruigho  per  Bartholameo  rAluiano. 

Raimondo  di  Gardena,  uicere  di  Napoli,  facta  la  rotta 
del  Olmo  mandò  sci  milliti  ale  stancie  et  mandò  in  el 
castello  di  Ruigho  in  el  Polesno  lanze  cento  per  custodia 
(li  epso  castello,  et  stando  Bartholameo  TAluiano,  capit- 
Lineo  dil  Veneto  senato,  ogni  giorno  attento  per  uendi- 
ciiarse  contra  lo  exercito  Chattollicho  di  la  rotta  bautta 
al  Olmo  già  pochi  giorni  auanlc,  bautte  da  nere  spie 
esso  Aluiano  dentro  di  Ruigho  essere  lanze  cento  Spa- 
imele alogiale ,  qual  con  facilità  soriano  sei  pregioni , 
facta  delibcratione  una  nectc  di  fare  la  imprexa  di  epso 
castello,  unito  grosso  presidio  di  gente  da  piede  et  da 
rauallo ,  senza  fare  alchuno  motto  si  partite  da  Padua 
'li  nocte  pigliando  il  camino  de  Ruigho,  ignoranti  li  soi 
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millili  (li  cpso  camino.  Gionto  ad  epso  Iodio  uoiU  soi 
miilìU  da  piede  et  da  cauallo  li  disse  queste  parole: 
Milliti  mei  »  fareti  il  debito  uostro  comò  faragio  io,  onero 
ui  farò  tagliare  in  pezi  comò  cani;  uoglio  intriamo  in 
questo  castello  per  forza  et  sacchegiarlo.  Oldito  li  milliti 
Veneti  lo  parlare  del  Aluiano  rispoxeno,  comò  borano 
per  fare  quanto  per  esso  capittaneo  fosse  comandato. 
Perho  posta  esso  Aluiano  sua  ordinanza  acostato  ala 
muraglia  da  ogni  banda,  datta  battaglia  chi  con  schale, 
chi  con  piche,  facendo  tutti  essi  milliti  del  re  Ghattol- 
licho  pregioni,  quali  fece  condure  in  Padua  ;  et  questa 
fu  la  prima  imprexa,  qual  hauesse  (facto)  TÀluiano  con 
honore  dapoi  che  fu  ellecto  capittaneo  dil  Veneto  senato. 

XXX.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Ponteuicko  per  Antonio  de  Lieua. 

Essendo  stalo  Antonio  da  Lieua  tutta  una  inuemaia 
ala  obsidione  di  Ponteuicho,  gionta  la  primaucra  deli- 
berando di  hauere  Ponteuicho  per  forza,  et  con  suo  in- 
genio fece  fabrichare  certe  sellale  a  suo  modo  di  sorte 
che  intrare  si  polena  facilissimamente.  Visto  li  milliti 
Veneti  lo  ingenio  di  Antonio  da  Lieua,  uedendo  non  essere 
ordine  alchuno  a  resistere  si  foreno  arresi  a  patto,  saloo 
robe  et  persone.  Hautlo  nona  Maximilìano  Sforza  de 
la  prexa  di  Ponteuicho  subito  delle  expedìlione  a  Silaio 
Sauello  con  genie  da  piede  et  da  cauallo  et  artellarìa 
che  pigliasse  il  camino  di  Bergliamo  et  sotloponere  essa 
citta  al  suo  imperio.  Bautta  il  Sauello  la  expeditione, 
unita  sua  gente  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Trezo 
et  poi  depsa  citta  di  Bcrghamo.  Gionlo  ad  essa  citta 
fece  soi  alogiamenli  nel  borgho  di  Sancto  Antonio,  es- 


jffldo  in  Dei^tiamo  el  Coldiraro ,  capiUaneo  de  caoaffi 
kffBB  dU  Vep^  senato.  Intendendo  Renzo  da  Cerri, 
ifoi  ben  in  Grana,  castello  forte  dU  Veneto  senato,  cod 
grosso  presidio  de  gente  da  caaallo  et  fantaria,  «sere 
Sitaio  Saaello  in  el  borgho  di  Sancto  Antonio  con  po- 
dio exercito  bebé  pensato  di  lare  al  Siloìo  danino  et 
sctiomo,  per  il  che  posto  ona  sera  a  lordine  la  piii 
parte  de  li  soì  nùllìU  da  cauallo,  quali  p^asseno  U  ca- 
■iao  dll  predicto  bor^o  di  Sancto  Antnao  ^  assafis- 
aa»  SIdìo  a  limpronista  che  hera  certo  <U  la  mct«ia.  Hon- 
liloM  canaUi epsi  miUiti  Veneti  caminaroo lotta  la  nocte. 
ilgiomo  kxeoo  gionti'ad  epso  borgfao  (et)  assalimo  ^ak> 
ainiNnuista.  Datto  alarma  montò  a  caDallo  ^nio  con  sd 
nUti  et  satUe  fora  depso  borgho  et  attachata  la  batta- 
^  combattendo  ognmio  nirìlmente,  et  fra  li  altri  Gor- 
ndìno  Crìnetlo  fece  quello  giorno  cosse  da  non  credwe. 
Vedendo  li  miUiti  Veneti  non  potere  resistere  alo  imp^ 
di  Siloìo  foreno  constrecti  a  uoltare  le  spalle;  et  per 
BBere  essi  milliti  bene  a  cauallo  ntoraomo  in  Crema 
nua  p«ilita  de  niono  con  sua  nei^ogna.  Fa  morto 
Gaenero  da  Cdlano  Cremonese,  beano  darme  uallrate, 
h  DQO  archibuxo  de  quelli  dì  Silnio.  Dubitando  poi 
SWo  di  damno  et  scherno  la  nocte  fossato  esso  boi^ho 
si  n&tò  lontano  quatro  millia  in  ano  casteUo  Bergfaa- 
■ascilo  et  laltro  giorno  ad  uno  altro  casteUo  pur  Ber- 
^Moasebo,  qual  fu  sacdi^ato  per  Silnio.  Parttto  Aido- 
Eào  da  Lieoa  da  Ponteuicho  pigliò  il  camino  dil  casteUo 
di  Martinengho  et  in  quello  Tece  soi  ak^amenti.  Inteso 
il  CfMraro,  capillaueo  Veneto ,  quale  hera  in  la  citta 
di  Bei^bamo  ala  custodia  de  la  citta  di  Bei^bamo,  la- 
gkaita  de  Anlomo  da  Ueua  in  Martinengho  pigliò  il  ea- 
Dmn  de  le  montagne  et  la  citiate  dì  Bergliamo  mandò 
leghalì  al  Lieua  a  rendersi  a  patto  saloo  robe  ei  per- 
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sone;  et  la  fortcza  depsa  citta  chiamata  la  Capella  fa 
prexa  per  epso  Antonio  con  suo  ingenio  di  fare  mine. 
Facta  la  cxpeditione  Antonio  da  Lieua  di  Berghamo  fece 
ritomo  nel  Veronexc  con  suo  exercito. 

XXXI.  Capitolo. 
De  la  obsidione  posta  a  Crema  per  Prospero  Collonna. 

Renzo  da  Cerri  ritrouandosi  in  Crema,  castello  forte 
dil  Veneto  senato,  con  grosso  presidio  de  gente  da  piede 
et  da  cauallo  occupando  ogni  giorno  li  campi  Cremo- 
nensi  di  uarie  corrane  et  minando  epso  paexe  de  boui 
et  uacclie  et  pregioni  et  cossi  anchora  il  Laudcnsc 
paexe,  Maximiiiano  ducha  chiamato  a  se  Prospero  Col- 
lonna, capittaneo  generale  depso  ducha,  li  disse  uolere 
fusse  facta  prouixione  a  tanto  disordine  che  il  paexe 
non  fusse  posto  in  mina  per  Renzo  da  Cerri.  Intendendo 
il  Collonna  capittaneo  la  mente  del  ducha  subito  unito 
exercito  et  datta  expedìtìone  a  Siluio  Sauello  che  unisse 
gente  da  piede,  et  cossi  a  Ludouicho  Salernitano  dette 
expeditione  de  infanti  400  et  anchora  ad  altri  capitta- 
nei  de  infanti  et  olirà  di  questo  mandette  Prospero  Col- 
lonna da  Raimondo  in  Verona  per  presidio  de  genie 
darme,  doue  esso  Raimondo  expedite  Cexare  Ferramo- 
scha  con  homini  darme  ducento ,  qual  pigliasse  il  ca- 
mino di  Crema.  Gionto  esso  Cexare,  nepote  di  Prospero 
Collonna,  in  Calzinate  in  Giarra  di  Abdua  castello  con 
pocha  gente,  posto  a  lordine  una  nocte  Renzo  da  Cerri 
soi  miniti  pigliò  il  camino  dil  prcdiclo  castello ,  et  in- 
trati  in  epso  castello  fu  facto  prcgionc  Cexare  Ferra- 

moscha  et  soi  milliti  et  conduclo  in  Crema.  Essendo 

• 

Prospero  Collonna  in  ci  castello  de  Pizleone  per  unire 
suo  exercito  bobe  nona  Cexare,  suo  nepote,  essere  prò- 


gioDe  di  Reato  in  Crema,  dil  che  ghe  ne  ìncrebe  assai 
Battìi»  ancbora  Renzo  per  nera  spia  in  Qainzano  es- 
sere alquanti  hcanini  darme  de  Prospero  CoUonna  alo- 
giati,  subito  mandato  di  nocte  soi  milHti  ad  epso  ca- 
slelio  foreno  intrati  in  epso  locho  et  feceno  pregìoni 
lotti  li  predicti  bomini  danne,  quali  condusseno  in  d 
castello  di  Crema.  Qaeste  do  imprexe  fece  Renzo  die 
non  foreno  buie  per  bauere  epso  Renzo  le  spie  bone 
cbeum  fellamo  ponto.  Partito  Prospero  Colloima  da  Piz- 
kooe  pigliò  il  camino  di  Soresina,  alila  grossa,  d  iu 
fece  soi  al(^menti,  forlifichandosi  di  booi  bastioni  osqne 
quo  bauesse  unito  suo  esercito.  Unito  suo  exercilo  lè- 
«Ddosi  da  Soresina  pìgUò  il  camino  di  OEFenengho.  uiUa 
dil  Gremascho,  et  in  epso  locho  fece  soi  alogiamenti  for^ 
lifidiandosi  di  boni  bastioni,  dono  siete  alquanti  giond 
esso  CoUonna  in  esso  locho  apichaodo  scaramuze  con  li 
Diiitì  di  Renio.  Visto  el  CoUonna  capitlaneo  uno  gi(viio 
tono  il  sito  di  epso  caslello  di  Crema  ordinò  di  pmere 
b  obsidione  ad  epso  casteUo  che  di  sorte  alchuno  non 
i  potesse  andare  uictuaglie ,  facendo  fare  uno  gros^ 
UDO  bastione  di  sopra  da  Sancta  Maria  uno  megio  mi- 
gb,  dooe  gbe  una  torre  alta  et  quella  fomite  de  infanti 
et  arlellaria,  et  poxc  in  la  uilla  di  Ombrìano  Siluio 
Saaello  et  Ludouicho  Salernitano  et  altri  capittaiiei  da 
piede  et  da  caoalio,  facendo  anchora  fare  uno  grossis- 
àmo  bastione  da  la  banda  di  Montedeno,  uilla  Cremascha. 
et  esso  CoUonna  fece  fare  li  alc^amenti  soi  in  el  locho 
di  Sancto  Bernardino  apresso  ad  esso  castello  di  Crema 
con  lo  resto  di  lexercito,  et  cossi  per  il  CoUonna  capit- 
taneo  fu  posta  la  obsidione  a  Crema  che  andare  non  po- 
lena nictuagUe  da  canto  alchuno.  et  Renzo  da  Cerri 
ogni  giorno  ussiua  fora  di  epso  castello  apicbando 
scaramuze  con  lo  inimicbo  exercilo. 
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XXXn.  Capitolo. 

Di  la  morte  di  Ludotiicho  re  Gallicho. 

Ludouicho,  re  Gallicho,  non  perso  di  animo  per  L: 
receputa  rotta  di  Nouara  di  fare  nona  imprexa  in  k 
imperio  Mediolanense  et  uolere  quello  sottoponerlo  àlsm.* 
imperio  dette  danari  a  tutto  suo  exercito  paghandolo  pc 
sei  mexi,  et  facte  tutte  le  prouixione  conuenirate  pe 
dieta  imprexa,  morte,  che  ogni  disegno  interrompe,  as- 
salite Ludouicho,  re  Gallicho,  di  febre  acutissima.  Posto 
al  lecto,  uedendo  epso  re  Gallicho  essere  agionto  ali  ultimi 
anni  di  sua  uitta,  conditto  el  suo  ultimo  testamento  lassò 
in  herede  Francischo  delphino,  suo  genero,  con  obligbo 
de  non  manchare  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  del 
stato  Mediolanense,  et  lassandoli  lo  exercito  paghato  per 
sei  mexi  per  dieta  imprexa  et  ricomandandoli  tutti  li 
foraussiti  dil  stato  Mediolanense,  confessato  et  comuni- 
chato,  hautto  loleo  santo  finite  sua  uitta.  Lassare  uoglio 
el  nono  re  Francischo  triomphante  de  lo  imperio  Gal- 
liche con  bone  animo  di  fare  la  imprexa  in  lo  imperio 
Mediolanense  et  ritornare  uoglio  al  Prospero  CoUonna, 
capittaneo  di  Maximiliano  Sforcia  ducha  di  Milano. 

XXXni.  Capitulo. 

Di  la  rotta  de  Ombriano  uilla  nel  Cremascho. 

Essendo  posta  la  obsidione  al  castello  fortissimo  di 
Crema  che  da  canto  alchuno  non  poteua  andare  uic- 
tuaglia  di  sorte  alchuna ,  et  stata  epsa  obsidione  per 
alquanti  giorni  et  mexi  di  sorte  hera  constrecto  Renzo 
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da  Cerri  con  soi  milliti  o  perire  di  Carne  ouero  chasdiare 
il  le  mane  de  lo  inimicho  exercito,  essendo  ridotto  esso 
populo  che  ogni  giorno  ne  morìuano  assai  chi  di  fame 
chi  de  peste,  Renzo  da  Cerri»  capittaneo  dil  Veneto  senato, 
oedendo  essere  ridotto  a  pessimo  fine  deliberò  in  suo 
ammoo  de  uincere  lo  inimicho  esercito  ouero  di  finire 
sua  oitta  da  homo  da  bene.  Hautto  bone  spie  m  che 
modo  hera  alogiato  et  fortifichato  Siluio  Saoello  in  la 
QÌDa  di  Qmbriano,  et  da  qual  canto  intrare  poteua  sicoro 
in  i  soi  bastioni^  dil  tutto  certifichato,  facta  sua  deli- 
beralione  un  nocte  assalire  Siluio  in  Ombriano  et  pomre 
h  forze  sue  per  leuare  epso  Siluio  da  Ombriano  et  ca- 
ur»  la  fame,  una  sera,  facta  la  nocte,  chiamati  a  se 
tatti  li  sm  milliti  li  fece  uno  eiordio  comò  in  epsa  nocte 
Qoglieno  essere  uallenti  homini  in  combattere  uirilmente 
per  Io  honore  suo  et  cauarsi  la  fame  che  hera  certis- 
simo quella  nocte  de  uincere  Siluio  Sauello  in  Ombriano 
et  dissipare  tutto  suo  exercito  et  cauarsi  la  fame.  Intexo 
E  milliti  di  Renzo  el  dicto  suo  rispoxeno  gagliardamente 
volere  combattere  et  non  manchare  de  le  forze  sue  per 
QÌDcere.  Leuab  Renzo  di  Crema  con  soi  milliti  al  mogio 
fi  la  nocte ,  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di 
Ombriano  et  assalite  Siluio  da  ogni  banda,  non  pensando 
esso  Siluio  ala  imprexa  di  Renzo.  Datto  alarma  non  fa- 
c^do  Siluio  alchuna  resistencia  fugite  in  giuparello  pi- 
gliando la  fugha  di  Laude  con  soi  milliti,  di  sorte  chi 
fa  pregione,  chi  fu  oocixo,  benché  pochi  foreno  occixi. 
Renzo  da  Cerri  uislo  il  profughalo  exercito,  de  le  spo- 
glie sue  si  hebe  leuata  la  fame.  Sentendo  Prospero  Col- 
ionoa  el  strepito  di  Ombriano  non  si  mosse  dal  locho 
suo  datto  alarma  posta  sua  ordinanza  non  mouendosi 
sino  al  giorno.  Gionto  il  giorno  intexo  Prospero  Collonna 
la  fagha  di  Siluio  Sauello  rimase  tutto  sopra  di  se  et 
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se  dolse  assai  de  Silmo  per  hauere  manchato  dil  debito 
suo  ad  non  hauere  facto  bone  sentinelle,  et  esso  Pro- 
spero capittaneo  per  il  supradicto  disordine  non  si  mosse 
dal  locho  suo  per  alquanti  giorni  stando  in  esso  locho. 

XXXIV.  Capitulo. 

De  una  notm  imprexa  facta  per  Fraìicisclio  re  Gallicho. 

Francischo,  re  de  Galli,  successore  di  Ludouicho,  re 
Gallicho,  ritrouandosi  in  pacificho  et  quieto  possesso  de 
tutta  la  Gallia  et  senza  alchuno  strepito  di  guerra,  de- 
xideroso  di  mandare  ad  effecto  la  ultima  uoluutate  de 
Ludouicho  re,  suo  antecessore,  de  la  imprexa  de  lo 
imperio  Mediolanense  et  per  essere  esso  Francischo  re 
giouine  et  più  caldo  di  fare  detta  imprexa  che  Ludoui- 
cho^ re  Gallicho,  antecessore  suo,  concluxa  la  legha  per 
epso  Francischo  con  el  senato  Veneto  eo  modo  et  forma 
comò  hera  con  Ludouicho,  re  Gallicho,  mandato  per 
auixo  al  Veneto  senato  che  uoglia  unire  lo  exercito  per 
la  imprexa  de  lo  imperio  Mediolanense  et  per  le  terre  pos- 
sedute per  Cexarc  Maximiliano  pertinente  ad  epso  senato. 
Intexo  esso  senato  la  mente  dil  re  Gallicho  fece  doman- 
dare Bartholameo  V  Aluiano  signiftchandoli  che  hauessc 
ad  unire  suo  exercito  per  la  imprexa  de  lo  imperio  Medio- 
lanense da  essere  facta  per  Francischo  re  Gallicho  ;  et 
epso  re  Gallicho  domandato  a  se  lohanne  lacobo  Tri- 
uultio  et  altri  signori  foraussiti  de  lo  imperio  Mediola- 
nense, se  ponesseno  a  lordine  per  la  imprexa  dcpso 
imperio  ad  esso  Francischo  re  pertinente.  Unito  il  re 
Gallicho  grossissimo  exercito  da  piede  et  da  cauallo,  de 
infantarla  al  numero  de  24  millia  infanti  parte  lanzi- 
chenechi,  parte  Eluecij  et  parl43  Franchi  Topini,  lanzc 
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GaUce  do  millia,  arcieri  qoatro  millia,  artellaria  ona  gros- 
sissima  banda.  Bdia  et  grossa  armata  fu  qoella  de  Franci- 
sebo, re  Galticbo,  la  più  bella,  la  più  ricctiafusse  mai 
stata  in  Ittalia  et  in  epsa  armata  tutta  la  baronia  et  rio 
Gheza  di  la  Calila  Transalpina  fu  ritrouata  essere.  Unito 
lo  eiercito  Franciscbo,  re  Gallicho»  pigliò  il  camino  di 
k>  Apenino  mcmte. 

XXXV.  Capitolo. 

De  le  unito  ezercito  Eluelicho  cantra  il  re  GaUicho. 

Hautto  noua  Maximiliano  Sforza  ducha  di  Millanoot 

9  cardinale  Elueticho  del  preparato  exercito  GaUicho  et 

del  preparato  exercito  Veneto  per  la  imprexa  de  lo  im- 

perìe  Mediolanense,  facto  suo  consulto  de  resistere  a  tanto 

impeto  unito  centra  esso  imperio,  il  cardinale  per  leuare 

ogni  suspecto,  qual  haueua  alo  epischopo  Laudense 

Sforcescho,  qual  gubernaua  lo  imperio  Mediolanense, 

feee  prendere  esso  epischopo  et  condurlo  pregione  nel 

castello  di  porla  Giobia,  doue  subito  posto  ala  tortura 

fi  fii  datto  squassi  1 4  di  corda ,  et  altro  non  poteno 

haoere  da  epso  epischopo.  Facta  essa  expeditione  el 

cardinale  Elueticho  tolti  danari  pigliò  il  camino  di  la 

Alemania,  suo  paexe,  et  gionto  dette  expeditione  de  ca- 

pittane!  Eluecij  de  infanti  30  millia.  Unito  suo  ex^cito 

esso  cardinale  pigliò  il  camino  di  lo  Apenino.  Gionto 

ad  epso  loclio  firmò  suo  exercito  a  Pinarolo,  terra  Sa- 

baudiensc,  et  doppoi  pigliò  li  passi  di  lo  'Apenino  di 

sorte  che  non  hera  possibile  a  passare  exercito  alchuno 

senza  suo  damno  et  scherno,  et  Maximiliano  Sforda 

ducha  riuochò  Prospero  Ck)llonna  da  Crema^  qual  pigliò 

il  camino  con  sue  gente  darme  ala  uolta  di  lo  Apenino, 
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doue  unito  con  lo  esercito  Eluelicho  fu.  Intexo  il  re 
Gallicho  la  gionta  de  lo  exercito  Elueticho  alo  Àpenino 
monte  et  hauere  epso  exercito  prexi  li  passi  di  sorte 
che  hera  grandissima  difficultate  a  passare  detto  Ape- 
nino» lohanne  lacobo  Triuultio  pigliò  lassompto  di  fare  con 
piclìi  uno  nono  passo  per  passare  epso  Àpenino  et  cossi 
U  Triuultio  non  cessando  ogni  giorno  di  pichare  bebé 
facto  il  camino  che  passare  poteuano  li  caualli.  Intexo 
Prospero  GoUonna  el  locho,  doue  herano  per  passare  li 
Galli,  leuate  sue  gente  darme  pigliò  il  cam'mo  depso 
locho,  doue  il  Triuultio  hauea  facto  il  camino  con  li  pichì 
per  resistere  a  Galli  che  non  hauesseno  a  passare  per 
epso  camino.  Gionto  el  Pallixa,  capittaneo  Gallicho ,  in 
esso  locho  con  lauanguardia  grossissima  di  caualli  el 
pedoni,  uisto  el  GoUonna  non  potere  resistere  al  furore 
Gallicho,  fu  forzato  retirarse. 

XXXVI.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Prospero  Collonna  a  Villafrancha. 

Prospero  GoUonna  capittaneo  uedendo  non  potere  re- 
sistere al  furore  GaUicho  leuosi  da  epso  locho  con  sue 
gente  darme  et  pigUò  il  camino  dil  castello  di  YUlafrancha. 
Gionto  esso  capittaneo  una  matina  a  hora  del  disnare 
in  epso  locho  non  pensando  più  auante  dismontò  U  ca- 
uaUi  con  soi  mUUti  senza  altra  custodia  et  essendo  esso 
capittaneo  Prospero  in  el  bel  disnare  fu  datto  alarma 
U  GaUi  essere  apresso  ale  porte  di  esso  casteUo  ;  rispose 
lì  Prospero  ponendosi  la  mane  ad  sua  barba,  essere 
uno  insomnio  che  GaUi  fessene  uenuti  cossi  presto  in 
epso  locho  et  facto  tanto  camino ,  et  questo  fu  che  el 
GoUonna  si  bebé  ingannato.  Stando  a  mensa  el  Prospero 
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ecfaoteilMKxa,  u^j^UaDeo  Callidio,  con  lance  400. Iih 
Into  con  hnpeto  in  epso  locho  andate  al  It^iamoito 
M  Prospai),  et  ntonto  esso  Prospero  Cótkana  ad  una 
laestn  fti  belo  pregne  del  PalUxa.  cairàttaneo  Gaiticho, 
et  cossi  limaxe  ivegi(Hie  eoa  tatti  li  sol  milliti ,  (foA 
dù  ocdxo  qual  pr^iwie;  chi  chaschaoa  in  le  mane 
de  Gaffi  hera  saluo.  <M  chaschaoa  ne  le  mane  de  uil- 
tei  ben  occixo. 

XXXVU.  Capitolo. 

Dd  retiraio  exerdto  ChattoUùAo  tn  TVeMo. 

iDlexo  Raimondo  dì  Card(Hia ,  oicere  di  Napcdi .  la 
ÌRu  di  Prospero  Gollonna  et  il  Gallicho  re  hauov  pas- 
sato Io  Apenino ,  essendo  in  la  citiate  di  Verona  con 
SDO  exCTcito,  lassò  Marche  Antonio  Gollonna  ala  custo- 
dii depsa  citta  con  presidio  dì  gente  da  piede  et  da 
onallo,  eH  cossi  aochora  lassò  Bressa  fornita,  et  esso 
ieulo  sDO  exercìto  pigUò  il  camino  di  Cremona  et  poi  dìl 
castello  di  Pideme  hanendo  mandato  Andrea  SalOTOitano 
aboBare  ponte  sopra  il  flnme  dì  Abdua.  Battalo  esso  penile 
RvaoDdo  passò  il  Oomeet  passato  il  fiume  poxe  sno 
exerdlo  in  Trelna  flnme  nel  Piacentino  paeie,  et  il  pon- 
lifloe  Leone  mandele  Lorenzino  de  Meteci,  sno  nepole, 
eoo  sno  exffltito  in  el  Parmexano  paexe.  Renzo  da  Cerri 
itfexo  h  nenata  de  Galli  in  Ittalia  el  giorno  di  Sanclo 
brobo  di  nocte  leaato  di  Crema  pigliò  il  camino  di 
Castettione.  Gionto  ad  esso  castello  ritrouando  che  dor-- 
mÌDeno,  (oreno  saegliati.  Intrato  Renzo  con  soi  milliti 
XDÉlo  il  sbvpito  li  boni  Sforceschi  foreno  leuati  in  ca- 
fliixa  fngraido  chi  polena  fugire;  chi  fu  prexo,  chi  fogilc. 
Q  pooero  castello  fu  tutto  sacchogiato  non  haucndo  ri- 
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spoeto  ne  a  Gudplio  ne  a  Gìbellino  durando  esso  sacch»  > 
crudelmente  per  alquanti  gìonii.  Tbomaxo  Saleniitani^. 
et  soi  ncpoli  (oreno  pregionì  et  condotti  nel  castello  d.^ 
Croma  ;  pagliata  la  sua  taglia  foreno  litieratì,  et  ^ 
fu  il  giorno  di  Sanclo  lacobo. 


XXXVIil.  Capitulo. 


t  qi^^M 


Del  vetiraio  exercHo  Elucticho  da  lo  Apeniiio. 


Vedendo  il  cardinale  Elueticho  non  potere  uctare  il 
passo  de  lo  Apenino  al  re  Galliche  et  suo  esercito  et 
lo  esercito  suo  Elueticho  non  uolere  combattere.  Iellato 
da  Pioarolo  pigliò  il. camino  dil  castello  dì  Ciuasso, et 
non  uolendo  dare  alogiamento  esso  castello  ad  lo  eser- 
cito Elueticho  hauendo  occixi  soi  foreri,  gionto  esso  exer- 
cito  Elueticho  ale  porte  depso  castello,  ritrouandole  ser- 
rate, datta  la  battaglia  da  ogni  canto  tnlrarno  dentro 
li  Eluecij  et  cossi  fu  preso  et  sacchegialo  Ciuasso  et  loreno 
occixi  homiiii  octocento.  Partito  lo  esercito  Elueticho  da 
esso  castello  pigliò  il  camino  de  la  citta  de  Irabrca  Sahau- 
diense  sempre  scbaramuzando  con  Galli.  In  epsa  citta  de 
Imbrea  gli  bcra  monsignore  di  Cande,  capitlaueo  Gal- 
licho,  qual  pensaua  de  interteoire  lo  esercilo  Eliieticlw 
che  non  passasse  la  Doria  fiumara,  hauendo  esso  Cande 
facto  murare  il  ponte,  qual  be  sopra  detta  Tiumara  in 
el  locho  de  Inurea.  Inteso  il  populo  di  Inureia  il  sacdw 
dil  castello  di  Ciuasso  et  la  morlalitatc  facla ,  dalla 
liccntìa  ad  epso  Cande  per  esso  populo  che  si  ieuassi) 
di  sua  citta  et  gittato  a  terra  il  muro  dil  ponte  facto  | 
per  esso  Cande  fu  datto  il  passo  alo  esercito  Elueticho. 
Passato  esso  esercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Nuuara. 
Gionto  lo  esercito  Eluolicho  ala  citta  di  Nouara  el  ca^ 
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dinale  Elueticho  leuandosi  da  lo  CKercito  pigliò  il  camino 
(li  la  citta  di  Paula  et  poi  di  Placenlia.  Gionto  ad  epsa 
ciltate  fu  a  parlamento  con  Raimando  di  Cardona  et  con 
il  leghato  del  pontiflce  Leone  et  sol  capittanei  che  ha- 
ucsseno  a  passare  il  Pado  fmme  et  unirse  con  lo  exer- 
elio  Elueticho,  et  cossi  fu  promisso  assai  et  attexo  poche. 
Leuato  esso  cardinale  di  Placentia  et  passato  il  fmme 
con  el  conte  de  Perigliano ,  Mucio  Collonna ,  Rinaldo 
Zizo  con  soi  caualli.  Guido  Ranghono  non  uolse  pas- 
sare, se  tene  hauesse  intendimento  con  il  re  Gallicho 
et  pigliò  il  camino  di  Laude  et  poi  di  la  citta  Medio- 
lancnse  per  lo  camino  di  Melzo  con  perichulo  de  cha- 
scbare  in  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  per  essere 
il  re  Gallicho  agionto  in  Yigleueno  con  suo  exercito 
el  lohanne  lacobo  Triuultio  a  Sancto  Cristophoro  per 
fare  capituU  con  la  republicha  Mediolanense.  Gionto 
il  cardinale  Elueticho  in  la  citta  Mediolanense  leuosi 
il  populo  depsa  citta  et  unito  con  grandissimo  impeto 
pigliò  il  camino  di  Sancto  Christophoro.  Io  penso  che 
iosseno  de  le  persone  1 0  millia  con  le  arme  in  mane 
ossiti  in  ordinanza  fora  di  porta  Ticinensa  per  pigliare 
lohanne  lacobo  Triuultio.  Intexo  esso  Triuultio  la  ue- 
nnla  di  tanta  gente  subito  montato  li  caualli  fece  tirare 
con  sua  artellaria  ala  uolta  di  esso  populo  alquanti  colpi 
el  esso  populo  senza  capo  alchuno  che  li  facesse  animo 
perso  di  animo  fece  ritomo  in  epsa  citta ,  et  cossi  il 
Trianltio  fu  saluo  et  ritornò  dal  Gallicho  re  con  le  pine 
in  lì  sacchi,  qual  re  Gallicho  hera  di  animo  di  pigliare  lo 
ihperìo  Mediolanense  senza  fare  battaglia  alchuna.  El 
cardinale  Elueticho  partilo  da  la  citta  Mediolanense  pigliò 
il  camino  dil  castello  di  Monza,  et  il  re  Gallicho  leuato 
4a  Mgleueno  passò  el  Tecino  et  pigliò  il  camino  de  Merì- 
Smno.  Gionto  ad  epso  castello  di  Merignano  dette  auixo 
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al  senato  Veneto  che  mandasse  suo  exercito  al  caminca 
di  Laude  per  congiongersi  ambidoi  li  exerciti  insieme  ^ 
cossi  fu  facto  per  Bartholameo  Àluiano»  capittaneo  d$ 
Veneto  senato.  Ei  cardinale  Elueticho  gionto  al  castelL^ 
di  Monza»  doue  hera  alogiato  lo  exercito  Eluetidxt 
expectante  esso  cardinale  ritornasse  da  la  citta  de  Pia- 
xenza  facto  colloquio  con  soi  capittanei,  lo  exercito  dilGha/- 
tollicho  et  quello  dil  ponUfice  Leone  essere  di  bone  animo 
di  passare  il  Pado  fiume  et  fere  battaglia  con  il  re  Gal- 
licho  et  congiongersi  con  epso  exercito  Elueticho.  bteio 
che  hebeno  li  capittanei  de  lo  exercito  Elueticho  il  car- 
nale leuati  di  Monza  pigliamo  il  camino  di  Millano  eoo 
bono  animo  di  combattere  con  il  re  Galliche»  et  gionto 
esso  exercito  in  Millano,  et  facto  soi  alogiamenti  con 
grande  murmuracione  dil  populo  Mediolanense  ued^ido 
tanta  innumerabile  gente  alogiare  senza  discretione.  Inteso 
il  re  Galliche  la  gionta  de  lo  exercito  grossissimo  Elue- 
ticho in  la  citta  Mediolanense  posta  sua  ordinanza  epso 
re  di  tutto  lo  suo  exercito,  la  uanguardia  ala  ecclexia 
di  Sancto  Donato,  la  battaglia  a  Saiicto  luUiano ,  et  la 
retroguardia  fra  Sancto  lulliano  et  il  castello  di  Heri- 
gnano  aspectando  lui  Bartholameo  Aluiano,  capittaneo 
generale  dil  Veneto  senato,  et  ogni  giorno  occupando 
esso  re  Gallicho  li  campi  Mediolanensi  di  uarie  corrane. 

XXXIX.  Capitulo. 

De  la  battaglia  facta  a  Merignano  fra  il  re  GalUcko  ^ 

et  lo  exercito  Elueticho. 

El  cardinale  Sione  desiderando  che  lo  exercito  Elue-  ^ 
iicho  reusisse  di  la  cittate  Mediolanense  et  apichare  bair  -^ 
taglia  con  lo  exercito  Gallicho  per  essere  il  populo  la  ,^^. 
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grandissiina  murmoracioDe  magiormente  intendendo  lo 
exercìto  Veneto  hauerse  a  unire  con  il  re  Gallicho,  uno 
giorno  di  louedi  nel  fine  dii  mexedi  Septembre  1515  1515 
non  uolendo  cpso  exercito  ussire  de  Millano  per  com-Settemb. 
battere  expectando  che  lo  exercito  dil  pontifico  et  quello 
(fii  Chattollicho  facesseno  il  passo  dil  Pado  fiume  et  con- 
giongersi  con  epso  exercito  Elueticho,  achadete  una  sera 
la  occaxione  di  fare  ussire  epso  exercito  di  la  citta 
Mediolanense.  Agionto  uno  grossissimo  battagione  de 
caualli  Gallici  a  porta  Romana ,  dato  alarma  el  cardi- 
nale Elueticho,  facto  ussire  Mutio  Colonna  con  soi  ca- 
lmili et  il  conte  de  Pettiglìano  et  Rinaldo  Zazo  con  soi 
caualli  et  apichare  scharamuza  con  Galli  et  poi  facto 
ossire  li  infanti  Eluecij  di  suo  paexe,  quali  herano  da 
tre  a  quattro  mìUìa,  fora  di  Milano  per  apichare  batta- 
glia con  li  milliti  Gallici,  non  potendo  epsi  milliti  Gallici 
resistere  alo  impeto  de  Eluecij  foreno  constrecti  a  fare 
rincbulo  et  epso  cardinale  fece  publichare  la  uocc  in  lo 
Exercito  Elueticho  lo  exercito  Gallicho  essere  in  mina, 
et  li  Eluecij  del  cardinale  herano  quelli,  quali  haueano 
attachata  la  battaglia  con  Galli,  ponendo  epsi  Galli  in  fugha 
di  sorte,  fu  publichata  epsa  noua  in  lo  exercito  Elue- 
ticho che  se  misse  epso  exercito  ad  ussire  de  la  citta 
Mediolanense  con  sua  ordinanza.  Ussite  epso  exercito 
(eoe  tre  battaglioni  che  mai  fu  uisto  tanta  gente  insieme  ; 
hera  da  uedcre  uno  grossissimo  boscho  de  piche.  Uno 
battaglione  pigliò  il  camino  di  Merignano,  laltro  il  ca- 
mino de  labatia  de  Girauallo,  laltro  il  camino  de  la 
strata  de  le  Farine,  che  uà  a  Merignano,  caminando  sem- 
pre esso  exercito  in  ordinanza  per  sino  a  Sancto  Donato, 
sempre  facendo  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho.  Gionti 
li  Eluecij  a  Sancto  Donato  foreno  forzati  li  GalU  a  le- 
garsi (le  soi  alogiamenti  et  retirarsi  a  Sancto  lullìano 
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et  gioDse  la  nocle  non  curandosi  ne  de  arteUaria,  ne 
de  ninna  cessa.  Gionta  la  megia  nocte  lo  exercito  Elue- 
tìcho  sonando  sei  corni  hebeno  facto  sol  alo  guarnenti  ala 
campagna  et  mangiato  alquanto  se  riposamo  sino  al 
giorno  che  fu  il  giorno  dil  Venere  et  lo  exercito  Galli- 
cho  0à  impaurito  et  stracche  per  essere  stato  tutto  lo 
giorno  et  nocte  in  su  le  selle  et  la  fontana  in  ordbanza 
di  sorte  che,  se  lo  exercito  Elueticho  non  apichaua  bat- 
taglia il  giorno  dU  Venere,  hera  constrecto  lo  exerdto 
Galliche  a  pigliare  il  camino  o  di  Laude  o  di  Pauia  per 
rinfrescharsi  epso  exercito  Galliche.  La  sorte  de  lo  exer- 
cito Elueticho  uolse  che  agionta  la  matina  dil  Venere» 
unito  suo  exercito  et  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  ca- 
mino de  lo  inimicho  exercito ,  quale  essendo  in  locho 
forte  di  regie  et  fossi  et  essendo  sforzato  esso  exerdb) 
Elueticho  a  passare  una  altra  regia  apresso  a  Saoclo 
lulliano,  se  apichare  uoleua  battaglia  con  lo  exercito  Gal- 
liche. Gionto  epso  exercito  ad  essa  regia  si  gittaroo  in 
detta  regia  piena  di  aqua  comò  porci  ad  passare.  Io 
credo  che  in  epsa  regia  fosseno  lassate  de  le  scarpe 
10  millia  de  Eluecij.  Passata  epsa  regia  pigliò  il  camino 
dil  exercito  Galliche,  Irouando  epso  exercito  prepa- 
rato ala  battaglia  in  sua  ordinanza.  Fu  principiato  a  bat- 
tere lo  exercito  Elueticho  con  artellaria ,  sciopi ,  archi- 
buxi  et  li  Guaschoni  con  ballestre.  Et  il  Nauara,  capii- 
taneo  depsi  Guaschoni ,  apichata  crudele  battaglia  cod 
Eluecij  di  sorte  non  potendo  li  Eluecij  resistere  a  tanto 
impeto  di  artellaria  foreno  forzati  a  uoltare  le  spalle 
alo  inimicho  exercito,  et  in  quello  locho,  doue  al  pre- 
xente  si  he  fabrichala  una  ecclexia  chiamata  la  Victoria 
per  il  re  GaUicho,  ne  herano  piene  le  regie ,  uigne  ei 
campi,  cessa  crudelissima  da  uederc,  per  il  che  epso 
exercito  Elueticho  unito  con  il  cardinale  pigliò  il  camino 
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di  la  citta  Mediolanense.  Gionto  in  epsa  citta  facto  d 
cardinale  suo  consulto  con  Maximìliano  Sforcia  ducha 
de  pigliare  il  camino  de  la  Alemania  et  che  epso  ducha 
doaesse  stare  nel  castello  suo  di  porta  Giobia  ad  fare 
b(m  ciera  et  mai  de  non  arrendersi  al  Galliche  re  che 
presto  farla  ritorno  con  grossissimo  exercito  et  che  farla 
pentire  il  re  Galliche  de  la  imprexa  de  lo  imperio  Me- 
diolanense. Et  epso  cardinale  pigliata  licentia  da  Maxi- 
miliano  Sforcia  et  da  li  gentilhomini  Mediolanensi  pigliò 
il  camino  di  la  cittate  di  Como  con  suo  exercito.  Gionto 
ad  epsa  cittate  lassando  andare  lo  exercito  Elueticho  in 
soi  paexi  esso  cardinale  et  il  conte  de  Pettigliano  et 
Mucio  Gollonna  et  Rinaldo  Zazo  con  soi  caualli  et  altri 
gentilhomini  Mediolanensi  exuli  da  la  patria  sua  et  Ga- 
leazo  Visconte  m  compagnia  pigliò  il  camino  de  le  aspere 
montagne,  et  facto  il  passo  in  la  citta  de  Isprucho  di 
Cerare  Maxìmiliano  per  essere  a  parlamento  con  esso 
Ccxare;  et  tutte  le  gente  da  cauallo  et  pedoni^  quali 
andarne  con  il  cardinale,  foreno  salui.  In  quella  medema 
matìna  che  agionse  Bartholameo  Aluiano,  quella  matina 
fu  profughato  lo  exercito  Elueticho,  che  fu  dopo  pasto  la 
gionta  di  esso  Aluiano  con  suo^  exercito.  Partito  lo  exercito 
Eloelicho  da  Millano  fu  mandato  da  la  republicha  Medio- 
^nense  leghati  a  rendersi  ad  epso  re  saluo  robe  et  per- 
sone et  cossi  fu  contentissimo  il  re,  saluo  uno  taglione 
de  400  miUia  scudi.  Facta  lexpedicione  de  la  citta  Me- 
diolanense epso  re  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Paula, 
et  io  epsa  citta  fu  dimorato  sino  ala  bautta  dil  castello 
di  porta  Giobia. 
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XL.  Capitolo. 


Del  retirato  exercito  ChattoUicho  in  el  regno  NeapolUam. 

m 

Raimondo  di  Cardona,  uicere  di  Napoli,  haatta  Doua  dil 
profughato  exercito  Elueticho  et  la  rotta  fede  di  LorenziDO 
di  Medici^  nepote  dil  pontifico,  de  non  hauere  notato 
pasjsare  el  Pado  fiume  et  unirse  con  lo  exercito  Elue- 
ticho, leuato  epso  Raimondo  di  Trebia  fiume,  con  suo 
exercito  pigliò  U  camino  di  Rononia  et  poi  di  Ànchona 
et  poi  di  Fermo,  in  la  qual  cittate  fu  occixo  Mutio  Gol- 
lonna  da  uno  archibuxo  et  epsa  citta  fu  sacchegiata  da 
lo  exercito  ChattoUicho.  Partito  di  Fermo  pigliò  il  camino 
di  Abruzo,  prouintia  dil  regno  Neapolitano,  et  in  esso 
regno  dette  le  stantie  a  tutto  suo  exercito. 

XU.  CAPrruLO. 

Di  la  prexa  dil  castello  di  porta  Giobia 
per  el  re  Gallicho. 

El  Gallicho  re  ritrouandosi  m  quiete  et  pacifiche  pos- 
sesso de  lo  imperio  Mediolanense  restandoli  solamente 
doi  castelli  fortissimi  el  castello  di  porta  Giobia  de  MillaDO 
et  il  castello  di  Cremona.  In  el  castello  di  porta  Giobia 
hera  Maximiliano  Sforcia  ducha  di  Millano  bene  foroito 
de  tutte  le  cosse  necessarie  per  uno  anno.  In  el  castrilo 
di  Cremona  hera  Rrunoro  da  Preda,  fornito  anchora 
epso  de  uictuaglie  el  milliti  per  la  custodia  di  epso  ca- 
stello per  uno  anno.  Facta  dcliberalionc  el  re  Gallicho 
non  leuarsi  de  Pauia  usque  quo  non  habia  espugnalo 
li  doi  castelli  et  posti  sotto  al  suo  imperio,  dalla  espo- 
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dilintt  al  Naoara,  capiUaoeo  di  Guaschoiii,  de  infonti 
fO  millìa  et  tutta  sua  artellarìa  facendolo  pigliare  il  ca- 
mino dil  castello  di  porta  Giobìa ,  doue  be  dimorato 
Kaiimiliano  Sforcia  imponeodoli  che  adopera  suo  in' 
goiio  et  forze  per  redure  opso  castello  sotto  al  suo  im- 
perio. Inlexo  il  Nauara  capìttaoco  ia  mente  dì  epso  re 
{Rgliato  sua  infantarla  et  una  parte  de  lanzicheDecbl  et 
lartdtarìa  pigliò  il  camino  depso  castello  ;  et  giooto  ad 
mo  castello  posta  larlellaria  ala  muraglia  da  la  banda 
di  porta  Comascha  battendo  essa  muraglia  giorno  et 
Doele  et  leuata  per  esso  Nauara  iaqua  de  le  fosse  depso 
ostalo  et  facta  una  mina  ala  caxa  matta  da  la  banda 
di  porta  Comascha  et  (luella  dirupata  et  pif^ta  et  ptri 
ornata  la  muraglia  depso  castello  et  U  mìlUti  dil  Sforda 
«ntraminando  epse  mine  di  sorte  che  haueano  effecto 
alchuno  le  mine  del  Nauara.  Facto  il  Nauara  et  adope- 
nlo  tntto  suo  ingenìo  et  forze  per  pigliare  esso  castello 
per  forza  non  11  fu  ordine  alcbono,  se  Maxìmilìano  Sforza 
haaesse  uoluto  tenersi.  Battuto  alquanti  giorni  la  mu- 
raglia con  lartellaria  et  facto  uno  pocho  di  buche  quanto 
polena  intrare  uno  homo,  che  hera  uno  niente,  parse  a 
Uaximillano  Sforcia,  ducha  di  Hillano ,  di  fare  acordio 
eoo  Q  re  Galliche  et  darU  il  possesso  dil  castello  suo  di 
porta  Giobia  non  curandosi  più  di  essere  ducha  de  Millano. 
Per  il  che  mandete  lohanne  Gonzagha  et  leronimo  Moreno 
dil  re  Gallicho  per  fare  con  esso  capituli,  corno  il  ducha 
bera  contento  darli  il  castello ,  mentre  che  esso  re  lì 
facesse  pensione  ogni  anno  scudi  36  millìa  et  facesse 
Franciscbo  Sforcia,  suo  fratello,  cardinale  con  una  intrata 
de  scudi  10  millìa  lanno.  Inlexo  il  re  Gallicho  la  mente 
di  Maumilìano  Sforcia  fu  contento,  et  lohanne  Gonzagha 
per  bauere  il  ducha  di  Barbone,  suo  ncpote  et  gran 
maestro,  apresso  al  re  Gallicho  hauca  pensato  in  lanìmo 


SUO  por  hauorc  pcrsuaxo  a  Maximiliano  Sforcia,  se  nolessc 
arrendere  al  re  GaUicho  et  fare  con  epso  reacordio^  che 
il  re  GaUicho  douesse  fare  esso  Gonzagha  capittaneo  ge- 
nerale di  tutto  suo  exercito,  ma  sortite  leffecto  in  con- 
trario, perho  che  in  premio  di  sue  fatiche  per  hanerli  esso 
Gonzagha  facto  hauere  el  possesso  dil  castello  di  porta 
Giobia  li  dette  il  re  lanze  40 ,  et  dapoi  alquanti  giorni 
fu  anchora  priuo  di  essa  condutta.  leronimo  Morono 
dette  zanze  al  Galliche  re  di  andare  in  la  citiate  di  Parixio 
senatore  secondo  la  mente  dil  re,  et  stato  alquanti  giorni 
in  la  citta  Mediolanense  fu  signiflchato  ad  esso  Morono, 
douesse  pigliare  il  camino  di  la  Gallia  Transalpina  et 
andare  al  suo  ofiitio,  doue  esso  Morono  charichato  soi 
carriagi  de  le  sue  tutte  bone  robe  pigliò  il  camino  di  lo 
Apenino.  Gionto  apresso  alo  Apenino  pigliò  il  camino 
de  le  montagne  de  Genoexe ,  et  poi  di  Modena  et  in 
quella  fece  dimora  per  alquanti  anni  et  il  Galliche  re 
fu  piantato  dal  Morono. 

XLII.  Capitulo. 

Dil  possesso  hautlo  dil  castello  di  porta  Giobia 

et  quello  di  Cremona. 

Ussite  Maximiliano  Sforcia,  ducila  di  Milano,  dil  ca- 
stello di  porta  Giobia  dando  el  possesso  al  GaUicho  re 
partito  da  la  citta  Mediolanense  pigliò  il  camino  di  Paula,  ^- 
uixitando  prima  il  Galliche  re  et  factoli  assai  bona  eleni, 
datta  expeditione  di  caualli  legieri  Gallici  facendo  acom* 
pagnare  esso  Sforza  in  la  Gallia  Transalpina  ;  et  cossi 
il  bono  Sfocria  facta  cessione  de  le  ragione  sue,  haucua 
in  lo  imperio  Mediolanense,  al  re  Galliche  con  pensione 
de  scudi  36  millia  ogni  anno  el  scudi  \  0  millia  a  Fraii- 


óselu),  suo  fratello,  ogni  anno  de  inlrala,  ol  il  capella 
<lil  cardinalalo,  epso  Franciscbo  Sforcia  non  ha  wAato 
il  capello  sperando  haaere  il  duchato  de  Millano.  Oltra 
di  questo  MaximìliaDO  Sforcia  mandò  lì  contrassi  a 
BniDoro  da  Preda,  castellano  di  Cremona ,  qual  desse 
il  possesso  di  epso  castello  al  Gallicbo  re ,  et  cossi  fa 
Ixto,  benché  Franciscbo  Sfortia,  qual  hera  in  la  citta 
di  Trealo,  daxese  adaixo  ad  epso  finmoro  per  sne  lit- 
lere  non  utdesse  p^  modo  alchuno  dare  il  castdk)  al 
G^fiebo  re,  sed  lenirlo  a  nome  dì  Cexare,  quale  presto 
seria  ad  suo  soccorso,  parse  ad  epso  Brunoro  castellano 
di  non  obedire  a  Franciscbo  Sfortia,  ma  solamente  a 
Maiifliiliano  por  li  coutrasegoi  hautti  et  aolse  andai? 
a  Uilien  a  mangia  di  gain  et  piuton  la  de  Guamatola 
ti  di  busicke  et  offelit  caldit. 

XLIII.  CanniLo. 

De  lintrata  facto  per  il  re  GaUicho  in  la  atta 

de  Millano. 

Haotto  il  re  Gallicbo  el  possesso  de  li  doi  pastelli , 
imito  suo  esercito  da  cauallo  per  fare  la  intrata  in  la 
citta  Hediolanense  partito  esso  re  di  Paula  pigliò  U  ca- 
mmo  dì  Binascbo  et  poi  di  Cassino,  et  lui  fece  soÌ  alo- 
giamenti  con  tatti  li  sol  baroni  et  gente  danne  ei  una 
ffva  parte  de  li  soi  arcieri.  Facta  la  republìclia  Modio- 
faneose  tutti  quelli  preparamenti  fosseno  possibile  a  fare 
ftr  boDorare  uno  tanto  re  ChTÌstianissimo  suo  signore. 
Seria  uno  longbo  scriuere  la  pompa ,  el  fausto  facto 
per  essa  republìcha  di  coprire  le  strato  da  porta  Tìct- 
nexe  sino  al  domo  dì  panni  di  sopra  et  dì  sotto  con 
lauti  bomamenti;  de  lì  bancheti  focti  ad  epso  re  non 
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ne  scriuo  niente,  et  maxime  di  quello  dil  Trìuuitio  lo- 
hanne  lacobo,  res  admiranda. 

XUV.  Capitolo. 

De  la  uenuta  de  Leone  pontifice  in  Bononia. 

Stando  il  Gallicbo  re  in  piaceri  non  pensando  che 
mai  per  alchuno  tempo  hauesse  ad  Iiauere  più  guerra 
in  lo  imperio  Mediolanense  per  essere  epso  re  GallictM) 
in  bona  legha  con  tutta  Ittaliia,  partito  il  pontiQce  Leone 
da  Roma  pigliò  il  camino  di  Bononia.  Gionto  ad  epsa 
citta,  bautta  la  nona  il  Gallicbo  re  de  la  gionta  dil  poo- 
tiQce  Leone  in  Bononia  deliberò  esso  re  di  uixitare  il 
pontiQce.  Unitto  suo  exercito  de  caualli,  con  tutta  sua 
gente  darme,  soi  arcieri  et  baroni  si  partite  da  la  citiate 
Mediolanense  et  pigliò  il  camino  de  la  cittate  de  Placentia, 
et  poi  di  Bononia.  Gionto  epso  re  Galliche  in  epsa  cit- 
tate fu  acceptato  con  grandissimo  honore ,  facta  la  ui- 
sitacione  al  pontiQce  fu  ricolto  da  esso  con  cordialis- 
simo amore,  quanto  Qglìolo,  et  parlarne  insiema  de  cosse 
assai  in  publicho  et  poi  in  secreto.  Pigliala  licentia  epso 
re  Galliche  dal  pontiQce  ritornò  ala  citta  Mediolanense, 
stando  in  epsa  per  alquanti  giorni  a  fare  bona  ciera  eoo 
le  dame  depsa  citta.  Vedendo  el  Galliche  re  essere  tutta 
Ittallia  in  pace  et  in  bona  legha  con  tutti  li  principi  de  essa 
Ittallia  fece  pensiero  di  fare  ritomo  in  la  Gallia  Tran- 1 
salpina,  perho  posto  sua  ordinanza  in  lo  imperio  Medio- 
lanense de  le  gente  darme  per  la  custodia  di  esso  im- 
perio, lassato  monsignore  Lautrecho  et  lohanne  lacobo 
TriuuUio  gubernanti  epso  imperio  Mediolanense,  et  pi- 
gliata (licentia)  da  epsa  citta  el  Galliche  re  posta  sua  ordi- 
nanza de  le  gente  da  cauallo  pigliò  il  camino  di  Pauia 
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etpM  di  Alexandria  et  passato  Io  Àpenino  fa  receputo 
da  la  Galiia  cou  grandissimo  et  triomphante  honore. 

XLV.  Capitolo, 

Di  la  uenuta  di  Cexare  in  su  le  porte  de  Millano. 

Lassare  uoglio  el  re  Galliche  triomphare  in  la  Galiia 
CGD  Maiimiliano  Sforcia  ogni  giorno  a  danzare  et  darsi 
piacrn  et  tempo  giocondo  non  pensando  più  a  fature 
goore,  et  tornare  uoglio  al  cardinale  Elueticho,  qua! 
baoea  pigliato  il  camino  da  Geiare  Maxìmiliano  et  ri- 
dotto insiema  li  foraussiti  de  lo  imperio  Mediolanense 
et  con  epsi  focto  perforzo  per  achatare  danari  per  la 
imprexa  de  lo  imperio  Mediolanense  da  essere  facta 
per  Cexare,  non  uolendo  esso  manchare  de  le  forze  sue 
psr  lo  aquisto  di  esso  imperio;  et  foreno  rischatati 
grande  numero  de  danari  per  fare  detta  imprexa.  Gionta 
h  primauera,  unito  Cexare  grossissimo  exercito  de  lan- 
nchenechi  et  Eluecij  pigliò  il  camino  di  Verona^  sua 
dttate.  Hautto  nona  il  Lautrecho  et  lohanne  lacobo  Tri- 
oollio  di  la  gionta  di  Cexare  in  Verona  »  unito  li  doi 
exerdti,  el  Gallicho  et  il  Veneto,  in  sul  Bressano  paexe 
per  resistere  alo  impeto  di  Cexare.  Visto  Lautrecho  et 
Idbamie  lacobo  Trìuultio  et  TÀluiano,  capittaneo  Veneto, 
Io  exercito  di  Cexare  grossissimo  et  non  essere  ordine 
alcbuno  de  resistere  al  impeto  di  Cexare  abandonato 
d  Bressano  paexe  et  fornita  Axola,  castello  dil  Veneto 
senato,  pigliò  il  camino  di  Cassano  et  passato  il  fiume 
di  Abdua  fu  dimorato  esso  exercito  in  la  ripa  di  esso 
fiome  con  animo  di  resistere  ad  esso  Cexare  et  suo 
exercito  ad  esso  fiume  di  Abdua.  Passato  Cexare  el 
fiome  dil  Menacho  con  suo  exercito  parse  di  ponere 

Grumello  Cronaca^  ecc.  27 
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SUO  exercito  al  castello  di  Àsola  per  le  uicluaglie,  adcìò 
non  fusscno  impedite  per  epsi  milliti  Veneti;  et  man- 
dato per  esso  Gexare  una  parte  di  suo  exercito  et  parte 
di  sua  artellaria  ad  epso  castello»  doue  gionto  ala  mu- 
raglia desso,  posta  sua  artellaria  alo  ponte  desso  ca- 
stello, battendo  giorno  et  nocte.  Vedendo  Gexare  non 
uolersi  arrendere  detto  castello  li  parse  di  non  perdere 
tempo  in  epso  locho,  ma  pigliare  il  camino  di  Cassano 
et  passare  il  fiume  di  Àbdua  et  acostarsi  ala  citta  Medio- 
lanense.  Et  cossi  leuato  suo  exercito  et  sua  artellaria 
dal  castello  di  Asola  pigliò  il  camino  di  Gassano  et  gionto 
ad  epso  castello  con  grandissimo  impeto  buttando  ponte 
sopra  esso  fiume  di  Abdua.  Vedendo  lo  exercito  Gal- 
licho  non  potere  uetare  esso  ponte  et  non  potere  re- 
sistere ale  forze  di  Gexare,  lassato  il  fiume  di  Abdaa 
pigliò  il  camino  di  Millano,  facendo  soi  alogiamenti  in 
epsa  cittate.  Facto  per  Gexare  il  passo  di  Abdua  con 
suo  exercito  si  dimorò  alquanto  in  detto  locho,  il  che  fa 
a  lui  grande  damno,  perche  se  Gexare  Maximiliano  fecto 
il  passo  dil  fiume  hauesse  sequitato  lo  exercito  Gallicho 
liera  uincitore  di  essa  imprexa.  Visto  lohanne  lacobo 
Triuultio  el  dimorato  exercito  di  Gexare  hebe  pigliato 
animo,  qual  licra  per  abandonare  la  citta  Medìolancnse 
dicendo  ali  capittanei  Gallici  :  voglio  restiamo  in  questa 
citta,  et  subito  mandato  per  sei  millia  Eluecij,  quali 
herano  in  la  citta  Nouariense.  Intrati  epsi  Eluecij  hebeno 
datto  il  foclìo  ali  borghi  depsa  citta  facendo  principio  ^ 
de  fortificharsi  de  boni  bastioni  in  la  ripa  dil  nauiglio, 
et  facta  per  il  Triuultio  ordinatione  in  epsa  cittate  de 
non  sonare  campane,  el  che  ninno  di  sorte  alcliuna  an- 
dasse la  noclc  per  Millano,  se  non  la  guardia  diputata, 
et  che  se  Icnesseno  le  lume  accoxe  sopra  le  finestre 
de  soi  alogiameuli,  di  modo  herano  tante  lume  accexe 
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che  la  noctc  se  ucdeua  per  cpsa  citta  comò  fusse  stato 
di  giorno. 

XLVI.  Capitolo. 

Di  la  partita  di  Cexare  da  Millaìw. 

Giooto  Cexare  ala  Fischerà,  castello  di  Borromei,  in- 
te\o  che  hebe  la  gionta  de  li  Eluecij  in  la  citta  Medio- 
laneosc  et  il  dimorato  exercito  Galliche  inepsa  cittate, 
senza  fare  alchmio  motto,  leuato  da  la  Fischerà  pigliò 
il  camino  di  Cassano.  Vedendo  il  cardinale  Elueticho  la 
partita  di  Cexare  cossi  repentina,  montato  li  canali!  hebe 
sequito  Cexare  et  gionto  da  luì  li  hebe  dicto  :  A,  Sacra 
Majestas ,  quid  dicetur  de  uobis  ?  Rispondendo  Cexare 
disse  :  Scio  quid  loquor,  scio  quid  loquor,  et  altro  non 
potè  hauere  il  cardinale  da  Cexare.  Fassato  poi  Cexare 
il  Game  di  Àbdua  reducto  nel  locho  dil  castello  de  Ixe 
uel  Bressano  paexe.  Vedendo  el  cardinale  Elueticho  la 
partita  di  Cexare  da  la  Fischerà,  leuato  suo  exercito  con 
Galeazio  Visconte  dal  predicto  Iodio  pigliò  il  camino 
di  la  cittate  di  Laude  et  ini  fece  soi  alogiamenti.  Dimo- 
rato el  cardinale  Elueticho  in  epsa  citta  per  alquanti 
piomi  sperando  che  Cexare   douesse  fare  ritorno  ala 
imprexa  principiata,  uisto  non  essere  ordine  alchuno, 
lacto  il  passo  di  Abdua  esso  cardinale  con  suo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  Berghamo,  et  ini  fece  soi  alo- 
jnamenU  per  alquanti  giorni  et  mexi.  Lautrecho  et  lo- 
iiaone  lacobo  Triuultio  intexo  el  passato  exercito  Elue- 
ticho di  Abdua  et  facto  soi  alogiamenti  in  la.  citta  di 
Berghamo,  ussiti  fora  di  la  citta  Mediolanense  pigliorno 
il  camino  dil  castello  di  Cassano  con  suo  exercito  et 
in  cpso  hjcho  buttato  ponte  sopra  il  Oume  di  Abdua 
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occupaneoo  ogni  giorno  li  campi  Bei^masGhi  di  nane 
currarìe.  EU  cardinale  Elneticho  uedendo  non  essere  al- 
chuno  ordine  che  Cexare  nolesse  fare  ritomo,  anzi  ha- 
nere  facto  il  passo  in  la  Àlemania ,  haatti  da  Berga- 
maschi scodi  40  millia  per  dare  ad  suo  exereito  leoafai 
da  Berghamo  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Verona. 
Presentito  per  il  Trinultio  la  partita  de  li  Elnecij  da  Ber- 
ghamo, facto  il  passo  dil  flnme  di  Abdna  con  sno  exer- 
eito et  sempre  ala  coda  di  lo  exereito  Elneticho  per- 
sino in  Verona,  sempre  scaramozando.  Gionto  il  cardi- 
nale in  Verona  con  sno  exereito  lassò  in  epsa  cittate  per 
custodia  Marcho  Antonio  Collonna  con  presidio  di  genie 
da  piede  et  da  cauallo  et  cossi  lassata  Bressia  citta  for- 
nita de  gente  Spagnole,  epso  cardinale  pigliò  il  camino 
di  la  Àlemania  con  Galeazio  Visconte.  Vedendo  esso 
Visconte  lo  animo  di  Gexare  di  non  uolere  fare  più  la 
imprexa  in  lo  imperio  Mediolanense ,  et  il  re  Gallicbo 
hauerli  minata  sua  stantìa  in  la  citta  Mediolanense  par- 
tito da  la  Àlemania,  insalutato  hospite  pigliò  il  canuDO 
de  lo  imperio  Mediolanense  et  poi  di  la  Gallia  Transal- 
pina. Gionto  il  Visconte  dal  Gallicho  re  hebe  facto  acor- 
dio  con  epso  re  Gallicho  et  per  sua  caxa  minata  bebc 
scudi  quatro  millia  dal  re  Gallicho. 

XLVn.  Gapitclo. 

Di  la  prexa  di  Bressa  per  il  senato  Veneto. 

lohanne  lacobo  Trinultio  et  Lautrecho,  capittaneo  Gal 
licho,  uisto  lo  exereito  Cesareo  profughato  hebeno  pi 
gUato  il  camino  di  la  citta  de  Bressa  fornita  de  genti 
Spagnole  con  lo  exereito  Veneto  insiema  per  rìdun 
epsa  citta  sotto  alo  imperio  dil  Veneto  senato.  Posta  su; 
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arldlarìa  ala  maragUa  et  una  parte  sopra  al  monte  bat- 
leodo  giorni  et  oocte  et  rimefUo  non  li  hera  alcbnuo 
per  baoeiia  per  forza ,  doue  11  foreno  datte  uarìe  bat- 
lagKe  per  intrare.  Al  ulliino  redacU  lì  milliti  Spagnoli 
id  lo  extremo  del  uinere  foreno  coustrecti  a  rendwà  a 
paclo  salao  robe  et  persone  per  sino  ala  citta  di  Verona 
et  cossi  li  miUitì  Spagnoli  fonmo  salai  in  Verona  et  il 
solato  Veneto  [Hgliò  il  possesso  di  la  citiate  de  Bressa 
adi  19  Magio  i51S  et  fa  fornita  la  propbetìa  da  Her-  1515 
lioode  Britt^mia  et  adempita  che  dice  :  Brissìa  con  irontei9]lagg. 
altiera  per  si  farà  bandiera  et  inbrarà  in  la  soa  sdiiera 
ei  owse  bello. 

XLVm.  Capitolo. 

Di  la  frexa  di  Verona  per  il  senato  Veneto. 

Facta  la  expeditione  Lantrecho  et  il  Trìnoltio  de  la 
ditate  di  Bressa  lenato  suo  eiardto  pigliò  il  camino  di 
Verona  et  gionto  ad  epsa  citiate,  posto  soi  alogìamwti 
da  nHingUa  depsa  citta  et  {ùantata  sua  artellaria  bat- 
tendo giorni  et  nocte  gittamo  a  terra  grande  maragià 
et  Marcho  Antonio  Gollonna  fortifichandosi  di  boni  ba- 
sliODi  non  estimaua  lì  dei  exercìti  una  p^lia,  anzi  pre- 
gliana  Idìo  lì  desseno  battaglia  et  mai  non  hebeno  ar- 
dire di  darli  uno  assalto  et  cossi  Lautrecho  et  il  Trìuullio, 
capittanei  GalUci,  hebeno  dispensata  tutta  quella  estale 
et  facto  nulla.  Gionto  lautumno!- pieno  dì  piogie  ìutexo 
Cerare  la  obsìdìone  dì  Verona,  sua  citiate,  unito  gros- 
sissimo  presidio  de  lanzichenèchi  pigliò  il  camino  di 
Verona.  Gionto  ad  essa  citta  dubitando  il  TriaulUo  di 
danmo  et  scborao,  leuata  sua  artellaria  da  la  muraglia 
et  suo  exercito  sì  fu  ridulto  a  Villaù-ancha  ci  dreto  al 
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colle  et  non  potè  fare  cossi  presto  che  ne  bebé  una 
bona  stribiata  de  caualli  et  oictuaglie  et  de  carriagi.  Leaala 
la  obsidione  da  epsa  citta  stato  alquanti  giorni  il  Col- 
lonna  in  epsa  citta,  rìdutlo  alo  extremo  del  uiuere  che 
borano  condntti  a  mangiare  li  caualli  et  pane  di  cnischa, 
fu  forzato  Marcbo  Antonio  Collonna  con  licentia  di  Gelare 
a  rendersi  a  pacto  saluo  robe  et  persone  ;  et  cossi  fu 
rexa  Verona  al  re  Gallicbo  et  al  Veneto  senato,  qoal 
bebé  il  possesso.  Ussite  lo  exercito  Cexareo  di  Verona 
pigliò  il  camino  dil  regno  Neapolitano ,  et  Marche  An- 
tonio Collonna  pigliò  il  camino  di  Cexare  Maximiliano 
in  la  Alemania  sperando  di  essere  bene  rimunerato  da 
lui  per  sue  fatiche  et  sua  seruitute  et  fu  rimunerato, 
comò  spesse  uolte.sono  remuneratili  boni  et  uerìser- 
uitori  dal  suo  signore,  diche  de  ingratitudine.  Ritornato 
Marche  Antonio  Collonna  da  Cexare  mal  remunerato  rì- 
dutto  in  Roma  et  in  el  stato  suo  parse  ad  esso  Col- 
lonna di  essere  ali  seruicij  dil  Galliche  re,  et  bebé  da 
epso  re  lanze  cento  et  lordine  di  Sancto  Michele  et 
ben  uisto  da  epso  re  Gallicho ,  et  ritrouandosi  el  Col- 
lonna in  la   Gallìa  Transalpina  apresso  al  Gallicho  re 
grauemenle  infermo,  epso  re  li  bebé  donato  scuti  mille 
per  curare  sua  inQrmità.  Lassare  uoglio  el  re  Gallicbo 
in  la  Gallia  et  triompliare  de  lo  imperio  Mediolanense 
per  alquanti  mesi  et  anni  in  pace  et  quiete  riposo  per 
essere  epso  re  Gallicho  in  bona  legha  con  tutta  Ittallia. 

XUX.  CAPrruLO. 

Di  la  guerra  de  Urbino  cantra  Leone  pontifice. 

Hauendo  il  pontiflce  Leone  expulso  el  ducha  di  Urbino 
fora  dil  stalo  suo,  essendo  epso  ducha  in  Mantua.  citla 


< 
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dil  mardiexe  sdo  snocero,  desiderando  ogni  giorno  de 
fepslare  el  stato  sao  perso.  Inteio  epso  dacha  la  m- 
.qta  de  lo  esercito  Spagnolo  di  Verona  et  non  essere 
pia  in  lUaltìa  cbe  combattere  per  essere  ridntta  in  pacò, 
pensato  esso  dnctia  di  essere  agionto  il  tempo  dilato  di 
nquistare  il  stato  sao  perso,  unito  nel  Hantnano  paexe 
issai  notule  exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  iacto  (»■ 
pittaDeo  sno  Federìcho  da  Bozalo  et  Pirro,  suo  frale^o. 
pai^  esso  ducba  dal  Mantnano  paexe  pigliò  il  canùna 
di  la  citta  de  Urbino.  Gionto  cbe  fo  in  epso  dnchalo 
nlÉo  fti  redatto  sotto  al  sno  imperio.  Intexo  cbe  bebé  it 
ponfiBce  Leone  la  perdita  dil  dncbato  de  Urt)ino  unite  suo 
eunito  da  piede  et  da  canallo  insiema  con  la  repnbliefaa 
Fioretta.  Hantta  nona  il  ducba  di  Urbino  del  prepa- 
mo  exercito  dìl  pontiflce  Leone  et  dubitando  di  non 
potere  resistere  ale  forze  dil  ponlifìce,  rìtrouando^  in- 
culi 4  mitlìa  Spagnoli  uallenti  sul  fiume  dil  Tronto  in 
d  kKbo  di  Abruzo ,  prouintia  dil  regno  NeapoUtano^ 
tibito  datta  expedicione  a  sol  Iellati  ad  epsi  ìnfaott  de 
ndorti  al  suo  stipendio  contra  le  forze  dil  pontiQce  Leme 
d  datti  danari  ad  epsa  ìnfantarìa  foreno  contenti  di  es- 
sere al  soccorso  suo.  Gionti  lì  predicti  infanti  in  el  dn- 
dulo  di  Urbino  et  hauendo  epso  dacba  assai  grosso 
eieitito  per  resistere  al  pontifice  et  ala  republicha  Fto* 
nolina  non  dubitando  più  di  esso  pontiQce  si  tenena 
iàcnro  in  epso  stato  suo  de  Urbino.  Hautla  la  nona  il 
PQDtifice  Leone  de  la  gionta  de  li  infanti  Spagnoli  al 
Itaca  di  Urbino  consider(>  non  essere  possibile  con  la 
rrpublicba  Fiorentina  de  reqiiìstare  el  duchato  di  Utbìno 
perso  subito  datta  ad  soi  leghati  expedilione  dal  Gal- 
fcho  re  chiedendoli  soccorso  di  suo  esercito  per  lo 
aqùsto  (DI  duchato  di  Urbmo  per  essere  al  stipendio 
sw  desso  ducba  dì  Urbino  infanti  4  millia  Spagnoli 
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uaUenti  et  che  esso  pontiflce  hera  di  animo  cheessa  in- 
fantarìa  fosse  uenata  al  stipendio  dì  epso  ducha  più  presto 
per  fare  qualche  altra  imprexa  che  diffensare  el  stato 
di  Urbino  et  che  epso  re  Gallicho  douesse  ben  aprire 
li  occhij.  Inteio  el  re  Gallicho  la  dimanda  dil  ponliGce 
Leone,  subito  dette  auixo  per  sue  littore  ad  Lautrecho, 
capittaneo  et  gubematore  de  lo  imperio  Mediolanense, 
non  manchasse  al  pontiflce  Leone  de  tutte  le  gente  danne, 
quale  fosseno  al  bixoguo  per  lo  aquisto  dil  duchato  di 
Urbino  con  soi  danari.  Inteio  Lautrecho  capittaneo  la 
mente  dil  re  Gallicho,  subito  datta  expeditìone  ad  laoze 
500,  qual  pigliassino  il  camino  di  la  Romandiola  al  soc- 
corso dil  pontifico  Leone  per  lo  aquisto  [del  duchato 
di  Urbino.  Gionti  li  milliti  GaUìci  in  la  Romandiola  et  ini 
facto  soi  alogiamenti  dimorando  in  epsa  prouintia  per 
alquanti  giorni  et  mexi  senza  fare  alchuno  eflfecto  di 
soccorso  per  el  pontifico  Leone,  se  non  ruinando  il  paexe 
et  facendo  spendere  al  pontifico  una  multitudine  de  scodi, 
uolendo  epso  exercito  Gallicho  ad  ogni  mexe  la  sua  pagha 
et  fu  estimato  che  la  mente  dil  re  Gallicho  hera  che 
il  ducha  di  Urbino  non  fiisse  ruinato.  Vedendo  il  poQ- 
tìfico  Leone  li  andamenti  de  Galli  et  non  essere  ordine 
alchuno  de  requistare  il  duchato  di  Urbino  per  la  m 
di  epsi  Galli,  et  che  la  expensa  hera  intollerabile,  et  lo 
exercito  Gallicho  essere  più  presto  in  fauore  dil  ducha 
de  Urbino  che  altramente,  di  subito  el  pontifico  Leone 
bebé  pensato  il  rimedio  et  con  il  tempo  di  uendicharse 
centra  il  re  Gallicho,  perho  mandette  leghati  al  re  Chat- 
tollicho  de  Ispania  preghando  sua  Maestà  non  uolesse 
essere  centra  la  ecclexia,  et  che  ad  epso  tocchaua  a  dif- 
fensaria  da  ogni  lite  et  guerre,  et  che  preghaua  esso 
Chattollicho  re  uolesse  essere  contento  de  reuochare  li 
infanti  Spagnoli,  quali  herano  al  stipendio  dil  ducha  di  ; 
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[Mino,  soo  mestate  nemicho  et  maledetto  et  iDl»detto 
da  Sancta  Hatre  Ecdoxia.  Intexo  U  re  Cbattt^cho  la  di* 
Banda  dil  pootiflce  Leone  senza  altro  intfflnallo  dette 
ndxo  per  im  littere  al  oicere  di  Napoli  che  sabito  haoesse 
rioodiato  la  in&ntaria  Spagnola,  qtial  hera  al  stipaidio 
dil  dndia  di  Uiìhqo  et  Èhe  feicesseno  ritorno  nel  regno 
SDO  NeapoUtano  per  fare  la  imprexa  la  Barberia  ;  et 
costi  jiaiiDondo  di  Cardona,  ulcere  dì  Napoli,  lecte  le 
ttlare  dil  Chattofficho  sabito  h^  rìnochato  essa  ìnbn- 
taria  Spagnola  et  in  qaella  impresa  MaldfMiato,  cafritta-  ' 
neo  de  inlantarìa  gagnola,  fa  passato  per  te  iriccba 
Tedado  il  dndia  dì  Urbino  la  partita  de  Spasoli  et 
eognoscendo  non  pot^e  resistere  al  pontifice  beite  beta 
KOTdio  eoa  lo  exercHo  Gallìcbo  et  epso  dacha  fa  con- 
dotto da  epso  exercito  Gallìcho  in  locho  sicaro  con  sue 
gente  et  robe,  et  eossi  fa  lassato  il  dacbato  di  Ufiuno 
al  pontìftce  Leone ,  non  ne  sapendo  grato  alcbono  al 
Galficlio  re,  sed  solnm  al  Chatto^cho  ;  et  epso  ponliflce 
Bon  dimeDticbando  di  rendere  el  seniitio  ad  epso  re  Gal> 
Sàa  acchadendo  la  occaxione.  Et  rìlroaandosi  il  ponti- 
fice Leene  banere  uacna  la  borsa  de  danari  per  la  ìm- 
prexa  di  Urbino  subito  sua  Beatitudine  la  uolse  ìmpira 
et  a  coti  tempori  di  la  natiuìtate  dil  Nos^  Signore 
à  bebé  creato  cardinali  33  nel  cìrcha ,  et  a  questo 
modo  fa  impiata  la  borsa  del  pontiOce  Leone  in  uno 
mnnento  et  tutta  la  Ittallia  et  la  rel^i^ne  Oiristiana  fa 
redatta  in  tranquilla  pace,  restando  s^iza  alchuno  mo- 
mento dì  guerra. 

L.  Capitulo. 
Di  ta  morte  di  lohame  lacobo  Triuultùì. 
Essendo  restata  tutta  ìa  Ittallia  in  pace  senza  alchuno 
di  guerra  fu  sortita  dissensione  fra  il  Gaa- 
Grohello  Oonaca  ecc.  28 
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sdione  Laohrecho,  gaberaatore  de  lo  imperio 
nense,  et  lohanne  lacobo  Tnooitio,  gran  mareschalcho  di 
Ftanza ,  miraodo  esso  Lautreclio  di  leuarli  il  suo  ca- 
stello de  Vi^eueno,  et  li  bebé  datte  alquante  impnta- 
tione  di  sorte  che  il  Triuultio  bebé  deliberato  di  passare 
io  Apenino  et  fare  ricorso  dal  re  Gallicbo,  suo  signore, 
et  contra  la  uolontà  de  medici  bebé  Cacto  quella  andata* 
narrando  per  essere  epso  Triuultio  in  la  etate  semle 
bera  in  pericbulo  di  la  morte,  non  uolse  attendere  a 
medici  Montato  in  lecticba  pigliò  il  camino  di  lo  Ape- 
nino, passato  epso  Apenino  gionto  dal  Gallicbo  fd  esso 
Triuultio  ricolto  con  bona  ciera  da  esso  re  Gallicbo  el 
instiflcbalo  il  caxo  suo  con  epso  re  bebé  pigliata  liceatìa 
per  fare  ritomo  in  lo  imperio  Mediolanense.  Assalito  da 
febre  acutissima  per  la  uia,  posto  al  leclo,  conditto  el 
suo  ultimo  testamento,  lassato  in  berede  Franciscbo  ernie 
di  Muxocbo,  suo  ablaticbo,  priuò  Camillo,  suo  naturale 
figliuolo,  de  ogni  beredità  ad  esso  pertinente  per  sei 
mali  deportamenti,  confessato,  comunicbato,  tolto  li  or- 
dini sacri  finite  sua  uitta.  Portato  fu  suo  corpo  in  la 
citta  Mediolanense  con  grandissimo  bonore  del  popolo 
et  de  capittanei  Gallici  et  sepulto  in  Sancto  Nazaro  in 
porta  Romana.  O 


Explicit  Liber  Quintus. 


(*)  Nota  il  codice  prima  di  ceminciare  il  libro  seslo  —  Le  guerre 
di  sopra  scripte  foreno  principiate  ia  el  anno  ii9l  (per  errore  scrive 
1904)  in  el  mexe  di  Ottobre  et  foreno  finilte  in  el  anno  1516. 
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UBER  SEXTUS. 


I.  Gapitulo. 

Di  la  guerra  principiata  fra  paglumi  et  pagham. 

Io  questi  tempi  che  Ittallia  hcra  Irauagliata  di  guerre 
el  poi  ridutta  in  tranquilla  pace  et  tutta  la  religione 
Christiana  naqueno  horrende  guerre  fra  infldeli,  quali 
foreno  principiate  in  lanno  1512  et  fomite  ne  lanno  1521. 
Dogloxio  Gran  Turche  hebe  figlioli  1 4  maschuU ,  con- 
dutto  ala  decrepita  et  gionti  ali  sol  ultimi  anni,  assalito  dì 
febre  acutissima,  condilta  sua  ultima  uoluntate  lassato 
ìq  herede  suo  primogenito Difonto  Dogloxio  suc- 
cesse  allo  imperio  di  Turchi.  Inchoronato  epso . . . 

pre\o  dodeci  soi  fratelli  U  fece  tagliare  la  testa  ;  uno 
solo  fugite  nel  reame  di  Persia  dal  principe  Soffi  nel 
anno. . . . 

II.  Gapitulo. 

De  la  rotta  guera  dal  Sojfi  al  Gran  Turcìio. 

El  Persiano  Soffi  giouine  et  uallente  homo  et  capit- 
toeo  dexideroso  non  solamente  di  sottomettere  tutta 
la  Xalallia  al  suo  imperio,  ma  anchora  T Axia ,  l' Allricha 
et  la  Europa ,  unito  grossissimo  exercito  da  piede  et 
da  cauallo  combattanti  al  numero  de  trea^ito  millia,  et 
una  banda  di  artellaria.  Partito  esso  Sofiì  di  Persia  pi- 
gliò il  camino  di  la  Turcliia  et  in  epsa  intrato  con  le 
<orzc  sue  più  de  ducente  millia.  llautta  il  Gran  Turche 
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Doua  de  la  gionta  dil  Persiano  in  suo  pacxc,  subito 
unito  el  Gran  Turcho  grossissimo  exercito  in  la  Natallia 
da  piede  et  da  cauallo  al  paro  di  quello  dìl  SofG.  Leuato 
il  Gran  Turche  di  Constantinopoli  pigliò  il  camino  di  la 
Natallia  et  gionto  con  suo  exercito  leuato  di  la  Natallia 
pigliò  il  camino  de  lo  iuimicho  exercito.  Àgionto  il  Gran 
Turcho  apresso  al  Persiano  non  temendo  esso  Persiano 
ne  suo  exercito  una  paglia  per  essere  esso  Turcho  ual- 
lenle  in  le  arme  et  bono  capittaneo.  Una  matina  il  Grao 
Turcho  posta  sua  ordinanza  di  suo  exercito  hauendo 
mandato  soi  mamaluchi  apichare  scaramuza  con  el  Per- 
siano ,  inuiata  sua  artellaria ,  et  acostato  alo  inimicho 
exercito  apichò  crudelissima  battaglia  durante  da  la  ma- 
tina ad  la  sera,  combattendo  sempre  lune  et  laltro  exer- 
cito uirihnente.  Non  potendo  il  Gran  Turcho  resistere 
ale  forze  del  Persiano  SofQ  fu  constrecto  returarsi  con 
suo  exercito  in  locho  sicuro  che  non  fu  in  tutto  fra- 
chassato.  Fu  estimato  che  de  lune  et  laltro  exercito  fos- 
seno  occixi  de  le  persone  cento  septanta  millia  et  piii 
foreno  li  Turchi.  El  Persiano  Soffl  rimaxe  uincitore  di 
la  campagna  et  fu  superiore  al  Gran  Turcho,  perche 
esso  Turche  fu  constrecto  a  rinchularsi  in  locho  sicuro 
da  lo  inimicho  exercito. 

IH.  Capitulo. 

De  hi  secomla  battaglia 
facta  per  il  Soffi  et  il  Gran  Turcho. 

Ridutto  il  Gran  Turcho  in  locho  sicuro  che  lo  ini- 
micho exercito  offendere  non  li  polena  et  reinforzandc 
suo  exercito  de  gente  da  piede  et  da  cauallo,  et  il  Per 
siano  Soffi  non  perdendo  tempo  de  remeltere  le  genlt 


sne  pwdale  oe  la  battaglia  et  relnforzare  suo  cierdio 
speraodo,  se  hauea  oinlo  la  prima,  de  uÌDcere  anchora 
Il  seamda  battaglia.  Unito  il  Gran  Turcbo  suo  exerdto 
grossis^mo  de  più  di  quello  hera  di  prima  p^iò  il 
camino  contra  el  Persiano  Soffi  per  combattere  con  .qmfflo 
nirilmente  et  per  il  contrario  il  Persiano  dexiderofio  di 
cnnbattere  ohi  11  Gran  Torcho  et  qodlo  nincwa  et  de 
la  Natania  farsi  signore.  Gionti  apresso  li  dei  exerdli 
priaei[Honio  con  saa  arteibria  et  caaalU  l^iieri  apicfoare 
InOa^.  Aproximatì  poi  fa  attachata  grossa  battagtia, 
et  ìaao  et  laltro  esercito  combattendo  nirilmente  persino 
ah  sera  clie  non  si  aedena  altro  che  sangue  et  luHnìni 
ocdxi  ei  canalli,  cossa  craddissima  da  neiem.  El  Gran 
l^mdu  una  altra'  nolta  non  potendo  resistere  alo  impeto 
dil  Persiano  fa  forzato  a  rinchnlarsi  con  suo  grandissimo 
damno  et  sc^omo,  et  U  Persiano  Soffi  fu  uincitore  di  la 
battaglia,  Inncbe  epso  fosse  damnifldiato  assù,  et  il  Gran 
Turctio  si  fu  retirato  in  locbo  sicuro  con  suo  exerdlo 
doè  il  resto,  et  fu  extìmato  m  questa  seconda  battaglia  li 
mwesmno  de  Inno  et  laltro  exerdlo  de  le  persone  ducente 
flOìUia,  et  questo  mi  fu  significbato  da  merchadanti  bono- 
reooli  di  fede  dìgnissìmi  rt  fbreno  più  assai  li  Torcbi^ 
morti  cbe  li  Persiani. 

IV.  Capitulo. 

Di  la  tercia  ìxUtaglia  facta  per  il  Soffi  et  il  Gran  Tmrcho. 

Essendo  ancbora  il  Gran  Turcho  ridutto  con  suo  eier- 
cito  m  locbo  sicuro  cbe  lo  inìmicho  exercito  offendere 
non  lì  potcua  ogni  giorno  reinforzando  suo  exercito  di 
più  di  quello  bcra  di  prima  et  maxime  de  scioppetteri 
ah  somma  de  15  mìllia  et  la  magiwe  parie  Christiani, 
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et  unito  caualli  assai,  similmente. el  Persiano  Soffi  non 
perdendo  tempo  de  reinforzare  suo  exercito  di  più  di 
quello  hera  di  prima  sperando,  si  hauea  uinlo  la  se- 
conda battaglia  et  la  prima,  de  uincere  anchora  la  terza. 
Unito  il  Gran  Turche  suo  exercito  grossissimo,  lenato 
dil  suo  forte  pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exercito  et 
il  Persiano  Soffi  intendendo  el  Gran  Turcho  ueme  ala 
uolta  sua  mosso  suo  exercito  pigliò  il  camino  contra 
di  epso  Gran  Turcho  sperando  de  uincere.  Gionti  lidoi 
exerciti  apresso  che  battere  si  poteuano  con  sua  artd- 
laria  scaramuzando  ogni  giorni  con  soi  caualli  legieri 
et  aspectando  ogniuno  di  apichare  battaglia  con  suo  uan- 
tagio  fantastichando  il  Persiano  Soffi  nel  ceruello  suo 
de  pigliare  pregione  el  Gran  Turche  considerando  che 
hauendolo  pregione  seria  fornita  la  guerra  per  hauere 
il  Persiano  SofQ  uno  fratello  dil  Gran  Turcho  apresso 
di  se  et  datto  ad  epso  suo  fratello  una  sua  figliola  in 
consorte  uolse  intendere  per  uere  spie,  doue  il  Gran 
Turcho  faceua  suo  alogiamento  o  in  lauanguardia  ouero 
in  la  battaglia  ouero  ne  la  retroguardia  et  bebé  per  nere 
spie  el  Gran  Turcho  fare  suo  alogiamento  in  el  retro- 
guardo,  per  il  che  deliberato  una  matina  in  laurora  A 
Persiano  di  assalire  el  retroguardo  de  lo  inimicho  exer- 
cito solamente  a  questo  effecto  di  fare  pregione  il  Gran 
Turcho.  Una  matina  in  laurora  el  Persiano  Soffi  posta 
la  ordinanza  dil  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil  retro- 
guardo  et  agionto  apichò  crudelissima  battaglia  con  il 
retroguardo  dil  Gran  Turcho  et  in  uno  subito  dando 
dentro  esso  Persiano  hebe  sbaratato  el  retroguardo  et 
in  quello  non  hebe  rilroualo  il  Gran  Turcho,  perche  la 
sera  auante  si  hera  leuato  dal  retroguardo  et  facto  soi  alo- 
giamenli  in  la  battaglia,  in  el  qual  locho  li  hauea  tutta  la 
sciopettaria,  qual  herano  al  numero  de  15  miUia  sciopel- 


tarimllmti  ethi^ùparteCbristiani.  FracbasutoUPa^ 
snno  Soffi  il  retrognardo  non  ritronato  il  Gran  Tareho 
pi^  il  camino  di  la  battaglia  de  lo  taiimicho  exerdto,  ne 
la  qoal  batt^a  li  bera  il  Gran  Tnrebo,' qnal  non  perso  di 
udmo  per  il  800  retn^oanlo  rotto  anù  nottato  la  frcmle 
alo  inimicho  exa%to  et  con  quello  apìdiato  cradelìssima 
batta^  con  quelli  scìopi  paremto  rnìnasae  tutto  il  mondo 
bceodo  caschare  li  Persiani  corno  pere  mature,  couh 
battendo  bino  et  laltro  exercìto  uirilmente  non  poloido 
a  tidàno  il  Persiano  Soffi  resistere  alo  impeto  de  Turchi 
fu  faxato  a  noUare  le  spalle  alo  mimìcbo  esercito  et  eoo 
■iQiianfì  canaUi  legieri  fugarsene  al  camino  dìl  Penlano 
PHxe  lassando  tutto  suo  exerdto  ruioato  et  distracto, 
A  foreno  morti  in  quella  battaglia  fra  bino  et  laltro 
otnàto  dq  le  persone  trecento  miHia.  Mai  foreno  andito 
^  più  crodelissinie  battaglie  comò  foreno  queste  dil 
finn  IWcho  et  del  Soffi  Persiano;  el  Gran  Turilo  poi 
1»  perdendo  tempo  a  seguire  la  uictoria  in  pocho 
di  tempo  bebé  rìdutto  tutta  la  Persia  sotto  al  suo  im- 
perio et  sequeodo  di  giorno  in  giorno  il  Persiana  Soffi 
pa-  banerìo  pregìoae  fu  conatrecto  el  Persiano  Soffi  ri- 
Airse  ale  porto  del  Nillo  et  iuì  fortiflchandosi  de  aquo 
di  sorte  cb&  impossibile  bera  a  passare  exercito  alcbuno 
^  PO'  qaesta  uia  el  Persiano  Soffi  fa  salualo. 

V.  Capitolo. 

Di  ta  prexa  di  la  Sma  per  il  Gran  Twcha. 

Vedendo  il  gran  Tnrcbo  non  essere  ordine  alcbuno 
di  tiauere  el  Persiano  Soffi  ne  le  forze  sue,  lassato  uno 
bassa  gobemante  la  Persia  con  presidio  di  gente,  epso 
Tnrcbo  teuato  suo  exerdto  p^Uò  il  camino  de  AnUocbia, 
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regno  dil  gran  Soldano,  signore  di  la  Soria  et  dominante 
la  citta  grandissima  dil  Cairo.  Hautto  nona  il  gran  Sol- 
dano,  qnal  hera  in  la  citta  de  Damascho,  la  uennta  dil 
Turche  in  Antiochia  suo  regno,  subito  per  epso  gran  Sol- 
dano  (fu  radunato)  grossissimo  exercito  da  piede  et  da 
cauallo  et  datta  expeditione  al  bassa  di  Damascho  che 
pigliasse  il  camino  con  lo  exercito  ale  confine  del  suo 
paexe  et  che  per  ninno  modo  apichasse  battaglia  con 
il  Gran  Turche  per  sino  ala  uenuta  sua,  qual  seria  presto 
con  grossissimo  presidio  di  gente.  Partito  il  bassa  di 
Damascho  con  lo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta 
de  Jeruxalem  et  posto  suo  exercito  ale  confine  aspec- 
tando  il  gran  Soldano  con  el  resto  di  lo  exercito.  Àgionto 
il  Gran  Turche  apresso  al  bassa  di  Damascho  non  po- 
tendo esso  bassa  fugire  la  battaglia  per  modo  alchuno 
fu  forzato  a  combattere.  Àpichata  crudelissima  battaglia 
fra  lune  et  laltro  exercito  combattendo  uirìlmente  non 
potendo  il  bassa  di  Damascho  resistere  ale  forze  dil 
Gran  Turche  fu  forzato  a  uoltare  le  spalle  et  fugire  et 
non  potè  tanto  fugire  che  fu  occixo  et  tutto  suo  exer- 
cito dissipato.  Intexo  il  gran  Soldano ,  qual  hera  in 
Damascho  a  cauallo  tutto  armato  uolendo  reussire  depsa 
citta  per  il  soccorso  dil  bassa  con  grossissimo  exercito, 
epso  bassa  essere  morto  et  tutto  suo  exercito  dissipalo, 
di  grande  dollore  esso  Soldano  fu  crepato  et  caschò 
da  cauallo  morto.  El  figliuolo  subito  uista  la  morte  dil 
patre  subito  montato  a  cauallo  con  40  mlllia  Mama- 
lucchi  pigliò  il  camino  di  la  citta  grandissima  dil  Cairo. 
Gionto  ad  epsa  citta  fu  da  Mamalucchi  creato  gran 
Soldano  pensando  di  resistere  ale  forze  dil  Gran  Turche. 
Epso  Gran  Turche  dissipato  lo  inimicho  exercito  non 
perdendo  uno  momento  di  tempo  in  sequire  la  uicto- 
ria  bebé  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Damascho; 


gioito  li  bebé  ridotto  sotto  al  sao  imperio.  £t  poi  le- 
vato 81»  exenilo  ^  Damasdio  iRgUÒ  il  cuDino  di  la 
dita  dil  Cairo  con  presteu  di  sorte  che  el  noao  gran 
Soldaiu  noD  bebé  tempo  di  tmire  exerdto.  Giooto  fl 
Gran  Tnrcbo  al  Cairo  fu  forzato  el  nono  gran  S(Mano 
a  moirtarB  a  caoaSo  con  4  milfia  cinaUi  et  lugliare  il 
eanUnó  ifi  la  Arabia,  paese  sterilissimo.  Intrato  il  G^an 
Tardu  nel  Cairo  ei  intexo  el  nono  gran  Soldano  fogire 
al  camino  da  rAraJxasubitodattaoqMditiiHiealOmUlia 
de  M  Boi  canaUì  cbe  banesseoo  a  seqnire  epso  gran 
et  ondarlo  ne  le  forse  soe.  Predicti  inaili  so* 
il  gran  Soldano  lo  hebeno  agiooto  et  fd  facto 
inglone  et  sol  buoni  «t  s«  mUltli  foreoo  Intfi  dissi* 
pali  Condutto  el  nono  gran  Soldano  in  le  fono  dU 
(kan  Tnrcbo  sabito  11  fece  ampntare  la  lesta  et  a  do* 
deci  soi  barmi,  et  cossi  il  Gran  Tnreho  b^e  sotto  al 
SDO  imperio  in  paciflcho  possesso  tutta  la  Sorta,  PAn> 
tìoCitda,  r  Egipto,  Jeraxalem,  et  tutti  li  paexl  sott(^XMtf 
ab  Scffia ,  et  da.  epso  paexe  bautio  et  ritrouato  epso 
Tritalo  grandissimo  Ifaexaaro  et  inestimabile.  Anantì  die 
hsse  destrueto  el  gran  Soldano  se  ritronaneno  io  tatto 
Is  onìnerBo  tri  nomi  grautt:  il  primo  gran  sacerdote  » 
I  BGfflido  Gran  Tan^o ,  il  twtìo  gran  Soldano,  di  la 
Seria  ^gnore. 

VI.  Gaprtolo. 

Di  la  retomata  dil  Gran  Turcho  in  ùnutantinopoli. 

Dimorato  per  alquanti  gionii  el  Gran  Torcho  nel  Cairo, 
leoCo  con  suo  eiercito  da  epsa  citta  pigliò  il  eambio  di  la 
dita  ricchissima  di  Barati  de  merdiadantì  et  porto  di 
iHue,  M  poi  di  Alexandria  madore,  perfectissima  citta. 
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lassando  nel  Cairo  ano  suo  bassa  gobernante  la  Soria. 
Gionto  epso  Gran  Tnrcho  in  Barati  et  intexo  per  il  Veneto 
senato  la  gionta  dil  Gran  Tarcho  in  Barati  facto  suo 
consulto  di  mandare  leghati  al  Gran  Turcho  congratn^ 
landosi  di  tanta  uictorìa  bautta  conlra  soi  nemici  et 
fu  toccbata  la  sorte  ad  Antonio  lustiniano,  gentilhomo 
Veneto  et  homo  degno.  Posto  a  lordine  Antonio  con 
crato  gentilbomini  Veneti  gioueni  et  tutti  a  lordine  con 
caxacbe  ala  turchescha,  qual  di  ueluto,  qual  di  raxo, 
montato  li  nauigtij  Antonio  lustiniano  con  soi  compa- 
gni pigliò  il  camino  di  Baruti.  Gionto  Antonio  in  porto 
di  epsa  citta,  distnontati  li  nauiglij  con  soi  compagni, 
ripossato  alquanto  et  facto  poi  per  esso  Antonio  lusti- 
niano domandare  audentia  al  Gran  Turcho,  per  epso 
Gran  Turcho  fu  ellecto  il  giorno  di  darli  audientia  bona 
et  grata,  et  cossi  la  matina  dil  giorno  diputato  atlanti 
il  disnare  intrato  Antonio  lustiniano  in  la  camera  con 
alquanti  di  soi  compagni,  facte  le  debite  reuerentie,  sa- 
lutato el  Gran  Turcho  per  parte  dil  senato  Veneto,  con- 
gratulandosi di  tanta  uictorira  bautta  centra  soi  nemici, 
el  Gran  Turcho  stana  assentato  sopra  uno  tabuUono 
quadro  alto,  coperto  di  tapedi  damaschini  solo  con  una 
ueste  di  ueluto  negro  ala  turchescha ,  et  una  altra  di 
ueluto  crimexino  di  sotto  a  quella  negra,  con  uno  grande 
trombante  in  testa  di  tela  di  cambraia  sottilissima  et 
lauorata  ala  morescha,  con  alquanti  cessini  di  ueluto, 
doue  si  apogiaua  con  le  braze  con  una  gran  quantità 
de  soi  baroni  in  epsa  sua  camera  tutti  in  piede  dando 
gratissima  audientia  ad  Antonio  lustiniano  Veneto.  Facta 
per  esso  Antonio  sua  imbassata,  intexo  il  Gran  Turcho 
el  dicto  de  Antonio  dal  suo  interprete  li  fece  fare  grata 
risposta  ringraciando  il  senato  Veneto  del  bone  animo 
uerso  di  se,  et  uolse  che  Antonio  desinasse  con  lui  in 
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quello  medanoi  Iodio.  Snbito  fu  apanóriaUt  in  qoeUo 
tabolkHB.  dooe  hera  asseto  il  Gran  Tnrdie,'M  in  man-: 
^ana  esso  Turcho,  U  eoi  baroni  mangiaamo  in-  ter» 
con  sn  tapedL  Ad  Antonio  InstiniaDO  fa  a^KiFidiiàlo 
fi  a^cDto  con  nno  paniceOo  di  seda  con  le  franze  .dt 
oro  buwalo  ala  moresdia,  et  epso  Antonio  mangiana 
sdo.  El  sedQ«  dil  Gran  Tnrcho  et  de  sra  baroni  à  he 
cnno  stano  li  sarti  a  cnxire  in  questi  paexi,  ne  più  ne  , 
mancho.  Poste  le  tenaglie  fu  portato  da  mangiare  assai 
bone  nioande,  carne  di  oitello,  di  castrato,  galUne,  cap- 
poni, lepore,  pvnice.  Ad  Antonio  faceoa  dare  aÌDO  bc»io, 
et  cpso  Gran  Turcfao  et  sol  banui  beuffliau  de  laqoa; 
psdie  cossi  permute  la  soa  l^o;  Desinato  fl  (k^a 
Tania  tìt  sol  baroni  p^ò  licentìa  Antonio  dal  Grao 
Tivdio,  et  montalo  li  nanìglij  pigliò  il  camino  di  Vea^ia 
;    on  lì  sol  compagni. 

VII.  CAPmjLo. 

Di  la  phinoxomia  dil  Gran  Tarcbo. 

Antonio  lustiniano,  gentilhomo  Veneto  et  homo  óigaò 
tt  riirona  hanere  dicto,  in  el  Gran  Tureho  essere  summa 
inslicia  et  amatore  dessa  iustida,  et  che  essendo  allog- 
^  suo  esercito  nel  Cairo  non  parena  tosse  allogiato 
homo  atcbnno  senza  alchuno  strepito  et  lì  merchadanti 
de  ogni  sorte  poteuano  andare  con  lauro  in  mane  che 
Diano  li  feiceua  motto,  mai  fn  uisto  tanta  iusticia.  El 
&an  Turcho  quando  fece  la  intrata  in  Jeruxalem  uolse 
Dedere  el  sepolcro  del  nostro  Signore  lexu  Ghrìslo,  et 
perche  il  gran  Soidano  hauca  facto  cosse  crudele  ali 
poaeri  frati  Berrettini,  quali  herano  permanente  in  epso 
lodn  focendolì  scortichare  et  morire  corno  cani,  et  poi 
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hebe  facto  fabrìclmre  una  muraglia  al  8q;K)lcro  non  no- 
tendo  che  homo  intrare  li  potesse.  El  Gran  Turcho  la  fece 
gittare  a  terra  et  nolse  uedere  tutto  el  monastorìo  et  il 
locho,  doue  fu  sepolto  lexu  Chrìsto,  lassandoli  di  offerta 
scudi  tre  millia  ad  epso  locho  et  nolse  fusse  rifoito  tutto 
quello  hera  stato  gittate  a  terra  per  il  gran  Soldano  ìni- 
micho  de  Ghrìstiani,  et  per  queste  cmdelitate  che  hebe 
facto  esso  Sk)ldano  a  peneri  frati  se  eiistima  che  Dio  lo 
uolse  punire  di  perdere  la  nitta  et  lo  stato  suo  in  uno 
momento.  Da  Traiano  m  qua  non  fu  mai  tanta  iustida, 
quanto  in  epso  Gran  Turcho.  Sua  perscHia  et  sua  efSgie 
trista  et  mal  proportionata ,  la  testa  grossa  »  la  facie 
negra,  la  barba  rara  bifurchata  et  mal  composta,  el  collo 
curto,  sua  persona  lungha  et  le  gambe  curte,  assai  dif- 
forme di  sua  perscma  et  poi  uallente  in  le  arme. 

Vili.  Capitulo. 

Di  la  morte  dil  Gran  Turcho. 

Essendo  dimorato  per  alquanti  giorni  el  Gran  Turcho 
in  la  cittate  di  Bamti,  montato  li  nauiglij  con  una  parte 
di  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Gonstantinopoli.  Gionto 
in  epsa  citta  uixe  per  doi  anni  et  poi  assalito  di  peste 
finite  sua  nitta,  et  sua  morte  fu  tenuta  oculta  usque 
quo  suo  fratello,  qual  hera  apresso  al  SofiB  Persiano, 
fiisse  gionto  in  la  Natallia.  Gionto  epso  suo  fratello 
in  Constanlinopoli  et  scoperta  la  morte  dil  fratello  fo 
creato  Gran  Turcho  et  publichata  per  tutta  la  Turchia 
essa  morte  fu  incoronato  de  lo  imperio  di  la  Turchia 
et  di  la  Seria.  El  Turcho  creato  inimicissimo  di  la  oa- 
cionc  Christiana  fra  alquanti  pochi  giorni  hebe  unito 
exercito  grossissimo.  Leuato  di  Gonstantinopoli  pigliò  il 


di  Betgndo,  terra  fivttssiina  dtira  Ongharo,  M 
pMso  flt  Gcnfbie  di  la  Tnrcliia  aopra  il  flame  dU  Dmii-. 
Imo  ediflchata,  qnal  con  ferro  et  foche  sottomisse  al  suo 
mqwrio,  ^  il  re  Ongtiaro  stando  eoa  grandissima  paora  di 
perdere  bitto  il  sqo  regno  di  Ongbaria.  I^  che  non  ude 
idMuQdQDve  la  iBde  GhriatiaDa  Cece  cbe  m  imo  sabito 
uame  nona  al  Gran  Turche  corno  il  bassa  di  la  Seria 
hsa  té^tìiato  et  hera  stato  ellecto  gran  Saldano,  per 
a  (te  Al  fonato  esso  Ttvcho  sòandonare  la  imprext 
de  Cteìsiiaid  et  leuare  suo  exercilo  et  pigliare  il  camino! 
di  OBeetanlmopofi  lassando  fwnito  Belgrado  di  TmàiL 
GiiBto  egso  Turche  hi  Gwstantinopdj,  nnita  grossts- 
ana  armata  per  mare,  montata  epsa  armata  pi^  fl 
eammo  di  Alexandria  et  di  la  Sorìa  et  passando  per 
la  forze  de  Rodìani,  boni  ^  neri  Christiatti,  fecemo  gran 
male  ad  essa  arqiata.  Ii^xo  il  Gran  Turche  da  essi 
Rodiani  hcnere  haotto  gran  damno  ala  sua  armata 
bete  ginralo  o  di  perdere  il  suo  imperio  onero  sotto- 
nettere  la  -  dtta  de  Rodi  sotto  al  suo  imperio.  Gicxito 
epso  Torcho  in  la  Sona  dismontato  li  naniglìj  con  so» 
aartìto  i^ò  il  camhto  de  lo  inioiicho  exercito.  Intexo 
il  tessa  di  la  Soria  ellecto  gran  Soldano  la  giODta  HH 
arm  Tnrcbo  in  la  Soria  con  grossissimo  exercito  et 
eagpscendo  non  potere  resistere  ale  fon»  sue,  abao- 
donilo  suo  exeróto  et  misso  a  fagire,  non  potè  fngiit 
te  fa  pexo,  et  il  Turcbo  li  fece  amputare  la  testa  et 
mquislato  il  Torcho  la  Soria  sotto  al  suo  imperio  tre* 
ondosi  in  paciflcho  possesso  lassò  uno  bassa  gubemante 
-  epsa  Sona.  Stale  per  alquanti  giorni  hi  esso  stato,  ano 
)l  0nno  knato  suo  exercito ,  montata  sua  armata  [^gli6 
A  %  canùDo  di  ConstantiDopoli,  et  passaudo  per  le  forze 
l  àSBodiani,  facendo  essi  Rodiani  bona  guerra  con  ia> 
_  I    VA  et  damnegiando  tarmata  dil  Gran  Turcho,  di  nouo 
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esso  Tnrcho  giurò  di  hanere  la  cittate  de  Rodi  de  Ghri- 
stiani  sotto  al  sao  imperio  oaero  di  perdere  la  Turchia. 

IX.  CAPmjLO. 

Di  la  prexa  di  Rodi  per  il  Gran  Turcho. 

GioDto  il  Gran  Turcho  in  GonslantinopoU ,  stato  per 
alquanti  giorni  in  essa  cittate  tenendo  sempre  li  nani- 
glij  in  porto,  uno  giorno  il  Gran  Turcho  fetta  delibe- 
ratione  di  hauere  la  citta  di  Rodi  sotto  al  suo  imperio 
scrìpte  sue  littere  al  gran  Maestro  di  epsa  citta  de  Rodi  et 
sei  cauallerì  che  se  uolessino  arrendere  ad  epso  Turcho, 
et  che  udendo  stare  ad  sua  lego  hera  contentissimo 
che  non  ne  feceua  altra  difficultate^  et  altre  cosse  assai, 
qual  sedano  longho  scriuere.  Facta  risposta  per  il  gran 
Maestro  de  Rodi  et  soi  cauallerì  che  la  mente  sua  si 
hera  de  non  mai  subiugharsi  ala  natione  de  infideli, 
et  che  più  presto  elegerìano  la  morte  propria  et  che 
epso  Turcho  pensasse  in  altra  cessa  che  in  questa,  fo 
per  il  Gran  Turcho  protestata  la  guerra  et  perpetua 
mina  depsa  citta  ad  epso  gran  Maestro  et  soi  caual- 
lerì. Intcxo  il  gran  Maestro  et  soi  cauallerì  la  prepa- 
rata armata  del  Gran  Turcho  ad  sua  perpetua  mina 
hcbe  condutto  al  suo  stipendio  el  Martinengho,  homo 
uallente  et  de  ingenio  et  ellecto  suo  generale  capittaneo. 
Gionlo  el  Marlinengho  in  Rodi  non  obstante  che  epsa 
citta  fosse  fortissima  subito  esso  Marlinengho  cominciò 
a  forlilicliarsi  di  boni  bastioni,  stando  ognuno  di  bone 
animo  de.  non  mai  perdere  Rodi,  el  epso  gran  Maestro 
dette  auixo  per  sue  littere  ali  regi,  principi  et  signori 
di  la  natione  Christiana  che  dal  canto  suo  non  msfn- 
chcriano  de  le  forze  suo  di  fare  che  Rodi  non  cliaschassc 


de  io  inimidio  di  la  fede  CbrisUana  pre^uuido 
^  grandi  prìndpi  Cliristìani  et  maxime  il  pontifìtie  noD 
HOlessino  manchare  del  soccorso  suo,  perche  la  dtta 
di  Rodi  si  ben  in  le  parte  de  inflddi  corno  ano  M- 
ebone  in  lo  aere,  battmdo  questo  ai^^  tìt  qoelto  altro 
et  anchora  gran  fondamento  di  la  fede  Christiana,  et  al*  '. 
Ire  cosse  assai  fweoo  soipte  per  esso  grao  Maestro  ali 
praidiH  Cbristiaol  die  seria  longfao  scrinerò.  Foreooo  dop> 
pn  bete  per  esso  gran  Maestro  qnetle  proiuxione  ne- 
cessarie per  resistrae  a  tanto  imp^  di  l^irchi.  El  Gran 
ToFCho  intexo  lo  animo  de  Rodiam  de  non  aolersi  arren- 
dere ne  darsi  ne  le  fone  soe  di  sqluto  cbiamato  a  se 
a  bassa  di  la  Natallia  cbe  presto  lianesse  posto  a  ìat- 
dne  armata  grossissima  per  la  imprexa-  di  la  óttale  de 
Sodi  de  Christiani  et  die  deliberato  hanena  dì  coaibat- 
tere  et  per  forza  di  forro  ridurla  sotto  al  suo  imperio. 
Q  bassa  dì  la  Natallìa  ìntexo  la  mente  dil  Gran  Turdio 
eoInIo  onita  grosissìma  armata  de  caoallì,  pedoni  M 
aiteflaria,  montato  lì  naoìgl^  pigliò  il  camino  de  Rodi. 
GioDio  ad  epsa  ìnsula  dismontato  lo  exvcìto  de  U  na- 
n^  et  sna  arteltarìa,  U  cauallm  et  milUti  Rodìanl  na- 
àow  di  epsa  citta  a  combattere  nìrìlmffite,  et  bcendo 
cosse  da  non  credere,  ogni  giorno  apìcbaneno  crudele 
searamuze  con  ìnfldell  occidoidone  assai  dì  quelli  canL 
Ellnssa  posta  sua  artellaria  ala  mnra^  battendo  giwni 
et  Docte  epsa  muraglia  et  ogni  giorno  facendo  mine 
el  il  Martinengho  contramine,  et  datte  battaglie  assai  per 
iilrare  se  ìmpiueno  le  fosse  de  Turchi  morti  per  h  mil- 
Uti Rodiam  di  sorte  che  per  il  putore  dessi  corpi  morti 
il  lo  exercito  dil  Turcho  uìuere  non  si  polena.  Consu- 
mato il  bassa  tutta  la  estate  in  combattere  Rodi  pensando 
di  banerk)  per  forza  di  ferro  non  lì  fu  ordine  alchuno, 
dooe  banendo  11  bassa  intendimento  con  uno  de  Rodìani, 
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qiial  con  sne  littere  li  fece  intmderè  che  a  pigliar  la 
dtta  di  Rodi  non  li  hera  remedio  alchnno  salno  se  non 
li  fosse  facta  una  montagna  di  terra  altissima,  quale  so- 
perchiasse tutta  la  citta  et  per  qudla  battere  Rodi  che 
comparire  non  potesse  persona,  qual  non  fosse  abattuta 
et  questo  secreto  non  lo  sapeua  se  non  tre  :  il  gran 
Maestro ,  el  Martinengho  et  uno  altro  millite  Rodìano, 
dil  quale  io  non  so  il  nome,  et  cossi  fu  fobrìchata  epsa 
montagna  di  terra  per  il  bassa  di  sorte  che  non  hera 
possibile  a  comparere  persona,  qual  non  fosse  abattota 
et  tutta  la  pouera  citta  hera  ruinata  per  lartellaria. 
Visto  el  gran  Maestro  non  essere  possibile  resistere  ale 
forze  dil  Gran  Turche  tra  per  lartellaria,  tra  per  essere 
epsa  citta  priua  di  soccorso  de  Ghristiani  et  uacua  de 
uictuaglie  et  monitione  di  poluere  et  di  ballotte  fu  for- 
zata a  caschare  in  le  mane  de  lo  inimìcho  exercito,  per 
il  che  mandato  leghati  per  il  gran  Maestro  al  bassa  di 
la  Natallia  si  arrexe  a  pacto  saluo  robe  et  persone,  el 
chi  uoleua  restare  in  epsa  citta  a  la  fede  Christiana  pa- 
tena restare  sicuro,  benché  pochi  ne  restassino  ;  qoaii 
la  magiore  parte  montati  li  nauiglij  prexeno  il  camino 
dil  ixola  di  Gandia  dil  Veneto  senato.  Ussito  fora  il  gran 
maestro  et  soi  cauallerì  et  milliti  di  Rodi,  montati  li  na- 
uiglij pigliomo  il  camino  de  Gecillia  insula  de  Gexare 
imperatore  de  Ghristiani,  et  cossi  fu  distructa  la  pouera 
citta.  Borrendo  miraculo  che  dapoi  la  perdita  de  dieta  citta 
non  li  hanno  potuto  uiuere  Turchi  ;  morti  alquanti  bassa 
et  soi  milliti  di  crudelissima  peste  et  queUi  pochi  Qìrì- 
stiani  rimasti  niuno  ne  perito.  0  uillipendio  de  prin- 
cipi Ghristiani  a  lassar  perdere  una  tanta  citta  et  cas- 
chare ne  le  mane  de  lo  inimicho  di  la  fede  Christiana. 
Tochaua  a  te,  o  pontiQce  Adriano,  a  ponere  le  forze 
tue  al  soccorso  di  tanta  citta,  fondamento  di  la  fede  di 
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]lirìsto  »  abeache  el  fu  dicto  che  Carolo  imperatore  ha- 
lea  unita  grossa  armata  per  el  soccorso  depsa  citta 
ìt  che  il  Galliche  re  non  uolse  passasse  facendo  con- 
irasto  con  sua  armata  nauale  et  che  per  epso  re  Gal- 
licho  si  he  perduta  la  cittate  di  Rodi.  Io  credo  che 
mn  se  forniranno  le  guerre  fra  Christiani  che  epso  re 
(iallicho  se  ne  poterla  pentire  per  essere  stato  cauxa 
di  tanta  perdita  de  Christiani.  La  uendetta  de  Dio  he 
tarda,  ma  non  falla.  Hautto  il  Gran  Turche  tutto  lo  in- 
tento suo  et  hauendo  ridutto  tutta  la  paghana  nacione 
in  pace  et  quiete  riposso  non  essendo  più  alchuno  mo- 
WfSDto  di  guerra  in  epso  suo  imperio  io  uedo  leuarsi  le 
guerre  fora  de  inQdeli  et  sallire  ne  la  nacione  Christiana. 
Aparegiate,  o  Ittallia,  ale  ruine,  a  morte,  guerra  et 
fané.  Non  pigliare  admiratione,  o  lectore,  se  io  ho  posto 
la  preia  di  Rodi  in  questo  locho  che  he  sotto  il  pon- 
tifloe  Leone  et  la  perdita  depsa  cittate  fu  sotto  al  pon- 
tìfice  Adriano,  donendo  essere  posta  sotto  al  pontiflchato 
dd  predicto  Adriano.  Io  Iho  posta  qui  per  dare  One 
ale  imprexe  de  Turchi. 

X.  Capitolo. 


la  morte  dil  ChatloUicho  re  de  Ispania. 


Essendo  el  Chattollicho  re  de  Ispania  gionto  ala  decre- 
pila, infkmato  di  febre  acutissima,  posto  al  lecto,  uisto 
esso  re  Chattollicho  essere  al  flne  di  sua  uitta,  conditta 
soa  ultima  uoluntate,  lassato  in  herede  suo  uniuersale 
Carolo,  flgliok)  de  Philippo  archiducha  de  Borgondia, 
genero  depso  re  Chattollicho,  esscmdo  esso  Carolo  lim- 
pbante  di  Castiglia,  confessato,  comunichato,  hautto  loleo 
santo  finite  sua  uitta.  Monto  il  re  Chattollicho  de  Ispania 
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H  grandi  principi  di  essa  Ispania  intendendo  il  diattol- 
liclM)  re  hauere  lassato  in  herede  Carolo,  figliolo  di  Ptii- 
lippe,  de  la  Ispania  et  de  tutti  li  regni  sottoposti  ad  essa 
Ispania,  mandarono  essi  principi  adnixare  Carolo  corno 
per  essere  defonto  il  re  ChattolUcho  et  lassato  epso  he- 
rede dil  regno  Ispano  lo  preghaneno  nolesse  nenire  in 
el  regno  et  assumere  la  corona  di  epso  regno.  Hantta 
Carolo  la  nona  di  la  morte  dil  Chattollicho  ghe  ne 
increbe  assai,  et  intexo  la  dimanda  de  li  grandi  prìn- 
api  de  Ispania,  unito  Carolo  con  Cexare  Maiiimiliano, 
ano  suo,  in  Flandria,  consultandosi  con  epso  Cexare  per 
essere  lui  giouine  de  ^te  de  anni  17  dil  gubemo  de 
uno  tanto  regno  et  stato  alquanti  giorni  Cexare  con 
Carolo.  Intexo  poi  el  Gallicho  re  Carolo,  archiducba  de 
Borghondia,  succedere  al  regno  Ispano,  et  di  epso  r^o 
incoronarsi ,  parse  ad  epso  re  Gallicho  de  templare  af- 
finitate  con  Carolo  di  darli  una  sua  figliola  fanciulla 
in  consorte  et  foreno  mandati  leghati  per  epso  re  Galli- 
cho a  Carolo,  quali  hauesseno  a  temptare  afiinitate.  Gionti 
li  leghati  in  Flandria  et  temptata  essa  affinitate  fu  datta 
risposta  per  Carolo,  uolersi  di  tal  caxo  consultarsi  et 
darla  grata  risposta.  Consultato  Carolo  con  Cexare  Ha- 
ximiliano  di  epsa  imprexa  et  di  quanto  hera  richesto 
per  il  re  Gallicho  de  pigliare  sua  figliola  fanciulla  in 
consorte^  fu  datto  risposta  per  Cexare  a  Carolo  che  hera 
cessa  di  non  neghare  et  de  compiacere  al  re  Gallicho 
de  una  cessa  che  hera  comò  uno  niente,  et  assigurarsi 
dil  passo  de  Ispania  che  tanto  hera  a  dire  che  fosse  con- 
tento de  pigliarla  in  consorte  epsa  fanciulla  quanto  a 
dire  non  essere  contento.  La  causa  si  he  questa  et  pia 
cause  anchora:  epsa  fanciulla  in  le  fasse  auante  che 
fosse  peruenuta  a  la  etate  matrimoniale  potoria  essere 
difonta  et  forse  non  uolersi  in  matrimonio  li^iare.  et 
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altre  cause  anchora  assai  potissime.  Carolo  audilo  el  con- 
sulto di  Cexare  dette  risposta  ali  leghati  dil  Gallicho  re 
essere  contentissimo  di  quanto  hera  la  mente  dil  re 
Gallicho  de  pigliare  in  consorte  sua  flgliola  peruenuta 
ala  etate  mataimoniale ,  et  di  questo  ne  foreno  facto 
alerte. 

XI.  Capitolo. 

Di  la  partita  di  Carolo  de  Planària. 

Unito  Carolo  armata  in  Flandrìa  per  fare  il  passo  in 
Ispania  et  di  epso  regiìo  incoronarsi,  Cexare  Maximi* 
liano  acompagnò  Carolo  ali  nauiglij.  Pigliata  licentia 
Carolo  da  Cexare  montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino 
de  Ispania ,  et  con  benissimo  uento  gionto  Carolo  in 
ispania  fu  ricolto  con  grandissimo  et  triomphante  ho- 
Dore  da  lì  grandi  principi,  signori,  baroni,  republicha 
et  incoronato  dil  regno  Ispano  et  de  tutti  li  regni  pos- 
seduti per  il  ChattoUiclìorein  pacificho  et  quiete  possesso. 
Stato  alquanti  giorni  Carolo  in  suo  regno  de  Ispania, 
d  re  Gallicho  mandò  leghati  a  Carolo  che  hera  elapso 
il  tempo  che  il  re  ChattoUicf^o  non  U  hauea  paghato 
b  pensione  dil  regno  Neapolitano ,  quali  borano  scudi 
cento  millia  lanno  et  che  Carolo  per  essere  nero  herede 
(fil  re  Chattollicho  et  de  tutti  li  regni  posseduti  per  epso 
re  Chattollicho  che  ad  epso  Carolo  de  iure  hera  per 
obiigho  di  darli  li  predicti  scudi  cento  millia  per  epsa 
pensione.  Intexo  Carolo  la  dimanda  dil  re  Gallicho  es- 
sere  ìuridicha  uolse  fosseno  esborsati  detti  scudi  cento 
millia  ah  leghati  dil  re  Gallicho  con  bono  animo  di  farsi 
libero  de  la  delta  pensione  con  acordio  o  con  il  ferro. 
lo  credo  secondo  mia  opinione  che  più  presto  serano 
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dacordio  con  il  ferro  che  con  ninna  altra  manera  di 
fare  acordio.  Certe  sic  herit. 

XII.  CAPrruLO. 

Di  la  morte  di  Cexare  Maximiliano. 

Stato  Carolo  re  de  Ispania  doi  anni  nel  regno  Ispano 
quiete  senza  alchuno  momento  di  guerra  Cexare  Maxi- 
miliano infirmato  dil  male  di  fluxo  posto  al  lecio  co- 
gnoscendo  essere  gionto  al  One  di  sol  anni ,  doue  lia 
da  passare  ogni  anima  uiuente,  cioè  ala  morte,  eoo- 
ditto  suo  ultimo  testamento  lassato  herede  suo  uniaer- 
sale  Carolo  re  de  Ispania,  lassando  ad  epso  Carolo  dod 
uolesse  manchare  de  le  forze  sue  a  ponere  li  figlioli 
de  Ludouicho  Sfortia  in  lo  imperio  Mediolanmse,  con- 
fessato, pigliato  li  ordini  sacri  mandò  lo  spirito  a  Idio. 

XIII.  CAPrruLO. 

Del  deliberato  animo  di  Carolo  di  coronarsi  imperoimt 

Hautta  nona  Carolo,  re  de  Ispania,  di  la  morte  di 
Cexare  Maximiliano,  auolo  suo,  se  dolse  assai  di  tanta 
perdita,  et  pensando  esso  Carolo  ogni  homo  uiueute 
douere  morire,  posposto  ogni  cordoglio  hebe  pensato 
di  agiongere  ala  dignitate  di  epso  Cexare,  ano  suo,  et 
de  incoronarsi  do  lo  imperio  Romano,  per  il  che  facte 
sue  pratiche  con  li  ellectori  di  la  Àlcmania  ad  questo 
deputati  existimò  non  essere  fora  di  opinione  esso  Carolo 
di  agiongere  al  dexiato  suo  animo. 


( 
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XIY.  Capitulo 

Del  dexiato  anitno  dil  re  Gallicho  di  farsi  imperatore* 

Et  re  Gallicho  gioaine  et  di  bono  animo  di  alzare  le 
ale  sue  a  magìore  segio  di  quello  herano  pensò  in  la 
mente  siia  di  ascendere'  ala  corona  de  lo  imperio  et 
bete  sue  pratiche  non  risguardando  a  denari  in  ispen- 
derli,  ma  anchora  in  gittarli  uia  per  ascendere  al  di-* 
xiato  suo  animo  di  la  corona  de  lo  hnperio,  per  il  che 
boto  per  epso  re  Gallicho  pratiche  con  il  marcheie 
Brandiborgho  uno  de  li  ellectori  di  la  Alemania  de  lo 
imperio  non  manchando  de  promisse  ne  manche  con 
eflecti  de  dare  denari  et  non  restando  esso  marchese  di 
Brandiborgho  de  pigliarli  essi  danari  con  promissione 
di  fare  et  ponere  le  forze  sue  per  fare  che  ad  epso 
re  Gallicho  tocchasse  la  ellectione  de  lo  imperio.  Hantto 
fl  re  Gallicho  bone  risposte  da  Brandiborgho  marchese 
^)erando  di  assumere  el  nome  Gexareo,  corrupe  esso 
re  il  ducha  di  Retimbergho  con  danari  et  miUiti  per 
brc  che  epso  ducha  hauesse  a  rompere  guerra  a  Per* 
dioando,  fratello  di  Carolo,  re  de  Ispania^  acioche  esso 
docha  de  Retimbergho  hauesse  a  ponere  la  Alemania 
sottosopra  per  potere  condure  ad  effecto  lo  animo  suo 
per  fare  che  la  ellectione  de  lo  imperio  tocchasse  ad 
epso  re  Gallicho.  Et  unito  el  ducha  de  Retimbergho 
esercito  con  le  forze  dil  Gallicho  re  occupaua  ogni  giorno 
G  campi  di  Ferdinando. 
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XV.  Capitolo. 

De  la  rotta  guarà  dil  ducba  de  Vertimbergko. 

iDtexo  FerdinaDdo  de  lo  onito  exercito  dil  docha  di 
rertimbergho  in  foaore  dil  re  Galiicho  subito  unito  grosso 
xerdto  da  piede  et  da  caoallo  con  fauore  di  tottah 
demania  pigliò  il  camino  di  epso  dncha.  Vedendo  fl 
incha  di  Vertimb^^o  non  potere  resistere  ale  fone 
li  Ferdinando  fa  sforzato  abandonare  sno  stato  ei  con 
ianmo  et  scherno  ridurse  dal  re  Galiicho  et  cossi  epso 
incha  di  Vertimbergho  perso  il  più  bello  et  bono  stato 
asse  in  tutta  la  Alemania  per  essere  m  fauore  dil  n 
iallicho.  Et  queste  guerre  duromo  alquanti  mexi  aoank 
he  li  electori  de  lo  imperio  si  potesseno  unire  ad  bn 
lectione  dil  nono  Gexare.  Facta  Ferdinando  la  eipe 
litione  del  ducha  suo  inimicho,  uniti  tutti  li  elector 
[e  lo  imperio  in  Franchoforte  cittate  per  elezere  né 
are  elleclione  dil  nono  Gexare,  et  posto  per  FerdìnaDd 
uo  exercito  attorno  ad  epsa  cittate  de  Franchoforte,  ad 
io  ninno  hauesse  ad  impedire  epsa  eleclione. 

XVI.  Capitulo. 

Di  Carolo  re  de  Ispania  ellecto  imperatore. 

Uniti  li  elleclori  de  lo  imperio  tutti  insicma  in  la  citta  ( 
^nchoforle  cioè  il  marchexe  di  Brandiborgho,  il  ducb 
li  Sansonia,  il  conte  Pallalìno,  lo  epischopo  di  Magonti 
0  epischopo  di  Triueri,  lo  epischopo  de  CoUonia,  tutte  ci 
ale  lìobilissime  di  Alemania,  essendo  epsi  elleclori  in  loci 
iiputato  |>er  fare  la  cllectione  dil  nono  Gexare,  Brandibo 
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gho  marchese,  qual  si  credeaa  il  re  Galliche  fosse  per 
esso  re  per  haaere  pigliato  danari  dal  re  Galliche  con 
promissione  con  tutte  le  forze  sue  di  farlo  imperatore, 
fa  esso  marchese  il  primo  a  dare  la  noce  sua  a  Carolo 
docha  di  Austria  et  re  de  Ispania  dicendo:  a  quale 
poterne  nui  ellectori  dare  la  electione  de  lo  imperio  al  più 
d^o  homo  di  Carolo  re,  de  Ispania  ?  et  chi  possa  mo- 
gio diffensare  la  corona  de  lo  imperio  di  epso  Carolo, 
quale  he  de  nostra  natione?  Inteso  il  ducha  di  San- 
soDia  Q  parlare  dil  marchese  di  Brandiborgho  hebe  af- 
firmato  esso  ducha  il  diete  di  Brandiborgho  essere  il 
aero  et  cossi  il  conte  Fallatine  anchora  et  li  altri  epi- 
M^hopi  ellectori  de  lo  imperio  concorsene  ad  una  me- 
lema  noce,  et  Carolo  re  de  la  Ispania  hebe  la  ellec- 
ione  de  lo  imperio  Romano,  et  il  re  Galliche  fu  pian- 
ato da  Brandiborgho  marchese.  Hautta  la  nona  Carolo, 
re  de  Ispania,  de  la  ellectione  di  lo  imperio  cominciò 
I  pensare  cosse  grande  di  fare  pentire  il  suo  inimicho 
lil  errore  suo.  Diuulghata  la  nona  per  tutta  la  religione 
Christiana  del  nono  imperatore  per  ogni  locho  foreno 
btìe  alegrie  et  masime  in  la  citta  di  Roma. 

XVn.  Capitulo. 

De  la  legha  facta  ira  il  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho. 

El  re  Gallicho  inteso  la  nona  de  la  ellectione  del  nono 
imperatore  cominciò  a  dubitare  di  trauaglio  et  guerra 
et  pensando  fra  si  di  fare  bona  pace  et  legha  con  il 
re  Anglicho  dette  la  impresa  a  larmiraglio  di  Pranza  , 
non  uolesse  manchare  de  le  forze  sue  et  ingeiiio  suo 
adciò  hauesse  a  sortire  bona  pace  et  legha  perpetua 
fra  epso  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho.  Larmiraglio  inteso 
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che  hebe  la  mente  dil  re  Gallicho  principiò  a  fere  pra- 
tiche strette  con  il  cardinale  Ànglicho  di  sorte  che  in 
picholo  et  brcne  tempo  fu  concima  epsa  pace  ei  k^Oi 
con  epso  re  GalUcho  et  epso  re  Ànglicho,  et  fa  stabi- 
lito fra  il  cardinale  et  larmiraglio  di  Pranza  che  ambidoi 
re  so  hanesseno  a  ritronare  insiema  a  parlamento  in 
la  Valle  aurea,  quale  he  fira  Andres  et  Gines  castelli 
uno  dil  re  Ànglicho  che  he  Gines,  laltro  dil  re  GalUcho 
che  he  Àndres. 

XVni.  Capitulo. 

Di  landata  di  Prospero  Colkmna  in  Impania. 

Intexo  Prospero  Ckdlonna  la  nona  del  nouo  unpen- 
toro  ellecto  Carolo  re  de  Ispania,  prexo  apresso  di  se 
alqnanti  gentilhomini  honoreuoli  et  sua  corte  montò  li 
nauiglij  m  el  molo  di  Napoli  et  prexe  il  camino  de 
Ispania.  Gionto  in  essa  Ispania  fu  ben  uisto  da  Garòk) 
imperatore  et  uolse  esso  imperatore  da  il  Collonna  es- 
sere bene  mformato  A  instructo  di  la  Ittallia  et  maxime 
dil  duchato  de  Milano  ;  et  Prospero  Collonna  dette  bona 
informacione  a  Carolo  de  la  Ittallia  el  precipue  de  k) 
imperio  Mediolanense  di  sorte  che,  se  epso  Carolo  haueua 
qualche  opinione  di  fare  fóssare  el  stato  Mediolanense 
al  re  Gallicho,  più  li  fu  accressiulo  lo  animo.  Intexo  h 
informatione  da  Prospero  Collonna  fu  facta  ferma  deli 
beralione  per  Carolo  imperatore  o  de  perdere  la  corons 
de  lo  imperio  onero  di  fare  lassare  in  tutta  la  Ittalli; 
al  Galhcho  re.  Monsignore  de  Chimres  gubematore  d 
Carolo,  qual  portaua  aflcctione  al  Gallicho  re  et  qoak 
solficitaua  Carolo  a  fare  aponctamenlo  con  il  re  Gal 
UchD  bebé  pigliato  Pro5q)ero  Collonna  in  urto  hau^Kh 
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WEB  animo  ad  epso  Cotlonna,  perché  et  uedeaa  el  Pro- 
tsm  inanimare  Carolo  ala  tmprexa  de  Ittallia  di  sorte 
dw  loroio  bcU  inifflici  el  Prospero  et  monsign(m  de 
Ghjmres.  Epso  Ghimres  hera  homo  ricchissimo  de  danari, 
vgenlo  et  gioUie,  pia  ricclio  che  Carolo  de  danarL 

XIX.  Capitdlo. 

JH  la  partita  di  Cktrolo  de  Ispania  et  itto  in  AngUa. 

Can^  imperatore  haulto  nona  di  la  pace  coitduxa 

h  il  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho ,  suo  ciò ,  et  d» 

^uflJùdoi  ro  si  hauouaao  a  ritrouare  a  parlamonto  in 

li  VaDe  aurea.  Volendo  Carolo  imperatore  fare  il  pasaO' 

il  b  Alemania  per  assumere  la  corona-  de  io  impaio 

detiberosi  aaante  che  il  re  Anglicho,  suo  do,  si  par* 

lesse  de  Angfo  per  fore  il  passo  in  terra  fenna  dìe»- 

m  a  parlamento  con  esso  re,  suo  ciò.  Per  il  die  poeto 

Cardo  hnperatore  a  lordine  grossissima  armata  per  mare 

montata  epsa  armata  con  bono  uento  p^lìò  il  camino  ib^o 

de  Ingjiilterra.  Adi  26  Marzo  15S0  gìonse  Carolo  impe-S6lbno 

ntoie  a  Dobria,  citiate  dil  re  Angliclio  in  Ingliilterra , 

iosnla  di  mare  con  nane  80  et  molte  naue  gii  passate 

ioante  et  molte  de  dreto  seqaitandolo,  et  subito  che  fa 

petto  li  foreno  portate  le  ciane  di  quello  iocho  mcon- 

tn  cU  commissione  dil  re  Anglicho,  et  ^so  Carob  disse 

a  quelli  die  li  feceno  tale  obladone  che  tenesseno  le  me 

chiane  che  quelle  terre  et  le  sue  proprie  tutte  borano  di 

soo  ciò.  Passata  media  nocte  uene  li  el  re  de  Inghilterra 

el  non  se  poterìa  dire  con  quante  recc^Uentie  Io  racolse. 

Id  matina  poi  che  ta  il  giorno  di  Pasqua  andet^io 

msieiiia  a  Contuberi  a  uìxitare  il  corpo  di  Sancto  Tbo- 

maxo,  et  li  stdeno  pa  sino  al  Biartedi  con  feste  ei  sd- 

Groueli-o  Cronaca  ecc.  31 
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laxi  hora  in  secreto ,  bora  in  publicho  parlare ,  et  il 
re  medemo  fece  maxicha  al  re  di  Romam  di  claua- 
cordio,  flauti  et  altri  instramenti,  di  quali  sua  Maestà 
se  ne  dilecta.  Datto  fine  ad  questa  domesUcha  nisita- 
cione  el  Martedì  matina  preseno  licentia  luno  da  laltro 
et  con  prospero  uento  passeteno  luno  a  Galles ,  laltro 
in  Flandres  adi  5  del  mexe  di  Aprilli.  Carolo  imperatore 
fece  la  intrata  in  Guant;  li  principi,  quali  hano  accom- 
pagnato Garolo  sono  quesU:  il  ducha  d'Alue,  il  prin- 
cipe de  Grange ,  marchexe  di  Brandiborgtio ,  il  conte 
Pallatino,  don  Pietro  di  Toledo,  monsignore  di  Ghinires, 
el  gran  canzellere,  lo  episctiopo  de  Pallenza»  k)  epi- 
sdiopo   di  Gorduba,  monsignore  larmiraglio,  il  mar- 
chexe de  Valledefrancha.  Secretarlo  bauea  (il)  principe  de 
Ifisuarij,  il  conte  di  Montuand,  presidente  di  Borgogna, 
lo  gran  schudere  monsignore  lo  Scbalo,  monsignore  de 
Fenerberg,  monsignore  de  Porecin,  el  conte  di  Han- 
tegbos,  marcbexe  de  Darian,  Regina  de  Raghona  maritata 
nel  marcbese  di  Brandiborgbo,  madama  Germana. 

XX.  GAPrruLO. 

Del  Iriompho  facto  per  il  re  Gallicho  et  il  re  Angìicho. 

Gionto  il  re  de  Inghilterra,  corno  ho  detto  di  sopra, 
a  Galles  et  il  re  Gallicho  nenne  adi  31  ad  Ardres  per 
affironlarsi  insiema  et  subito  li  uenne  il  cardinale  de 
Inghilterra  a  uixitarlo  con  cento  arcieri  uestiti  di  scar-    . 
lata  et  giuponi  di  ueluto,  poi  sessanta  gentilhominì  con  . 
zamarre  di  ueluto  crimexi  et  tutti  con  chatene  doro  j; 
grosse  et  poi  circha  quaranta  de  roba  longha  frati,  qaali 
borano  quatro  epischopi  tutti  bene  adobati,  et  ueneno  ^ 
con  la  croce  inanU  sino  dentro  al  castello  dil  re,  et  li  r 
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audelte  epso  re  Gallicho  ad  incontrarlo  fora  di  la  porta 
bme  una  archata.  Poi  facto  le  accoglieucie  et  parlato  in- 
siema  assai,  pigliata  licentia  epso  cardinale  fece  ritorno 
da  il  re  Anglicho  et  il  re  Gallicho  se  transferìte  in  uno 
altro  locho,  perche  faceua  fabrichare  in  epso  castello 
di  Ardres  et  il  re  Anglicho  faceua  fabrichare  ad  Gines. 
Dirò  che  lochi  et  fabrìche  sieno. 

XXI.  Gapitulo. 

De  ti  lochi  fabrichati  per  il  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho. 

Ardres  et  Gines  sono  doi  castelli  apresso  una  legha 

el  megia  luno  a  laltro  non  longi  tre  leghe  da  Galles  che 

(he)  sopra  il  mare  Oceano  al  incontro  de  Inghilterra,  luno 

be  dìl  re  Gallicho,  laltro  he  dil  re  Anglicho.  Tra  am- 

Moi  SODO  le  confine  de  li  doi  re  et  in  su  queste  con- 

flDe  sono  facto  le  leze  per  giostrare.  El  parato  de  la 

giostra  he  in  questa  forma  :  uno  grande  stechato  cion 

fossi  intomo,  due  caxe  dentro  per  armarsi  li  re,  il 

resto  poi  fora  ali  pauiglioni;  due  grande  beltresche  per 

le  regine,  uno  arboro  con  li  rami  di  brochalo  doro  et 

le  follie  di  seda,  ini  borano  attachati  li  scudi  de  li  regi 

et  de  li  giostranti  con  lori  ;  agionti  sono  1 2  Francexi  et 

12  Angioli  et  perche  in  quello  abochamento  si  hano 

fi  re  et  regine  a  festegiorsi  luno  a  caxa  di  laltro  non 

essendoli  locho  capace  hano  ciaschuno  facto  fabrichare 

di  tale  sorte:  prima  il  re  Gallicho  fece  fare  a  limpro- 

Qista  uno  bellissimo  pallazo  di  prede  con  salle  et  ca- 

ibere  et  logie  da  re  con  una  sfrata  coperta  a  uerdura 

de  passi  duceuto  che  andana  di  sopra  da  la  terra  A 

qui  anchora  hauea  facto  foro  uno  locho  con  fossi  m* 

tomo  rotando  in  fogia  de  uno  coUixeo  antiquo,  el  uacuo 
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dil  quale  dentro  hera  passi  200  con  palchi  ìntomo  a 
basso  et  alto,  doue  poteuano  stare  le  gente  a  uedere 
la  festa  j  et  in  megio  herano  tre  grosse  antenne  insieme 
con  corde  che  neneano  al  basso  spanse  intomo  al  locho 
per  substentaculo  dil  coperto,  quale  hera  di  ueluto  di 
fora  et  di  brochato  di  dentro.  Apresso  a  questo  locho 
el  re  Gallicho  hauea  facto  piantare  quatro  pauigliom 
di  brochato  doro,  el  magiore  circondaua  passi  cento  et 
alto  braze  trenta,  ne  la  intrata  hera  uno  andito  de  braze  5 
in  larghezza  et  alto  ala  sua  proportione  tutto  fodrato 
da  ogni  canto  de  oro  rizo,  poi  in  megio  sino  ala  cima 
simihnente  hera  foderato  di  fora,  ala  cima  per  copula 
hàuea  uno  certo  brochatello  morello  con  li  giglìj  doro 
che  le  frangio  li  ueneano  sino  a  megio  con  uno  San- 
cto  Michele  in  cima  che  diuixaua  bene;  similmente  herano 
li  altri  tre,  quali  herano  intomo  a  questo,  ma  herano  più 
picolli.  Alo  incontro  di  questi  quatro  pauiglioni  herano 
altri  pauiglioni  grandi  di  la  regina  et  madama  tutti  co- 
perti di  ueluto  rechamati  doro  a  arme  de  Bertagna, 
Sauoglia  et  Pranza  tutti  fodrati  de  brochato,  poi  sepie 
tapezarie  secondo  le  camere,  poi  li  herano  pauiglioni 
de  prìncipi,  discosto  da  quelli  di  seda  et  brochato  una 
gran  parte  a  sue  liurere  bene  adomi,  poi  ghe  ne  hera 
una  grande  inflnitate  de  altri  signori,  quali  per  proliiità 
non  scrìuo. 

XXII.  CAPrniLO. 
Da  pallazo  facto  per  il  re  Anglicho  in  Gines. 

V 

A  Gines,  castello  dil  re  Angliche^  esso  li  haueua  focto 
fare  uno  pallazo  che  se  poteua  quaxi  dire  che  bera 
nasuto.  Prima  hera  uno  quaxi  perfecto  quadro  de  pas^  |^ 
cento  dece  per  ciaschuno  quadro  sino  al  primo  s(dlaro 
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di  preda ,  el  poi  di  asse  di  for^  et  di  dentro  di  tclla 
pinta  di  fogia  di  muro,  poi  li  herano  inuidriatc  Iran- 
sparente  al  incontro  de  braze  otto  in  alleza  con  li  sci 
ferri  et  legni  penti  tutti  ad  uno  ordine  che  faccuano 
uno  bello  uedere.  Poi  sequìla  la  materia  di  asse  el 
iella  con  certi  merli  in  cima  et  fora  et  dentro  le  fenestre. 
Dal  primo  sollaro  sino  in  cima  herano  nitriate  in  forma 
bellissima,  el  coperto  tutto  di  iella  pinto  a  quadri.  Ala  in- 
irala  herano  porle  con  torre  et  con  homini  armati  sopra 
che  parcuano  diffendere  el  locho  per  forza.  In  una  di 
quelle  quadre  hera  una  sala  de  passi  120  et  questo 
beni,  perche  sboccaua  fora  dil  quadro  passi  IO;  per 
daschano  capo  hera  largha  passi  umli,  il  cello  suo  hera 
di  sondale  azurro  agropilo  in  rose  con  roselte  pìchole 
doro,  poi  h  hera  frixo  doro  dintorno  con  lapezarie  atla- 
chate  doro  et  di  seda  istoriate  de  la  creatione  de  lutto 
il  mondo,  el  teslamcnlo  uechio  el  il  nono  el  fra  le  altre 
cosse  li  hera  Dauit,  quando  occidero  fece  Urta  et  h 
trtse  Bcrsabo  che  pareuano  ulne.  Tulio  il  resto  dil  pal- 
ino licrano  sale  et  camere  uariamentc  ornale,  ne  le 
quale  non  si  uedeua  altro  che  oro  et  seda.  Da  una  porla 
dil  pallazo  di  fora  herano  doi  collonne  antique  dorale, 
suhstenea  uno  Cupidine  el  gillaua  maluaxia,  lallra 
Baccho,  qual  gittana  ulne  clareto  in  una  laza  che 
in  mane.  Da  lallra  iulrata  h  hera  una  capeUa 
lata  de  brochato  con  figure  grande  sopra  laltare 
masizo.  ladomamento  del  qnale  non  se  poterla  scrì- 
Uere,  poi  li  herano  tanti  altri  lochi  et  camere  fora  dil 
({oadro  ci  uie  coperlc  che  andaseueno  dentro  la  roc- 
Cba  de  Gìnes  che  pareua  non  dicho  uno  labirinto,  ma 
Imo  uerzìcre  de  Morgana,  quale  ohm  ne  le  foreste  ala 
tienliira  da  sol  genti  conduttl  ritrouaueno  U  trauagUatJ 
cmallerì  erranti. 


I 
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XXllI.  Capituu). 

Di  lo  abochamento  facto  per  il  re  Gallicko 
et  re  Anglicho  in  Valle  aurea. 

U  doi  re  a  questi  castelli  condulti  et  mandato^  più 
fiate  a  uixitare  luiio  et  laltro  fu  stabilito  che  il  giorno 
dil  Corpo  di  Christo  si  haaessero  ad  affrontarsi  insieme, 
il  che  fu  facto  in  su  quello  del  re  Anglicho  oltra  sae 
confine  de  uno  millio  in  una  quasi  ualletta  apellata 
la  Valle  aurea.  Non  frustra  li  poxe  natura  il  nome  che 
non  li  hera  quasi  dentro  quello  giorno  altro  che  oro. 
Haueua  detto  locho  due  eminentie  tendente  in  loogho 
uerso  il  mogio  di,  doue  seria  possuto  stare  a  uedere  beoe 
cento  millia  persone.  In  mogio  di  questo  locho  hao^u 
facto  piantare  il  re  Anglicho  uno  pauiglione  di  brochato 
doro,  al  quale  non  hera  licito  acostarsi  per  uno  tirare  di 
mane,  et  al  dritto  di  la  porta  hera  una  meta  distante 
40  passi,  ala  quale  si  doueano  a  costarsi  U  re.  Primo 
gionto  il  giorno  diputato  che  li  doi  re  si  doueano  at)0- 
chare  insiema  che  fu  il  giorno  dil  Corpo  di  Cbrìsio,  d 
re  Anglicho  de  uno  bello  personagio,  de  una  carne  uim, 
tondo  in  facie  con  una  bella  barba  non  dura,  non  foto, 
non  rara,  larghe  nel  petto,  le  gambe  tornite  et  beos 
facto  et  tutto  bene  complexionato,  adobato  di  brodiato 
dargento  battuto  con  uno  collaro  di  giolie  ;inestinialA 
con  una  berreta  dì  ueluto  et  uno  penachio  tutto  negn 
sopra  lo  scuQoto  ;  nel  sortire  de  la  corte  se  restete  ad 
assetare  et  parlare  con  soi  parole  animoxe,  con  uno  aspecli 
de  uno  principe  praticho  et  humano.  Inanti  li  hera  1/:^ 
suo  gran  contestabile  con  la  spada,  poi  successine  totf 
li  principi  et  signori  lo  sequitaueno  ;  apresso  dodeci  cfft' 
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sieri  adobati  tutti  di  oro  et  argento  battuto  bellissimi  coli- 
li ragazi  uestiti  di  brochato  doro  rizo.  Li  hera  poi  una 
guardia  de  ducato  alabarderi  tutti  con  saglioni  di  ueluto 
nerde  et  raso  biancho  con  ei  busto  richamato  dar- 

1  gente  ;  seqoiueno  poi  tremìllia  seraitori  a  piede  tutti  in 
ordinanza  con  saglioni  noni  chi  di  panno  chi  di  seda  et 
tatti  con  li  soi  brocherì.  El  Gallicho  re  se  ne  uenne 

I  coQ  una  grandissima  compagnia  de  gentilhomini  inanti, 
tatti  bene  a  lordine  et  bene  a  eauallo  ;  poi  sequiua  una 
compagnia  de  pensionarij  menati  dal  principe  di  la  Roccha 
Snrrion,  fira  li  quali  herano  molti  Ittalliani  uestiti  di  bro- 
ebato,  poi  sequiua  la  guardia  de  Suiceri,  poi  la  com- 
pagnia de  principi  et  il  re  Gallicho  in  mogio,  qui  non 
si  nedeoa  se  non  brochato  et  ^oie.  Comparse  el  Galli- 
cbo  re  con  una  zamarra  di  brochato  doro  rizo  con  il  pecto 
et  le  maniche  tutte  rechamate  de  prede  precioxe,  poi 
hanea  uno  manto  ad  armacollo,  fogia  nona  di  brocha- 
tello  morello  fodrato  di  brochato  doro  rizo  et  tagliato 
poi  tutto  agropito  de  giolie  larghe  et  grosse ,  cioè  carboni, 
rolmii  y  diamanti ,  quali  herano  estimati  scudi  ducente 
miilia,  et  molti  haueano  di  quelli  manti  comò  monsi* 
signore  Leschu,  non  già  con  tante  giolie,  monsignore  \o 
cmlestabile,  monsignore  di  Lautrecho.  Non  hera  il  re  Gal- 
licbo  manche  complexionato  dil  re  Angliche,  uno  poche 
pia  grande  et  manche  tempo  de  tre  anni  ;  a  quello  modo 
mardiaueno  ambidoi  re  con  tanti  soni  che  tanti  non  se 
oide  maL  Agionti  apresse  al  loche  qui  se  aresteteno  une 
podio,  pei  cominciamo  andare  uerso  il  pauiglione  lune 
OQDtra  laltro  rebombande  et  laere  de  trombeti,  con 
essi  herano  solamente  questi  tre,  li  gran  contestabili 
con  le  spade,  li  gran  scuderi  a  pedo  et  larmiraglie  di 
Pranza  et  il  cardinale  de  Inghilterra.  Hera  una  bella 
cessa  da  uedere  quelli  dei  re  a  poche  a  pochò  aproxi- 
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marsi,  quali  poi  che  foreno  apresso  a  dece  braza  spinse 
prima  fl  cauallo  il  re  Anglicho,  et  subito  cossi  fece  il 
re  Galliebo  et  in  acto  quaxi  di  cooibattaDti  steso  il  brazo 
Inno  et  laltro  con  li  boneti  in  mane  acostatì  eoo  li  ca- 
ualli  se  basomo  da  uno  canto  et  da  laltro,  poi  de  pari 
retomali  li  boneti  in  testa  deseseno  da  cauallo  et  di 
nono  il  re  Anglicho  tratto  prima  il  boneto  et  il  re  Gal- 
liebo si  mise  da  man  dritta  et  se  tometeno  abrazare 
una  uolta  et  due  con  molte  reuerentie  et  conteodeoA) 
assai  a  coprire  cossi  a  passi  lenti  et  sorrestando  at 
chuna  uolta  andarne  al  pauiglione  et  fo  prima  il  re 
Galliche  a  intrare  ;  con  essi  intrete  solamente  d  cardi- 
nale Anglicho  et  larnùragUo  di  Pranza,  li  altro  qoalro 
restarono  di  fora  et  qui  steteno  li  doi  re  in  parlameoto 
da  bore  22  e  meza  sino  a  bore  24 ,  poi  sortiteno  fora 
quaxi  tutti  doi  insiema  et  subito  foreno  di  fora  li  principi 
andeteno  a  fare  riuerentia  ali  re  cioè  quelli  dil  re  Gal- 
liche al  re  Angliche  et  e  conuerso,  et  stato  cossi  ancbora 
uno  quarto  di  bora  a  parlare  et  fare  coUacione,  qual 
liauea  facto  portare  el  re  Anglicho,  montorno  in  prina 
li  principi  a  cauallo  non  sapendosi  deUi  re  quaxi  àiffst- 
tirso,  se  tometeno  abrazare  et  prexeno  licentia  lune  da 
laltro  tornando  lune  a  Gines  et  laltro  ad  Ardres,  a  que- 
sto facto  perho  con  le  guardie  sempre  lune  da  laltro 
una  legha.  Adi  9  se  tornarne  li  doi  re  a  parlarsi  so 
le  confine  con  50  gentilhomini  per  uno  et  se  doneteno 
uno  cauallo  ciaschaduno.  La  dominicha  che  fu  adi  10 
andete  il  re  Galliche  a  desinare  con  la  regina  de  In- 
ghilterra et  similmente  fece  laltro  re  partendosi  da  caxa 
iqno  quanto  laltro  et  incontrandosi  a  mogio  camino.  Seria 
kmgbo  scrinerò  laparato  de  lune  et  de  laltro,  perche  tntb 
le  sale  et  camere  quaxi  herano  sofBtate  de  brochatc 
d(Nro  et  non  se  manzaua,  ne  serueua  che  in  oro,  cin 
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quaotasei  herano  lì  primi  seruitori  uestili  di  brochato 
doro  con  doi  piatti  doro  per  homo  et  cossi  continue- 
ieoo  senza  li  maestri  di  caia,  di  quali  tacerò  labilimento, 
ma  sia  per  coDcluxione  che  le  mia  cossa  da  non  credere 
a  nedere  tanto  brochato  doro  che  staseua  permanente 
di  et  nocte  ala  serena;  de  le  giolie  non  so  che  scriuere, 
perche  oltra  che  le  regine  uenesseno  incontra  ali  re  bene 
adobate  di  brochato  et  gioie ,  li  re  in  dui  habiti,  luno 
biandio  da  caualchare  fodrato  di  brochato  dargento  rizo, 
laitro  di  brochato  doro  da  metersi.  Poiché  foreno  asse- 
tali, haueano  per  200  millia  scudi  per  ano  de  gioie, 
et  fra  le  altre  il  re  Angliche  hauea  uno  carbone  nd 
pecto  larghe  comò  he  U  palmuzo  de  una  mane.  Non 
lacerò  anchora  che  il  re  Angliche  hauea  una  credenza 
doro  con  nasi  grandi  tutti  pieni  di  gioie  che  mai  se 
nide  la  più  bella  cossa.  Tacio  le  principesse  et  la  re- 
gina Ilaria  che  fu  moglie  dil  re  Aluixio^  de  prexenti 
moglie  del  ducha  de  Sifort  et  altre  signore  et  damiselle 
docento,  quale  per  tutto  doue  borano  parea  il  paradiso. 
Andeteno  li  re  doi  fiale  luno  a  caxa  di  laitro  parten- 
dosi sempre  tutti  doi  di  caxa  a  uno  tratto,  incontran- 
dosi a  mogio  camino.  Ma  fra  le  altre  li  andete  el  re 
fiìMicho  nna  netta  a  ritrouare  il  re  Angliche  sino  den- 
tro la  roccha  de  Gines  et  ne  lo  intrare  guardò  ali  soi 
(ficendo  queste  parole  :  lo  mi  uado  a  buttare  in  pre- 
gione,  poi  quando  abrazete  el  re  Angliche  li  disse  :  state 
forte  che  ho  prexo  noi  et  il  castello  per  pregione  ;  il 
che  fu  notato  per  una  confidanza  grande  et  domesti- 
cheza  di  epsi  doi  re  et  li  se  aprexentarono  de  bdle 
gioie  Inno  et  laitro.  Stato  li  doi  re  alquanti  giorni  in 
piacere  pigliata  licentia  luno  da  laitro  el  re  Angliche 
fece  ritorno  in  la  cittale  di  Cales  sul  mare  Oceano. 

Grumello  CrotMca  ecc,  32 
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XXIV.  Capitolo. 

Di  landaia  dil  re  Anglkho  a  Carolo  imperatore 

per  le  poste. 

El  re  AngUcho  gionto  a  Caies  desiderando  di  fare 
a  piacere  al  re  Gallicfaio  de  fare  apontamento  con  Ca- 
rolo imperatore»  montato  epso  re  Anglicho  per  le  poste 
doi  fiate  hebe  corso  da  Carolo  adoperando  sue  forze 
et  ingenio  per  concludere  dicto  apontamento  et  non  li 
fu  ordine  alchono.  EU  Gallicho  re  drchana  di  essere 
inuestito  da  Cardo  de  lo  imperio  Mèdiolanense  et  Carolo 
circhaua  che  lassasse  esso  in  tutto  la  Ittallia  et  cossi  il  re 
Àngliche  si  partete  da  Carolo  senza  akhmia  conduiione. 

XXV.  Capitolo. 

Di  la  coronatione  di  Carolo  imperatore  in  Aquisgram* 

Carolo  imperatore  partito  di  Flandrìa  pigliò  il  caimoo 
de  la  cittate  de  Aquisgrana  de  la  Alemania  et  in  quella 
incoronarsi  de  lo  imperio.  Gionto  in  epsa  cittate  fa  da 
quoUa  ricolto  con  grandissimo  honore  et  in  quella  uniti 
tutti  li  ellectori  de  lo  imperio  et  tutti  gran  signori,  prin- 
cipi et  baroni  di  la  Alemania  et  tutti  li  ambassiatori  de 
la  natione  Christiana ,  gionto  il  giorno  dipntato  di  as- 
sumere la  corona,  posto  a  lordine  Carolo  una  matioa 
con  li  ellectori,  tre  laici  et  tre  religiosi.  Li  tre  laici  :  il 
ducha  di  Sansonia,  il  marcbexe  di  Brandiborgho  et  il 
conte  Fallatine.  Li  tre  religiosi  :  lo  epischopo  di  Magontia, 
lo  epischopo  di  Collonia  et  lo  epischopo  de  Triuerì. 
Carolo  armato  sopra  uno  bellissimo  corsiero  et  tutti  li 
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princìpi  et  gran  signori  de  la  Alemania  a  caoallo  con  tanta 
pompa  che  seria  uno  ìod^  scrìoere.  Posta  soa  ordì- 
dioanza  pigliò  il  camino  di  la  ecclexia  magiore  di  epsa 
ditate.  Giomo  Carolo  impoatore  ala  porta  de  dieta  ec- 
deiia  fece  urto  in  la  porta;  resposèno  li  ellectori  efM- 
schopali:  dii  sei  chi  batte?  Rispoxe  Carolo:  io  sono  Carolo 
di  Austria  imperatore  di  tutto  il  mondo.  Che  noi?  ri- 
sposalo li  etleclorL  Io  noglio  essere  Incoronato.  Rlspo* 
seno  i  eDectori  epischopi:  siamo  contenti  con  qneslo 
che  tu  sia  insto  et  amatóre  di  la  tostitia  et  ta  giurato 
por  Carolo  di  non  fere  altramente.  Dlsmootato  da  ca- 
naio fn  tolto  da  li  epischopi  et  sacerdoti  et  condntfo 
alo  altare  magiore  con  lo  ambassiatore  Ongharo,  et  Ai 
dispogliato  Carolo  da  li  q^isdiopl  et  sac^ott  de  le  snA 
iraie  et  oeste;  faicte  sne  cerimonie  etonto  di  òleo  sancto 
fd  da  diete  ambasslatore  Ongharo  incoronato  de  lo  im* 
p^,  perche  ad  epso  re  Ongharo  tocha  tal  dignitate. 
Incoronato  Carolo;  nestito  di  sne  neste,  montato  il  can 
naDo  con  sol  ellectori  et  grandi  signori  pigttò  il  camino 
dil  palbzo  andando  a  deshiare;  el  connittp  fecto  dd 
disinare  non  ne  scrino,  perche  el  seria  kmgho  scrmere 
k  larielà  de  le  niaande,  et  li  grandi  signori/prhi- 
€^  a  baroni  assentati;  solamente  noglio  descrinere  che, 
ita  arrostilo  nno  grossissimo  bone  integro,  pieno  di  sai- 
aaUcdne  et  caponi  et  pollaia  assai,  cessa  qnaxi  da  non 
credere,  rt  pur  fa  il  nero  dt  a  tatti  ^  gran  signori  datto 
a  mangiare  et  stette  Carolo  in  Aquisgrana  per  alquanti 
giorni  con  alegria  et  feste. 
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XXVI-  Capitulo- 


Di  la  promissa  facta  per  Carolo  imperatore 
a  Prancischo  Sforcia. 

Francischo  Sfortia,  ducha  di  Barri ,  iatendendo  Carolo 
incoronarsi  in  Aquisgrana,  leuato  da  la  citta  de  Treoto 
pigliò  il  camino  de  dieta  citta  con  alquanti  sol  ser- 
uitori.  Gionto  da  Carolo  fu  ben  uisto  et  con  bona  ciera 
rìcolto.  Domandato  per  Francischo  Sfortìa  a  Carolo  qudk) 
che  di  ragione  doueua  essere  suo»  cioè  lo  stato  Medio- 
lanense  posseduto  dal  re  Galliche  centra  la  iustitia  ri- 
spose Carolo  imperatore  stesse  di  bone  anuno  cbeuo- 
leua  fosse  ducha  di  Blillano  onero  perderla  la  corona 
de  lo  imperio  et  che  facesse  ritomo  a  Trento;  et  che 
de  li  non  si  hauesse  a  partire  senza  suo  auiio,  et  fa 
facto  per  Carolo  bona  prouiiione  per  il  uiuere  suo  et 
sei  seruìtori  ;  pigliata  licentìa  el  Sforza  da  Carolo  fii 
ritornato  a  Trento  con  bone  animo  et  lieto  sperando 
di  possedere  lo  imperio  Mediolanense  et  espellere  il  re 
Galliche  di  epso  suo  imperio,  et  non  manchando  esso 
Sforza  di  fare  sue  pratiche  con  sol  amici  di  hanm 
danari  per  la  imprexa  essendo  il  bisogno.  Lassare  no- 
glie  Francischo  Sforcia  in  Trento  ad  fare  sue  praticbe 
et  tornare  uoglio  a  Carolo  hnperatore. 

XXVII.  CAPrruLO. 

Di  la  rotta  guerra  dil  re  Gallicho  a  Carolo  imperatore  - 


Dimorato  Carolo  in  Aquisgrana  per  alquanti  giorni, 
leuato  pigliò  il  camino  di  Flandria  et  iui  stete  per  ai- 
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qiianli  giorni.  Parse  al  Gallìcho  re  per  ogni  modo  uo- 
lare  templare  acordio  con  Carolo  operando  con  mon- 
signore de  Chirures,  gub^mante  Carolo,  quale  bera  in 
fauore  dil  re  Galliche,  non  mangiando  de  le  forze  sue 
per  fare  che  Carolo  fecesse  apontamento  con  il  re  Gal- 
licho  sollicitando  epso  re  monsignore  di  Chirures  non 
uolesse  manchare,  adciò  hauesse  eflecto  el  disiato  suo 
animo.  Hanendo  più  fiate  Chirures  parlato  a  Carolo  di 
fare  apontamento  con  il  re  Gallicho,  Carolo  fece  uno 
giorno  ciaro  monsignore  de  Chirures  non  uolere  fare 
apontamrato  alchuno  con  il  re  Galliche,  se  non  lassaua 
in  tutto  la  Ittallia.  Vedendo  monsignore  de  Chirures  non 
essare  ordine  alchuno  di  fare  apontamento  con  il  re 
Gallicho  dette  auixo  per  sue  littore  ad  epso  re  che  do- 
nesse  rompere  guerra  a  Carolo  et  apichare  più  foche 
die  potesse,  che  quello  non  uoleua  fare  con  acordio, 
seria  forzato  a  farlo  con  la  guerra,  per  non  hauere 
Carolo  danari  da  defendersi  et  che  non  li  hera  dubio 
dchoDO  che  lo  apontamento  reussiria  in  questo  modo, 
et  anchora  detto  monsignore  de  Chirures  fu  cauxa  che 
li  ambassiatori  de  Eluecij  se  parteteno  da  Carolo  senza 
alcbona  concluxione.  Intexo  il  re  Gallicho  lo  auixo  de 
Ghìmres  non  uolsi  manchare  dil  suo  consulto,  ad  un 
tempo  fu  apichato  grandissimo  foche  a  Carolo.  El  Gal- 
ficho  re  fece  che  Ruberto  di  la  Marchia  fu  sallito  in  la 
citta  de  Vienna  et  quella  tenendola  sotto  al  suo  imperio 
epso  re  non  manchaua  a  Roberto  de  le  forze  sue  ne 
d^  gente  ne  de  danari  per  detta  imprexa,  et  il  re  Gal- 
licho assalite  il  regno  di  Nauara  con  grossissimo  exercito 
et  qudlo  ridusse  in  poche  tempo  sotto  al  imperio  del 
prìncipe  di  epso  regno,  et  più  anchora  assalite  il  re 
Gallicho  con  exercito  Fonterabi  citiate  et  porto,  di  mare 
di  Carolo  in  Ispania  et  quella  ridusse  sotto  al  suo  imperio. 
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Carolo  haueDdo  lassato  Adriano  cardinale  guberoante  tutta 
la  Ispaoia  et  uoleodo  accumulare  danari  per  fere  la 
guerra  con  il  re  Gallicho  foreno  imposte  certe  graueze 
in  essa  Ispania  per  drtto  cardinale,  qual  mai  forgio  di 
sorte  che  li  gran  principi  et  terre  grande  per  la  magior 
parte  foreno  rebellate  a  Carolo  imperatore,  dicho  di  la 
obediencia,  non  uolendo  pacare  dette  graueze  imposte 
per  Adriano,  non  uolendo  perho  altro  signore  cbe  Carolo. 

XXVIII.  Capitolo. 

Dil  recuperato  paexe  per  Carolo  incerature. 

Non  sbigotito  Carolo  per  questo  di  uedersi  ad  odo 
medemo  tempo  tanto  impeto  di  guerra,  ma  con  più 
animo  sperando  di  far  pentire  il  re  Gallicho  dil  suo 
errore,  el  magiore  affanno  che  hauesse  Carolo  si  bera 
per  non  hauere  danari,  che  uolse  Mio  che  mai  aban- 
dona  li  sol  et  maxime  Carolo  imperatore,  giouine  ni- 
nere  in  timore  de  Idio ,  qual  mai  non  lo  hauerà  ad 
abandonare  in  le  sue  aduersitate,  fece  infirmare  woù^ 
signore  de  Chirures,  suo  gubernatore,  qual  condotto 
alo  ultimo  di  sua  uitta  senza  alchuno  suo  herede  cmàSìlù 
el  suo  ulUmo  testamento  lassò  in  herede  Carolo  imperatore 
uniuersale  et  maxime  de  300  millia  scudi  in  contanti  et 
per  magiore  somma  in  argento  et  gioie  et  robe  infinite. 
Confessato,  pigliato  li  ordini  sacri  passò  di  questa  uitta.    j 
Difonto  monsignore  de  Chirures  Carolo  renduto  gratis  j 
infinite  al  summo  Iddio,  pigliato  li  danari  unite  grossis-  il 
Simo  exertito  da  piede  et  da  cauallo  et  artellaria.  Dalb  f 
espeditione  a  Ferdinando,  suo  fratello,  che  pigliasse  i 
camino  di  Ruberto  da  la  Marchia ,  quello  in  pocbo  (fi  »,  ^ 
tempo  fu  dislructo  et  constreclo  abandonare  d  sm 


fpeie»  et  Cogirgeiie  dal  re  Callidio,  done  stato  pochi 
giorni  in  essa  GaDia  infirmato  finite  ma  nitta.  El  figlio 
di  esso  Rnlierlo  restato  in  la  forlaia  di  la  Marchia  fti 
constreolo  ad  essete  pregione  di  Carolo,  et  già  fii  sttaito 
no  fiocba  U  grandi  principi  et  terre  grande  de  la  bpania 
iQwBalB  ala  obediencia  di  Adriano  cardinale,  gobemante 
Atta  ^pania,  intendendo  il  Galliclio  hanere  sottoposto 
d  rame  di  Naoara  alo  hnperio  dil  princ^oon  te 
anne  et  haoere  prìuato  Carolo  dil  possesso  di  epso 
regno,  uniti  tatti  insiema  de  uno  medino  anuno  et 
mito  grossissimo  exerdto  da  piede,  et  da  caoaDo  et 
pigliato  it  cammo  dfl  r^no  di  Nanara  qoeito  in  poche 
topo  ridnsseno  sotto  alo  imperio  di  Carolo  cm  damno 
d  sdiomo  del  re  Gallicho^  et  già  doi  fochi  estbitL 

XXIX.  Capitolo. 

Di  ìa  prexa  di  TomaUio  per  Canto  imperaUire. 

GHila  imperatore  non  domenttcAiato  de  le  inhirie 
dad  re  Gallicho  et  pensando  ogni  giorno  et 
fBfflo  pentire,  nnito  grossisshno  esercito  da 
lÉBii  et  da  caiudlo  et  artellaria  jdgliò  tt  camino  di  Pi* 
pronincia  dil  Qallicho  re.  Hantto  nona  il  re 
dil  preparato  exerdto  di  Carolo  in  Flandria 
joMliora  hii  grossissimo  exercito  da  ptede  et  da 
xm  tntta  la  barcmia  di  la  GaUia  et  hdie  p^ 
^teki  fl  camino  di  la  Pichardia,  suo  paeie.  Gionti  apresso 
\éà  eurdti  in  su  nna  flnmara,  qaal  gnazare  si  poteoa, 
mk  malma  a  bcma  hora  die  hera  nebia  grandissima 
llDBse  el  Gallicho  re  con  suo  exercito  sopra  detta  fia*- 
■n  et  poeto  a  piede  in  la  infeintaria  de  Eluecij  pò- 
mde  sua  ordinanza  per  apichare  battaolia  con  lo 
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exercilo  di  Carolo  che  uolse  la  sorte  ia  più  parie  (te 
la  iofamaria  de  lanzichenecchi  di  Carolo  hebeno  las- 
sato lo  exercito  retirandosi  in  Vallentiana,  citiate  di  Ca- 
rolo ,  non  uolendo  per  alchano  modo  combattere  eoa 
Galli  et  non  reslamo  in  campo  se  non  sei  miUia.  Visto 
Carolo  la  partita  de  lanzichenechi  et  essere  dolnoso  il 
caso  sno  uolse  uxare  di  sno  ingenio ,  et  facto  tirare  al* 
quanti  cdpi  di  sua  artellarìa  in  lo  exercito  Galliche  et 
posta  la  ordinanza  de  li  sei  millia  lanzichenecchi  in  m 
la  fiumara  et  la  ordinanza  de  le  gente  da  cauallo.  Vi- 
sto il  re  Galliche  el  tirare  di  lartellaria  et  la  ordinan» 
di  lo  exercito  di  Carolo  pensando  di  fare  battaglia  liebe 
dimorato  suo  exercito  non  perdendo  tempo  a  penerà  su 
ordinanza.  Vedendo  Carolo  el  dimorato  exercito  Gallicho 
hebe  spinto  tutte  le  gente  darme  et  caualli  legieri  cm  le 
lanze  sopra  la  cessa  dauanle  la  infantarla  monstraDdo  ^ 
di  uolere  passare  la  fiumara  et  facto  alto  sopra  il  fioine 
non  facendo  partita,  ma  stando  strecti  insigne  ^  te- 
nendo che  lo  inimicho  exercito  uedere  non  polena  el 
retirare  di  Carolo  et  di  sua  artellarìa  et  infontaria  in 
ordinanza  si  fu  ridutto  in  detta  terra  di  Vallentiana  et 
cossi  le  gente  darme  di  Carolo  uisto  lartellaria  et  in- 
fantarìa  essere  in  locho  sicuro  da  lo  inimicho  exercilo^ 
leuati  da  la  ripa  dil  fiume  in  ordinanza  pigliomo  il 
camino  di  la  citta  preditta,  et  cossi  fu  saluo  Carolo  et 
suo  exercito,  et  il  re  Gallicho  rimaxe  piantato.  Intexo 
Madama  Margherita  li  lanzichenecchi  hauere  lassalo 
Carolo  in  perichulo  subito  facto  comandare  uno  per 
foche  di  suo  paexe,  mandò  a  Carolo  uno  grossissimo  , 
exercito  de  infantarla.  Reinforzato  Carolo  suo  exercito  ^ 
grossissimo  pensando  sempre  di  fare  pentire  il  re  Gal-  . 
licho  del  suo  errore,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  . 
di  la  citta  de  Tornallio  fortissima  et  porto  di  mare  io  l 
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sol  mare  Oceano  ale  confine  di  Fiandra  et  Pichardia, 
et  a  quella  pose  la  obsidione  che  da  canto  alchnno 
andare  non  li  poteua  nictaaglia  di  sorte  alchona,  et 
iorlifidiato  Carolo  suo  exm*cito  di  fossi  et  bastioni  che 
impossibile  hera  acostarsi  exercito  alchnno,  se  non  senza 
suo  gran  danno  et  scherno.  Intexo  il  re  Galliche  la  ob- 
sdione  de  la  sna  citta  de  Tomallio  unite  tntte  sue 
tonò  con  totti  li  sei  baroni,  pose  insiema  uno  grossis- 
simo  exercito  per  dare  soccorso  a  predicta  cittate.  Gionto 
fl  re  Gallicho  apresso  ad  epsa  cittate  et  facto  sol  allo- 
giaffienti  apresso  alo  exercito  di  Carolo,  pensando  de 
nòcNiere  la  obsidione  de  TornalUo,  et  mai  Carolo  non 
kieodo  mouimento  alchnno,  anzi  stando  più  forte.  Ve-^ 
tedo  il  re  Gallicho  non  essere  rimedio  alchnno  di 
floeeorrere  Tomallio  stete  in  li  soi  allogiamenti  sino  ala 
lardita  di  epsa  sua  citta.  Vedendo  la  cittate  di  Ter- 
aiBo  che  soccorso  alchnno  non  li  hera  datto  dal  Gal- 
icbo  re  essendo  rìdutta  alo  extremo  dil  uiuere,  non  ha- 
mdò  che  mangiare,  mandò  leghati  a  Carolo  et  si  fu 
raa  a  pacto  saluo  robe  et  persone  et  in  li  sei  capituli 
aobe  che  Carolo  mai  li  hauesse  a  sottomettere  alo  un- 
perio  dil  re  Angliche  et  cossi  foraio  signati  li  capituli. 
Intrato  Carolo  in  la  citta  fortissima  di  Tomallio  bene 
tenila'  de  artellarìa  al  numero  de  pezi  600 ,  et  terra 
inespugnabile  fu  ritrouato  di  bona  uoglia  che  in  locho 
(&  Fonterabi,  sua  ciltate  perduta  in  confine  de  Lengua 
docba  et  porto  di  mare  haueua  aquistato  la  citate  di 
Tomallio  et  porto  di  mare.  Visto  il  Gallicho  re  la  per- 
dita di  Tomallio  leuato  suo  exercito  con  esso  fece 
ritomo  in  la  Gallia  et  alchuna  fiata  dicendo  :  Tomallio 
non  he  pas  tome  et  cossi  il  re  Gallicho  fu  pruato  de 
ima  tanta  citta  fortissima  per  uolere  attendere  al  consulto 
de  Chirares  di  fare  guerra  a  Carolo  imperatore. 

Gbumello  Cronaca,  ecc.  33 
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XXX*  Capitolo. 

Di  la  ritornata  de  Carolo  in  Ispania. 

Ridatta  Carolo  imperatore  tutta  la  Alemaoia  io  tran- 
quilla pace  $enza  alchuno  momralo  di  guerra,  ddi^ 
borato  di  fare  il  passo  in  Ispania  per  adaptare  qndtt 
momenti  de  li  grandi  principi  et  gran  dttate  ribellate 
ala  obedientia,  lassato  Ferdinando  suo  fratello  arcida- 
cha  di  Borghondia  et  conte  di  Fiandra,  et  eUecio  lim- 
phante  di  Gastiglia,  unita  grossissima  armata  et  datla 
expeditione  a  don  lohanne  Emanuele,  homo  uecchio  et 
d€gno,  che  pigliasse  il  camino  di  Verona  et  poi  di  Roma 
et  uolesse  adoperare  suo  ingenio  et  forze  per  coDlra- 
ctare  bona  legha  con  el  pontiQce  Leone  p^  espoUere 
el  Galliche  re  de  Ittallia,  per  il  die  esso  don  lohanne 
Emanuele  irigliò  il  camino  di  Roma,  et  Carcdo  mon- 
tata sua  armata  con  prospero  uento  pigliò  il  camino 
de  la  Ispania,  et  gionto  rìtrouandola  tutta  sottosopra  in 
poche  tempo  Ihebe  ridutta  in  pace  tranquilla  et  bona 
concordia  non  manchando  a  Carolo,  se  non  de  requi* 
stare  Fonterabi,  porto  suo,  perduto  in  le  mane  del  re 
Galliche,  quale  bebé  pensato  de  requistarlo  per  fom 
di  arme,  et  miita  grossa  armata  per  mare  et  per  terra. 
Presentito  el  Galliche  re  Carolo  hauere  unito  armata  per 
mare  per  mandare  a  Fonterabi  subito  epso  re  Gallicbo 
facta  armata  in  Prouenza  et  partito  con  prospero  uento  fa 
più  presto  quella  dil  re  Gallicbo  ad  latrare  in  porto  che 
quella  di  Carolo  per  hauere  bautte  contrario  uento»  et 
cossi  fu  soccorso  Fonterabi  per  il  Gallicbo  re,  niente  di 
méne  non  manchando  Carolo  de  le  fcH'ze  sue  lo  ridusse 
sottoal  suo  imperio.  Ridutto  Carolo  tutta  la  Alemania  et  latta 
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la  Ispania  in  pace  senza  alchuno  momento  di  gaerra  non 
domentichandosi  di  lare  lassare  el  stato  Hediolanense 
al  Gallicho  re  dette  principio  a  trouare  danari  per  la  detta 
imprexa  de  Ittallia. 


Explicil  liber  sextus. 
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UBER  SEPTIMUS. 


I.  Caphulo. 

De  le  qfurre  principiate  per  Carolo  imperatore  tu  b 
imperio  Mediolanense  conira  il  re  GaUicho  m  Umm 

1521  de  /fimo. 

Carolo  imperatore  hanendo  rìdutto  la  Memania  et 
1521  tutta  la  Ispanìa  in  tranquilla  pace  doq  posto  in  atìto 
di  fare  lassare  ìq  tatto  la  Ittallia  al  Gallicho  re,  man* 
dato  con  sne  littore  per  auixo  a  don  lohanne  Ema- 
nuele, leghato  di  Carolo  apresso  al  pontifice,  die  non 
uoglia  manchare  de  lo  ingenio  suo  di  lare  apontaHimto 
eoa  epso  Leone  pontiQce  per  eepellere  A  n  Gaffidio 
de  Ittallia.  Intexo  don  lohanne  Emanuele,  legato  di 
Cexare,  lo  animo  suo  dette  principio  non  manchando  de 
le  forze  sue  et  ingenio,  adciò  hauesse  a  sortire  d  di- 
siato animo  di  Cexare,  et  parlato  con  el  pontìfice  Leone 
et  con  el  cardinale  Mediche  et  con  lui  facto  strette 
pratiche,  qual  si  poteua  dire  essere  pontifico.  Intexo  il 
pontifico  Leone  et  il  cardinale  Mediche  lo  animo  di 
Cexare  pensato  ambidoi  essere  acaschato  il  tempo  di 
fare  pentire  el  re  Gallicho  de  la  imprexa  de  Urbino, 
et  dil  stratio  facto  ad  esso  pontifico  in  dett#imprexa  de 
Urbino  fu  concluxo  fra  ambidoi  di  essere  ccmtentissimi  di 
fare  bona  l^ha  con  Carolo  imperatore  et  espellere  el  Gal- 
licho re  de  Ittallia  con  pacto  di  uolere  sotto  al  suo  ìm- 
pene  Parma  et  Placentia  uolendo  soccorrere  Francischo 
Sf(Nrcia  de  scudi  octanta  millia;  però  el  pontifice  et  il 


—  261  — 

cardinale  Bledicho  chiamato  a  si  don  lohanne  Ema- 
ìuele  et  factoli  ad  intendere  essere  contentissimi  di 
Iwe  IxHìa  legha  con  Gexare  per  espellere  il  re  Galli- 
dio  de  Ittallia  con  pacti  et  conditìone  diete  di  sopra. 
I^ndito  don  lohanne  Emanuele  la  dimanda  dil  pontiflce» 
fatto  aoixo  per  sue  littore  a  Gexare  dil  tutto,  qual 
nlexo  la  dimanda  dil  pontifico  di  Parma  et  Piaxenza 
fa  contentissimo  et  foreno  signatì  li  capituli  fra  Gexare 
et  il  pontifico  Leone  et  fu  concluxo  fra  ambidd  la  mina 
dil  Gallicho  re.  Secretamente  barano  lacte  queste  pra- 
tiche, et  il  cardinale  Mediche  contentissimo  di  lo  acor* 
db  €)L  più  caldo  che  il  pontifico  Leone  in  la  fanprexa 
per  espell^^  il  Gallicho  re  de  Ittallia  et  de  lo  imperio 
MBdk^mense. 

li.  GAPrruLO. 

De  U  prodigi)  apparsi  in  la  dita  Mediolanense. 

Aeadette  in  lanno  4521  nel  principio  dil  mexe  di  1521 
MviiD  in  la  citta  Mediolan^ase  una  aquila  grossissima  Marzo. 
QOihnto  in  el  castello  di  porta  Giobia  di  epsa  cittate^ 
tonlD  et  posseduto  dal  Gallicho  re  stare  sopra  la  torre 
éspso  castello  et  fare  alegrìe  con  le  ale  sopra  dieta  torre 
et  ODO  infante  Gallicho,  qual  tiraua  bene  de  sciopo  et 
oeddeoa  ogni  giorno  passare,  et  li  bebé  tirato  alquanti 
colpi  ai  detto  augello  et  mai  ncm  li  poto  foro  male  al- 
dioiio,  dicendo  più  fiate  quello  infante:  per  lo  sardOj 
he  le  ti  mal  augurio  ;  poi  partita  detta  aquila  dal  ca« 
Mo  fii  nìsta  a  uollare  sopra  el  Broueto  grande  et 
ke  dimora  so^n  uno  sasso  de  diete  pallazo  del  Broueto 
lai  una  matina  a  laltra  facendo  Hegne  con  le  ale* 
I  pcM  partita  di  egso  locho  andare  in  sorto  uecdiia 
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depsa  cittate  et  uoltegiaro  tutta  la  citta  Mediolaneose  di 
sorte  Ili  notato  essere  augurio  di  futura  raina  dil  Gat 
licho  et  Gexare  hauere  ad  aquistare  lo  imperio  Hedio* 

88  Giu-J^^^i^^^  ^^^  ^^  ^^^  imperio.  Poi  adi  88  lunio  1581 
gno.  da  bore  33  dette  la  saietta  in  la  torre  de  le  bore  dil 
casteUo  di  porla  Giobia  de  Millano,  cossa  stupeodissim 
et  da  non  credere  chi  non  la  uide  con  li  oecby  leoare 
la  media  parte  de  dieta  torre  et  li  fondamenti  insieoti 
et  portarla  olirà  il  reuellino  et  la  fossa  et  gittarla  ■ 
su  la  piaza  de  diete  casteUo,  laltra  media  parte  gittaiti 
in  la  muragUa  di  la  rocchetta  di  epso  casteUo  «t  bebé 
Dccixo  li  dei  castellani  et  il  caualero  Vistarvio,  quali 
bera  detenuto  in  pregione  in  epso  casteUo  et  fomoo 
ocelli  la  più  parte  de  le  gente  borano  habitante  in  dono 
casteUo.  Le  ruine  de  le  stantie  et  tecti  et  muraglie  non 
ne  diche  niente.  Più  mina  fece  Idio  in  uno  momento 
in  epso  castello  che  non  hauerìa  facto  lartellarìa  dil  re 
GaUicbo  in  uno  anno.  De  le  ruine  facto  di  fora  dil  ca- 
stello non  ne  scrino,  corno  minamenti  de  tecti  de  ecdexìfl^ 
caxe,  rompimenti  dì  ebatenazi  di  bottecbe  inuedriato, 
cosse  admirande  et  tutto  ad  futura  mina  dil  re  GaUicbo. 


III.  GAPmjTO. 


hmdata 


Hautto  Gexare  el  desiato  animo  di  hauere  U  poih 
tiQce  Leone  in  sua  legha  subito  foreno  mandati  Iellati 
per  Gexare  a  Franeisebo  Sforda  in  la  citta  di  Trento 
con  scudi  centomiUia  et  che  mandasse  in  le  terre  dil 
pontifico  Leone  et  unire  exereito  per  la  impreia  dil 
stalo  Mediolanwse  et  ohe  non  manchasse  de  lo  ingeoio 
suo  et  forze  per  espeUere  il  GaUicbo  re  dì  epso  stato 
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el  qnale  de  iuro  doneua  essere  suo,  et 
DO  mlxo  hanea  signalo  li  capitali  con  il  pontiflee  che^ 
arma  et  Piacenza  fessene  di  epso  pontiflce  con  paoto 
he  al  prexenle  per  dieta  imprexa  darla  il  pontìQce  soc- 
orso  de  seac|i  octanta  miliia.  Intexe  Francischo  Sforila 
I  mfflte  di  Gexare  imperatore  subito  datta  expeditione 
i  leronimo  Moreno  con  alquanti  gentilhomini  Hediola- 
leDsl  foraossiti  con  li  danari  mandati  per  Gexare  che' 
cigliasse  il  camino  di  la  cittate  di  Regio  de  Leone  pon*^ 
ìflee  et  che  unisse  exercito  per  la  imprèxa  (Ul  stato 
ledifdaiiaìse  et  che  epso  Moreno  non  uolesse  mancbare 
li  lo  suo  ingenio  per  espdiere  il  re  GalUcho  dil  stato  sua 
fedifdaDense.  Intexo  leronimo  Moreno  quanto  hera  la 
mie  di  Francischo  Sforcia,  montato  a  cauallò.  pigliò 
[  camino  dil  Veronexe  paexe  cellatamente  et  poi  pas? 
alo  il  Pado  fiume  et  datto  danari  al  conte  Bartholameo 
le  ^nilaciara  che  facesse  lanze  40  in  nome  di  Gexare 
t  pm  ridutto  in  la  cittate  de  R^io  de  Leone  pontifico 
à  presentito  monsignore  Leschu,  fratello  di  Lautrecho, 
pai  si  hera  ne  la  Gallia  et  haueua  lassato  esso  suo  fra- 
dò  gubemante  lo  imperio  Mediolanense  essere  in  la 
ìtta  di  Regio  leronimo  Morono  con  alquanti  foraussiti 
li  lo  unperio  Mediolanense,  rebelli  dil  re  Galliche.  Unito 
ieschu  sue  gente  darme  et  sci  capittanei  pigliò  il  ca- 
Qino  di  Parma  et  poi  una  matina  montato  a  cauallo 
OD  le  gente  darme  Gallico  et  caualli  legieri  armali  a 
atte  arme  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Regio.  Gionto 
ieschu  ad  epsa  citta,  datto  alarma  subito  foreno  leuati 
i  ponti  Visto  Leschu  non  potere  intraré  per  forza  fece 
Riamare  il  gubematore  depsa  citta  che  haueua  ad  con- 
ierire  alquante  parole  con  lui.  Intendendo  il  gubema- 
lore»  Leschu  uolere  parlare  con  lui  facto  callare  il  ponte 
con  bona  custodia  de  gente  armata  et  archibuxerì  et 
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tutta  la  ditate  in  arme  fu  intrato  Leschu  eoo  dcH  altri 
capittand  insieina,  et  parlando  con  il  gubematore  dqpsa 
citta  quanto  hera  Io  animo  suo  et  maxime  di  ImniiDO 
Moreno  et  altri  rebelli  dil  Gallicho  re»  suo  patrono,  che 
borano  li  in  quella  dtta  p^  contractare  contra  di  epso 
re  Gallicho  chied^odoU  che  li  uolesse  fare  pregìom,  es- 
sendo in  quello  locho  Ester  Vesconle  con  altri  genliho- 
mini  gioueni  Mediolanensi,  quali  li  fumana  il  ceruello^ 
attacbati  di  parole  con  esso  facendo  strq[Mto  grandissiiM)^ 
le  g^Qte  Gallize,  quale  borano  ala  porta  di  la  otta  sen- 
tendo il  strcq[Mto  di  dentro  parse  a  qudH  de  la  cilh 
nolesseno  fere  prona  de  intrare  et  essendo  U  conte  Afe- 
xandro  Triuultio  di  fora  armato  in  ordine  fii  qiaraio 
uno  archibuxo  da  la  muraglia  gittando  d  conte  Alexandre 
Triuultio  morto  da  cauallo.  Morto  el  conte  Alexandre  le 
gente  Gallice  foreno  perse  con  grandissima  paura.  Ussilo 
moaognore  Leschu  di  Regio  montato  a  cauallOt  posta 
sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di  Parma  in  fretta  et  se 
quelli  di  Regio  ussiueno  fora,  barano  li  Galli  tutti  poiL 
Fedmcho  Rozulo  li  faceua  animo  non  dubitasseno,  aitne 
mente  herano  posti  in  fugha  et  cossi  Lesdiu  ritornò  ia 
Parma  con  suo  damno  et  scherno  bssando  Alexandre 
Triuultio,  capittaneo  uallente,  morto. 

IV.  Capuulo. 

Dì  la  retomata  di  Lautrecho  in  Pranza. 

Intendendo  il  Gallicho  la  gionla  dil  Morono  et  fora- 
ussiti  in  Regio  et  la  morte  dil  conte  Alexandre  Triunttio 
et  la  nouitate  facta  ad  epsa  citta  de  Regio  subito  man- 
dato Lautrecho  per  le  poste  in  lo  imperio  Mediolaneoe» 
dubitando  di  qualche  nona  guerra  hauesse  a  scMlire  I» 
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esso  imperio  per  Gexare  imperatore  et  dubitando  an- 
chora  di  qualche  tractato  in  epso  suo  imperio.  Gionto 
il  Gnaschone  Lautrecho  in  la  citta  Mediolanense  stato  al- 
quanti giorni  hebe  mandato  per  Ghristophoro  Pallauicino 
che  subito  uolesse  essere  a  Millano  per  cosse  importante 
al  stato.  Il  signor  Ghristophoro  non  hauendo  animo  di 
andare  da  Lautrecho  uolse  con  qualche  sua  scuxa  rifu- 
tare  de  andare  et  facto  ricorso  da  Leschu,  suo  com- 
patre  et  firalello  di  Lautrecho.  El  Leschu  dette  bone  pa- 
role al  Pallauicino,  suo  compatre,  che  non  dubitasse  che 
ùpermai  con  suo  fratello  di  sorte  che  non  anderia  al- 
tramente a  Millano  et  sopra  questo  fu  assicurato  il  Pal- 
lamdoo.  Uno  giorno  Leschu  montato  a  cauallo  con  al- 
quanti caualli  legieri  pigliò  il  camino  di  Gremona  et  dette 
p^  auixo  con  sue  litlerc  ale  gente  darme  di  Parma  et 
di  Placentia  che  el  tale  giorno  fosseno  con  sue  arme  a 
Busseto,  castello  de  Pallauicini;  Gionto  Leschu  in  Gre- 
mona fu  ben  uisto  da  essa  republicha.  Intexo  il  Palla* 
nieino  la  gionta  di  Leschu,  suo  compatre,  in  Gremona 
subito  datta  expeditione  ad  uno  suo  seruitore  con  sue 
ìXtere  preghando  il  compatre  suo,  se  dignasse  di  darli 
auixo  corno  passasseno  le  cosse  apresso  a  Lautrecho,  suo 
fratello.  Recepute  Leschu  le  liltere  et  uisto,  quanto  li 
hera  scripto  per  el  Pallauicino,  suo  compatre,  fu  datta 
risposta  le  cosse  sue  passare  bene  et  che  non  dubitasse.  Il 
signore  Ghristophoro  Pallauicino,  quale  hera  stato  aduer- 
tilo  da  Millano  per  soi  amici  che  se  leuasse  da  Busseto 
con  sue  robe  perche  hera  per  essere  facto  pregione,  con- 
^  fidandosi  sopra  le  zanze  del  compatre  Leschu  non  si 
I  uolse  leuare  da  epso  suo  caslello,  et  la  nocte  sequente 
[  d  Leschu  passato  il  Pado  fiume  con  soi  caualli  et  le 
1  gente  darme  di  Parma  et  di  Piaxenza  ad  uno  modem  o 
«  tempo  forcno  ritrouati  al  castello  di  Busseto  et  quello 
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circhuiteno.  Gionto  Leschu  ale  porte  di  Busseto  domao- 
dato  al  signore  Christophoro  Pallauictno»  sao  compatre, 
uolere  intimare  subito  foreoo  aperte  le  porte  dil  castello  et 
roccha.  latrato  Leschn  in  roccha,  gionto  dai  compitre  Chri- 
stophoro gli  disse:  noi  seti  pregione  dil  re  GallidK),  et 
fa  facto  pregiooe  el  Pallaaiciao  dal  compatre  suo.  Va 
poi ,  fiditi  di  compatri.  Fa  sacchegiata  tutta  la  sua  rolMi 
per  Leschu  et  uolse  ogni  cessa  dil  compatre,  et  il  Palla- 
oicìno  fu  condutto  pregione  nel  castello  di  porta  Gidbia 
de  Millano.  Examinato  esso  Pallauicino  hebe  confessato 
quello  hera  et  quello  non  haueua  facto  non  da  hoiDO 
prudente,  ma  da  uno  pazo,  et  questo  fu  nel  meie  de 
1521  lunio  1521  et  stete  pregione  per  sino  adi  10  de  No- 

Giugno,  uembre  et  poi  li  fu  tagliata  la  te^  sopra  la  piaxa  dil 
castello  in  domenicha,  uenente  il  lunedi  che  fu  il  giorno 
di  S.  Bfartino  de  doi  hore  auante  il  giorno  sotto  al  Goa- 
schone  Lautrecho,  gubernante  lo  imperio  Mediolaoense;  et 
in  quello  moderno  mexe  fu  prexo  il  signore  Christophoro 
Pallauidno,  fu  prexo  anchora  el  signore  Manfredo  Pallaui- 
cino ,  suo  nepote,  et  il  Matto  da  Brins  nel  locho  di  Como, 
quali  herano  uenuti  ad  epsa  citta  per  uolere  intrare 
dentro  et  quella  tenere  a  nome  dì  Gexare  imperatore 
et  li  andò  mal  facta  al  pouero  signore,  perche  fu  eoo- 
dutto  nel  castello  di  porta  Giobia  adì  6  Luìo  in  uno 
Sabato  coram  populo  sopra  la  piaza  de  dicto  castrilo 
fu  squartato  uiuo  et  cossi  il  Matto  da  Brins  fu  eoo*   . 
dutto  ala  cittate  de  Como  et  squartato  uiuo  et  soi  quarti  j 
posti  ale  porte  depsa  citta,  et  in  quello  medemo  gk)rDO  ■ 
fu  prexo  Bartholameo  Feraro  et  condutto  in  pr^iiona  » 
m  detto  castello ,  et  facta  la  descriptione  di  soi  beoi  ^ 

12Àgost.et  adi  12  Agosto  1521  li  fu  amputata  la  testa  sopri  r? 
la  piaza  de  dicto  castello  coram  populo  et  poi  fu  sqQa^  {^ 
tato  et  soi  quarti  posti  ale  porte  de  Millano  et  a  molti  ^ 
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litri  gODtflhpoiU  MiDaDOu,  P^  dil  stato  foraM> 

taflite  le  testo  et  qudto  poste  per  ims  ^birknda  80|^ 
folla  BOipn  la  piaza  dil  castello  de  MOlano  et  fn 
la  prc|dietia  :  compra  il  Giiaseholie  lasoano^ 
0  le  GaDìelio,  se  ta  baaessi  bene  euminato  el  propo- 
Mbo  dil  aquila  et  la  mina  dil  castrilo  tao  di  porta  Gip» 
Ha  et  di  che  importantia  hera  detta  mioa  (die)  prediceoa 
la  ndna  Ina  et  dil  tao  stato,  subito  haoeresti  lassato  d 
asUBù  et  to  stato  MèdiolaDeDse  a  Cardo  imperatore 
et  a  ftaodadio  Sfortia,  perche  de  rare  dooeiia  essere 
ao  iflDia  altro  momràto  di  guerra  et  to  credo  doq  fi- 
BÉraBO  queste  guerre  prindpiato  per  Cardo  imperiare 
cha  aerai,  o re  Gafficho »  o  morto  o  pigione  di  epso 
Gnlo  imperatorcL 

V.  Capitulo. 

Di  la  obsidioM  posta  a  Parma  p9r  Pro^^ero  CoUaima. 

Tdeodo  Cexare  imperatore  mandare  lo  ammo  suo 
ai  eflbcto  ie  espellere  il  Galliche  re  de  Ittallia  bebé  detto 
pìDG^  ala  imprexa  dando  per  aniio  a  Prosperò  Cdr 
loooa  per  soe  littore  corno  per  la  imprexa  dil  stato  Me- 
lo focena  suo  capittaneo  generale  ^  che  subito 
pi^^iare  il  camino  di  B(XMMiia  et  ini  unire  suo 
csDBrdto,  et  cossi  fu  datto  auixo  por  Cexare  al  mar^ 
ehexe  de  Pischara,  capittaneo  de  la  infontaria,  che  an- 
diora  lui  pigliasse  il  camino  do  la  predicta  dtta  de 
Booonia  con  la  infantaria  Spagnola,  quale  hera  in  sul 
IhMdto  ftmiara  iu  la  prouìncia  de  Abnizo.  Intexo  Pro- 
serò GoUonna  la  mente  di  Cexare  subito  unite  le  gente 
darne  4ì\  regjao  Neapolitano,  quale  borano  lanze  oo- 
looeoto  et  caualli  legieri  seicento]  et  detta  expeditktte  • 
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predicta  infantarìa  Spagnola  che  pigliasse  il  camiiK)  < 
Bononia  per  la  Marella.  Lassando  il  CoUonna  et  il  Pj 
scliara  caminare  suo  exercito  eon  sua  artellaria  et  am 
bidoi  pigliamo  il  camino  di  la  citta  Bononiense.  Intexc 
Lautreclìo  la  gionta  dil  Colionna  et  quella  dil  Pischara 
in  epsa  citta  fu  certo  de  la  imprexa  di  Gexare  io  lo 
imperio  Mediolanense,  et  subito  mandato  sci  leghati  nel 
paexe  de  Eluecij  con  danari ,  et  condutto  al  suo  sii- 
pendio  dodeci  millia  infanti  Eluecij  et  datta  expeditione 
a  capittanei  Ittalliani  per  fare  infantarìa  Ittalliana  et  ma- 
xime a  Federìcho  da  Bozulo  et  condutti  in  la  citta  di 
Parma  fortiflchandosi  di  boni  bastioni.  Gionti  li  doi  ca- 
pittanei in  Bononia  el  Ck)llonna  et  leronimo  HoroDO 
non  perdendo  tempo  a  dare  expeditione  a  calettane! 
Ittalliani  per  fare  infanlaria  Ittalliana  et  ponere  ordine  ale 
prouixione  per  il  bisogno  de  lexercito  Gexareo.  GioDte 
che  foreno  le  gente  darme  et  la  infantarìa  Spagnola, 
Prospero  Ck)llonua  unite  suo  exercito  sopra  il  fiume  di 
la  Lenza.  Stalo  alquanti  giorni  sopra  esso  fiume  es- 
pectando  lanzichenechi  cinque  millia,  mandati  per  lim- 
phante  di  Castiglia,  fratello  di  Gexare,  per  il  camino  di 
la  citta  di  Trento  et  per  il  Veronexe  paexe  et  poi  per 
Mantua  citiate  et  il  Guaschone  Lautrccho  mandole  mon- 
signore Leschu,  fratello  suo,  in  Parma  con  lanze  400  e 
arcierì  400  el  infanlaria  al  numero  de  sei  millia  et  bene 
forlifichatì  di  grossi  bastioni  non  temendo  lexercito  Gexa- 
reo una  paglia.  Agionti  li  predicti  lanzichenechi  in  lo  exer- 
cito Gexareo  el  GoUonna  capittaneo  leuato  suo  exercito 
passò  il  fiume  el  prcxe  il  camino  di  Parma  et  in  el  bor- 
gho  di  Sanclo  Lazaro  fece  soi  allogiamenli;  slato  alquanti 
giorni  in  epso  borgho,  leuato  suo  exercito  passò  la  Panna 
fiume  el  poxe  suo  exercito  ala  muraglia  dil  borgho  di 
Sanclo  lohanne  piantando  sua  arlellarìa.  Vedendo  mon- 
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signore  Leschu  non  potere  tenire  che  lo  exercito  Gexareo 
non  iobrasse  per  forza,  abandonato  el  predicto  borgho 
fa  retirato  in  la  Gittate  fortifichandosi  di  boni  bestioni  per 
resistere  alo  impeto  di  epso  exercito  Gexareo. 

VI.  Capitolo. 

Dil  soccorso  di  Lautrecho  datto  a  Parma. 

Il  Guaschone  Lautrecho  unito  suo  exercito  in  Gre* 
mona  insiema  con  lo  exercito  Veneto,  gubernatore  Theo, 
doro  Triuultio  di  epso  exercito  Veneto.  Intendendo  il 
Gnaschone  la  perdita  del  borgho  di  Sancto  lohanne  di 
Panna  dubitando  non  si  hauesse  a  perdere  il  resto  ba- 
tate ponte  sopra  il  Pado  fiume ,  posta  sua  ordinanza 
de  suo  exercito  et  artellarìa,  et  il  Triuultio  posta  la 
ordinanza  de  lo  exercito  Veneto  et  sua  arlellaria  es- 
sendo il  primo  a  fare  il  passo  sopra  detto  fiume  ;  pas- 
sato el  Triuultio  Theodoro  il  ponte  passò  el  Guaschone 
Lautrecho  con  suo  exercito  in  ordinanza  detto  ponte 
coQ  sua  artellaria.  Facto  il  passo  lì  doi  exerciti  hebeno 
pigliato  il  camino  del  castello  di  Monticello  de  Palla- 
mòni  et  iui  facto  sei  allogiamenti  ;  laltro  giorno  leuato 
da  MoìDticcllo  pigliò  il  camino  dil  castello  de  Busseto. 
Leuato  da  Busseto  pigliò  il  camino  di  Sancto  Secondo, 
castello  di  Rossi,  sopra  il  fiume  dil  Tarro.  Hautto  nona 
Prospero  GoUonna  de  la  gionta  dil  Guaschone,  capittaneo 
Galliche,  in  Sancto  Secondo  leuato  suo  exercito  dil  borgho 
:    de  Sancto  lohanne  et  sacchegiato  esso  borgho  passò  il 
[  Onmc  de  la  Parma  et  pigliò  il  camino  dil  borgho  di 
'   Sancto  Lazaro  et  iui  fece  soi  allogiamenti.  Gertitìchato 
..  A  Guaschone  de  la  partita  dil  GoUonna  dal  borgho  de 
%  Sancto  lohanne  subito  charichato  refreschamento  di  pane 
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et  nino  et  canie  et  mandato  m  la  dtta  di  Panna  alo 
exercito  de  Lescha,  et  cossi  fa  socoerso  Paurma  da  la 
obsidioDe  per  Laatredio. 

VIL  Capitolo. 

Como  Prospero  ColUmna  hebe  passato  il  Pado  fiume. 

Dimorato  el  Collonna,  capittaneo  Gexareo,  per  alqaaofi 
gi(Nrm  in  SanctoLazaro  et  ilGoaschone  in  Sancto  Secondo 
con  cmdellissime  piogie  et  fanghi  affaticfaiati  Inno  et  lattro 
exercito  de  nane  corrane,  uno  giorno  Prospero  GoUonna 
fece  buttare  uno  ponte  nel  Iodio  di  Borsello  sopra  fl 
Pado  fiume  et  leuato  suo  exercito  di  Sancto  Lazaro  pigliò 
fl  camino  dil  Pado  fiume  ^  passò  con  suo  exercito  et 
poi  pigliò  il  camino  dil  fiume  Oglio  et  dreto  ala  ripa 
depso  fiume  caminando  con  suo  exercito.  Intendendo 
fl  Guasclìone  Prospero  GoUonna  hauere  passato  fl  Pado 
fiume  leuato  suo  exercito  di  Sancto  Secondo  pigliò  il 
camino  di  Cremona.  Gionto  ad  epsa  Gittate  con  suoexer- 
dto  et  lo  exercito  Veneto,  intexo  el  Guaschone  A  Gol- 
lonna  essere  ala  uilla  di  Robectio  et  hauere  pigiato  il 
camino  di  Bordellano.  sulHto  leuato  di  Cremona  con 
suo  exerdto  pigliò  il  camino  dì  Bordellano  sempre  scha- 
ramuzando  con  lo  inimicho  exerdto  con  proponimento 
di  fere  battage  con  lo  exercito  Cexareo.  La  gionta  di 
Lautrecho  fu  più  presto  di  quella  dd  Prospero  GoUonna 
in  detto  locho  di  BordeUano,  et  iui  fl  Guaschone  fece 
soi  aUoggiamenti,  et  il  GoUonna  si  fu  retirato  aUa  uilla 
di  Robecho  focendo  tt  soi  aUogiamentì  et  fortifichandosi 
di  boni  bastioni  Intendendo  U  Guaschone  el  GoUonna 
hauere  posto  li  soi  aUogiamenti  a  Robehe  su  la  ripa 
de  lo  fiume  (^tio,  subito  buttato  ponte  sopra  epso  fiume 
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OgHo  et  fftcto  passare  alqaanti  pezi  de  artdlarìa  et  parte 
de  la  infontarìa  pigliò  il  camino  dil  castello  di  P(Xìte* 
oicho  dil  Veneto  senato  lontano  da  Robecho  uno  miglio 
et  posta  sua  arteUaria  nel  castello  di  Ponteuicho,  quale 
hera  uno  cauallero  a  battere  lo  exercito  Gexareo,  él  di 
sorte  hera  abattuto  epso  exercito  che  fu  forzato  il  Ckd- 
lonna  una  nocte  leuare  suo  exercito  da  Robecho  et  re- 
tirarsi alla  uilla  de  Gabionida.  Intexo  il  Guaschone  per 
bone  spie  il  Collonna  hauere  leuato  suo  exercito  da 
Robecho  et  che  fugeua»  presto  saiza  perdimento  di 
t^npo  unite  suo  exercito  seguitando  lo  exercito  Gexareo 
dicódo  :  fiigeno  »  fugano  ;  et  Marche  Antonio  Collonna, 
capittaneo  Galliche  de  lanze  100»  intendendo  dire  al 
Guaschone  che  Prospero  fugeua,  li  rì^se:  aduerteti 
che  Prospero  non  hige  mai»  fa  corno  fa  A  montone 
die  se  relira  per  dare  magiore  botta  ah)  iniroicho  et 
noi  il  uedereti.  Rispose  il  Guaschone  :  io  ui  diche  che 
io  ha^  per  bone  spie  che  fugeno»  infestando  poi  esso 
Guaschone  suo  exercito  che  cau^yichasseno  forte  per 
agionz^e  il  suo  inimicho  exercito  et  eoo  Quello  ^ 
chare  battaglia.  Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexa- 
reo,  considerando  il  tutto  et  che  seria  seguito  da  lo 
exorcito  Gallicho  bebé  pensato  di  darli  una  bona  stru- 
l»ata,  et  facto  ponere  alquanti  soi  sciopeteri  Spagnoli 
et  archibuxeri  in  certi  fossi  et  magie,  doue  haueano 
a  passare  li  Galli  che  sequitaueno  esso  Collonna.  Agionti 
li  Galli  milliti  in  li  aguati  del  Collonna  scharìcharno 
soi  sciupi  et  archibnxi  di  sorte  che  ne  foreno  occixi 
assai  et  feceno  tenere  le  brillie  in  mano  ali  milliti  Gallici 
et  li  cauaDi  legieri  de  lo  exercito  Cexareo  et  maxime 
Gianino  de  Medici  scharamuzaueno  uirihncnte  con  Galli 
lacaidone  pregioni  assai  di  sorte  che  il  Collonna  capit* 
taneo  ridusse  suo  exercito  ala  uilla  de  Gabionida  sopra 
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il  fiume  de  Oglìo  et  iui  poxe  sci  allogiamenti  fortìfichan- 
dosi  de  carri  et  legnami  con  damno  éL  schomo  de  lo 
inimictìo  exercito  et  Marcho  Antonio  GoUonna  disse  al 
Guasctìone  :  non  uè  hagio  diclo  io  che  Prospero  non 
fuge;  io  haueti  uisto  con  effecto.  Et  hauendo  nisto  il 
Guaschone  »  Prospero  GoUonna  tiauere  posto  soi  allo- 
gamenti a  Gabionida  et  epso  poie  li  allogiamenti  soi 
a  Labina ,  et  per  tre  giorni  stete  il  Guaschone  per  api- 
chare  battaglia  con  lo  exercito  Gexareo,  quale  si  hera 
fortiflchato  de  boni  bastioni  non  ussendo  mai  fora  de 
epsi  se  non  gualchi  caualli  legieri,  et  Gianino  de  Medici 
ogni  giorno  scharamuzando  con  Galli  ^  sempre  ripor- 
tando honore  et  tirandosi  de  sua  artellaria  luno  et  laltro 
exercito.  El  GoUonna  facto  soi  allogiamenti  in  la  uaUe 
de  la  ripa  del  fiume  OgUo  di  sorte  che  non  potma  es- 
sere offèxo  da  lo  inimicho  exercito  ne  da  sua  artdlaria 
et  bene  riparato  che  se  U  Guaschone  fosse  andato  as- 
saUire  lo  exercito  Gexareo  sena  andato  con  grandissimo 
disauantagio  et  hera  per  perdere  la  battagUa.  Visto  il 
Guaschone  non  essere  ordine  alchuno  di  combattere  con 
el  GoUonna  hebe  posto  soi  aUogiamenti  a  Robecho  con 
lo  exercito  GaUicho  et  lo  exercito  Veneto  uniti  insiema. 

Vni.  G\prruL0. 

Del  soccorso  dil  cardinale  Elueticho. 

Prospero  GoUonna,  capiltaneo  Gexareo,  hauendo  posto 
aUoggiamenti  a  Gabionida  in  la  ripa  dU  fiume  Oglio  buttò 
doi  ponti  sopra  esso  fiume  in  el  locho  de  Ostiano,  doue 
lo  exercito  Gexareo  hauea  U  passo  di  qua  dal  fiume  et 
da  la  banda  de  la  sopra  il  paexe  Bressano,  hauendo 
da  ogni  canto  uictuaglie  infinite.  Expectaua  iui  il  car- 
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ioBà^'EbMlOdia,  quale  beni  in  la  aalle  de  Caurino  eoa 
lO^mlKaiiDinliEliie^    qoal  oeneaiio  al  sòccorto  dfi) 
lo  ensRitb  Gaiareo  per  nnirse  con  A  GoDomia  capittanSù; 
et  cm  fl  eardiiiale  Hedicho,  quale  hera  con  lo  exeircito' 
Gexareo  lodioteneiìte  de  Leone  imntiflce  per  espelleM. 
a  re  Gafficho  de  ittaOìa.  loteodeodo  il  Gnascbóne  là 
uontai  dil  cardinale  Elueticho  bebé  principiato  a  dn- 
bìlare  di]  perdere  et  mandato  alquanti  millìti  da  piede 
et  da  caoallo  del  exerdlo  Ven^  in  el  Iodio  di  Caprino 
per  oelare  il  passo  ad  .epso  cardinale.  Girato  il  eardi- 
iiale a  Caprino  con  sna  infantarla  forìsnó  constrecti  li 
ubUìIì  Veneti  a  noltare  le  spalle  et  fngire  da  lo  impelò 
ée  Hnedg  et  cosai  il  cardinale  bebé  il  passo  sicuro  pi- 
llbndo  il  camino  de  Bressia  M  poi  de  Ostiano.  Inlesdo 
K^iascbme  el  cardinale  Elneticbo  hanere  passato  TOglio 
eon  soa  infantarla  sabito  datta  expeditione  a  Mardio 
Abìodìo  Gidlonna  che  pigliasse  il  camino  dil  fiome  di 
Abdn  et  la  ripa  di  quello  uolesse  ben  uedere,  et  tt 
iDcho,  doue  fosse  agile  a  buttare  il  ponte,  bauesse  ad 
essere  fortiflcbato  de  boni  bastioni  che  bera  di  anima 
i  re^stere  alo  impeto  de  lo  exercito  Cexareo  ala  ripa 
de  dicto  fiume,  aciò  non  hauease  a  passare  senza 
suo  grandissimo  danmo  et  schomo.  Intexo  Marche  Ant 
km  Gollonna  lo  animo  dil  Guaschone  Lautrecho,  nux^ 
tato  a  cauallo  pigliò  il  camino  dil  castello  de  Pizleone, 
et  gionto  al  predicto  castello  uisto  il  locho  di  la  roccha* 
di  la  Bfachastoma  ini  fece  fare  boni  bastioni  et  ìkA 
ala  mila  de  Camaìragho  et  successiue  dreto  ala  ripa 
dqBo  fiume  di  Àbdua  per  sino  al  locho  dil  castella 
di  Trezo,  fortifichandosi  di  boni  bastioni.  Gionte  il  car-* 
dìnale  Elueticho  con  sua  infantaria  ala  uilla  de  Hostiano 
imito  con  Prospero  Collonna  et  il  cardinale  Mediche , 
posta  la  ordinanza  di  lo  exercito  Cexareo  et  pigliato  il 
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camino  dil  castello  di  OrsL  U  Gaaschone,  capiUaueo 
Gallicho,  si  l6a6  da  Robecho  con  suo  exerdto  et  pi- 
gliò il  camino  di  Gastellione  et  di  poi  di  la  citta  di 
Laude,  doue  egli  hera  ponte  per  passare  il  finme  di 
Abdaa  con  suo  exercito.  Gionto  il  Guaschone  in  epsa 
citta,  fornita  la  ripa  dil  fiume  cominciando  ad  epsa  citta 
per  sino  al  castello  di  Trezo  di  fortissimi  bastum  et 
distexo  tutto  suo  exercito  dreto  ala  ripa  de  dicto  fiume 
di  Abdua  pensando  di  combattere  con  lo  exercito  GeI^ 
reo  nel  passare  de  dicto  fiume.  Gionto  Prospero  Col- 
lonna  ali  Orsi  pigliò  il  camino  di  Galzinate  et  ala  torre 
del  signore  Tristano  sopra  la  ripa  dil  fiume  di  Ogiio  et  ioi 
buttò  ponte  et  passò  con  suo  exercito.  Facto  il  passo 
pìgUò  il  camino  dil  castello  de  Riuolta  sopra  la  ripa  dil 
fiume  di  Abdua,  et  fece  liallogiamenti  di  lo  exercito  Cexareo 
in  Giara  di  Abdua  in  alquanti  castellL  Dimorato  il  Gol- 
lonna  alquanti  pochi  giorni  in  epso  locho,  uista  la  ripa 
dil  fiume  pensando  di  passare  et  buttare  ponte  A  ca- 
stello di  Riuolta  domandando  il  Collonna  ali  capittanei 
di  suo  exercito  chi  uoleua  essere  il  primo,  a  chi  ba- 
stassi lo  animo  di  passare  detto  fiume  di  Abdua.  Li  io- 
fanti  Spagnoli  non  uolseno  pigliare  lassumpto  di  passare 
dicendo  uolerc  pagha ,  lì  Eluecij  et  lanzichenecbi  el 
moderno ,  tutti  uoleano  pagha ,  et  danari  non  li  hera 
per  dare  la  pagha  a  tanto  exercito.  Li  Ittalliani  uallcnti 
uolseno  lassompto  di  fare  il  passo.  Posto  per  li  capillanei 
Ittalliani  sua  ordinanza  et  pigliato  il  camino  di  la  uilla 
de  Vauri  sopra  la  ripa  dil  fiume,  gionti  al  fiume  dil 
con  barche  chi  a  guazo  passorno  con  impeto  detto  fiume, 
et  apichati  con  Galli  ala  battaglia  combattendo  uirilmentc 
obteneteno  il  passo,  et  foreno  forzati  li  Galli  abandonare 
soi  bastioni  et  fugire.  In  quella  scaramuza  fu  occixo 
Francischo  Moreno,  capittaneo  de  infanti  Ittalliani.  Vistoli 
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bone,  capittaneo  Gallìcho»  la  fantarìa  IttaUiana  hanere 

0  il  fiume  a  Yauri  et  il  CoUoona  buttare  il  pente 
)lta  et  non  potere  uetare  detto  ponte»  leuata  sua 
ria  et  suo  exercito  da  la  ripa  de  dicto  fiume  pigliò 
lino  de  Millano  con  li  doi  exerciti,  il  Gallieho.rt  il 
>.  Gionto  in  epsa  cittate  pensando  il  Guaschonc 
ore  detta  citta  Mediolanense  centra  le  forze  del 
tu  Gexareo  espectaudo  soccorso  dal  Gallicho  re. 
il  passo  lo  exerdto  Cexareo  dil  fiume  di  Abdua 
sua  ordinanza  el  capittaneo  CoUonna  di  suo  exet- 
ìfjiò  il  camino  de  Merignano  con  li  doi  cardinali, 
ato  da  Merignano  pigliò  il  camino  dil  abatia  di 
alle.  Gionto  per  el  camino  el  cardinale  Elu^cbo 
Iodio,  doue  fu  facta  la  battaglia  per  il  Gallicho  re 
Ehiedj,  fu  uoltato  ad  sua  infantarla  facendoli  animo 
endoli,  corno  hera  gionto  il  tempo  di  fare  uen- 
di  sol  parenti  occixi  per  lo  exercito  Gallicho  far 
li  sedere  le  teste  et  osse,  et  parole  assai  li  di3se 
linaio  per  inanimarli  contra  lo  exercito  Gallidio, 
essendo  di  bixogno  di  combattere  facesseno  il 
suo  et  non  mauchare  contra  Gexare  Imperatore. 

>  il  CoUonna  al  abatia  de  Claraualle  lui  fece  li  sci 
menti  con  grandissime  piogìe. 

IX.  Capitolo 

Dì  la  prexa  di  MiUano. 

1  sera  ad  horc  22  leuandosi  da  lo  exercito  Cexareo 
)arte  de  la  infantarla  Spagnola  et  IttaUiana  senza 
Da  ordinanza  hebeno  pigUalo  il  camino  de  MUlano. 
i  aU  refossi  dU  borgho  di  porta  Ludouicha  uno 
le.Spagnolo  gittate  nel  fosso  ascese  il  terraUio,  iacto 
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segDO  ala  infanlaria  che  freqQentasse  il  passo  che  hen 
il  tempo  di  entrare  in  essi  borghi.  Vedendo  dieta  in- 
fentaria  el  detto  infante  in  su  li  bastioni  de  dido  hor^ 
et  fare  segno  di  subito  con  ueilocitate  corsene  ali  re- 
fossi d  gittandosi  ùeoko  corno  porci ,  sallendo  fi  ba- 
stioni con  li  sciopi  et  archibuxi  intramo  li  bor^  Li 
Galli  intendendo  essore  intrati  li  inimici  fngìneiio  Dot- 
tando le  spalle  alo  ìnimicho,  et  li  milliti  Cexarei  seqoi- 
tandoU  pigUomo  il  camino  dil  borgho  di  porta  Romana» 
nel  quale  li  hera  ala  guardia  Theodoro  Triuullio  eoo 
lo  exercito  Veneto.  Datla  alarma  lo  eiercito  Galliche,  il 
detto  Triuultio  montato  sopra  uno  muleto  ritrouò  li  soi 
milliti  fugire,  et  facendoti  animo  epso  Triuullio  che  non 
fugisseno  et  che  affrontasseno  li  inimici  non  li  fu  rimedio 
alchuno.  Li  milliti  Gexarei  seguitando  la  uictoria  ritro- 
uarono  il  Triuullio  sopra  lo  muleto  et  fu  facto  pregione 
de  uno  infante  Spagnolo»  qual  lo  uolse  ocddere  et  il 
Triuultio  li  disse:  non  fare  che  io  son  quello  sfortunato 
Theodoro  Triuullio ,  et  cossi  fu  facto  pr^one  et  odd- 
dutto  dal  marchexe  Pischara,  qual  li  tolse  scudi  uìnti- 
miilia  de  taglia  et  lo  liberò  di  la  prexaglia.  Intendendo 
Prospero  Gollonna  la  infantarla  essere  mirata  in  li  borghi 
de  Millano  subito  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino 
depsa  citta  de  Millano.  Gionto  fra  le  doi  bore  di  notte 
mirando  con  suo  exercito  cridando:  imperio,  imperio, 
"'  foreno  constrecti  li  Galli  a  retirarsi  al  castello  di  porta 
Giobia,  et  Andrea  Grìlti,  proueditore  Veneto,  se  ne  fugite 
con  alquanti  caualli  legierì  al  camino  di  Cassano.  Intrato 
lo  exercito  Gexareo  in  la  citta  Mediolanense  el  Guaschone 
Lautrecho,  capittaneo  Gallicho,  ritrouandosi  in  giardino  con 
suo  exercito  facto  suo  consulto  con  li  capitlanei  Gallici 
bebé  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Como.  Gionto  lassò 
epsa  dita  fornita  de  milliti  Gallici,  capiUaneo  il  conte 
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Lodonicho  Belgioioxo,  et  esso  Lautrecho  leualo  suo  exer- 
dlo  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Lecho.  Passato  io 
delio  locho  il  fiume  di  Abdua  pigliò  il  camino  di  Ber- 
ghamo,  citiate  dil  Veneto  senato.  Stando  il  GoUonna  in 
la  citta  Mediolanense  non  ricordandosi  di  la  citta  di 
GreiDona,  tenendo  suo  exercito  a  depredare  la  parte  Gal- 
lidia  domwtichandosi  di  mandare  exercito  a  quella  et 
sottometterla  al  suo  imperio  et  cossi  il  castello  fortis- 
simo di  Pizleone,  abenche  esso  Ck)llonna  mandasse  gente 
de  P^uicini  in  epsa  cittate,  fu  tardo  et  pochissima 
geote,  et  leronimo  Moreno  hauendo  anchora  lui  man- 
dato sei  agenti  in  Pizleone  foreno  tardi,  che  in  quello 
^oroo  che  agionseno  li  agenti  dil  Moreno  facendo  ca- 
pitoli con  la  republicha  Pizleonense  a  doi  hore  di  nocte 
agionse  Ferracino  et  il  frate  da  Pauia^  capittanei  de  infan- 
laria  dil  Veneto  senato,  con  infanti  400  la  più  parte  scio- 
peieri  ala  porta  de  dicto  castello  domandando  de  in- 
Irare  a  nome  del  re  Galliche.  Intexo  la  republicha  Piz- 
leonense la  gionta  de  (capittanei  Veneti)  fu  tutta  di  malo 
animo  per  essere  quaxi  tutto  quello  populo  affectiona- 
tissìiiio  a  caxa  Sforcescha  non  hauendo  altro  dexiderio 
ze  HDD  di  darsi  ad  uno  Sforcescho.  Dubitando  detta  re- 
pnblicba  di  male  assai  foreno  forzati  a  dare  licencia  ali 
agenti  dil  Morono,  et  acceptati  detti  capittanei  Veneti 
con  sua  infantarla,  abenche  non  si  poteua  fare  di  manche, 
perche  Marche  Antonio  Cipello,  castellano  di  la  roccha , 
li  tolse  per  epsa  roccha  et  in  quella  feceno  sol  allo- 
Snmentiper  una  nocte.  Gionto  poi  il  giorno  feceno  sei 
^logiamenti  in  elpredicto  castello  Pizleonense  caciando 
Snra  la  matina  li  boni  et  neri  seruitori  di  caxa  Sforcescha , 
^qDali  bene  foreno  remunerati,  diche  de  ingratitudine,  et 
À  ne  fili  uno  de  quelli.  La  perdita  depso  castello  Piz- 
Ifcnnense  et  mina  sua  che  non  fu  diaschato  in  le  mane 
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Gremonense  et  milliU  Pallaoicini  di  sorte  fu  coa- 
^atrecho  (desistere)  da  la  imprexa  et  fore  s(h  jad- 
iti  a  labatia  di  la  Gana  proxima  a  Cr^ooona  millia 
0  giorno  facta  dclibertìone  per  il  Gnasdione  de 
a  epsa  citta,  unito  suo  exercito  et  accostato  ala 
di  Cremona  da  la  banda  dil  castello ,  et  per 
;1ia  rotta  et  per  il  castello  dettene  ferocissimo 
ti  sorte  che  foreno  intrati  li  Galli,  et  genfilho- 
milliti  Pallauicioi  si  misseno  a  fugìre  pigliando 
)  dil  Pado  fiume.  Mai  fu  uisto  tanto  strepito  » 
la  di  qua  clii  fugina  di  la  non  sapendo  che 
L  Tutto  esso  popolo  Gremonense  hera  perso. 
:  Guaschone  in  epsa  dttate,  facto  suo  proposito 
^  drtta  cittate  centra  le  forze  di  lo  eiercito  Gexa- 
in  quella  aspectare  el  soccorso  dil  re  Gallicho 
ìtando  di  cessa  alchuna  per  essere  agionta  la 
i  et  essere  constrecto  lo  exercito  Gexareo  andare 
ìe  et  non  potere  stare  ala  campagna.  Hautto 
Collonna  di  la  perdita  di  Gremona  et  dil  castello 
me  importante  alo  imperio  Mediolanense  fu  di 
lia  et  più  per  essere  agionta  la  inuernata  non  es- 
«sibilo  a  fere  imprexa  centra  lo  exercito  Gallicho 
re  facto  sei  allogiamenti  il  Guaschone  in  epsa  citta 
ma  et  in  detto  castello  Pizleonense  fortissimo, 
ispero  GoUonna  non  potere  fare  imprexa  alchuna 
exercito  Gaiiicbo  datta  expcditione  al  marchexe 
)  che  con  sue  gente  pigliasse  il  camino  di  la 
Laude  et  in  quella  facesse  sci  allogiamenti  et 
rsi  di  boni  bastioni,  et  cossi  fu  facto  per  esso 
^.  Et  dalla  expcditione  al  marchexe  Pischara 
lasse  il  camino  di  la  citta  di  Como  con  una 
lo  exercito  Gexareo  et  artellaria  grossissima  et 
[aerasse  sue  forze  et  ingenio  per  ridurla  sotto 


( 
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lo  SUO  imperio.  El  Pischara  marchexe  pigliata  la  iofanh 
tana  Spagnola  et  gente  danne  et  sua  artellarìa  pigliò 
il  camino  de  dieta  citiate  di  Como.  Gionto  el  Pischara 
trouando  detta  citta  fornita  de  milliti  Gallici  essendoli 
gubematore  il  conte  Ludoaicho  Belgioioxo  mandò  il  Uibi- 
cine  che  se  uolesseno  rendere.  Fa  «sposto  acderé  com- 
battere. Però  il  Pischara  posta  sua  artellarìa  ala  mun- 
gila battendo  giorni  et  nocte  gittando  a  terra  murata 
Vedendo  il  conte  Ludouicho  Belgioioio  non  potere  temre 
epsa  citta  centra  le  forze  dil  Pischara  si  fa  arrexo  a 
pacto  saluo  robe  et  persone  ;  et  cossi  il  Pischara  k 
contento  et  hebe  pigliato  il  possesso  de  dieta  dtta  et 
la  fomite  a  nome  di  Cexare  et  la  pouera  dtta  fd  sa^ 
ch^ata  crudelissimamente.  Facta  la  expeditione  A  mar- 
chexe di  Pischara  depsa  citta  di  Como  leaato  suo  eier- 
cito  da  dieta  citta  fece  ritorno  ala  citta  Mediolanense  et 
Prospero  CoUonna  capittaneo  dette  li  allogiamaiti  a  totio 
suo  exercito,  et  il  pontifico  Leone  hebe  il  possesso  di 
la  citta  di  Parma ,  doue  poi  ad  essa  citta  fa  mandato 
Federìcho  Bozulo  dal  Guaschone  Lautrecho  consoi  mìM 
per  recuperare  predicta  citta  al  Galliche  re  et  gionto 
el  Bozulo  ad  epsa  citta  di  Parma  fu  da  Parmexani  mal 
uisto  et  con  larme  fu  espulso  dal  populo  Parmexano 
et  ne  foreno  occixi  alquanti  di  soi  milliti  di  sorte  che 
esso  Bozulo  fu  ritornato  dal  Guaschone  con  le  trombe 
in  li  sachi  et  cossi  anchora  il  pontifico  leeone  hebe  il 
possesso  di  la  citta  di  Placentia. 

XI.  Capitolo. 
Di  la  morte  dil  ponti fice  Leone. 

Hautto  la  nona  el  pontifico  Leone  dil  profu^to  exer^ 
cito  Gallicho  et  di  la  prexa  di  la  cittate  Mediolanense 


fa  esso  pontiflce  in  summa  alegreza  et  contenteza  di 
animo  et  per  la  bona  nona  fece  conuitare  la  maglore 
parte  de  cardinali  ad  una  sollemne  cena  et  per  conten* 
tamento   del  pontifice  uenemo  la  magiore  parte  de  li 
cardinali.  Aparecchiata  una  triomphante  cena,  assentato 
B  pontifica,  assentati  li  cardinali  pigliandosi  piacere  esso 
pontifice  prima  dU  manzare  et  del  beuere  et  poi  con  conso- 
làtione  narrando  del  profaghato  exercita  Gallicho  et  di  la 
prexa  di  la  citta  Mediolanense  et  dil  possesso  hautto  di . 
Panna  et  Piaxenza  et  stando  ad  epsa  mensa  ragionando 
il  pontifice»  scaldandosi  el  ceruello»  alquanto  disponendo 
la  berretta  di  testa,  alquanto  ponendola  in  testai  ;  et  cossi 
cenato  bene  el  pontiflce  et  di  bona  uoglia  et  cossi  àn- 
chora  li  cardinali,  pigliata  licentia  per  essi  cardinali  dal 
pontifice  tutti  ali  soi  allogiamenti  andarne  a  dormire. 
Andato  similmente  a  dormire  il  pontifice  di  bona  uoglia, 
la  matina  li  disese  uno  chatarro  crudelissimo  da  là  testa, 
dal  goal  esso  fu  affochato  che  non  potè  dire  sua  culpa  ; 
ta  iùdicbato  per  li  medici  per  hauere  bene  cenato  et 
qodio  deponere  la  berretta  et  ponere  fu  cauxa  di  fare 
descendere  il  chatarro  et  cossi  morse  il  pouero  ponti- 
fice Leone.  Intcxo  la  nona  il  re  Galliche  fu  di  bona 
QOgKa  et  cossi  Lautrecho  con  tutto  lo  exercito  Gallicho 
sparando  di  hauere  uno  pontifice  a  suo  modo  et  di  re* 
cap^rare  il  stato  Mediolanense  quaxi  tutto  perso.  El 
cardinale  Mediche  et  il  cardinale  Eluelicho  intexo  che 
hebeno  la  morte  del  pontifice  Leone  subito  per  le  poste 
prexeno  il  camino  di  Roma  et  in  quello  giorno  fu  prexo 
per  pregione  lohanne  Baptista  Spedano,  homo  uallente 
in  legibus  et  armis ,  da  li  militi  Gallici ,  quali  borano 
ala  custodia  dil  castello  de  Pizleone  et  condutto  in  pre- 
gione in  detto  castello.  Paghata  sua  tallia  fu  lassato  di 
pregione  per  Paulo  Camillo  Triuultio.  Gionti  li  predicti 
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cardinali  in  la  citta  di  Roma  facte  le  exeqpiie  dil  poo^ 
tìflce  Leone  foreno  posti  io  conclaal 

XII.  Capitulo. 

Dil  noM  creato  pmtifice  chiamato  Adriano  Fkuntiigko. 

Fornite  le  exeqoie  dil  pratifice  Leone  intrato  il  col- 
legio de  cardinali  per  (are  eUectione  dil  nono  pootifice 
stati  alquanti  giorni  li  cardinali  in  conclaui  lora  de  lo 
nxato  ordine  et  non  essendoli  concloxione  aldiuna  di 
fare  ellectione  dil  nono  pontifico  per  le  extranag^te 
opinione  de  cardinali  >  quali  borano  in  epso  cwclaui» 
chi  uolena  laquila  chi  uoleua  il  gallo,  una  matina  leoato 
il  cardinale  Sione  Elueticho  in  mogio  de  tutti  li  cardi- 
nali li  disse  in  questo  modo  :  ha,  Monsignori  Rener»!- 
dissimi,  el  ne  uno  grandissimo  charicho  et  uilipoidio  di 
la  sedia  Àpostolicha  essere  nui  stati  qui  tanti  ^oroi  et 
non  hauerc  facto  ellectione  de  uno  pontifico;  fodaioo 
la  eUectione  ad  Adriano  cardinale,  Flamingho,  guberoa* 
tore  di  la  Ispania,  homo  da  bene  et  quaxi  comò  uoo 
santo  ;  quando  una  cessa  ha  da  essere  et  statuita  sii 
dal  summo  promotore,  he  necessario  sortischa.  Qodi 
cardinaU,  quali  herano  per  il  re  Galliche,  foreno  i  priini 
a  dare  risposta  :  faciamo  Adriano  ;  et  quelli  herano  per 
Cexare:  faciamo  Adriano,  et  cossi  fu  creato  Adriano 
pontifice  de  la  sedia  Àpostolicha,  quale  bora  in  Ispania 
lassato  per  Cexare  Carolo  gubernatore  di  epsa  Ispaiiii 
Haulta  nona  Adriano  del  pontifichato  non  pensando  mai 
a  tanta  dignitata  fu  lieto  et  dì  bona  uoglia  et  foreno 
facte  alegrie  per  tutta  la  Ispania  et  Flandria.  Stati  al* 
quanti  giorni  Adriano  pontiGce  in  Ispania ,  unita  ar- 
mata in  la  citiate  di  Barcellona ,  porto  di  mare  di 
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Oexare,  montato  Adriano  essa  armata  con  p^fectissìmo 
ufflto  pgliò  il  camino  di  la  dtta  di  Roma.  Gionto  a 
Hostia  porto  et  cittate  fa  dal  collegio  de  cardinali  et 
dal  populo  Romano  ricolto  con  grandissimo  et  trìom- 
pbante  honore  in  epsa  citta  Romana  et  fti  incoronato 
M  pontìflchato ,  la  qnal  incoronatìone  fii  molesta  al 
Gallicho  re  et  al  popnlo  Romano,  perche  fa  accexa  la 
peste  crudelissima  in  epsa  citta  die  moreaano  comò 
cani;- et  anchora  al  Veneto  senato  dic^ado  esso  senato 
essere  crealo  pontìflce  Cexare  Imperatore  per  essere 
crealo  Adriano ,  qaale  hera  stato  preceptore  di  epso 
Geure  ^fii  molesta  al  Guaschone  Laatrecho^talo  exer- 
dio  Gallicho  et  a  soi  seguaci.  Non  p^  questo  perso 
di  asimo  il  re  Gallicho  di  rèquistare  lo  imperio  Medio- 
hoense ,  essendo  stato  tutta  la  inuemata  luno  et  laltro 
exerdto  ale  stancie  fatichati  di  uarie  currarie  depredando 
boai  et  nacche,  facendo  pregioni  pouerì  homini  nel  paexe 
L^udeose,  Papiense,  Mediolanense  et  Piacentino  et  ma- 
xime li  milliti  Gallici,  quali  herano  nel  castello  de  Pis- 
leone  facendo  al  pegio  che  fosse  possibile  buttando  ponte 
tìà  sopra  il  Pado  fiume,  chi  sopra  Àbdua  fiume  mon- 
strando  li  GaDi  milliti  di  fare  quella  inuemata  facendo 
assai,  et  foreno  composti  più  di  600  lanternoni  di  an- 
dare di  nocte;  al  fine  fu  nulla,  se  non  mina  de  pouerì 
ccntadinL 

Xlll.  Caputilo. 

Dil  soccorso  mandato  a  Lautrecho  per  il  re  Gallicho. 

Passata  la  inuemata,  gionta  la  prìmauera  ci  re  Gal- 
licho non  perso  di  animo  per  requistare  il  stato  Medio- 
toD»se,  datta  expeditione  al  capittaneo  Pallixa  'et  a  Ga- 
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q»»  lanzicheDechi  hebe  pigliato  animo  non  temendo 
più  lo  eiercito  Gallicho  et  hera  sicuro  de  uincere  et 
feronimo  Moreno  dette  libertà  ala  repnblicha  Mediolanense 
die  pigliasse  le  arme  centra  Galli  per  diflensione  di  la 
patria  sua  (U  sorte  che  mai  si  uide  tanto  popolo  ar- 
mato et  inanimato  centra  Galli.  Gionto  lo  exercito  Elue- 
ticho  grossissimo  in  Monza  el  Guaschone  Lautrecho  hebe 
nona  de  la  gionta  de  Eloecij  in  Monza,  perho  leaalo  suo 
exerdto  di  Cremona  et  dil  castello  de  Pizleone  che  fd 
il  gìomo  di  camesale  con  lo  exercito  Veneto  insiema 
pigiiò  il  camino  dil  castello  di  Trezo.  Prospero  Gollonna 
intexo  il  Guaschone  essere  leuato  di  Cremona  con  suo 
exercito,  abandonata  la  citta  di  Laude  et  redutto  tutto  suo 
exercito  in  la  citta  Mediolanense,  facendo  soi  allogia- 
menti  in  li  borghi  depsa  citta  et  fortiflchato  de  bastioni 
A  li  milliti  Gallici ,  quali  herano  in  Pizleone,  ussendo 
depso  castello  pigliomo  il  camino  di  la  citta  di  Laude 
con  sua  ordinanza  et  gionti  ad  epsa  citta  la  redusseno 
sotto  a  limperìo  dil  re  Gallicho,  et  quella  bene  fomimo 
de  gente  darme  et  infantarla  et  foreno  facti  bastioni  per 
Bonaualle,  gubematore  de  dieta  cittate ,  capittaneo  Gal- 
licho. Unito  lo  exercito  Gallicho  con  lo  exercito  Elue. 
ticho  et  lo  exercito  Veneto  in  Monza,  leuati  li  tre  exer- 
cìti  di  Monza  pigliomo  il  camino  dil  hostaria  di  la  Gagnola 
apresso  ala  citta  Mediolanense  uno  millio.  Gionto  lo 
exm^ito  Gallicho  ad  epso  locho  et  lui  facto  soi  allogia- 
menti  accostato  ala  muraglia  dil  giardino  con  pichi  et 
altra  mainerà  di  ferro  hebeno  battuta  a  terra  detta  mu- 
raglia di  sorte  che  andare  poteua  lo  exercito  Gallicho 
in  ordinanza  in  diete  giardino.  Intrati  li  milliti  Gallici 
ala  scaramuza  con  Spagnoli  et  cossi  la  infantarla  de 
lune  et  laltro  exercito  ogni  giorno  facendo  uarie  scba- 
ramuze. 
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XIV.  Gapitulo. 

Di  la  morte  di  Marcho  Antonio  CoUonna 
et  Camillo  Triuultio. 

Essendo  il  Guaschone  Lantrecho  aenuto  in  qùitìio  locho 
con  suo  exerdto  per  accostarsi  al  castello  di  porta  Giobia 
et  per  quello  intrare  in  la  dita  Mediolanense  con  h 
ordinanza  di  suo  ex^cito  et  uedendo  essere  peridia- 
loxo  il  passo  per  li  bastioni  factì  per  Prospero  GoUomia, 
domandato  a  se  il  Guaschone  Marcho  Antonio  CcdloDDa 
et  Camillo  Triuullio  che  uolesseno  accostarsi  più  che  po- 
tesseno  ali  bastioni  et  uedere  il  locho  più  apto  a  ponere 
sua  artellaria  per  battere  li  bastioni  fabrichatì  per  Pro- 
spero CoUonna.  Intexo  il  Collonexe  Marcho  Antonio,  homo 
uallente ,  et  cossi  Camillo  Triuultio  la  mente  dil  Gua- 
schone, montati  ambidoì  li  caualli  hebeno  pigliato  il 
camino  de  li  bastioni  andando  soprauedendo  A  locho 
per  ponere  sua  artellaria.  Sparato  uno  colpo  di  art^ 
laria  grossa  da  li  bastioni  dette  in  una  cessa  a  Mareho 
Antonio  CoUonna  et  a  CamiUo  Triuultio  in  una  gamba; 
amazati  U  caualli  cascharono  ambidoi  in  terra  etforeoo 
portati  in  una  standola  deshabitata  dicendo  alquante  pa- 
role U  CoUonnexe  da  fare  commouere  U  sassi  a  lachrìme^ 
recomandando  U  soi  flgUoU  al  re  GaUicho  finì  sua  oitta. 
CamiUo  Triuultio  scampò  sei  giorni  et  essendo  portalo 
a  Berghamo  in  lecticha  fini  sua  uitta  per  U  camino.  Intexo 
U  Guaschone  la  morte  di  Marcho  Antonio  CoUonna  gè 
ne  increbe  assai,  et  uedendo  essere  impossUbUe  accostarsi 
al  casteUo  di  porta  Giobia  senza  perìchulo  di  receuere 
damno  grandissimo  et  schorno,  leuato  con  suo  ex^cito 
da  la  Gagnola  hebe  pigUato  U  camino  di  Roxa,  Taina 
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i  Abiaiegrasso.  Leuato  poi  da  Roxa  pigliò  il  camino 
li  Cassinno  con  grandissima  penuria  dil  uiuere,  et  gionto 
ìA  epso  castello  fece  ini  soi  allogiamenti  et  Theodoro 
Trinaltio  con  Andrea  Grìtti  et  \o  exercito  Veneto  a  Binascho 
fortifichandosi  de  boni  bastioni  ;  et  in  quelli  lochi  stet- 
teoo  per  alquanti  giorni  affatichati  di  uarie  corrane  con 
grandis»me  piogie  et  tempi  stranij ,  facendosi  pregioni 
lane  et  laltro,  depredandosi  caualli,  maximamente  baghagij 
infiniti.  Essendo  il  Mantuano  marchexe  in  la  citta  di 
Pavia  con  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cexareo,  ogni 
giorno  ussiaeno  fora  de  dieta  citta  ad  uarie  scharamuze 
con  lo  exercito  Veneto. 

XV.  CAPrruLO. 

Di  la  nenuta  di  Frandscho  Sfortia  in  Pania. 

Essendo  Francischo  Sforcia,  chiamato  ducha  di  Barrì, 
Hi  la  otta  di  Trento  di  Cexare,  la  medietà  di  la  quale 
he  in  Lombardia,  laltra  medietà  in  Alemania,  et  bautte 
lìilere  da  Gexare  et  hautti  danari  et  da  Cexare  et  da 
sci  amici  che  conducesse  al  suo  stipendio  lanzichenechi 
5  millia  et  che  pigliasse  il  camino  di  la  citta  Medio- 
boeose  in  soccorso  di  lo  exercito  Cexareo,  et  che  ado* 
perasse  suo  ingenio  et  forze  per  aquistare  esso  imperio 
Medicrianense ,  qual  de  iure  doueoa  essere  suo.  Intexo 
il  Sforcia  la  mente  di  Cexare  subito  bebé  unito  lan- 
zicbenechi  5  millia  et  datto  danari  ad  alquanti  Trentini 
Bciopetm,  capittaneo  suo  Baptista  Matto  Cremonense, 
homo  nallente,  et  la  più  parte  di  foraussiti  de  lo  im- 
perio Mediolanense  bene  al  ordine  con  alquanti  pezi 
(fi  artellaria  legiera.  Unito  Francischo  Sforcia  sua  gente 
bebé  pigliato  il  camino  dil  Veronexe  paexe  ;  passato  el 
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Veronexe  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  filantaa,  et  da 
la  signora  marchexa,  sua  eia,  fa  ricotto  con  grandis^DOO 
honore  et  amore.  Lenato  di  Mantua  pigliò  il  camiDO  di 
Gasale  Magiore,  suo  antiquo  castello,  et  trouando  Ludo- 
uicho  Gonzagha  esserne  possessore  priuò  esso  Lodo- 
uicho  dil  possesso,  et  leuato  in  tutto  da  dicto  casldk) 
di  Gasale  Magiore  passò  il  Pado  fiume  pigliando  il  ca- 
mino di  Gorte  Magiore,  castello  de  Pallauicini,  et  fu  riccdto 
con  grandissimo  honore  et  amore  da  lohanne  Ludoui- 
cho  Pallauicino.  Leuato  da  Gorte  Magiore  pigliò  il  ca- 
mino di  la  citta  de  Placentia  et  da  quella  republicha  k 
assai  bene  uisto.  Leuato  da  Placentia  pigliò  il  camioo 
dil  castello  Sancto  lohanne  et  poi  dil  porto  di  la  Stella 
apresso  a  Paula  millia  tre.  Intendendo  el  marchese  Man- 
tuano  et  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Gexareo,  la  gioDta 
de  Francischo  Sfortìa  al  porto  di  la  Stella  subito  am- 
bidoi  capittanei  montato  li  caualli  hebeno  incontrato  esso 
Sforcia  con  tanto  amore  comò  fosseno  stati  fratelli.  In- 
trato  Francischo  Sforcia  in  la  citta  di  Paula  con  gran-   j 
dissimo  honore  fu  rìcolto  da  epsa  republicha  Papieose   \ 
per  essere  lori  boni  et  neri  seruitori  di  casa  Sforcescba.    \ 
Stato  alquanti  giorni  Francischo  Sforcia  in  Pania  espec-    ! 
tando  Gianino  de  Medici,  suo  distrìcto  parente,  figliolo  di 
Gatellina  Sforcescha,  altre  fiate  contessa  di  la  citta  de  Forili 
moglie  dil  conte  leronimo,  che  fu  occixo  dal  populo  For- 
liuense,  che  epso  Gianino  douesse  uenire  in  soccorso 
suo  con  infanti  doi  millia  Ittalliani  et  caualli  legieri  do- 
cento.  Gionto  el  predicto  Giani)io  al  borgho  Saocto 
Donino  con  predicti  infanti  et  caualli  aspectando  cbe 
il  Sforzia  li  mandasse  pagha  integra  et  perche  Franci- 
scho Sforcia  si  hera  penero  de  danari,  non  li  potè  man- 
dare pagha  integra ,  ma  lì  mandetc  solamente  media 
pagha,  doue  il  Gianino  sallite  in  collera  non  hauendo  ri- 
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oecto  ala  affinitate  mandò  di  subito  soi  agenti  dal  Gnà- 
bone  Lautrecho  che  essendo  contento  di  darli  pagha 
t^[ra  a  soi  milliti  seria  ali  soi  (seruizìj).  Inlexo  il  Gua- 
bone  la  mente  del  Gianino  f acti  li  capituli  fu  contentissimo 
lerando  il  Guaschone  che  il  Gianino  solo  douesse  pi- 
lare  il  Sforcia  et  ponere  in  ruina  lo  exercito  Cexareo. 
irlito  Gianino  da  Borgho  Sancto  Donino  con  sua  gente 
glìò  il  camino  dil  castello  di  Bussolo  de  Pallauicini  et 
Irato  in  epso  lo  misse  a  saccho  et  dette  pagha  a  soi 
illiti.  Leuato  da  Busseto  passò  il  Pado  fiume  pipando 
camino  di  Cremona  et  in  el  paexe  Cremonexe  hebe 
iglia  integra  dal  Guaschone  per  tutti  li  soi  milliti.  Le- 
llo dal  Cremonexe  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude, 
fùe  fu  ricolto  con  grandissimo  honore  da  Bon9ualle, 
pttaneo  Gallicho.  Leuato  dì  Laude  pigliò  il  camino 
io  exercito  Gallicho,  et  fu  ben  uisto  dal  Guaschone 
iQtredìO  con  bona  ciera  et  da  tutti  li  cajHttanei  Gal- 
3,  done  poi  ogni  giorno  faceua  corrarie  in  su  li  re- 
ssi di  Millano  sempre  trouando  bono  incontro,  doue 
nalche  uolte  hera  gittate  da  cauallo  et  poi  rischosso 
I  li  soi  milliti ,  di  quali  assai  ne  borano  feriti  et  al- 
tnmi  morti  da  Spagnoli. 

XVI.  Capitolo. 

Dil  andata  di  Francischo  Sforcia  a  Millano. 

Ritrouandosi  Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexareo, 
la  citta  Medìolanense  con  suo  exercito  et  Francischo 
òrcia  in  la  citta  di  Pauia  con  grossissimo  presìdio  de 
Die  et  il  Gollonna  non  hauere  danari  da  paghare  suo 
ercito  et  la  republicha  Mediolanense  essere  in  mala  opi- 
me de  non  esborsare  danari  per  non  uedere  Fran- 
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ischo  Sforcia,  suo  ducha,  qaal  hera  sommamente  de- 
iderato  da  tatto  il  popalo  et  hera  motigiato  per  alchnoi 
entilhominì  di  essa  republicha  che  qaando  nedessino 
'rancischo  Sforcia  che  se  farìa  cosse  assai  che  non  se 
mo  et  che  serìano  faete.  Intexo  leronimo  MoroDO  et 
tospero  CoUonna  la  mente  de  Millanexi  fa  cooclaio 
er  epsi  che  il  Sforcia  abandonasse  Pania  et  ik- 
lesse  in  la  citta  Mediolanense  sperando  che  il  tutto  se 
btenerebe  da  essa  republicha,  et  che  essenck)  il  Sforcia 
1  epsa  citta  non  h^a  per  manchare  danari  alo  exer- 
ito  Cexareo  et  cossi  foreno  mandate  littere  al  Sforcia 
ler  Prospero  Collonna  et  leronimo  Moreno  per  auixo 
he  egli  hera  forza  et  di  bisogno  che  epso  Franciscbo 
forcia  uenesse  in  la  citta  Mediolanense ,  sd  uoleaa 
ssere  ducha  di  epso  imperio  Mediolanense  et  can- 
ellare  el  nome  del  ducha  di  Barri.  Intexo  il  Sfortia  b 
nente  dil  Collonna  et  del  Moreno  et  la  opinione  de  la 
epublieha  Mediolanense  fece  deliberatione  di  pigliare  il 
;amino  di  la  citta  Mediolanense,  ma  non  perho  sem 
laura  di  caschare  ne  le  mane  de  loinimicho  exercito. 
[ìtexo  il  Collonna  lo  malo  animo  dil  Sforcia  di  caschare 
le  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  et  essere  perìculoio  il 
tasso  di  andare  ad  epsa  citta  dette  auixo  per  sue  littere  del 
iomo,  qual  doueua  ussire  di  Pania  con  sue  gente  et 
iglìare  il  camino  de  Merìgnano  et  poi  di  la  citta  sua 
lediolanense,  et  questo  auixo  fu  in  Giobia  che  a  dei  bore 
li  nocte  si  douesse  partire  da  Paula  con  la  ordinanza 
[e  le  sue  gente  et  che  non  dubitasse  che  faria  proni- 
ione  di  sorte  che  lo  inimicho  exercito  hauerìa  pensa- 
mento in  altra  imprexa  che  in  epso  torcia.  Et  cossi 
tospero  Collonna,  homo  de  ingenio  et  uallente  in  tutte 
)  imjtfexe,  el  louedi  ad  bore  22  ussite  de  Millano  con 
uo  exercito  et  artellaria  et  con  tutti  lì  infanti  di  guerra 
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llediolaiielìsi  hem  a  ìoràine  hebe  pigliato  il  camino  di 
habaliade  daraoalle  et  ini  poxe  soi  allogiamenti  fiacmdo 
fare  siHanate  ai  camino  di  lo  eierdto  Gallicho ,  quale 
hera  in  logìamento  al  castello  de  Cassino  et  la  pi&  parte 
ah  campagna  nuda.  Intexo  il  Guaschone  Lautredio 
Prospero  GoUonna,  capittaneo  Gexareo,  essere  assito  di 
la  dtta  Mediolanense  con  sno  eierdto  et  soa  artellaria 
et  fare  le  spianate  al  camino  di  Cassino,  sno  allogia- 
mmlo»  hebe  dubitacione  dil  Collonna,  non  uolesse  api- 
ebare  battaglia  la  matina  seqaente  et  di  sabito  anito 
Lantredio  sao  exerdto  non  pensando  mai  ala  partita 
dil  Sfinrcia  da  Pauia,  posta  la  ordinanza  di  sao  exer- 
dto pensando  la  matina  di  apichare  battaglia  con  lo 
exerdto  Cexareo.  Francischo  Sforda  bautte  per  anixo 
A  Gollonna  essere  assito  di  la  cittate  Mediolanense  con 
suo  exercito  et  hauere  facto  soi  allogiamenti  ala  abatia 
de  Claraualle ,  a  doi  bore  di  nocte  assite  di  Paula  et 
po^  la  ordinanza  de  sue  gente  da  piede  et  da  cauallo 
ccD  alquanti  pezi  di  artellaria  legiera  bebé  insito  il 
camino  dil  castello  de  Merignano  et  a  lalba  dil  gicNmo 
fa  agionto  ad  epso  castello  assicurato  de.  non  ca- 
sdiare  ne  le  mane  de  lo  inimicbo  exerdto  et  Pro* 
spero  Gollonna  mandole  ad  incontrare  d^to  Sforcia  con 
grossìssimo  presidio  de  gente  da  piede  et  da  cauallo 
et  con  grandissimo  et  triompbanie  honore  fece  la  in- 
trata  in  la  citta  Mediolanense  con  allegria  de  tutto  il 
populo,  con  sonare  di  campane,  sparare  di  artellaria» 
parendo  minasse  il  mondo.  Mai  fu  uisto  ne  audito 
tanto  trìompho  ;  cosse  da  non  credere  foreno  facto  per 
^Ksa  republicba  Mediolanense  di  allegrìa  di  Frandscho 
iforcia,  suo  ducha,  et  domandando  danari  el  Sforcia  per 
ogbare  lo  exercito  Cexareo  da  gentilhomini,  mercbatantì, 
debei  et  pouerì  herano  portati  danari,  collane,  arguto. 
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OgniuDO  portana  qualche  cossa  per  fare  danari  che  mai 
fa  uisto  tanta  dimonstracione  di  amore  et  di  tutto  hen^ 
tenuto  bono  conio  et  a  tutti,  quali  haueano  datto  da- 
nari, collane,  argento,  fu  a  tutti  facta  la  restitacioDe 
per  Francischo  Sforcia  et  cossi  fu  datto  pagha  alo  exer- 
cito  Cexareo  et  ognuno  fu  di  bono  animo  di  combat- 
tere centra  Galli.  El  Guaschone  Lautrecho  inteio  la 
gionta  dil  Sforcia  in  la  citta  Mediolanense  fu  in  tutto 
schomato  et  di  pessima  uoglia  et  bebé  pensato  di  so- 
bito di  leuare  suo  excrcito  et  pigliare  il  camino  di  la  citta 
di  Pania  et  quella  con  ferro  et  foche  sottometterla  alo 
imperio  dil  Galliche  re. 

XVII.  Capitolo. 

jDi  la  imprexa  di  Pania  facta  per  Lautrecho. 

El  Guaschone  Lautrecho  intexo  che  hebe  la  partita 
dil  Sforcia  da  Pania,  leuato  suo  exercito  da  Gassino 
pigliò  il  camino  di  epsa  citta  Papiense  per  sottometterla 
con  le  forze  al  suo  imperio.  11  Manluano  marcbeie, 
qual  hera  restato  ala  custodia  di  epsa  citta  con  pocha 
gente  intendendo  el  Guaschone  essere  leuato  da  Cas- 
sino et  pigliare  il  camino  de  dieta  citta  con  suo  eser- 
cito et  con  lexercito  Veneto  insiema,  hebe  il  Mantuauo 
dubitato  di  damno  et  scherno  per  essere  epsa  citta  mal 
fornita  de  infantarla,  perho  datto  auixo  a  Prospero  Col- 
lonna  et  a  Franciseho  Sforcia ,  se  la  mente  sua  hera 
che  Pania  si  tenesse  et  se  hauesse  a  dififensare  da  Galli 
che  li  fusse  mandato  presidio  de  infantarla,  altra-  > 
mente  dubitaua  di  damno  et  scherno.  Intexo  il  Col-  \ 
lonna  la  mente  dil  Mantuano  marchexe  domandato  a 
se  il  marchexe  Pischara  che  subito  uolesse  dare  expe- 
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ditione  ad  alquanti  capittanei  Spagnoli  con  Infanti  mille 
che  facesseno  sforzo  de  intrare  in  la  citta  di  Pania  per 
soccorso,  altramente  dubìtaua  non  si  hauesse  a  per- 
dere che  seria  poi  la  perdita  de  lo  imperio  Mediola- 
nense  et  ruina  de  lo  exercito  Gexareo.  Intexo  il  Pischara 
A  detto  dil  CoUonna  subilo  facta  ellectione  de  infanti 
mille  con  sol  capittanei  uallenti  et  facto  ad  intendere 
che  adoperasseno  le  sue  forze  et  iogenio  per  intrare  in 
Pania  et  quella  diffensare  con  sue  forze  da  lo  impeto 
de  Galli.  Intexo  li  capittanei  Spagnoli  et  sua  infantarla 
ei  Pischara,  quanto  fusse  lo  animo  suo,  dettene  risposta 
gagliarda  tutti  de  uno  animo  che  stesse  sicuro  o  in- 
trare in  Paula  o  perdere  tutti  la  uitta,  et  cossi  prexono 
e!  camino  dricto  di  Paula  cominciando  la  nocte.  Al 
giorno  posti  in  ordinanza  hebeno  passato  per  il  mogio 
di  lo  exercito  Galliche  et  foreno  accostali  al  castello 
depsa  citta  Papiense  et  per  epso  foreno  intrati.  Visto 
il  Mantuano  marcliexe  el  soccorso  de  la  infantarla  Spa- 
gnola bebé  pigliato  animo  di  tenere  Paula  centra  le 
forze  de  Galli  et  hera  di  bona  uoglia  facendo  animo 
ali  sci  miniti  che  non  dubitasseno  che  resterebeno  uin- 
citori  di  quella  imprexa  et  Galli  soriano  sforzati  a  le- 
oarsi  da  la  imprexa  de  Paula  con  suo  damno  et  schorno 
et  più  anchora  il  CoUonna  dette  expeditione  a  capittanei 
lltalliani  con  infanti  800  che  passasseno  per  lo  exercito 
Galliche  et  intrassino  in  Paula  el  adoperassino  sue  forze 
per  intrare  et  cossi  epsi  infanti  passarne  per  lo  exercito 
(ìallicho  et  datto  alarma  non  polene  intrare  che  ne 
foreno  occixi  alquanti  inlrando  per  porta  Sancta  Augu- 
ra. El  marchexe  Mantuano  hautto  il  soccorso  de  la 
ìoliantaria  desiato  con  ogni  sollecitudine  non  dormendo 
G^ìo  ne  nocte  per  aquistare  honore  de  tanta  imprexa 
•entra  Galli.  Gionto  il  Guaschone  Lautrccho  ad  epsa 
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citta  pose  li  allogiamenti  in  Borghoratto  et  in  Sancto  Sai- 
natore  et  io  exercito  Veneto  pose  soi  aUogiamanti  nei 
borgho  di  porta  Sancta  Augustina  dorante  ala  porta  di 
Sancta  Maria  in  Pertidia^  in  Sancto  Apollinare,  Saocto 
lacobo,  Sancto  Spirito  et  Sancto  Panilo ,  et  lo  eiercito 
de  Eloecij  in  Hirabello  pallazo  nel  barcho  depsa  dttate 
Papiense  et  Gianino  de  Medici  pose  soi  allogiameoti 
abasso  al  Tecino  da  la  banda  di  porta  Calzinara  et  coq 
sua  artellaria  battendo  la  muraglia  depsa  citta  apresso 
al  torrone  di  Spelta  giorno  et  nocte  gittando  a  terra 
muraglia  et  il  Guaschone  Lautrecho  pose  sua  artellaria 
ala  cittadella  da  la  banda  dil  castello  battendo  a  terra 
una  porta  cbiossa  terribile  et  il  bastione  di  Sancto  Sle- 
phano  fabrichato  per  il  marchexe  Mantuano  et  Antouio 
Lieua^  et  Theodoro  Triuultio  battendo  con  sua  artellaria 
da  la  banda  di  la  darsena  et  porta  Sancta  Augustina. 
Circhuita  la  famosa  citta  de  Paula  da  tre  canti  battendo 
quella  con  tanto  strepito  de  artellaria  parendo  doaessc 
ruinare  tutto  il  mondo,  battendo  giorno  et  notìe  con 
grandissima  piogia  et  mai  fece  prona  il  Guaschone  d( 
intrare,  et  de  lo  exercito  Galliche  ogni  giorno  ne  heranc 
occixi  assai  di  archibuxi  et  sciopi. 

XVllL  Capitolo. 

Dil  soccorso  dallo  a  Paula  per  Prospero  O>lloniia. 

Vedendo  Prospero  Collonna ,  capittaneo  generale  d 
lo  exercito  Gexareo,  la  obsidione  di  la  citta  di  Pani 
importante  alo  imperio  Medìolanensc  et  ala  sua  uìctoria 
unito  suo  exercito  ussite  di  la  citta  Mediolanense  posta  si 
ordinanza  et  maxime  de  milliti  Mcdiolanensi,  quali  herai 
in  desiderio  de  apichare  battaglia  con  Galli,   piglia» 
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caniino  di  Binascho  et  iui  fece  m  aUogiamenfi.  Ve- 
ndo la  T^nbUcha  Mediolanense  el  dimorato  ex^rdto 
xareo  in  Binascho  et  per  essere  sei  possessione  dis* 
ale  da  miUiti  Gexarei  faceano  mnrmoracione  lamod- 
dosi  di  Francischo  Sfortia  dicendo:  lianemo  bautte 
mina  in  la  citta  et  al  presente  siamo  minati  di  fora, 
eio  il  Sforcia  la  mente  de  MUlanexi  dette  anixo  al 
hnna  con  sne  littore  pregiandolo  nolesse  sfungere 
eiercito  Cexareo  al  camino  di  Pania  per  contenteza 
la  repnblicha  Mediolanense.  Recqpnte  le  littore  il  G(d- 
na  dU  Sforcia  a  bocha  fa  datto  la  risposta  :  Vane 
dirai  a  Francischo  Sforcia  et  ala  repnbUcha  Medio- 
mse  che  hano  uincto;  et  di  subito  unito  suo  exer- 
)  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di  la  abatia  di 
Gfftoxa  con  sua  ordinanza.  Gionto  il  Collonna  ad 
BO  locho  fece  iui  sol  allogiamenti,  et  li  caualli  legierì 
k)  exercito  Cexareo  andarne  al  camino  di  Pania  per 
e  scharamuza  con  lo  inimicho  exercito.  Incontrandosi 
te  gente  danne  et  caualli  legierì  de  Theodoro  Trì- 
Ilio  apicharno  la  scharamuza  et  non  potendo  li  milliU 
I  Trìuultio  resistere  alo  impeto  de  li  caualli  legierì  de 
exercito  Cexareo  foreno  forzati  a  uoltare  le  spalle  et 
doo  la  più  parte  facti  pregione.  Furiere  da  Cottogno 
idone,  homo  uallente,  fii  pregioni  de  uno  Spagnolo , 
)»to  da  Casale  fo  pregione  de  Coradino  Crinelle  et 
asi  tutti  foreno  pregioni.  Intexo  il  Guaschone  la  gionta 
Collonna  ala  Certoxa  dubitando  di  damno  et  scherno 
ata  sua  artellaria  da  la  muraglia  di  Pania  una  ma- 
I  per  tempo  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  pi- 
ì  il  camino  di  Lardiragho  con  gran  paura  et  per 
ira  bebé  lassato  di  dreto  uno  grosso  pezo  de  artel- 
a  sempre  scharamuzando  con  li  milliti,  quali  borano 
la  citta  de  Paula,  cioè  il  marchexe  Mantuano  et  An- 
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tonio  da  Leua.  GioDto  il  Guaschone  a  Lardiragho  lai 
foce  soi  allogiamenti  con  suo  exercito  et  io  Septimo 
castello.  Leualo  la  malina  il  Guaschone  da  Septimo  con 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Landriano  et  de  Vide- 
ghulpho  facendo  in  essi  lochi  soi  allogiamenti.  El  Col- 
lonna  leuato  suo  exercito  da  la  Certoxa  pigliò  il  camino 
de  Binascho  et  ini  fece  soi  allogiamenti  et  il  Guaschone 
leuato  da  Landriano  pigliò  il  camino  de  Merìgnano  et 
ini  fece  soi  allogiamenti.  El  Gollonna  leuato  da  Bina- 
scho pigliò  il  camino  di  la  abatia  de  Claraualle  facendo 
ini  soi  allogiamenti ,  et  il  Guaschone  leuato  da  Merì- 
gnano pigliò  il  camino  di  Panilo  et  di  la  Pesdiera, 
castello  di  Borromei,  et  lui  fece  soi  allogamenti,  et 
laltro  giorno  tonandosi  da  Panilo  pigliò  il  camino  di 
Monza,  grosso  castello.  El  Gollonna  leuato  da  Qaraualle 
hebe  pigliato  il  camino  di  la  Bichocha,  cassina  de  Ber- 
ghamaschi,  et  in  quello  locho  fece  soi  allogiamenti  cod 
suo  exercito. 

XIX.  Gapitulo. 

Di  la  battaglia  facta  ala  Bichocha. 

Prospero  Gollonna ,  capittanoo  generale  de  lo  exer- 
cito Gexaroo,  gionlo  ala  Bichocha  cassina  uisto  il  locho 
forte  da  penero  suo  exercito ,  se  lo  inimicho  exercito 
lo  uenesse  assalire,  uonesse  con  suo  disauantagio  et  fa- 
cilissimamente poterli  fare  damno  et  scherno.  La  Bicho- 
cha si  è  uno  locho  lontano  da  la  citta  Mediolaneuse 
millia  quatro  et  posta  fra  doi  fontanoni  che  portano 
aqua  et  una  strata,  qual  uà  al  camino  di  Monza  et  il 
Gollonna  si  misse  a  mano  sinistra,  dono  egli  he  uno  grande 
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fessone  et  in  capo  dil  fessone  li  he  uno  fontanino  et 
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iìì  capo  dil  foiUanino  gli  liaueua  facto  (are  il  Collonna 
UDO  fosso  gittando  tutto  il  terreno  da  una  banda  a  modo 
de  uno  bastione  et  in  quello  locho  haueua  posto  sua 
aridiaria,  et  ala  guardia  depsa  artellaria  li  hera  il 
marchese  de  Pischara  con  la  infantarla  Spagnola  et  la 
ordinanza  de  li  lanzichenechi  hera  poche  distante  da 
la  fantarìa  Spagnola  drelo  ala  ripa  dil  fossone  et  sopra 
quello  fossone  egli  borano  doi  ponti,  uno  di  Ugnarne  di  so- 
pra da  la  Bichocha,  laltro  di  prede  disotto  da  la  Bichocha  et 
passare  non  si  poteua  il  fossone,  se  non  da  quelli  doi  ponti. 
Da  laltra  parte  di  la  Bichocha  egli  hera  uno  altro  fes- 
sone pur  fontanile  et  la  slrata  che  se  parte  da  la  citta 
Mediolanense  et  uene  dritta  ala  Bichocha  et  poi  a  Monza 
et  da  quella  parte  borano  li  baghagij  de  lo  exercito 
Geiareo  ;  la  uanguardia  de  le  gente  darme  hera  di  sopra 
da  la  Bichocha  apresso  ala  infantarla  et  cossi  la  battaglia. 
Antonio  da  Lena,  capittaneo  Cexareo,  con  il  retroguardo 
si  hera  di  sotto  da  la  Bichocha  apresso  ala  muraglia 
sopra  il  fossone  che  he  a  man  destra  de  la  Bichocha  ; 
egli  hera  se  non  uno  ponte  di  preda,  et  la  strata  hera 
acanto  a  quello  fossone  che  uà  et  uene  da  Millano  et 
in  questo  modo  hauea  posto  il  Collonna  la  ordinanza 
di  suo  exercito  sperando  sei  ueneua  lo  inimicho  exer- 
cito assaUrlo  di  farli  damno  et  scliorno.  El  Guaschone 
Laotrecho,  capittaneo  generale  dil  re  Gallicho,  dexide- 
roso  di  apichare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo,  in- 
texo  che  bebé  el  Collonna  hauere  facto  soi  allogiamenti 
ala  Bichocha  in  campagna  lontano  da  la  citta  Mediolanense 
miilia  quattro  uniti  U  capittanei  dil  suo  exercito  et  Theo- 
doro  Triuullio  et  Andrea  Gritti,  proueditore  Veneto  di 
suo  exercito  et  li  capittanei  de  Eluecij  narro  Ili  ad  epsi 
tatti  capittanei,  comò  egU  hera  sortito  il  tempo  desiato 
per  apichare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo  per  es- 
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sere  epso  oxercito  descostato  da  la  citta  Mediolaoense 
millìa  quatro  et  che  combattendo  con  epso  eiercito 
bera  certo  de  la  sperata  uictoria.  Audito  li  capittanei  de 
luno  et  laltro  exercito  la  mente  dil  Guascbone  detieoo 
risposta  essere  di  bono  animo  di  combattere  et  che 
berano  contentissimi  di  fare  la  giornata  con  lo  inimicho 
exercito.  Intexo  il  Guascbone  il  bono  animo  de  tutti  li 
capittanei  di  uolerc  combattere^  ussito  di  Monza  conia 
ordinanza  di  suo  exercito  per  combattere  pigliò  il  ca- 
mino di  la  Bichocha.  Gionto  il  Guascbone  apresso  alo 
exercito  Cexareo  a  doi  miglia  firmò  suo  exercito  al  dritto 
di  la  Bicbocba  et  lo  exercito  Veneto  nel  locbo  di  Pre- 
colto et  per  il  Guascbone  fu  ordinato  cbe  sei  miliia  El- 
uecij  de  li  più  uallenti,  fosseno  in  lo  exercito ,  piglias- 
sino  il  camino  dritto  de  larteUaria  et  lanze  400  piglias- 
sino  il  camino  dil  retroguardo  de  lo  exercito  Geiareo, 
et  lo  exercito  del  senato  Veneto  desse  in  lì  baghagij  el 
pigliare  il  camino  dritto  de  MiUano.  El  Gollonna  presen- 
sentito  la  partita  dil  Guascbone  di  Monza  con  suo  exer- 
cito et  bauerc  pigliato  il  camino  de  la  Bicbocba  et  m- 
tìflcbato  per  uere  spie  cbe  il  Guascbone  ueneua  per 
apicbare  battaglia  con  suo  exercito,  subito  datto  auixo 
a  Franciscbo  Sforcia  cbe  ussisse  de  la  citta  Mediola- 
nenseet  fare  dare  al  campanono  et  unire  più  exercito 
fusso  possibile  et  uenirsene  al  camino  di  la  Bichocha, 
perche  bera  certiQchato  per  uere  spie  che  il  Guaschone 
ueniua  per  apicbare  battaglia  con  suo  exercito  el  che 
speraua  de  uincere.  Intexo  il  Sforcia  la  mente  dil  Gol- 
lonna subilo  dallo  al  campanono  el  ali  lamburri  mai 
fu  uislo  tanto  populo  correre  ale  arme  et  il  frate  pre-  | 
dichatorc  di  Sanclo  Marcilo  con  il  crucilìxo  in  mane 
facendo  animo  a  Millanexi  uolesseno  combattere  che 
bera  il  giorno  di  la  uictoria  et  che  hera  ccrtifichalo  clic 
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uincerebono  senza  alchuno  dabio.  El  Sforcia  unito  suo 
exercito  ussite  di  la  citta  Mediolanense  et  pigliò  il  ca- 
idìdo  di  la  Bichocha  con  sua  ordinanza.  El  Guaschone 
Laotrecho  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  per  com- 
battere et  posta  sua  artellaria  ad  uno  certo  boschetto 
Intteua  lo  exercito  Cexareo  et  cossi  il  Gollonna  battona 
lo  exercito  Gallicho  con  sua  artellaria  non  mouendosi 
dil  suo  locho.  El  Guaschone  hauendo  combattuto  uno 
pezo  con  sua  artellaria  hebe  inuiato  li  sei  millia  Eluecij 
al  dritto  de  lartellaria  dil  Gollonna  per  prendere  dieta 
artellaria  et  poi  inuiato  lanze  400  a  dare  nel  retro- 
guardo  et  in  le  gente  Millanexe,  qual  herano  con  Fran- 
dscho  Sforcia,  qual  gente  darme  haueano  posta  la 
croce  rossa  dauante  et  la  croce  biancha  in  la  schena. 
Vedendo  le  uedete  dil  Gollonna,  qual  borano  sopra  la 
muraglia  di  la  Bichocha  et  sopra  li  alberi,  fu  datto  auixo 
a  Prospero  Gollonna  de  la  uenuta  de  li  400  homini  darme 
Gallici  che  ueneua  al  camino  del  retroguardo.  Rispose 
il  Gollonna  :  Lasseli  uenire  ;  uenghono  con  disauanta^o , 
hagio  lo  fossono,  sagio  corno  sto  io.  Et  il  conte  da  Gol- 
iisano,  capittaneo  Gexareo,  uedendo  le  gente  darme 
Gallico  uenute  ala  uolta  sua  passò  il  ponte  per  api- 
chare  battaglia  et  essendo  accostato  esso  conte  ale  gente 
Gallice  uenne  uno  passatore  da  lo  inimicho  exercito , 
qual  li  dette  nel  ceruello  et  subito  fu  chaschato  da 
canallo  morto.  Visto  li  sol  milliti  la  morte  dil  suo  ca- 
pittaneo et  lo  impeto  di  Galli  dubitando  di  damno  uol- 
laroo  le  spalle  alo  mimicho  essendo  constrecti  a  ripas- 
sare il  ponte  che  he  sopra  il  fossono.  Le  lanze  400 
Gallice  uenute  al  ponte  di  legno  che  he  sopra  il  fos- 
sono passarno  esso  ponte  passando  anchora  fra  la  ordi- 
nanza dil  Gollonna  et  la  Bichocha  giongcndo  al  ponte 
«li  preda  che  he  sopra  a  laltro  fossono  da  man  destra, 
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doue  he  la  strata  che  uà  et  nene  da  la  citta  Mediola- 
nense,  et  gionte  che  foreno  le  predicte  lanze  Gallico 
ad  epso  ponte  di  preda  gionseno  le  ordinanze  de  Mìl- 
lanexi  con  archibusi  et  sciopi.  Vedendo  epsi  Hediola- 
nensi  milliti  li  Galli  hanere  la  croce  rossa  dauante  pen- 
sando fosseno  gente  danne  de  lexercito  Gexareo  non 
uolseno  tirare  de  soi  archibusi  ne  sciopi.  In  uno  instante 
foreno  scoperti  essere  gente  darme  Gallice.  Fu  posta 
la  noce  fra  li  milliti  Mediolanensi:  herba,  herba  et  ognuno: 
a  segale  uerde;  chi  se  la  poneua  a  trauerso  la  persona, 
chi  in  capo,  chi  sopra  le  piche,  et  cominciamo  a  tirare 
in  le  gente  darme  Gallice  de  soi  sciopi  et  ardiibusì 
a  quello  ponte  di  preda  di  sorte  che  ne  foreno  occixi 
alquanti  milliti  Gallici  et  foreno  constrecti  a  fare  ria- 
chulo  et  passare  il  ponte  che  he  sopra  il  tossono  di 
sotto  da  la  Bichocha ,  qual  he  de  preda,  et  li  nostri 
incalzandoli  con  soi   sciopi  et  archibusi  et  da  quello 
ponte  ne  cascharono  alquanti  de  li  milliti  Cexareietse 
occixeno  ;  et  Francischo  Sforcia  lassata  la  ordinanza  de 
li  milliti  Mediolanensi  si  fu  retirato  in  la  ordinanza  di 
Prospero  Gollonna.  li  Eluccij,  quali  herano  uenuli,  gìonti 
al  locho  di  lartellaria  pensando  che  il  suo  pensiere  do- 
uesse  sortire  ad  cffecto  ritrouarono  el  marchexe  ;Pischara 
uallente  a  piede  armato  da  capo  a  piede  con  una  aza 
in  mano  capittanco  de  la  infantarla  Spagnola,  qual  ani- 
moxamente  apichò  la  battaglia  con  Eluecij  con  tanti  ar- 
chibusi et  sciopi  parendo  ruinasse  il  mondo,  luna  bolta 
non  aspectando  laltra.  Di  sorte  fu  la  battaglia  aspera  el 
crudele  che  il  squadrone  de  Eluecij  fu  conslrecto  a  las- 
sare le  piche  et  sue  arme  et  uoltare  le  spalle  alo  ini- 
micho  exercito.  Foreno  morti  in  uno  istante  più  de  dw 
millia  Eluecij  li  più  uallenti  fosseno  in  lo  exercito  Gal- 
licho  et  li  più  uallenti  capittanei.  Lo  exercito  Vcneiù 
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delle  in  fi  bag^bagij  et  aUogiamentì  di  sorte  focto  grosso 
bottmo  per  epsi  milliti  VeDeti,  et  li  imUitì  UedKolaiieiisi 
il  disordine  grande  de  li  milliti  Cexarei  se 
a  depredare  ancbora  loro  epsi  baghagij  lassai 
fti  quello  giorno  chi  perse  et  chi  fece  guadagno.  El 
GoasdiODe  uedendo  el  profanato  battallione  de  Eloecij 
«■lo  suo  ex^rdto  et  lenata  sna  artellaria,  posta  sua 
oriìnanza  hebe  pigliato  il  camino  dil  castello  di  Monza 
eoo  assai  feriti  de  Eiuecij.  li  milliti  Cexarei  correndo 
da  Prospero  GoUonna  erìdaneno:  fogeno^  fogeno  li 
GallL  Rìspoxe  il  CoUonna  :  cossi  uoglio  io.  Sequitamo 
h  Qìcloria.  Et  epso  GoUonna  :  assai  per  mia  giornata; 
ne  mai  si  uolse  mouere  di  la  sua  ordinanza,  ne  da  soi 
aflogiamenti  quello  giorno.  Io  sono  bene  di  animo  che 
set  seqoiua  la  uictoria  lo  eiercìto  Gallicho  hera  distructo 
et  roinato.  Laltro  giorno  uolendo  il  GoUonna  sequire  lo 
exercito  GaUicho  U  lanzichenechi  non  si  uolseno  mo- 
uere da  soi  aUogiamenli  che  uolseno  una  pagha  int^[ra, 
et  Francischo  Sforcia  U  hebe  datto  media  pagha  in  panno 
et  hltra  media  in  danari.  El  Guaschone  Lautrecho  lal- 
tro giorno  auante  ài  leualo  suo  exercito  da  Monza  pi- 
gliò U  camino  dU  casteUo  ài  Trezo  et  lui  pose  suo  exer- 
cito ;  et  lo  exercito  Veneto  passato  U  ponte  che  he  so- 
pra il  fiume  di  Abdua  da  laltra  banda  dU  fiume  pose 
suo  exercito.  Laltro  giorno  passato  tutto  lo  exercito  Gal- 
fiebo  el  fiume  di  Abdua  feceno  soi  aUogiamenti  tutti 
dei  U  exerciti  a  Brembi,  uUla  sopra  U  fiume  chiamato 
el  Brembo ,  et  U  miUiti  Eluecij  partendosi  da  lo  exer- 
cito GaUicho  pigUomo  H  camino  di  suo  paexe. 
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XX.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Laude  per  Prospero  Collorma. 

Prospero  Gollonna,  capittaneo  Gexareo»  datlo  chehebe 
danari  ali  lanzichenechi  leuato  suo  exercito  da  la  Bi- 
chocba  pigliò  il  camino  de  Merìgnano  et  ini  fece  sci  al- 
logiamenti.  Intendendo  il  Guaschone  Lautrecho,  capit- 
taneo  Gallicho,  el  Gollonna  pigliare  il  camino  di  Merì- 
gnano subito  dette  expeditione  a  Federicho  Bozulo  che 
pigliasse  il  camino  di  Laude  et  quella  fortiQchasse,  doue 
fusse  il  bbcogno  che  hera  di  animo  di  ten^e  predicta 
citta  centra  le  forze  del  exercito  Gexareo.  Gionto  el 
Bozulo  in  dieta  citta  Laudense  con  homini  danne  du- 
cente, in  quella  medema  matina  che  agionseno  li  ho- 
mini darme  Gallici ,  quella  medema  matina  gionse  lo 
exercito  Gexareo  ale  mura  de  dieta  citta.  Gionto  el  mar- 
chexe  Pischara  con  la  infantarla  Spagnola  apresso  ala 
muraglia  dil  borgho  depsa  citta  da  la  banda  di  la  porla 
dil  castello  mandò  Ludouìcho  Vistarino  ala  porta  detta 
la  porta  Cremonense  con  GO  caualli  legierì  per  uedere, 
se  da  quella  banda  egli  hera  alchuno  che  hauesse  cu- 
stodia a  quella  porla.  Andato  il  Vistarino  et  facto  quanto 
li  haueua  commisso  el  Pischara  et  ritrouata  la  iDfaD- 
tarla  Veneta  fora  di  epsa  porta  Cremonense  in  ordi- 
nanza. Visto  il  Vistarino  li  predicli  infanti  fece  ritoroo 
dal  Pischara  dicendoli  quanto  haueua  uisto  et  il  mar- 
chcxe  Pischara  disse  al  Vistarino  :  piglia  questi  300 
infanti  et  questi  60  caualli  legieri,  nane  et  apicha  bat- 
taglia con  epsi  infanti  animoxamente  che  io  serò  di 
subito  al  soccorso  tuo  con  il  resto  de  la  mia  infanteria  i 
che  io  uoglio  che  intriamo  insiema  unitamente.  Intero  i 
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y  VìstariDo- che  bebé  la  meQte  dU  mardiexe  Pìschara 
subito  p^ato  apresso  cU  se  detti  cauallì  con  detti  in- 
fanti  pi^ò  il  camino  di  predicta  porta.  Gionto  ad  epso 
locba  rìtroQÒ  detta  iofantarìa  essere  retirata  dentro  U 
Inrglio  et  tatti  detti  infanti  Veneti  ala  muraglia  de  dìcto 
Jwgho  et  apena  fu  gionto  Ludonicbo  Vislarino  a  detta 
porta  Cremoneose  che  fa  agionto  el  marchexe  Pischara 
eco  il  resto  de  la  iofantaria  Spaga(da.  Essoido  li  pre- 
ditti  millitì  Voteti  ala  custodia  di  epso  borgbo»  lùsto  la 
iilintarìa  Spagnola  in  ordinanza  cominciamo  a  fare  bra- 
urie  con  parole  ioiurìose  dicendo  :  Marrani,  marrwì . 
cani,  dalli,  dalli  ali  marram.  El  Pischara  uallenle  ao- 
dile le  parole  ininriose  saltato  in  collera  contra  epsi 
i^ti  Qoltato  a  sua  inbntaria  Spagada  disse  :  Voto  a 
Dios,  non  creuo  de  tornar  sta  tierra,  et  in  uno  subito 
Disto  la  infantarla  Spagnola  accostarsi  ala  muraglia  con 
grandissimo  impeto  chi  con  schale  de  carri,  chi  con 
pidie  cominciamo  ad  intrare  in  epso  borgho  et  fu  git- 
tata a  terra  una  porta  de  dicto  borgho  con  le  piche  et 
eoa  furia  intraueno  et  li  miUitì  V«ieU  fi^ueao  In  la 
òtta  abaudonando  il  borgho.  lotrati  lì  Spagnoli  nel  borgho 
ÌD  ano  momento  foreno  accostati  ala  mnra^  de  la 
òtta  non  perdendo  tempo  con  schale,  con  piche  co- 
minoarao  a  inb>are  in  epsa  citta  non  essendo  alchuno 
che  li  bcesse  contrasto.  £1  Bozulo  et  Bonaualle,  guber- 
vHùK  depsa  citta  Laudense,  fugiteno  in  g^uparello  so- 
pra uno  ronzino  ;  la  più  parte  fugiteno  al  camino  di 
Crana  castello  lassando  li  caualli,  li  baghagij  de  dreto 
et  pochi  ne  foreno  morti  ;  se  no  anegarao  alquanti  al 
ponte  sopra  la  flumara  di  Abdua  per  la  furia  de  la 
gede  che  fugiueno.  La  poucra  citta  fu  tutta  sacdie- 
giila,  uituperata,  non  hauendo  rispecto  ne  a  lochi  sam, 
ne  a  mcmiche  ne  a  u^ne  menando  la  falce  ad  ognuno. 
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Intexo  che  hebc  il  Guaschone  la  nona  de  la  perifita 
di  la  citta  de  Laude  fu  di  mala  uoglia  et  subito  leuato 
suo  exercito  da  Brembi  pigliò  il  camino  di  Cremona. 
Gionto  in  epsa  citta  fece  soi  allogiamenti  forlifidìandosi 
di  boni  bastioni,  et  Gianino  de  Medici,  qual  non  hera 
stato  paghato  dal  Guaschone  del  suo  seniire,  si  mosse 
centra  esso  Guaschone  dicendo  uoleua  suo  semire,  ne  piii 
uoleua  essere  a  soi  seruicij  di  sorte  misse  il  Gianino  in  ti- 
more tutto  lo  exercito  Galliche  et  el  Guaschone  Lantredio 
con  bone  parole  bebé  plachato  el  Gianino  et  ussite  fora 
di  epsa  citta  Cremonense  con  soi  milliti  et  passò  il  Pado 
fiume  pigliando  il  camino  dil  castello  di  Sancto  Secondo 
di  sua  sorella.  La  perdita  che  fece  il  Guaschone  in  la 
citta  di  Laude  de  caualli  fu  pegiore  che  non  fa  quella 
di  la  Bichocha.  Io  credo  passasseno  doi  millia  caualli 
che  foreno  persi  in  Lode  de  Galli  et  robe  infinite. 

XXI.  CAPrruLO. 

Di  la  prexa  di  Cremona  et  Pizleone  castello. 


Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexareo,  espugnala  la 
citta  di  Laude  leuato  suo  exercito  depsa  citta  fece  il 
passo  dil  fiume  di  Abdua  pigliando  il  camino  di  Mon- 
todeno,  uilla  dil  Veneto  Senato,  et  ini  fece  soi  allogia- 
menti. Leuato  di  Montodeno  pigliò  il  camino  di  Sando 
Bassano,  uilla  in  Cremonexe,  et  iui  fece  soi  allogiameoli 
et  subito  bebé  mandato  il  tubicino  a  Pizleone,  castello 
fortissimo,  fornito  de  milliti  Veneti  dentro  uno  capitta- 
neo chiamatoli  frate  da  Pania  et  un  altro  chiamato  el 
prcilello  ala  custodia  di  cpso  castello  con  infanti  230. 
Gionto  il  tubicine  ad  cpso  castello  domandando  si  no-  / 
lesseno  arrendere  a  Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexa- 
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reo^  attrameDle  a  saccho  et  sangue  et  focho.  Fa  risposto 
per  essi  capittand  Vmeti  non  uolersi  arrendere,  sed  diflEm** 
sare  qneUo  castello  contra  le  forze  de  Io  exercito  Gexa- 
reo  et  combattere  uirìlmente.  Intexo  Prospero  GoUonna 
h  mente  de  dicti  capittanei  Veneti  hera  di  animo  di  non 
fsffe  limprexa  del  castello  de  Pizleone,  sed  fore  lim* 
prexa  di  la  dtta  di  Cremona  che  accade  in  quello  gimno 
die  il  Gollonna  hebe  mandato  el  tolHcine  a  Pizieone. 
li  capittanei  Veneti  che  berano  ala  custodia  del  dicto 
castdlo  Pizleonense  scripseno  littore  a  Tbeodoro  Triuultio 
per  essere  detto  castello  suo  cbé  per  tenere  dicto  ca* 
stdio  de  Pizieone  el  ^e  hera  pocha  infantarla  et  terano 
sema  monitione  di  poluere  et  ballotte  et  che  quando 
epso  Triuultio  li  mandasse  soccorso  de  quanto  do* 
mandaueno  che  barano  per  tenere  detto  castello  suo 
ODO  anno  contra  le  forze  de  lo  exercito  Gexareo  et 
qoanto  anchora  fosseno  priui  de  dicto  soccorso  soriano 
sforzati  a  rendersi.  El  noncio,  qual  doueua  portare  le 
littere  al  Triuultio,  le  portete  a  Prospero  Gollonna.  In- 
teio  le  Uttere  il  CoUonna  de  dicti  capittanei  hebe  mu* 
lato  proposito  et  di  fare  ad  uno  medemo  tonpo  la  im- 
prexa  di  Cremona  et  quella  de  Pizieone,  et  subito  datta 
eipeditìone  al  marchexe  Pischara  con  la  infantarla  Spa- 
gnola et  lanze  cento  che  pigliasse  il  camino  del  castello  de  ' 
Pizieone  et  quello  con  sue  forze  et  ingenio  lo  hauesse  a 
sottoponere  alo  imperio  Mediolanense  et  cossi  la  nocte  il 
Pischara  leuato  da  Sancto  Bassano  con  la  infantarla  Spa- 
gnola et  dette  lanze  cento  pigliò  il  camino  dil  castello 
de  Pizieone,  el  la  matina  in  laurora  foreno  intrati  in 
li  bollili  di  epso  castello,  et  posta  sua  artellaria  ala  mu- 
raglia che  niuno  comparire  poteua  ad  essa  che  non 
fosse  abattuto  da  li  militi  Spagnoli  con  sol  sciopi  et  ar- 
chibuxi.  Prospero  Collonna  leuato  da  Sancto  Bassano 
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pigliò  il  camino  di  Cremona  et  in  la  uilla  di  Sando 
Martino  fece  soi  allogiamentì.  Stato  alquanti  pochi  giorni 
el  Pischara  a  Pizleone  aspectando  Ludouicho  Yistanno 
che  condurre  facesse  lartellaria  grossa  per  battere  la  mu- 
raglia et  epso  castello  con  forze  espugnare.  Essendo 
uno  giorno  il  Pischara  in  Giarra,  borgho  depso  castello, 
examinando  doue  haueua  a  ponere  sua  artellaria,  qoal 
già  hera  agionta,  foreno  mandati  leghati  per  li  capittanei 
Veneti  di  uolersi  arrendere  a  pacto  saluo  robe  et  per- 
sone, et  cossi  epsa  republicha  fu  salua  con  uno  prexeole 
al  Pischara  de  scudi  ducenlo,  et  foreno  signati  li  capituli 
per  epso  Pischara  et  liebe  il  possesso  de  dicto  castello. 
Intexo  il  Guaschone  la  perdita  de  Pizleone  li  fu  mala  Doua 
et  subito  mandati  li  leghati  a  Prospero  CoUonna,  qaal 
hera  a  Sancto  Martino  con  suo  exercito,  di  uolersi  ren- 
dere a  pacto  con  termine  de  giorni  45  non  uenendo 
soccorso  dal  re  Galliche  di  darli  il  possesso  di  Cremona 
et  saluo  sue  robe  et  persone  et  sua  artellaria ,  et  che 
il  CoUonna  facesse  accompagnare  suo  exercito  sino  alo 
Àpenino,  dil  che  epso  CoUonna  fu  contentissimo  et  fo- 
reno signati  li  capituli.  Conclusi  essi  capituh  el  Gua- 
schone Lautrecho  hebe  pigliato  il  camino  del  paexe  de 
Eluecij  et  passò  in  la  Gallia  Transalpina  dal  Gallicho 
'  re ,  dal  quale  fu  uisto  con  malissima  ciera ,  et  epso 
Guaschone  haueua  lassato  Leschu,  suo  fratello,  locho- 
tenente  in  la  citiate  Cremonense  con  lo  exercito  Gallicho. 

XXll.  Capitulo. 

Di  la  prexa  de  Genua  per  el  Collonna. 

Facla  la  cxpeditionc  ci  Collonna  de  Cremona  et  del 
raslello  de  Pizleone,  leualo  suo  exercito  di  Cremona 
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Iiasflò  il  Pado  fiume  et  pigliò  il  camino  di  la  pittate  di 
Gmua  sopra  il  mare  Ugmro.  Frandscho  Sforcia  intexo 
lapoDCtamento  facto  con  il  Guaschone  et  il  GoUonna , 
et  esso  Gollonna  hauere  passato  il  Pado  fiume  et  pi- 
giare il  camino  di  la  citta  di  Genoa,  montato  li  ca- 
vili con  bellissima  compagnia  de  gentilhomini  Medio- 
fanensi  passò  il  Pado  et  se  congionse  con  il  Gollonna. 
GiODto  Prospero  Gollonna  ala  citta  de  Genua  con  suo 
eiercito  pose  sei  allogamenti  ala  muraglia  de  dieta 
ditate  et  mandato  il  tubìdne  che  se  uolesseno  arren- 
dere, altramente  a  saccho  et  focbo.  Fu  facta  risposta  ad 
^60  tubicicine  non  uolersi  arrendere,  sed  uolere  tenere 
qoeBa  òtta  a  nome  dil  re  Gallicho,  suo  signore,  et  dif- 
foosarla  con  le  arme.  Intexo  il  GoUonna  la  mente  depsa 
citta,  subito  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  et  gitlato 
a  torra  tanto  muro  che  intrare  si  poteua.  La  infantarla 
^^agnola  accostata  ala  muraglia  di  la  battaria  con  sol 
sdopi  et  archibuxì  montarno  con  grandissimo  imp^ 
h  battana  et  in  uno  momento  foreno  dentro  epsa  cit- 
iate combattendo  con  Galli  uirilmente.  Vedendo  li  Galli 
non  potere  resistere  alo  impeto  de  lexercito  Gexareo 
braio  constrecli  uoltare  le  spalle  et  cossi  ne  foreno 
morti  et  anneghati  assai  nel  mollo  depsa  citiate  cre- 
dendosi di  saluare  ne  le  barche.  Pietro  Nauara  quello 
giorno  fece  la  intrata  in  epsa  citta  Genuense  aspectando 
infanti  cinque  millia  Gallici  per  soccorso  depsa  citta , 
quali  doueano  gionzere  de  bora  in  bora  et  questo  fu 
la  ruina  de  Genua  che  se  non  hera  lo  aspectato  soccorso, 
se  borano  rexi  a  pacto  saloo  robe  et  persone.  Epso  Na- 
uara, capìttaneo  Gallicho,  fu  pregione,  et  Octauiano  Fre- 
gboxo,  gubernatorc  depsa  citta,  fu  pregione  et  condutU 
ambidoi  in  la  citta  di  Gaieta  dil  regno  Neapolitano  et 
in  epsa  citta  morite  epso  Octauiano  Fregboxo.  Intrato 
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il  Gollonna  in  epsa  citta  con  suo  exercito  fa  posta  a 
saccho  et  assai  foreno  richissimi.  El  saccho  fu  pocho, 
perche  il  Collonna  fu  forzato  leuare  suo  exercito  et  pi- 
gliare il  camino  dil  Pado  flume  per  passare  contra  Galli, 
quali  haueano  passato  lo  Apenìno  per  soccorso  di  la 
citta  di  Cremona.  Intendendo  essi  Galli  la  perduta  dtta 
de  Genua  subilo  leuati  pigliamo  il  camino  a  ripassare 
lo  Apenino  et  il  suo  soccorso  fu  frustatorio  che  pas- 
samo  li  45  giorni  et  Leschu  dette  il  possesso  di  Cre- 
mona a  Franciscbo  Sforcia  exceptuando  il  castello  et 
Prospero  Collonna  fece  acompagnare  il  Leschu  et  lo  exer- 
cito Galliche  con  sua  artellarìa  per  sino  alo  Apmno  et 
Francischo  Sforcia  hebe  lo  imperio  Mcdiolanense  in 
quieto  possesso  restando  solamente  il  castello  di  porta 
Giobia  et  quello  di  Cremona  et  quello  di  Nouara,  quali 
castelli  dopoi  alquanti  giorni  et  mexi  essendo  redutti 
ali  estremi  dil  uiuere  si  arrexino  a  pacto  saluo  robe  et 
persone. 

XXIII.  Capitulo. 

De  la  imprexa  facta  per  larmiraglio  di  Fraiiza. 

Francischo,  re  Gallicho,  non  perso  di  animo  di  uo- 
lere  requistare  lo  imperio  Mediolanense  per  hauere  io  { 
tutto  perso  esso  imperio  exceptuando  il  castello  di  Gre 
mona  datto  principio  ad  essa  imprexa  per  rìchatare  da- 
nari. Ritrouandosi  senza  danari  hebe  buttato  per  tutta 
la  Gallia  tallioni  et  grauezc  che  mai  foreno  poste  in 
essa  Gallia  et  hebe  posto  mane  in  le  cosse  sacre,  non 
hauendo  rispecto  ne  a  croce ,  no  a  callici ,  ne  a  santi 
composti  di  auro  et  argento  ponendo  la  falza  ad  ogni 
cessa  per  fare  danari  per  dieta  imprexa  de  limperii' 
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Medkdanense.  Accumulato  il  re  Gallicbo  grandissimo 
ttexauro  ddiberato  per  suo  ceruello  de  unire  grossis- 
amo  exercito  per  dieta  imprexa  chiamò  a  si  larmira- 
1^  £  Pranza  dando  ad  esso  il,  bastone  dil  capitta* 
fleato  generate  de  predicta  imprexa,  et  che  presto  dicto 
anniraglio  hauesse  unito  lo  exercito  de  infanti  quaran- 
ta millia,  lanze  doi  milita  et  arcieri  quatro  millia  et  una 
gros^ssima  banda  de  artellaria.  Intexo  larmfa^glio  la 
mente  dil  re  Gallicho,  subito  datta  expeditione  de  da- 
nari a  capittanei  de  infantarla  da  fare  fanti  sedicimiUia 
Ftanchi  topini  et  lanzinechi  quatro  millia  et  Ittalliani 
sei  millia  et  Eluecij  quattordici  millia;  la  più  grossa 
armata  fosse  stata  in  Ittalia  ducento  anni.  Facta  la  massa 
de  k)  exercito  in  la  cittate  di  Lione  et  nel  paexe  depsa 
dita,  unito  il  re  Galliche  lo  exercito  grossissimo  domandò 
a  à  lo  anniraglio  et  soi  capittanei  dicendoli  che  do- 
uesseno  uxare  de  le  forze  sue  et  ingenio  per  recupe- 
rare el  stato  suo  Mediolanense  posseduto  per  Francisdio 
Sforda  et  che  li  donaua  exerdto  per  combatteie  con 
tutta  Ittallia.  Intexo  larmiraglio  et  li  altri   capittand  la 
mente  dil  re  Gallicho  dettene  risposta  non  dubitasse  che 
noD  mandieriano  dil  debito  suo  per  recuperare  pre- 
dido  stato  suo  Mediolanense,  et  unito  larmiraglio  suo 
exerdto  lo  hebe  inuiato  al  camino  de  lo  Àpenino  non 
manchando  cessa  alchuna  per  fare  d^ta  imprexa. 

XXrV.  Capitulo. 

Di  la  partita  dil  ducha  di  Barbone  di  Pranza. 

El  ducha  di  Barbone,  gran  contestabile  del  re  Gal- 
KdH) ,  Utighande  con  la  regente ,  matre  dil  re  Galliche, 
uno  bone  stato  et  per  hauere  essa  regente  bautte  sen- 
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teucie  io  el  parlamento  di  Parixio  et  priuato  il  Bar- 
boDO  de  predicto  stato.  Sdigoato  con  il  re  Gallicho 
che  suportasse  fusse  priuo  depso  stato  per  la  re- 
gente matre  subito  datto  ordine  el  Barbone  ale  cosse 
sne  importante  et  postoli  nel  castello  suo  fortissiiiK)  con  ' 
alquanti  soi  seruitori  montò  a  cauallo  pigliando  il  ca- 
mino di  la  Borghondia  et  poi  da  limphante  di  Castigtia, 
fratello  di  Carolo  imperatore,  subito  dette  auixo  per 
sue  littore  a  Carolo  de  la  gionta  sua  a  limphante  et  de  la 
partila  sua  di  la  Gallia  preghando  Carolo  non  li  uolesse 
manchare  de  le  forze  sue  che  farla  abandonare  al  re 
Gallicho  la  imprexa  dil  stalo  Mediolanense.  Intexo  Gexare 
la  partita  dil  Barbone  di  la  Gallia  et  essere  inimicbo 
dil  re  Gallicho  subito  hebe  datto  auixo  per  sue  littere 
a  limphante,  suo  fratello,  non  manchasse  al  ducila  di 
Barbone  de  quanto  hera  il  bixogno  per  la  imprexa  contra 
il  re  Gallicho  per  epso  Barbono  ;  et  maxime  in  la  prò- 
uincia  de  Borghondia,  qual  de  iure  douea  essere  sua  et 
posseduta  indebitamente  da  epso  re  GalUcho.  Intexoil 
Barbono  lo  bone  animo  di  Cexare  uerso  di  lui  de  doq 
uolerli  manchare  de  le  forze  sue,  subito  hebe  unito 
infanti  trenta  niillia  lanzinechi  et  lanze  trecento  Bor- 
gognone  pigliando  il  camino  di  la  Borghondia,  paexe 

dil  re  Gallicho.  Passalo  el  flume pose  suo 

exercito  a  Digiuno,  citta  fortissima^  et  ritrouandola  bene 
fornita  de  milliti  Gallici  li  poxe  la  obsidione  che  da 
canto  alchuno  andare  li  polena  uictuaglia. 

XXV.  Capitulo. 
Di  la  pace  facta  fra  Cexare  et  il  senato  Veneto. 

Cexare  imperatore  uedendo  la  perfidia  dil  Galliche  re 
di  uolere  hauerc  per  ogni  modo  sotto  al  suo  imperio 
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k)  stato  MecUolanense  et  hauere  unito  grossissimo  exer* 
cito  pw  la  imprexa  de  dicto  imperio  et  Gexare  ddi- 
barato  di  farghelo  lassare ,  et  abandonare  in  tatto  la 
Ittallia  0  perdere  la  corona  de  lo  imperio  hebe  pensato 

^  fare  bona  pace  et  legha  con  il  senato  Veneto  et 
presto  datta  expeditione  con  sue  litlere  a  I^onimo  Adelmo, 
twmo  digno,  che  pigliasse  il  camino,  de  Yenetia  et  -ado- 
perasse suo  ingenio  per  condurre  el  senato  Veneto  in 
bona  pace  et  legha  con  epso  Gexare^  pensando  che 
haaeodo  el  senato  Veneto  in  sua  leg^a  et  il  ducha  di 
BaiboDO  a  campo  ala  citta  de  Digiuno  di  fare  lassare 
m  tutto  al  Gallicho  re  la  imprexa  dil  stato  Mediola- 
DODfle.  Intexo  leronimo  Adorno  la  mente  di  Gexare  su- 
bUo  montato  li  caualli  bene  a  lordine  pigliò  il  camino 
di  la  citta  de  Pania.  Gionto  in  epsa  citta  parlò  con 
fhncischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  et  parlato  con 

.  epso  iMgliò  il  camino  di  Venetia  con  Francischo  Tabema 
del  senato,  homo  uallente  in  legibos,  mandato  dal 
Sfnrcia  in  compagnia  sua.  Gionto  leronimo  Adorno  in 
Veoetia  fu  da  epso  senato  bene  ueduto  et  cossi  anchora 
Amdscho  Tabema.  Facto  et  adoperato  V  Adomo  suo 
ioRenio  non  hera  fora  di  bona  opinione  che  la  mente 
di  Coare  non  hauesse  a  sortn*e  effecto  de  fare  che 
epso  senato  Veneto  seria  in  bona  l^ha  con  Gexare. 
Morte  die  interrompe  ogni  disegno  assalite  TAdorao  di 
fobre  acutissima.  Posto  al  lecto,  conditto  el  suo  ultimo 
testamento,  tolti  li  ordini  sacri  finite  sua  uitta.  Intexo 
Gexare  la  morte  di  leronimo  Adomo  gè  ne  increbe  assai 
et  subito  dette  auixo  per  sue  littere  al  prothonotario 
Carazolo,  homo  digno,  uenuto  poche  auante  de  Ispania 
et  giunto  in  Lombardia  che  senza  perdimento  di  tempo 
detto  prothonotario  pigliasse  il  camino  di  Venetia  et  con 
fm  ingenio  adoperasse  che  il  senato  Veneto  fosse  in 
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bona  legha  con  cpso  Gexare  per  espellere  el  Galliche  re 
de  Ittallia.  Intexo  il  Carazolo  le  littere  di  Cexare  et 
quanto  tiera  lo  animo  suo  subito  montalo  li  nauiglij  in 
Paula  per  el  Ticino  pigliò  il  camino  di  Venetia.  Gionto 
il  prothonotario  Carazolo  in  Venetia  fu  dal  senato  Veneto 
rìcolto  con  bona  ciera  et  facto  grandissimo  honore  et 
epso  adoperando  sue  forze  et  ingenio  fece  sortire  ad 
efFecto  el  desiato  animo  di  Gexare  di  essere  in  bona 
legha  con  el  Veneto  senato  et  foreno  concluxi  et  sigoati 
(li  capituli)  per  Gexare  imperatore,  et  facto  alegrie  per 
tutto  il  stato  Mediolanense  di  sonare  campane,  proces- 
sione, fallò,  di  tanta  bona  nona  sperando  che  il  Gal- 
liche re  non  hsyiesse  a  uenire  più  in  le  parte  di  Lom- 
bardia per  lo  aquisto  dil  stato  Mediolanense.  Intexo  il 
re  Galliche  le  doi  male  none  :  il  Barbono  hauere  posto   i 
la  obsidione  a  Digiuno,  citta  sua  in  Borghondia,  et  la  nona   [ 
di  la  legha  concluxa  fra  Gexare  et  el  Veneto  senato  contra 
di  epso  re  Galliche,  non  per  questo  perso  di  animo  il    , 
Galliche  re,  ne  manche  mutato  di  opinione  ne  de  pro- 
poxito  de  sequire  la  imprexa   dil  stato  Mediolanense 
scripsc  littere  a  larmiraglio  per  aduixo  che  non  perda 
tempo  alchuno  et  segua  la  imprexa  sua  dil  stato  Medio-    . 
lanense  et  che  sa  che  ghe  ha  donato  exercito  per  com-   j 
battere  con  tutta  Ittallia ,  et  che  adopera  sue  forze  et 
ingenio  per  uincere  lo  inimicho  exercito,  et  cossi  non 
manchando  larmiraglio  con  uellocità  di  passare  lo  Ape- 
nino. Facto  il  passo  di  lo  Àpenino  con  suo  exercito  et 
sua  artellaria  bebé  pigliato  il  camino  di  Turino,  citta 
Sabaudiense. 
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XXVI.  Capitulo. 

Di  la  obsidione  posta  per  lo  anniraglio  ala  citta 

di  Miliario. 

Giolito  larmiraglio  ala  citta  de  Turino  con  suo  exer- 
dto  Prospero  Colionna  bebé  la  nona,  lo  exercito  Gal- 
licho  hauere  passato  Io  Apenino  et  essere  ìnuiato  et 
esso  diceua  che  non  ueneuano  li  Galli  credendo  doues- 
seoo  ritornare  a  passare  lo  Apenino  et  andare  al  soc- 
corso de  la  citta  de  Digiuno  in  Borghondia>  perche  sapeua 
esso  Colionna  el  Barbono  esserli  a  campo  con  grossis- 
Simo  exercito  ;  et  questo  fu  che  hebe  ingannato  il  Gol- 
tanna  chel  fu  tardo  a  ponere  suo  exercito  in  sul  Tecino 
fiume  et  farli  le  sue  prouixione  bone  per  notare  il  passo 
a  Galli  di  cpso  fiume.  Gìonlo  larmiraglio  a  Turino  non 
pardendo  tempo  alchuno  hebe  pigliato  il  camino  di  Nouara 
et  quella  hebe  sotto  al  suo  imperio  et  posta  sua  artel- 
hrìa  al  castello  depsa  citta  battendo  quello  giorno  et 
Qocte.  Vedendo  Octauiano  Tesinense  castellano  non  potere 
resistere  alo  impeto  de  Galli  et  essere  epso  castello  mal 
fornito  de  monitione  et  uictuaglie  sì  arrexe  a  pacto  saluo 
le  persone ,  le  robe  a  saccho  et  spogliati  li  fanti,  quali 
barano  ala  custodia  de  dicto  castello  Nouariense.  Hautto 
larmiraglio  il  castello  leuò  suo  exercito  et  pigliò  il  camino 
del  castello  de  Vìgleueno  et  poxe  suo  exercito  in  la  ripa  del 
Tecino  fiume  ponendo  presto  a  lordine  di  buttare  ponte 
per  passare  detto  fiume.  El  Colionna  poxe  suo  exer- 
cito in  la  ripa  del  Tecino  da  laltra  banda  per  uolere 
uelare  il  passo  alo  exercito  Gallicho.  larmiraglio  non 
[»erdendo  tempo  hebe  buttato  el  ponte,  et  una  sera  fece 
il  passo  de  epso  fiume.  Prospero  Colionna  intexo  comò 
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lìcrano  passali  li  Galli  ucdendo  non  potere  resistere  alo 
impeto  de  epsi  Galli  fu  sforzato  a  retirare  suo  exercito, 
una  parte  ala  citta  Mediolanense ,  ialtra  parte  ala  citta 
de  Paula.  Passato  larmiraglio  il  Tecino  flume  con  sao 
exercito  et  dimorato  per  sei  giorni ,  unendo  et  espec- 
tando  suo  exercito  tutto.  Et  il  CoUonna  uisto  il  dimorato 
exercito  Gallicho  in  su  la  ripa  dil  Tecino  bebé  pigliato 
animo,  perche  sequendo  larmiraglio  la  uictoria  et  sema 
perdimento  di  tempo  pigliando  il  camino  di  la  citta  Medio- 
lanense. Prospero  Collonna  si  hera  per  abandonare  epsa 
citta  Mediolanense  et  retirarsi  ala  citta  di  Pania ,  et  di 
subito  domandò  a  si  leronimo  Morono  che  senza  per- 
dimento di  tempo  si  hauesse  a  rilrouare  guastatori  che 
se  fortiPichasseno  li  borghi  depsa  citta  Mediolanense  di 
boni  bastioni  che  hera  per  tenire  quella  citta  centra  le 
forze  de  lexercito  Gallicho.  In  uno  istante  et  guastatori 
et  miniti  et  gentilhomini  ad  fare  bastioni  con  magiorc 
animo  del  mondo  dexiderosi  di  combattere  con  Galli. 
Unito  larmiraglio  tutto  suo  exercito  nel  castello  de  Abiate- 
grasso ,  leuato  da  epso  castello  pigliò  il  elimino  di  la 
citta  Mediolanense.  Gionto  larmiraglio  ad  epsa  ditate  et 
ìntrato  nel  borgho  del  Aciarella  iui  fece  sci  allogia- 
menli,  et  Prospero  Collonna  acostosi  ad  esso  borgho 
con  sua  artcllarla  et  sciopctaria,  et  tanto  herano  innu- 
merabili li  archibuxi  et  sciopi  che  pareua  ruinasse  il 
mondo  occidendo  ogni  giorno  innumerabile  gente  de  Galli 
di  sorte  che  foreno  forzati  li  Galli  abandonare  prediclo 
borgho  et  fare  sol  allogiamenti  in  su  lì  refossi  de  la 
citta  Mediolanense  principiando  a  porla  Tecinexe  et  a 
porta  Ludouicha  durante  a  porla  Romana  ;  uno  exercito 
da  minare  tutto  il  mondo,  mai  se  uide  tanta  gente.  Uno 
giorno  uenne  uno  lubizlne  Iltalliano  mandalo  da  larmv 
raglio  a  Prospero  Collonna  por  certi  pr^^gioni.  al  qnal 
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esso  CoUonna  disse:  Ringratia  ti  signori  Francexi  da 
parte  mia  che  me  liano  datto  termino  sei  giorni  et  che 
io  spero  de  uincere.  Rispose  il  tubicine  :  Se  io  fusse 
stato  signore  de  lexercito  GalUcho,  V.  S.  non  hauerìa 
hautto  termine  li  sei  giorni.  Et  il  Collonna  dette  risposta 
ad  esso  tubicine  :  Eperho  io  ringratio  Idìo  che  non  ha 
fiicto  signore  te,  et  con  quello  si  parti  il  tubicine  dal 
Collonna.  Larmiraglio  posta  la  obsidione  da  quella  banda 
che  andare  non  poteua  uictuaglia  di  sorte  alchuna  in 
epsa  citiate.  Prospero  CoUonna,  capittaneo  Cesareo,  uisto 
A  bono  animo  dil  populo  Mediolanense  se  tenne  sicuro 
de  uincere  lo  inimicho  exercito  et  hebe  posto  le  ordi- 
naDxe  de  le  parochie  che  ogni  parochia  haueua  la  sua 
bandiera  con  il  suo  capittaneo  et  sol  infonti.  Datto  alarma 
mai  fu  uisto  tanta  gente  in  bordine  et  ognuno  sempre 
ala  sua  bandiera.  Visto  il  Collonna  la  bona  ordinanza 
de  Millanexi  si  tiene  sicuro  de  uincere  sempre  confor- 
tando esso  populo  Mediolanoise  che  non  dubitasseno, 
dicendoli  :  Lassati  fare  a  me  che  haueti  uinto;  di  sorte 
ogniuno  hera  di  bono  animo  di  uincere,  et  fece  fare  il 
Collonna  caualleri,  quali  batteuano  lo  exercito  Gallicho 
et  {aceuano  male  assai  tenendo  in  timore  tutto  lo  exercito 
Gallicho. 

XXVII.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Lande  per  Baiardo  capittaneo  Gallicho. 

El  marchexe  Mantuano  leuato  del  suo  paexe  con  suo 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  con  sua  artellaria 
pigUò  il  camino  di  la  citta  di  Laude  per  tenere  quella 
et  diflensarla  da  le  forze  Gallice.  Gionto  il  Mantuano 
marchexe  in  epsa  citt^  fu  bene  uisto  da  Laudensi.  Intexo 
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larmiraglio  dì  Pranza  la  gìonta  dìl  Mantuano  in  la  citta  d 
Laude  subito  dette  expeditione  a  Baiardo,  capittaneo  Galli- 
cbo,  et  a  Federictio  Bozulo  de  lanze  seicento  et  infanti  do^ 
deci  millia  con  alquanti  pezi  de  artellaria  da  battere  mura- 
glia  et  cauallì  Icgieri  seicento  che  detto  Baiardo  pigliasse 
il  camino  di  la  citta  di  L:mde  et  quella  con  sue  forze 
sottoponesse  al  Gallicho  re  ;  et  facta  la  expeditiooe  & 
Laude  pigliasse  il  camino  di  la  citta  di  Cremona,  ne  b 
qual  li  bauea  il  re  Gallicbo  il  castello  fornito  a  nooM 
suo  con  pocha  uictuaglia  et  il  capittaneo  desso  castelk 
si  domandaua  monsignore  Brione ,  qual  bera  in  su  li 
seclìc  di  Barbarla.  Intexo  Baiardo  lanimo  de  larmira 
glio  unito  suo  exercito  et  sua  artellaria  pigliò  il  camifM 
di  Merignano  et  ini  quella  nocte  fece  soi  allogiamenti 
Intexo  per  nere  spie  il  marchexe  Mantuano  Baiardo  es 
sere  allogìato  in  Merignano  con  grosso  exercito  et  uemn 
ala  imprexa  di  I^ude  per  espugnarla  per  non  esser 
epsa  citta  prouista  de  bastioni  et  essere  debile  et  dubi 
tando  il  Mantuano  marchexe  di  hauere  danmo  et  scbomo 
uuilo  suo  exercilo  passò  il  fìunie  di  Abdua  pigliand 
il  camino  di  Castellionc  In  Cremonexe  et  subilo  mand 
presidio  di  genie  nel  castello  de  Pizleone  et  espedit 
el  Manara,  capiUanoo  de  infanti  Irecenlo,  et  il  Rozon 
capittaneo  de  eaaalli  legicri.  Poi  esso  marchexe  leuar 
dosi  da  Castellione  pigliò  il  camhio  dil  castello  di  Ponl^ 
uicho  del  Veneto  senato  sopra  rOliolìume,  especlandoii 
il  ducila  di  Urbino  con  lo  exercito  Veneto  per  unirse  co 
epso  exercito.  Baiardo,  capittaneo  Gallicho,  gionto  ala  citi 
di  Laude  senza  perdimento  di  temix>  buttato  ponte  sopra 
lìume  di  Abdua  et  facto  il  passo  pigliò  il  camino  di  Caste 
lione  et  ini  fece  soi  allogiamenti.  Leuato  da  Castellior 
pigliò  il  camino  di  la  citla  di  Cremona  et  da  la  ban^ 
dil  castello  fece  soi  allogiamenti  con  suo  exercilo  faceik 
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portare  ia  esso  castello  nictaaglie  per  essere  in  sa  le 
»Ae  di  Bart)aria.  U  Collonna  capittaneo  intendendo  lo 
«ercito  Gallicho  andare  al  camino  di  Cremona  subito 
dette  expeditione  a  Francischo  Salamene,  capittaneo  de 
mceQto  iniianU  Spagnoli,  et  a  Baptista  Matto  de  Cremona, 
liomo  nallente,  et  ad  altri  capittanei  ala  somma  de  infanti 
Ire  miUia,  quali  montando  li  nauiglij  nel  fiume  di  Tecino 
a  Pamia  andarne  per  il  Pado  fiume  et  gionseno  ala  citta 
di  Cremona,  et  non  dubitando  più  la  republicha  Cremo- 
neose  di  damno  fu  a  lordine  con  sue  insegne  facendo 
bone  sentinelle  non  temendo  più  lo  inimicho  exercito. 
Baòardo  poxe  sua  artellarìa  ala  muraglia  de  depsa  citta 
da  la  banda  dil  castello  et  dil  Pado  fiume  siue  Padulo 
battendo  epsa  muraglia  giorni  et  nocte  pensando  de 
mirare  in  epsa  citiate  et  Baptista  Matto,  capittaneo  de 
inbnti,  ussendo  fora  di  Cremona  da  la  porta  dil  Pado 
sdiaramuzaua  ogni  giorno  con  Galli  facendo  cosse  da 
DOD  credere  contra  Franchi  topini  pigliando  pregioni , 
Decidendone  a  suo  modo  di  sorte  che  hera  posto  lo 
eiercite  Gallicho  in  grandissimo  timore.  Baiardo  battuta 
h  muraglia  a  terra  uedendo  non  potere  hauere  Cremona 
perfDrsaet  suo  exercito  patire  di  la  fame  perlepiogie 
grandissime,  leuata  sua  artellaria  da  la  muraglia  et  unito 
SQo  exercito  lassando  il  castello  fornito  de  uictuaglie 
pigliò  il  camino  dil  castello  di  Sonzino  sopra  TOlio 
flome  credendo  di  hauere  detto  castello  sotto  al  suo 
niperio,  et  per  hauerlo  trouato  fornito  di  milliti  Veneti 
non  dimorando  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Carauagio 
fornito  a  nome  di  Francischo  Sforcia.  Masino  da  Dosso^ 
capittaneo  de  caualli  Icgìeri,  et  il  capittaneo  Villachiara 
sempre  li  herano  ala  coda  scharamuzando  con  esso  exer- 
cito. Gionto  Baiardo  capittaneo  a  Carauagio  stando  esso 
populo  in  non  uolere  acceptare  lo  exercito  Gallicho  posta 
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soi  compagni.  Scoperto  il  Iraclato  da  uno  infante  chiamalo 
lohanne  Sauana  fu  prexo  Morghante  con  soi  compagni 
da  Gianino  et  tormentati  hebeno  confessato  et  tutto  »  et 
Giamno  bautta  la  ueritate  li  fece  passare  per  le  piche 
et  poi  li  fece  attachare  per  uno  pede  ad  una  noce  in 
porta  Renza ,  et  larmiraglio  fu  piantato  da  Morghante  et 
Francischo  Sforcia  non  uolse  essere  ingrato  al  predicto 
lohanne  infante,  quale  scoperse  il  tractato  che  li  hebe 
donato  una  ìntrata  de  trecento  scudi.  Essendo  stato  lar- 
miraglio con  suo  eiercito  alquanti  giorni  et  mexi  ala 
dnidione  di  la  citta  Mediolanense  non  facwdo  fructo 
akhnDO,  se  non  sempre  essere  battuto  da  lo  exercito 
Gexareo  gionto  il  giorno  di  Sancto  Martino  crudelissimo 
di  fredo  et  neue  fu  fonato  leuare  suo  exercito  da  la 
obsidione  di  la  citta  Mediolanense  et  mandare  epso  exer- 
cito ale  stancie,  pigliando  il  camino  con  sua  ordinanza 
di  Roxale  et  di  Abiategrasso ,  lassando  Boxate  fornito 
de  miUiti  Gallici  da  piede  et  da  cauallo  fortiQchandosi 
de  boni  bastioni,  et  larmiraglio  fece  soi  allogiamenti 
i  in  Abiat^[rasso  fortiflchato  de  boni  bastioni  et  ripari  et 
ì  allogiò  suo  exercito  parte  in  Lumellina  Pauexe  et  in  Noua- 
reie  tutta  quella  inuemata  et  dette  expedicione  a  Federicho 
:  Bando  de  infonti  tre  millia  et  lanze  ducente  mandan- 
dolo in  la  citta  di  Laude  ala  custodia  sua  et  steteno 
\  Imo  et  laltro  exercito  tutta  quella  inuemata  a  depredare 
boni  et  uacche  et  fare  fare  tallee  a  poueri  contadini! 
Beato  chi  polena  fare  di  pegio  che  fu  perpetua  mina 
de  tatto  il  paese  dil  stato  Mediolanense. 
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XXIX.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Castellione  per  Andrea  da  Biraglio. 

Fedcricho  Bozulo,  capittaiieo  Gallicho,  essendo  in  la  citta 
di  Laude  con  lanzc  ducento  et  infanti  tre  miliia  Gallici 
hautto  intendimento  con  alchuni  de  la  parte  Gallicha  del 
castello  di  Castellione  in  Cremonexe  et  foraussiti  di  cpso 
el  giorno  di  carnesale  la  nocte  uenendo  il  giorno  de  b 
quadragesima  ad  hore  sette  hebe  mandato  Andrea  Biragho 
con  caualli  ducento  et  infanti  trecento  essendo  stata  la 
parte  duchescha  a  ballare  et  darsi  piacere  et  tempo  iocundo 
non  pensando  ala  mala  et  peruersa  opinione  de  fora- 
ussiti dattosi  piacere  passato  le  sei  hore  se  missono  a 
dormire  et  foreno  in  epsa  nocte  suegliati  da  nemici. 
Gionto  il  Biragho  ala  porla  acostato  ala  muraglia  in  uno 
momento  foreno  dentro  cridando  :  Pranza ,  Pranza.  Li 
boni  Sforceschi  che  herano  uenuti  a  ca&a  a  fare  car- 
nesale datto  alarma  clii  fugiua  in  camixa,  chi  in  li  mona- 
steri] de  moniche,  chi  se  giltaua  in  le  fosse,  chi  qua, 
chi  la ,  chi  fu  pregione  ;  foreno  tutti  dispersi  et  cossi 
Castellione  se  perse  uilinente  per  non  essere  stato  fornito 
de  homini  di  guerra  che  fu  grandissimo  danno  del  Cre- 
monexe paexc  che  fu  forzata  la  republicha  Cremonensea 
dare  danari  a  miliiti  et  ponere  le  guardie  ad  epso  castella 
perche  ogni  giorno  herano  in  su  le  porte  depsa  citta  O  L 
monense  et  fu  dalla  expeditione  a  Benedetto  SalemitaDO^  «^ 
commissario  di  Icxercito  Cexaroo,  et  ad  Angelo  lohanw  - 
da  Maltaloiie  del  regno  Neapolilano  de  infanti  seicento, 
quali  se  poseno  in  la  uilla  di  Sancto  Bassano  forlifr 
chandosi  de  boni  bastioni  con  alquanti  caualli  logieri 
di  Masino  da  Dosso  nnllenli  Ira  li  (|nali  li  hera  uno  Morello 
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di  epsa  terra  di  Sancto  Bassano  che  faceua  cosse  terribile 
contra  Galli  ogni  giorno  ala  scharamuza  con  epsì  milliti 

Gallici. 

XXX.  CAPrruLO. 
Di  la  morte  dil  pontifice  Adriano. 

Adriano  pontiflce  gionto  ala  (età)  decrepita  assalito  da 
ima  febre  acutissima  gionto  ali  soi  ultimi  giorni  et  anni 
coDditta  la  sua  ultima  uoluntate,  tolto  li  ordini  sacri  finite 
sua  Ditta ,  la  qual  morte  fu  molesta  a  Cexare  et  summa 
lelida  al  re  Gallicho  sperando  di  hauere  uno  pontiflce 
ad  sua  deuocione  et  ad  suo  proposito  per  recuperare  il 
stato  Mediolanense,  et  tutto  lo  exercito  Gallicho  et  soi 
segnaci  et  foraussiti  de  limperio  Mediolanense  lieti  et  di 
bona  noglia  pensando  fosse  sortito  il  tempo  di  andare 
a  repatriare  ale  caxe  sue.  Fomite  le  exequie  di  Adriano 
él  coOegio  di  cardinali  fu  posto  in  conclaui  per  ele- 
gere  o  fare  ellectione  dil  nono  pontifice. 

XXXI  ClPlTULO. 

IH  la  creacione  dil  nono  pontifice  chiamato  Clemente. 

Fomite  le  exequie  di  Adriano  pontifice  el  collegio  di 
cardinali  fu  posto  in  conclaui  per  fare  ellectione  dil  nono 
pontifice  et  essendo  epsi  cardinali  discordanti  in  elegere 
i  pontifice  steteno  in  conclaui  tanti  giorni  che  mai 
pÌQ  fu  audita  simil  cessa;  quaxi  la  magiore  parte  de  li 
iKMnim  hera  in  opinione  li  cardinali  douere  reussire  de 
conclaui  senza  pontifice,  et  Cexare  douere  essere  quello 
bauesse  a  fare  la  ellectione  dil  nono  pontifice.  Al  fine  per 

Grumello  Cronaca,  ere.  41 
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XXXni.  Capitolo. 

De  la  imprexa  lassata  per  il  Barbotw 
ala  citta  de  Dignuno. 

Ritrouandosi  il  ducha  di  Barbono  ala  obsidiooe  de  la  ciUa- 
de  DigDuno  del  re  Gallicho  in  Borghondia  con  bellissimo 
exercito  de  lanzichenechi  sperando  di  haiiere  epsa  citta 
sotto  al  suo  imperio,  io  credo  per  una  de  queste 
do  caoxe]  el  Barbono  fosse  piantato  da  li  lanzinechi 
onero  che  non  herano  paghati,  onero  che  il  Gallicho 
re  liebe  trabuttato  li  capittanei,  perche  si  partirono 
iosabitato  hospite  et  il  Borbono  rìmaxe  piantato  da  li  lan- 
flchmechi  et  fu  forzato  lassare  la  imprexa  de  Dignuno  et 
pigerà  il  camino  di  la  citta  di  Trento  et  poi  di  Verona. 
Leoato  di  Verona  pigliò  il  camino  di  Mantua  et  dal  Man- 
toaDo  marchexe  fii  ricolto  c(mi  grandissimo  honore  et 
amore  per  essere  esso  Barbono  suo  ciò.  Dimorato  il 
BaiboDO  alquanti  pochi  giorni  in  Mantua,  leuato  da  epsa 
dita  pigliò  U  camino  di  Cremona  et  in  essa  citta  li 
ta  bcto  grandissimo  honore.  Leuato  di  Cremona  pi- 
gliò il  camino  di  la  citta  di  Genua.  Gionto  in  epsa 
ditate  montò  li  nauiglij  pigliando  il  camino  di  Bar- 
ceHoiia  in  Ispania  per  essere  con  Cexare  et  per  esso 
Gexare  foreno  mandate  littere  per  auixo  al  Barbono  che 
facesse  ritomo  ala  imprexa  dil  stato  Mediolanense  con- 
ira  il  re  Gallicho  et  che  non  manchasse  de  le  forze 
sue  et  ingenio  per  espellere  il  GaUicho  re  de  Ittallia  « 
et  epsa  littere  le  bebé  per  il  camino  andando  in  Bar- 
idlona.  Intexo  il  ducha  di  Barbono  le  littere  di  Cexare 
subito  riuoltato  li  nauiglij  prexe  il  camino  di  Genua  et 
poi  di  Pauia  et  poi  di  la  citta  Mediolanense,  et  da  Fran- 
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cischo  Sforcia  (fu  ricolto)  con  grandissimo  bonore  et 
da  tutti  li  capittanei  Gcxarei  fu  bene  uisto. 

XXXIV.  Capitulo. 

De  lo  honore  facto  al  uicere  di  Napoli 

Gionto  el  uicere  di  Napoli  in  la  citta  di  Paula  con 
ducento  homini  darme  et  da  epsa  citta  ricolto  con  gran- 
dissimo honore.  Stato  alquanti  poclii  giorni  in  epsa  citla 
espectando  il  marchexe  Pischara  agiongesse  con  lo  resto 
di  lo  exercito,  la  cui  gionta  intexo  per  Francischo  Sforcia 
subito  dette  expeditione  a  leronimo  Morono  che  pigliasse 
il  camino  di  la  citta  Papiense  accompagnato  da  miilili 
da  piede  et  da  cauallo.  Gionti  li  caualli  legieri  al  castello 
di  Binascho  ritrouarno  quello  essere  fornito  de  miilili 
Gallici  ;  datto  alarma  factosi  inanti  la  gente  dil  Morono 
ìntramo  in  epso  castello  apicliando  scharamuza  inslema 
et  non  potendo  resistere  li  milliti  Gallici  ali  roilliti  dil 
Morono  foreno  forzati  ad  uoltare  le  spalle  et  ne  foreno 
occixi  alquanti  et  dissipati,  et  leronimo  Morono  bebé  il 
passo  sicuro  de  Pania.  Gionto  che  fu  a  Paula  facta  la 
uisitacione  al  uicere  di  Napoli  da  parte  di  Francisclio 
Sforcia  ducila  et  parlato  assai  insiema  de  la  imprcxa 
per  espellere  il  re  Galliche  de  Ittallia  fece  poi  ritomo 
el  Morono  da  Francischo  Sforcia.  Gionto  el  marchexe 
Pischara  a  Paula  con  lo  resto  di  lo  exercito  montò  a 
cauallo  el  uicere  con  homini  darme  ducento  et  pigliò 
il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con  sol  baghagij  et 
mia  parte  di  soi  caualli  legieri.  Sapendo  Francischo  Sfor- 
cia, ducila  di  Millano,  la  uenuta  dil  uicere  hi  la  citta 
Mediolanense  posto  a  lordine  esso  Sforcia  et  epsa  repu- 
blicha  la  ordinanza  de  h  milliti  Mediolanensi  mandò  ad 
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ìoGODtrare  epso  ulcere  sino  a  Gas^o  che  mai  fa  uislo 

tanto  popok)  et  bene  a  lordine.  Visto  che  hebe  il  nicere 

dieta  ordinanza  se  tenne  sicaro  de  nincere  lo  inimicho 

eiercito  et  fa  ricolto  esso  uicere  da  Francischo  Sforda 

con  quello  honore  f asse  possibile  ad  fare  a  principe  dil 

mondo  et  con  alegrìa  de  tutta  la  republicha  Mediola- 

nense  essendo  certa  essa  republicha  per  la  uenuta  dil 

moere  di  Napoli  et  dil  marchexe  Pìschara»  homo  ual- 

Inle,  et  per  la  uenuta  dil  Barbone  de  ussire  da  le  mane 

de  GaDi  non  stimando  più  esso  exercito  Galliche  una 

pag^.  Prospero  Collomia ,  capittaneo  generale  de  l^ 

laalo  Cexareo ,  inflrmato  di  febre  cottidiana  et  con- 

dono  agli  ultimi  giorni  di  sua  uitta»  conditto  el  suo  ultimo 

teslunento  tolto  li  ordini  sacri  quello  giorno  che  gionse 

1  nicere  in  la  citta  Mediolanense,  quello  moderno  giorno 

A  Prospero  dette  il  bastone  dil  capittaneato  al  uicere 

di  Napoli  et  passò  di  questa  prexente  uitta.  El  suo  corpo 

h  portato  ala  citta  di  Roma.  Intexoil  ducha  di  Urbino, 

(obomatore  de  lexercito  Veneto,  la  gionta  del  uicere 

B  b  citta  Mediolanense,  montato  a  cauallo  acompagnato 

da  homini  danne  quatrocento ,  qual  ducha  haueua  sd 

iHogìamenti  in  Marlinengho  con  suo  exerdto  bene  for- 

lìfidiato  di  boni  bastioni.  Leuato  da  Martinengho  pigliò 

ì  camino  dil  castello  de  Cassano  et  passato  il  flume  di 

Abdna  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Gionto 

in  epsa  citta  fu  dal  uicere  et  da  Francischo  Sforcia  ricotto 

€0Q  grandissimo  honore  et  amore.  Parlato  el  ducha  di 

Urbino  con  il  ulcere  di  Napoli  et  con  Francischo  Sforcia, 

techa  di  Millano,  de  la  imprexa  da  essere  facta  centra 

Galli,  datto  lordine  el  uicere  con  epso  ducha  di  Urbino 

ià  tempo  che  detto  ducha  haue3se  a  fare  il  passo  dil 

AoDie  di  Abdua  con  suo  exercito  et  unirse  con  lo  exercito 

Cexareo  per  espellere  il  Galliche  re  de  Ittallia,  stato  uno 
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giorno  et  uiia  nocte  il  ducha  di  Lrbiuo  a  MiUano,  lallro 
giorno  prexa  licentia  dal  ulcere  et  da  Francischo  Sforcìa 
fece  ritorno  a  Martinengho  con  suo  excrcilo. 

XXXV.  Capitulo. 

De  limprexa  facta  per  il  uicere  di  NapoU 

a  Robecho  castello. 


Essendo  stato  el  uicere  di  Napoli  alquanti  giorni  iu 
la  citta  Mediolanense  especlando  sei  millia  lanzichene- 
clìì ,  (inali  licrano  espediti  da  la  Alemania  per  limphanle 
dì  Castiglia  et  «spedando  il  tempo  di  potere  Ormarsi 
ala  campagna.  Uno  giorno  liautto  il  uicere  di  Napoli 
per  nere  spie  che  in  Robecho,  castello  debile,  herano 
allogiate  lanze  trecento  Gallice  et  altri  tanti  arcieri  con 
alquanti  infanti,  perho  epso  uicere  donato  auixo  al  mar- 
chexe  Pischara  et  a  Gianino  de  Medici  et  a  soi  capii- 
tanei  et  ad  alquanti  capillanei  de  lanziclienechi  che  ad 
bore  sei  di  nocle  fosseno  a  lordine  con  sue  arme  senza 
sonare  tamburri,  ne  rnancho  trombe  per  fare  una  bona 
caualchata.  El  uicere  di  Napoli  gionta  la  bora  ordinala 
montò  a  cauallo  armato  a  tutte  arme  con  uno  sagliooe 
de  ueluto  crimexino  in  su  uno  cauallo  balbo,  bellis^ 
shno  corsiero,  ussite  in  giardino  di  epsa  citta  Medio- 
lanense et  unito  suo  exercito  poxe  sua  ordinanza  eoa 
una  camixa  in  dosso  per  achaduno  et  bebé  piglialo  il  I 
camino  di  Robecho,  lontano  da  Millano  dece  miliia 
apresso  alo  exercito  Gallicbo  miglia  tre.  Gianino  di 
Medici,  uanguardia  de  lo  exercito  Cexareo,  con  so- 
caualli  legieri  gionto  apresso  ad  epso  locho  fu  scoi 
porlo  da  le  sentinelle  et  dallo  alarma  per  li  niillili  Gal- 
lici ;  el  Gianino  spinto   li  soi   caualli   legieri  ad  essi» 
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10  incontrato  con  li  milliti  Gallici  li  dette  dentro,  et 
(ìilliti  Gallici  uoltando  le  spalle  cominciomo  a  fugire 
camino  de  Abiategrasso  et  ne  foreno  prexi  alquanti, 
hi  occixi,  et  intralo  Io  exercito  del  ulcere  in  detto 
iello  hebeno  trouato  tanti  caualli ,  baghagìj  et  armi 

fu  una  infinità  et  fece  ritomo  il  ulcere  di  Napoli 
a  citta  Mediolanense  con  grande  alegria  dil  populo 
edere  tanti  caualli  et  baghagij  et  prexoni  che  fu 
0  augurio  de  Io  armlraglio  et  di  suo  exercito  di  douere 
]ere  la  giornata.  Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano, 
idete  poi  Maxino  da  Dosso  et  il  Villachiara ,  conte 
Ifartinengho,  con  soi  caualli  a  Gorghonzola  sopra  il 
iglio  di  Marthesana  per  assigurare  epso  nauiglio  de 
lictuaglie,  qual  herano  condutte  per  epso  nauiglio 
rispecto  di  Federicho  Bozulo,  qualhera  in  la  citta 
^ude  con  molla  gente,  il  quale  hautto  per  nere  spie 
rlUachìara  et  Francischo  Maxino  essere  allogiati  in 
ghoDZola  uilla  con  soi  caualli  con  pocha  guardia,  una 
te  esso  Federicho  hebe  mandato  ad  epso  locho  de 
ghonzola  infanti  quatrocento  et  caualli  quatrocento 
[ioDti  li  miniti  del  Bozulo  a  dieta  uilla  trouarno  dor- 
B  li  miniti  del  Villachiara  et  de  Maxino,  quali  foreno 
^ati,  perche  foreno  la  più  parte  pregioni  et  suali- 

et  posti  a  piede.  El  conte  de  Villachiara  fugite  in 
carello  et  cossi  Francischo  Maxino.  Dapoi  questa  ne 
cesse  una  altra  a  Federicho  Bozulo,  qual  fu  buxa 
lon  sortite  ad  cffccto  comò  fece  quella  dil  conte  di 
achìara.  Marcho  Antonio  Cipcllo  Laudense^  qual  al 
ipo  che  Theodoro  Triuultio  hera  signore  di  Pizleone 
0  Cipello  si  hera  castellano  in  la  roccha  de  predicto 
tello  Pizleonense.  Intestato  il  Cipello  il  Bozulo  che 
detta  roccha  non  herano  ala  custodia  saluo  che  tre- 
iuillani  el  hauerlo  da  bono  locho  che  quando  sua 
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signoria  uotesse  li  bastaria  lanimo  de  latrare  in  epsa 
roccha  et  pigliarla ,  et  che  hauendo  la  roccha  hanerii 
ancbora  il  castello  che  seria  di  grandissima  importantia 
al  re  Galliche  per  essere  castello  fortissimo.  lolexo  il 
Bozulo  la  propoxita  dil  Cipello  disse  che  cessa  li  uorria 
per  dieta  imprexa.  Rispose  il  Cipello  che  facesse  fare 
scalloni  circha  1 4  o  1 5  grandi  et  larghi  che  potesseoo 
sallire  doi  armati  ad  uno  tempo  la  muraglia  et  che  fa- 
cesse ellectione  de  cento  homini  da  bene  et  mandare 
mille  fanti  et  ducente  caualli,  et  che  Andrea  Biragbo, 
qual  hera  in  Castellione,  se  ritrouasse  ad  epso  casteDo 
da  laltra  banda  con  una  parte  de  li  sei  milliti,  et  cossi 
Federicho  Bozulo  disse  essere  contentissimo  di  iare  la 
imprexa  et  subito  bebé  facto  fare  scalloni  grossi 
et  larghi  in  el  castello  di  Laude  che  sallire  poteoano 
doi  in  paro  armati.  Posto  a  lordine  ogni  cessa  per  il 
bixogno  de  dieta  imprexa,  facto  capittaneo  Alberto  Gaxak 
de  la  imprexa  et  diputato  il  giorno  de  dieta  imprexa» 
ne  foreno  intcrcepte  lilterc  de  Andrea  Biragbo  per  li 
milliti  dì  Francischo  Sforcia  ducha  che  epso  Biragbo  ne 
daxeua  auixo  a  larmiraglio,  capittaneo  Galliclio,  de  epsa 
imprexa.  Lecte  le  littore  leronimo  Moreno  subito  dette 
auixo  ala  republicha  Pizleonense  che  uolesseno  adQe^ 
tire  bene  ad  fare  bone  guardie,  adcio  non  hauesse  a 
sequire  damno  et  mina  perpetua,  pierche  Federicho  Boznlo 
hauea  animo  de  intrare  una  nocte  in  epso  castello  de 
Pizleone  et  per  tanto  per  epsa  republicha  herano  fade 
strectisslmc  guardie,  et  la  nocte  che  uenne  Alberto  Caxale 
per  fare  della  imprexa,  la  republicha  Pizleonense  haueoa  j 
mandato  per  infantaria  ala  citta  di  Cremona  et  foreoo  ; 
mandati  circha  centocinquanta  fanti,  et  hera  facto  per  essa  : 
republicha  bono  ordine  che  dando  alarma  ogniuno  sapeua 
dono  andare.  El  Boznlo  posta  larmaf^-ì  a   lordine  iiiw  ' 
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in  et  poste  le  schalc  et  trauelli  ferrati  in  le  barelle 
Oli  manchando  Marche  Antonio  Cipello  de  iiitrare  in 
{  roccha  et  uolere  essere  il  primo  ad  intrare,  Alberto 
laxale  tolto  lassompto  de  dieta  imprexa,  unito  soi  milliti 
igUò  il  camino  de  dicto  castello.  Gionto  il  Caxale  in 
ì  Giarra,  borgho  depso  castello,  de  doi  bore  auante  al 
|omo,  Marcbo  Antonio  Cipello  montato  in  sua  barcha  con 
tiquanti  milliti  armati  da  capo  a  piedi  passò  Abdua  fiume 
t  dìsmontato  con  soi  compagni  di  la  barcha  sotto  la  roc- 
cia et  acostato  al  bastione  fu  scoperto  per  le  sentinelle  dil 
castello.  Datto  alarma  el  Cipello  fugite  et  grandi  et  pi- 
chcdi,  gioueni  et  uechij  correuano  tutti  ala  muraglia  con 
me  arme  non  stimando  li  milliti  Gallici  una  paglia.  Barone 
Sommza  sentendo  tarma  ascese  la  muraglia  tirando  di 
ma  artellaria  parendo  il  mondo  ruinasse.  Al  primo  colpo 
lebe  occixo  il  nauarolo  che  duceua  la  barcha  et  li  milliti 
iaUici  fugiueno  per  quelle  caxe  dil  borgho  sacchegiando 
piello  poteuano  et  con  bacili  et  corni  foreno  facti  leuare 
b  la  imprexa  et  con  bona  artellaria.  Alberto  Caxale 
HSk)  Don  essere  ordine  alchuno  de  intrare  in  dicto  ca- 
fello  imito  soi  milliti  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude 
OD  damno  et  scherno  che  foreno  occixi  alquanti  de  li 
IH  milliti ,  quali  borano  rimasti  a  robare ,  et  li  milliti 
111  castello  de  Pizleone  passato  Abdua  ritrouando  li  milliti 
iaUici  a  robare  li  hebeno  occixi  et  Marche  Antonio  Cipello 
imase  scornato  de  sua  imprexa,  lassando  adreto  naue^ 
cbale  et  trauelli  ferrati  per  battere  a  terra  porte  et  con 
randissima  uergogna  feceno  la  partita  da  epso  castello 
izleonense  et  grandissimo  honore  in  perpetua  memoria 
le  dicto  castello. 
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XXXVI.  Capitolo. 


De  la  uscita  dil  uicere  di  Napoli  de  la  citta  de  Millano. 

Gioliti  che  foreno  li  sei  millia  iaazicheneclii  espec- 
tatì  per  il  uicere  di  Napoli  in  la  citta  Medidanense  il 
ducha  di  Urbino,  gubernatore  de  lexercilo  Gexareo, 
suo  leuò  exercito  da  Martinengho  pigliando  il  camino  dil 
castello  di  Cassano,  doue  hera  il  ponte  per  passare  il  Game 
di  Abdua  ;  passato  il  fiume  pigliò  il  camino  di  la  citta 
Mediolanense.  Gionto  ad  epsa  citta  fece  soi  allogiamenli 
in  el  borgho.  El  uicere  di  Napoli,  el  Barbono  et  il  mar- 
chexe  Piscbara  uallente  uedendo  lo  exercito  Gexareo 
potere  fare  li  allogiamenli  ala  campagna,  facta  delibe- 
racione  fra  epsi  capittanei  de  ussirc  de  la  citta  Medio* 
lanense  et  pigliare  il  camino  de  lo  inimicho  exerdto  et 
con  quello  apichare  battaglia.  Franciscbo  Sforcia,  dncha 
de  Millano,  poxe  a  lordine  tutti  li  soi  milliti  et  corte- 
giani  et  gientilhomini  di  Irauaglio  tutti  con  li  soi  saglioni 
intrauagliali.  Il  uicere  et  Francischo  Sforcia  una  niatina 
a  bona  bora  unito  suo  exercito  et  leuata  sua  artellaria  , 
dal  castello  con  sua  munitione  ussiti  fora  di  la  citta  Medio-  ' 
lanense  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  fora  di  porta 
Tecinense  pigliamo  il  camino  dil  castello  dì  Binascho  ' 
et  ini  fcceno  soi  allogiamenli  el  Francischo  Sforcia  tecc 
ritorno  in  la  citta  Mediolanense.  El  marchexe  Piscbara 
leuato  di  Pania  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Binasclìo  el  fu  congionto  con  il  uicere  di  Napoli.  Lar- 
miraglio ,  capittanco  do  lo  exercito  Gallicho ,  intexo  la 
ussita  dil  exercito  Cexareo  de  la  citta  de  Millano  el  hauere 
facto  soi  allogiamenli  a  Binascho  abandonando  Boxale 
liebe  unito  lutto  suo  exercito  in  Abiate^rasso  fortifìchato 
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di  boni  bastioni  et  ripari  di  sorte  che  se  lo  exercito  Cexareo 
fosse  andato  apicliare  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho, 
seria  andato  con  grandissimo  disauantagio  et  conperi- 
duilo  di  perdere  la  battaglia.  Francischo  Sforcia  ducha 
posto  a  lordine  con  soi  gentilliomini  Mediolanensi,  milliti, 
coctegianì  tutti  uestiti  dì  trauaglio,  ussite  de  MiUano 
(Mgliando  il  camino  dil  castello  di  Roxate,  nel  qual  il 
lucere  di  Napoli  et  il  Barbone  haueano  facto  soi  allo- 
giamenti  con  lo  exercito  Cexareo;  et  in  Caxorate  et 
Tainate^  terre  apresso  alo  inimicho  exercito,  et  hera  tutto 
io  exercito  Cexareo  di  bone  animo  di  uincere.  Il  uicere 
et  il  Barbone  et  il  marchexe  Piscliara  feceno  suo  con- 
sulto di  combattere  con  lo  inimicho  exercito  et  posta 
sua  ordinanza  per  alquanti  giorni  ogni  giorno  acostan- 
dosi ali  repari  dil  exercito  Gallicho  por  combattere  et 
apicbare  battaglia  et  non  li  hera  ordine  alchuno  che 
epso  exercito  Gallicho  si  bogiasse  de  soi  ripari,  se  non 
qoalchi  caualli  legieri  scharamuzando.  Vedendo  il  uicere 
et  li  capittanei  Cexarei  lo  inimicho  exercito  non  uolere 
c(Hnbattere,  se  non  con  suo  grandissimo  auantagio ,  facto 
q>si  capittanei  et  signori  suo  consulto  con  el  Carazolo 
proQionotario ,  leghalo  Cexareo,  de  modo  tenendo  per 
espellere  lo  exercito  Gallicho  de  soi  bastioni  et  ripari  et 
del  castello  de  Abialegrasso  ognuno  disse  il  suo  parere, 
et  fu  disputato  assai  et  il  prothonotario  Carazolo,  homo 
digno,  dette  suo  consulto  laudando  che  Francischo  Sforcia 
dncba  pigliasse  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con 
soi  gentilhomini  el  milliti  et  quella  hauesse  a  tenere  sotto 
bona  custodia,  et  buttare  uno  ponte  sopra  il  fiume  di 
Tecino  et  passare  epso  fiume  et  pigliare  il  camino  dil 
castello  de  Viglcueno  che  hera  di  uera  opinione  che  lo 
exercito  Gallicho  se  leueria  dil  suo  forte  et  passeria  il 
Tecino  et  cossi  hi  aprobato  per  li  capittanei  Cexarei  il 
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consulto  dil  Carazolq  prothonotario  et  fu  stabilito  et  ordi- 
nato per  epsi  capittanei  che  Francischo  Sforda  dacha 
pigliasse  il  camino  de  Millano,  per  il  che  epso  ducba 
montato  li  caualli  con  soi  gentilhomiui  et  miliiii  pigliò 
il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Gionto  ad  epsa  sua 
citta  hebe  posta  la  ordinanza  de  li  milliti  MediolaDensi 
che  ogni  giorno  hauesseno  a  fare  bone  guardie,  ado- 
che  dieta  citta  si  hauesse  a  diflfensare  da  lo  ioimidiD 
exercito  et  cossi  berano  facto  guardie  strectissime.  A  ai- 
cere  di  Napoli  con  li  capittanei  Cexarei  fece  ponere  or- 
dine de  buttare  ponti  et  foreno  facli  doi  ponti  sopra  il  Te- 
cino,  et  il  ulcere  di  Napoli  unito  suo  exercito  et  posta 
sua  ordinanza  hebe  passato  il  fiume  con  sua  artellaria 
pigliando  il  camino  di  Gambolo,  castello  in  Lumeiima. 

XXXVII.  Capitulo. 

Del  Icuare  di  larmraglio  di  Abiategrasso. 

Larmiraglio,  capiltaneo  Galliclio,  intexo  che  bebé  k) 
exercito  Cexareo  passare  il  fiume  di  Tecino  subito  leuato 
suo  exercito  de  Abiategrasso  pigliò  il  camino  de  Vigte- 
ueno  lassando  in  el  castello  de  Abiate  Camillo  Carata  capit- 
taneo  con  mille  infanti  ala  guardia  depso.  Facto  il  passo 
il  ulcere  di  Napoli  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Gainbolo  el  iui  fece  soi  allogiamenti,  et  larmiraglio  in 
Vigleueno  forlifichalo  di  boni  bastioni.  Garlascho  castello 
per  essere  fornito  de  milliti  Gallici  il  ulcere  dette  lim- 
prexa  al  ducha  di  Urbino  et  a  Gianino  de  Medici  die 
epso  castello  si  hauesse  ad  espugnare  o  per  amore  o 
per  forza  di  arme,  perche  hera  importante  hauere  epso 
castello  per  le  uicluaglie ,  qual  ueneano  in  lo  exercito 
Cexareo  el  perho  il  ducha  di  Urbino  unito  suo  exercito 
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con  GianiDO  pigliamo  il  camino  del  predicto  cas(elk). 
DomaDdato  di  uolersi  arrendere  non  li  fu  ordine  alchuno , 
perho  il  ducha  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  gittato 
a  terra  muro  preparata  la  battaglia  chi  con  carri ,  chi 
OOQ  altra  manera  de  intrare  detteno  la  battaglia  da  ogni 
canto.   Li  milliti  Gallici  facendo  difTexa  uirilmente  et 
non  potendo  al  flne  resistere  foreno  forzati  abandonare 
le  diffexe  et  uoltare  le  spalle  et  li  milliti  Veneti  intramo 
dentro  epso  castello,  abenche  fosse  sanguinolenta  im- 
preia,  perche  se  anegamo  alquanti  uallenti  homini  in 
el  fosso  depso  castello  et  fu  ancghato  Alberto  Pallaui- 
cino  giouine  et  uallente  et  altri  assai  uallenti  liomini , 
et  ita  posto  a  sacche  et  occixi  et  pregioni  tutti  li  milliti 
Gallici.  El  uicere  di  Napoli  ogni  giorno  prexentaua  la 
battaglia  a  larmiragllo,  et  non  li  hcra  rimedio  alchuno 
uolesse  ussire  di  soi  forti  per  combattere,  se  non  qualche 
scharamuze.  Stalo  alquanti  giorni  il  uicere  in  Gambolo 
et  uedendo  non  essere  rimedio  alchuno  che  lo  exercito 
Galliclio  uolesse  apicha re  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo, 
leaato  di  Gambolo  con  suo  exercito  passò  il  Terdobio 
fiume  pigliando  il  camino  dir  castello  di  Sancto  Giorgio 
et  de  Ochibiano;  in  Snudo  Giorgio  lo  exercito  Cexareo 
et  in  Ochibiano  lo  exercito  Veneto.  Intexo  larmiraglio 
la  partita  di  lexercìto  Cexareo  di  Gambolo  et  hauere 
facto  soi  allogiamenti  in  Sancto  Giorgio,  leuato  di  Vigle- 
neno  pigliò  il  camino  di  Mortara,  castello  grosso.  Stato 
alquanti  giorni  il  uicere  di  Napoli  in  Sancto  Giorgio  ogni 
giorno  pensando  di  apichare  battaglia  con  lo  inimicho 
exercito  apichando  ogni  giorno  uaric  scharamuze,  facen- 
dosi pregione  luno  et  lallro.  Una  bona  ne  fu  facta  per 
Paulo  Luzasclio,  capiltaneo  de  canali!  legieri  del  ducha 
di  Urbino,  quali  caualli  si  poleuano  ponere  nel  numero  de 
le  gente  danne  per  essere  epsi  milliti  bene  armali  et  bene 
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a  cauallo.  Essondo  uno  giorno  andato  lanzo  cento  Gallice 
al  camino  dil  castello  dì  Adomo  per  impedire  et  depre- 
dare le  uictuaglie  andaueno  alo  exercito  Ceiareo,  im- 
boschato  il  Luzascho ,  homo  uallente,  con  sei  canalli , 
uisto  li  miniti  Gallici  hauere  facto  grossa  preda  de  uic- 
tuaglie et  pregioni  non  guardando  che  li  millitì  Gallici 
fessene  di  numero  doi  fiate  più  di  lui,  facto  animo  a  sd 
milliti,  poste  le  lanze  in  resta,  abassate  le  uixere  bebé 
datto  in  li  milliti  Gallici  et  rotte  sue  lanze  combattendo 
lune  et  laltro  uirilmente  et  non  potendo  li  milliti  Gallici 
sostenire  lo  impeto  dil  Luzascho  foreno  conslrecti  a  uol- 
tare  le  spalle  et  quaxi  tutti  pregioni,  pochi  ne  cam- 
parono. Hera  il  bello  da  uedere  uno  millite  dil  Luzascho 
hauere  per  pregione  doi  milliti  Gallici,  mira  quanto  pia 
li  Gallici  milliti  di  quelli  dil  capittaneo  Luzascho;  et 
cossi  Paulo  Luzascho,  homo  uallente,  ritornò  in  loeier- 
cito  Cexareo  con  grandissimo  honore. 

XXXVm.  Capitolo. 

Di  lo  exercito  niaiidato  conira  Grixoni. 

El  uicere  di  Napoli  et  il  sonalo  Veneto  cerlifichali 
ucniro  in  soccorso  do  loxorcilo  Galliche  alquimti  mi^an 
de  Grixoni  por  la  ualle  di  Sanclo  Martino  paexediBff-j 
ghamo  et  Tlieodoro  Triuultio  essere  il  conductorc  * 
capittaneo  per  congiongersi  con  Fedcricho  Bozulo  inllj 
citta  di  Laudo,  porho  subito  dotto  expoditione  a  GianM. 
do  Medici  con  soi  milliti  da  piede  et  da  cauallo  et  ai 
altri  capittanoi  Ittalliani  do  infantaria  che  pigUassioo  m 
camino  di  la  citta  di  Borghamo  et  unirse  con  il-eiiVrj 
cito  dil  sonato  Vonoto,  qual  bora  por  resistere  a  dk^ 
Grixoni.  Giolito  Giaiiino  di  Modici  a  Borghamo  cen  sfli 
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miniti  se  unite  con  li  milUli  Veneti  ;  et  dopoi  leuati  essi 

capittanei  da  Berghamo  pigliamo  il'  camino  dil  ponte 

di  Sancto  Martino  et  ini  focene  soi  allogiamenti.  Visto 

el  Gianino  lexercito  de  Grixoni  hebc  deliberato  de  api- 

diare  battaglia  con  epsi  Grixoni  et  posta  la  ordinanza 

de  soi  milliti  et  auante  li  schiopi  et  archibuxì,  uedendo 

1  Grixoni  lo  prexentato  exercito  per  combattere  sii- 

Mo   leuandosi   essi  Grixoni    pigliorno  il   camino    di 

SBO  paexe.  Gianino  uisto  la  partita  de  Grixoni  di  la 

ittBe  di  Sancto  Martino ,  leuato  da  epso   locho  pigliò 

3  camino  di  Carauagio  et  trinando  esso  castello  fornito 

de  minili  Gallici  subito  posta  sua  ordinanza  de  soi  milliti 

Al  prexentato  la  battaglia  ala  muraglia  chi  con  sdiate 

(ài  con  lanzont,  chi  con  una  cessa,  chi  con  un  altra 

iòreno  intrati  in  epso  castello  et  li  milliti  Gallici  aban- 

donata  la  muraglia  si  foreno  saluati  in  la  roccha  di  epso 

castello  et  hebe  il  castello  et  la  roccha  saluo  robe  el 

persone.  Facta  la  expeditione  de  Carauagio  Gianino  hebe 

pigliato  il  camino  di  la  citta  Mediolanense. 

XXXIX.  Capitulo. 

Di  la  obsidione  posta  ala  citta  de  Nouara. 

Vedendo  il  ulcere  di  Napoli  lo  exercito  Galliche  non 
^ere  combattere  leuato  suo  exercito  passò  l'Agonia 
Home  et  poxe  soi  allogiamenti  ala  uilla  di  Palestro  in  su 
€pso  fiume.  Laltro  giorno  leuato  suo  exercito  da  Pale- 
tiro  pigliò  il  camino  di  Castello  Noueto,  Rozascho  et 
%3bìO.  Intexo  larmiraglio  lo  exercito  Ccxareo  essere  in 
(redicti  castelli  subito  leuato  suo  exercito  di  Mortara 
hebe  pigliato  il  camino  dì  la  citta  di  Nouara  el  iui  fece 
801  allogiamenti  espectando  il  soccorso  de  Eluecij.  QiuAW 
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uencuano  per  la  nulle  di  Augusta.  Hautto  noaa  il  ujcere 
di  Napoli  lo  exercìto  Gallicho  essere  in  Nouara,  leoaio 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Campagnano,  qnal  he 
tra  Nouara  et*  Vercelli  et  iui  fece  soi  allogiameoti  et 
poxe  la  obsidione  ala  citta  Nouariense  che  andare  non 
poteua  uictuaglia  da  parte  alchuna  facendo  ogni  giorno 
uarie  scharamuze*  fra  luno  et  laltro  exercito. 

XL.  CaI^itulo. 

De  la  prexa  die  Abiategrasso. 

Leuato  lo  exercito  Gallicho  de  Abiategrasso,  Franai- 
scho  Sforcia,  ducha  de  Millano,  dette  expeditione  aMatibeo 
Busseto  et  al  Manara,  capittaueo  de  infantarla,  et  a  Bap- 
tista  Matto  et  ad  altri  capittanei  Iltalliani  de  infantarla 
che  pigliassino  il  camino  di  Sancto  Giorgio  et  altri  ca- 
stelli, quali  herano  fomiti  de  miUiti  Gallici.  Gionti  epsi 
capittanei  posta  sua  artellaria  li  hebeno  prexi  con  fona 
di  arme  facendo  saltare  li  Galli  fora  de  epsi  castelli  da  la 
cima  al  fondo.  Gianino  de  Medici  gionto  ala  citta  Medio- 
lanense  di  commissione  di  Francischo  Sforcia,  dncha  di 
Millano  et  suo  consanguineo,  unito  grosso  exercito  de 
miniti  Mediolanensi  et  altri  milliti  Ittalliani  con  sua  ar- 
tellaria hebe  pigliato  il  camino  di  Abiategrasso  propin-  \ 
quo  ala  citta  Mediolaneiise  miilia  quaUordeci  fornito!  • 
nome  dil  re  Gallicho.  Gionto  ad  epso  castello  posta  to^  • 
tenaria  ala  muraglia  gìtt(>  a  terra  muro  et  facta  la  bai*  \ 
taria  disse  Gianino  al  Sforcia  :  Io  uoglio  che  uadi  dentro  \ 
a  desinare ,  et  subito  posta   la  ordinanza  aprexentala  j 
la  battaglia  de  la  infantarla  ala  muraglia  gittandosi  B  ; 
le  fosse  comò  porci  chi  con  sellale,  chi  con   lanzooi 
chi  ad  \m  modo,  chi  ad  uno  altro  di  subito  foreno  dentfo 
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epso  castello.  El  li  millili  Gallici  abandonata  la  mura- 
glia fugiaeno  corno  lìureri.  Epso  castello  fu  sacche- 
gìatOv  facto  pregioni  tutti  U  milliti  Gallici  el  homini  di 
q^so  locbo,  menando  la  falce  ad  ogniuno,  non  hauendo 
rispecto  alcbuno  a  lochi  sacri  et  fu  uno  pessimo  saccho 
per  la  citta  Mediolanense.  Apicbata  fu  la  peste  crude- 
lissima in  epsa  citta  per  le  robe  amorbate  depso  ca- 
stello portate  in  dieta  citiate.  Si  exislima  moresseno  de 
le  anime  octanta  millia  el  più  presto  di  più  cbe  di  manco 
che  fu  la  ruina  depsa  citta  Mediolanense.  Facta  la  expe- 
ditione  de  Àbiategrasso  el  Sforcia  montato  a  cauallo  pigliò 
il  camino  de  Hillano  et  da  epsa  citta  fu  acceptato  con 
graDdissimo  bonore  per  la  prexa  de  diclo  castello. 

XLl.  Capitulo. 

Dil  profughato  exercito  Galliche  de  Ittallia. 

Essendo  stato  larmiraglio  alquanti  giorni  in  Nouara 
qpectando  il  soccorso  de  Eluecij  et  redutto  alo  exlremo 
dil  oiaere  bautta  nona  el  soccorso  essere  agionto  in  la 
dtla  de  Imbrca  Sabaudiense  ussite  di  Nouara  con  suo 
ex^eito,  artellaria,  monitione  el  bagbagij  et  posta  la 
ordinanza  di  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Romagnano 
castdk)  sopra  la  ripa  de  Scxia  fìume.  Intexo  il  ulcere 
di  Napoli  lo  exercito  Galliche  essere  reussito  de  Nouara 
^  haoere  pigliato  il  camino  di  Romagnano,  subito  unito 
suo  exercito  spinse  li  caualli  legieri  ala  coda  di  epso  exer- 
cito Galliche  scharamuzando  insiema.  Volendo  poi  il  ulcere 
seguire  lo  exercito  Galliche  le  gente  darme  dil  exercito 
Cesareo  bebeno  rlDutato  di  non  uolcre  combattere,  se 
non  baueuano  il  suo  scruire  et  hcbc  da  fare  assai  a 
farli  montare  a  cauallo.  Montato  epsi  milliti  Cexarei  a 
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cauallo  posta   sua  ordinanza  hcbeno  sequilo  lo  ini- 
micho  exercìto  et  non  scpe  passare  esso  inimicho  eier- 
cìto  il  fiume  di  Sexia  che  hebe  lassato  dreto  boche  sepie 
di  arteUarìa  grossa  et  carré  qualtordeci  de  moDìiione. 
Passato  larmiraglio  il  fiume  pigliò  il  camino  di  Galli- 
nera  et  congionto  con  il  soccorso  de  Eloecij  ìoi  léce 
soi  allogiamenti,  et  il  ulcere  di  Napoli  fece  li  soi  aUo- 
giamenti  nel  castello  di  Romagnano.  Laltro  giorno  lar- 
miraglio leuato  suo  exercito  da  Gattinera  pigliò  il  camino 
di  la  citta  de  Imbrea,  et  il  ulcere  la  matìna  per  tempo 
leuato  di  Romagnano  om  suo  exercito  passò  D  flmne 
di  Sexia  jMgliando  il  camino  de  lo  inimicho  eierrilo 
et  agionto  epso  exercito  ad  uno  certo  boscho  fece  alio 
larmiraglio  a  dìclo  boscho  monstrando  di  apichare  bat- 
taglia con  lo  exercito  Cexareo  et  apicbala  la  scharamnza 
Baiardo,  capittaneo  Gallìclio,  tocchalo  per  imo  archibnio 
sparato  in  la  persona  sua  fu  gillalo  da  cauallo  morto 
et  lui   finite  sua  uilta ,  et  larmiraglio  fu  ferito  m  odo 
brazo  per  uno  altro  schiopo  sparato ,  per  il  che  posta 
poi  la  ordinanza  dil  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  dita 
de  Imbrea  et  per  il  ulcere  di  Xapoh  non  se  fece  quello 
giorno  battaglia  con  epso  exercìto,  et  certo  liera  dubio 
che  lo  exercito  Gallicho  non  fusse  tutto  dissipato  com- 
battendo, jìerche  lo  exercito  Cexareo  hera  in  ceroello 
di  combattere.  Gionto  lo  exercito  Gallicho  in  Imbrea 
poxe  lartellaria  grossa  in  uno  castello  in  la  ualle  (fi 
Augusta  et  epso  exercito  pigliò  il  camino  dil  castello 
de  Ciuasso  et  poi  di  la  citta  de  Turino.  Leuato  da  Turino 
pigliò  il  camino  di  lo  Apenino ,  passato  lo  Apenino  eoo 
pochi  baghagij  et  minati  assai  fu  guadagnato  per  Panta 
Luzascho  et  soi  miUiti  et  n«)n  si  potrebe  estimare  il  gua- 
dagno facto  per  epso  Paulo  LuzascJio.  El  ulcere  di  Na- 
poli inlexo  de  la  predicta  ariellaria  grossa  posta  m  dìdu 
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castello  i)cr  lo  exercilo  Gallicho  in  la  ualle  di  Augusta 
(latta  expcdilionc  ala  infanlaria  Spagnola  ad  epso  castello 
hebe  predicla  arlellaria,  et  dopoi  il  uicere  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Aste  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti  et 
poxe  suo  esercito  ala  citta  de  Alexandria  fornita  de 
milliti  Gallici,  quali  si  foreno  arrexi  saluo  robe  et  per- 
sone el  foreno  acompagnali  alo  Apenino  et  il  duchadi 
Barbono  fece  li  soi  allogiamenti  nel  castello  di  Monclia- 
lere  et  tutto  lo  exercito  Cexareo  ale  stantie  sul  paexe 
de  Pedemonti  dil  ducha  Sabaudiense.  El  ducila  di  Urbino 
leaato  suo  exercito  de  la  Sabaudia  pigliò  il  camino  di 
la  ciita  Mediolanense  et  poi  di  la  citta  di  Laude,  doue 
hera  Federicho  Bozulo,  capittaneo  Gallicho,  qual  si  ar- 
rexe  td  ducha  di  Urbino  saluo  robe  et  persone  et  sua 
arlellaria  et  fu  acompagnato  alo  Apenìno  monte  ;  et  cossi 
Franciscbo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  hebe  il  stato  suo  in 
paciGcha  possessione  non  restando,  se  non  li  tre  casteUi, 
il  castello  di  porta  Giobia  di  Millano,  il  castello  di  Cre- 
mona et  il  castello  di  Nouara,  U  quali  castelli  dapoi 
alquanti  giorni  redulti  alo  extremo  dil  uiuere  si  foreno 
arrexi  a  Franciscbo  Sforila  saluo  robe  et  persone  et 
mandati  salui  in  la  Gallia  Transalpina.  (*) 


ExplicU  Uber  sepUmus. 


{*)  A  pie  di  paijina  Icijijcsi  : 

i^ui  citmittcia  la  imprexa  di  Maniglia  facta  per  il  ducha  di  liar^ 

boHo  et  il  utarchexe  PitcUara,  et  ucdvrai  la  bella  rixa ,  per  prctidere 

Marsiglia  hauemo  perso  la  Lombardia,  el  poi  in  una  malina  requi' 

slata  per  la  fede  mia.  In  lamio  l'i:2i  dil  incxc  di  Arjusto  fa  primi- 

piata  essa  imprcxa  di  Marsiglia. 
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LIBER  OCTAVUS. 


I.  Capitulo. 

Di  limprexa  di  Marsillia. 

El  ducila  di  Barbone  dette  auixo  per  sue  lillerc  a 
Cexare  imperatore  et  al  re  Angliche  del  profughato  exer- 
cito  Gallicho  de  lUallia  preghando  Cexare  et  epso  re 
Anglicho  non  li  uolesseno  ambidoi  mancbare  de  le 
forze  sue  per  espellere  el  re  Gallicho  de  la  Gallia  Tran- 
salpina che  non  essendoli  manchato  di  epse  sue  forze 
hera  sicuro  de  la  sperata  uictorìa.  lotexo  Cexare  la 
dimanda  dil  Barbone  rispoxe  essere  contentissifflo  di 
non  mancharli  de  le  sue  forze  per  dieta  imprexa  et  di 
subito  dette  auixo  per  sue  littore  al  ulcere  di  Napoli 
che  per  la  imprexa  da  essere  facta  per  il  ducha  di 
Barbone  contra  il  re  Gallicho  in  la  Gallia  Transalpina 
non  li  uolesse  manchare  di  tutto  quelle  exercito  hera 
richesto  per  epso  Barbone  a  fare  detta  imprexa.  El  re 
Angliche  inlexe  le  littere  dil  Barbone  subite  datta  expe- 
ditione  a  sol  leghati  con  danari  per  paghare  lo  exer- 
cito Ccxareo  a  fare  la  imprexa  contra  il  re  GalUchoper 
il  ducha  di  Barbone  auixande  esso  Barbone  non  dobi- 
lasse  che  epso  re  non  hera  per  mancharli  de  le  fonc 
sue  per  fare  detta  imprexa ,  et  che  presto  in  pocho  di 
tempo  unirla  suo  exercito  et  farla  il  passo  in  Cales,  sna 
ditale,  el  pigliarla  il  camino  di  la  prouincia  di  Pichardia 
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dil  re  Gallicho  ci  faria  domentichare  lo  Apenino  al  re 
Galliche.  Intexo  il  Barbono  il  bono  animo  di  Cexare  et 
cossi  del  ÀngUclìo  re   non  uolendoli  manchare  de  le 
forze  sue,  et  uisto  il  principio  do  li  danari  per  paghare 
lo  exercito  Gexareo  per  epso  re  Ànglicbo,  subito  chia- 
mato al  ulcere  di  Napoli  infanti  dodeci  millia  et  lanze 
octocento,  et|  caualli  legierì  seicento  et  una  banda  di 
artellaria  per  la  imprexa  di  la  Gallia  Transalpina  et  che 
il  marchexe  Pischara  fosse  capiltaneo  di  lo  exercito  Gexa- 
reo, el  re  Angliche  unito  grosso  exercito  per  fare  il 
passo  in  Calos  et  apichare  battaglia  con  il  re  Gallicho 
in  ta  prouincia  di  Pichardia.  Intexo  el  re  Gallicho  lo 
preparato  exercito  dil  re  Angliche  subito  unito  gres- 
sissimo  exercito  da  piede  etdacauallo  con  una  banda 
di  artellaria  pigliò  il  camino  di  Pichardia,  prouintia  sua. 
GioDto  il  Gallicho  re  in  epsa  prouintia  poxe  soi  allo- 
giameoti  ale  confine  dil  re  Angliche.  U  ducha  di  Bar- 
bono hautto  nona  il  re  Gallicho  hauere  grossissimo  exer- 
cito et  hauere  pigliato  il  camino  di  Pichardia  subito 
esso  et  il  marchexe  Pischara  unito  lo  exercito  Gexareo 
pigliomo  il  camino  di  lo  Apenino  con  sua  artellaria. 
Facto  il  passo  dil  monte  Apenino  hebeno  posto  al  suo 
imperio  la  citta  di  Grassa,  Niza,  la  citta  de  Azais  di  Pro- 
ueocia  et  poi  hebeno  pigliato  il  camino  di  MarsiUia  per 
ponerla  con  il  ferro  sotto  al  suo  imperio.  Gionti  ad  epsa 
dUa  et  rìtrouatala  fornita  de  milliti  Gallici ,  capittaneo 
Benzo  da  Cerri  con  infanti  quatro  millia  Ittalliani  for- 
iiOchalo  di  boni  bastioni,  essendo  larmata  nauale  dil  re 
Gallicho  in  porlo  di  Marsillia  in  lo  allogiare  il  Barbono 
suo  exercito  ala  muraglia  depsa  citta  dismontata  epsa 
armata  ui  terra  con  li  milliti  di  Marsillia  apicharono  bat- 
taglia con  lo  exercito  Cexareo ,  et  il  Pischara  uallente 
posta  la  ordinanza  de  la  fantaria  Spagnola  simihnente 
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apicliò  ballaglia  con  li  milliti  Gallici,  combaUeudo  tuno 
ci  iallro  uirilinenle  non  potendo  a  (ine  Li  Galli  resistere 
ale  forze  di  lexercito  Cexareo  foreno  forzati  a  ooitare 
le  spalle  et  fugire  in  sua  armata  et  ne  foreno  occixi 
assai  de  luna  et  laltra  parte ,  ma  più  foreno  li  Galli. 
Sconfitti  li  Galli  el  Barbone  posta  sua  ordinanza  et  ar* 
tellaria  ala  muraglia  battendo  giorno  et  noeta  et  giltaodo 
a  terra  muraglia  nel  bello  battere  fu  manchata  la  poi- 
uere  di  sorte  che  Renzo  liebe  termine  de  fortiOcharsi 
auanti  fosse  gionta  la  monitione  et  si  fu  fortiGchato  di 
manera  che  se  il  Barbone  et  il  Piscbara  hauesseno  uolato 
intrare  per  forza  de  battaglia  hera  dubioxa  di  bauere 
damho  et  scherno.  Stati  alquanti  giorni  il  Barbone  et 
il  Pischara  ala  muraglia  di  Marsillia  sempre  con  spe- 
ranza de  intrare,  el  re  Angliche  fece  il  passo  ia  terra 
ferma  con  il  jsuo  exercito,  et  poi  senza  apichare  bat- 
taglia con  il  re  Galliche  ritornò  in  Anglia ,  regno  suo, 
con  suo  exercito.  La  cauxa  non  ti  la  scio  descriaere; 
ninno  lo  sa  meglio  depso  re  Àngliche. 

IL  Capitulo. 

Dil  soccorso  dallo  a  Marsillia  per  il  re  GaUicho. 

Vedendo  il  re  Galliche  la  ritornata  dil  re  Ànglicho 
in  Anglia,  insula  di  mare,  con  suo  exercito  subito  leuato 
suo  exercito  di  Picliardia  pigliò  il  camino  di  la  citta  di 
Lione  et  lui  fece  soi  allogiamenti  et  datta  expeditione 
a  soi  leghati  che  pigliassino  il  camino  de  Eluccij  et 
conduccsseno  al  suo  stipendio  dece  millia  infanti.  Dalla 
la  cxpedicione  di  epsi  hifanli  el  Galliche  re  pigliò  il 
camino  di  Auignonc,  citta  dil  pontifico,  con  suo  exer- 
cito essendo  Federicho  Bozulo,  capiltaneo  de  sei  millia 
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III.  Capitolo. 


Di  la  prexa  di  la  citta  de  Milano  per  il  re  Gallicko. 

Intendendo  il  nicere  di  Napoli  el  frequentare  de  lo 
esercito  Gallìcho  por  el  camino  di  la  citta  Medìolanense 
dubitando  non  si  hauesse  a  perdere  una  tanta  citta  uS- 
mente  subito  facta  ellectìone  per  il  Pischara  dt  la  in- 
fantaria,  qual  hera  in  essere  per  camìnare  et  unito  suo 
exercito  pigliò  il  eamino  di  la  citta  di  Pania.  GioDto  A 
ulcere  di  Napoli  ad  cpsa  citta  bebé  nona  li  foraussiti 
essere  intrati  in  la  citta  Mediolanense  et  leronimo  Moreno 
essere  ussite  fora  et  datto  licentia  ala  republicba  Medio- 
lanense cbe  se  hauesseno  a  gubernare  meglio  ^  potesse, 
per  il  che  per  essa  republicha  foreno  mandati  leghati 
al  re  Gallieno  a  rendersi,  et  leronimo  hauere  pigliato 
il  camino  di  Gassano  et  poi  essere  andato  da  Franciscbo 
Sforcia  nel  castello  de  Pizleone. 

IV.  Capitolo. 

De  la  recuperatione  de  Millano  per  il  nicere  di  NapoH. 

Intexo  il  ulcere  di  Napoli  la  perdita  di  la  dita  dB 
Millano  fece  deliberatione  in  quella  nocte  di  reqoistarii 
et  cossi  dette  auixo  per  sue  littore  a  Franciscbo  Sforai 
nel  castello  de  Pizleone  che  stesse  di  bono  animo  ck 
in  quella  nocte  ad  bore  sei  seria  Larchono,  capittaDfiO 
Gexareo,  in  la  citta  Mediolanense  con  lauanguardia  dAj 
le  gente  darme,  et  cbe  la  malina  epso  ulcere  seria  coftj 
il  resto  de  lo  exercito  in  epsa  citta.  Intexo  Francii 
Sforcia  la  perdita  di  la  sua  citla  do  Millano  li  fu  molesB! 


p3 
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ssai  et  uiste  le  iittere  dil  uicerc  fu  di  bouo  animo  de 
incere  Io  inimicho  exercito,  el  subito  la  malina  per 
anpo  leuato  Francischo  Sforcia  da  Pizleone  con  sol 
mfilhomini  Mediolanensi  el  ^oi  milliti  hebe  pigliato  il 
imino  di  Pania.  Gionto  ad  epsa  citta  ritrouato  il  ulcere 
i  Napoli  essere  partito  et  hauere  pigliato  il  camino  di 
Alano  con  suo  exercito  non  dimorando  esso  Sforcia 
I  detta  citta  pigliò  il  camino  di  Binascho.  Gionto  ad 
J80  castello  trouandolo  pieno  de  nemici  fece  ritomo  ala 
Ita  Papiense  et  ini  fece  sol  allogiamenti.  La  matina'  a 
ODa  bora  Francischo  Sforcia  dette  expedicione  a  lero- 
imo  Moreno  che  pigliasse  il  camino  di  Merignano,  poi 
s  MHlano  per  il  camino  più  sicuro  con  la  infantarla 
3  lanzinechi,  quali  herano  restati  in  epsa  citta  per  non 
mere  possuto  caminare. 

V.  Capitulo. 

Di  la  recuperatione  de  Millano  per  il  re  Gallicho. 

In  quella  medema  matina  che  leronimo  Moreno  si 
urtìte  da  Paula  con  li  lanzichenechi  infanti  per  agion- 
»re  ala  citta  Mediolanense  essendo  il  ulcere  et  il  Bar- 
mo  a  cauallo  retro  ali  refossi  depsa  citta  Mediolanense 
nsando  di  fortiflcharsi  in  epsa  citta  et  quella  tenere 
eira  le  forze  dil  Gallicho  re,  datto  alarma  gionse  a 
Irta  Tecinense  la  uanguardia  dil  re  Gallicho  grossissima 
lUendo  in  epsa  porta  per  gillarla  a  basso.  El  Pischara 
diente  dando  di  mane  ad  una  sua  picha  a  piede  corse 
l  epsa  porta  facendo  resislentia  al  furore  Gallicho,  acid 
m  intrasseno  et  inlertenendoU  sino  fusse  unito  lo  exer- 
to Cexareo.  Unito  epso  exercito  uedendo  il  ulcere  di 
fapoli  et  il  Barbone  et  il  marchexe  Pischara  non  potere 

GRrMELr.o  Cronaca  ccr,  4*1 
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resislere  ad  epso  impeto  dubitando  di  damno  et  schorno 
hebcno  posti  sci  bagaghì]  ìnante  et  sua  arlellaria  et  poste 
sua  ordinanza  pigliorno  il  camino  di  Merignano  per 
porta  Romana.  Gionti  ad  epso  locho  pigliarne  il  camiDO 
di  la  citta  di  Laude.  Intexo  leronimo  Morono  la  per- 
dita di  la  citta  Mediolanense,  qual  hera  per  il  camina 
de  Merignano  con  la  infantar ia  de  lanzichenechi,  fece 
ritomo  con  epsa  infantarla  a  Paula  et  ini  fece  sci  allo- 
giamenti.  El  ulcere  di  Napoli  con  suo  exercito  gionto 
in  la  citta  di  Laude  quella  nocte  fece  ini  soi  all(^- 
menti  et  hera  quaxi  per  lassare  essa  citta  Laudense 
ritrouandola  debile  et  senza  alchuna  uictuaglìa;  iiaicta 
suo  consulto  fu  deliberato  di  lassare  in  epsa  citta  il 
marchexe  di  Sancto  Angelo  con  doi  miUia  infanti  Spa- 
gnoli et  Ludouicho  Vistarino,  capittaneo  de  infanti  tre- 
cento Iltalliani  non  manchando  epso  Vistarino  giorno  et 
nocte  di  forlifichare  epsa  citta  de  boni  bastioni  et  but- 
tando ponte  sopra  il  fiume  di  Abdua.  Passato  el  ulcere 
epso  fiume  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Caslel- 
lione  et  ini  fece  soi  allogiamenli.  Francischo  Sforcia 
bautta  noua  de  la  perduta  citta  de  Millauo  montato  H 
nauiglij  nel  fiume  di  Tecino  con  soi  gentilliomini  pgliò 
il  camino  di  Cremona  lassando  Antonio  da  Lena,  capit- 
laneo  Cexareo,  in  epsa  citta  Papiense  con  infanti  qui^ 
tro   millia  lanzichenechi ,  et  infanti   mille  Spagnoli  el 
lanze  cento  et  caualli  legeri  ducento  ala  custodia  depsi 
citta  Papiense  et  bene  fornita  de  artcllaria  con  poch 
monitionc  di  poluere.  Gionto  il  Sforcia  in  Cremona  h 
da  epsa  citta  ben  uisto  et  fece  lui  soi   alloggiameoli  1 1 
nel  castello  depsa  citta.  Presentilo  il  ulcere  di  Napoli  -^ 
el  dimoralo  exercito  Gallicho  nel  paexc  Mediolanensa  : 
lielxì   dallo   soi  allogiamenti  alo  exercito  Cexareo  nel  . 
paexe  Cremonexe  ;  et  epso  uicere  loualo  da  Caslelliofli  .. 
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I  il  camino  di  Cremona  con  il  Barbono  et  il  Pisehara 

na.  Giorni  elio  forcno  ad  epsa  citta  subito  facto 

consulto  con  Francischo  Sforcia  fu  datta  expedi- 

subito  a  leronimo  Morono  clic  pigliasse  il  camino 

dtta  di  Laude  et  epsa  facesse  fortifìchare  de  boni 

HÙ  facendola  fornire  de  uicluaglie.  EI  Morono  senza 

mento  di  tempo  montato  li  caualli  pigliò  il  camino 

Isa  citta  et  per  esso  Morono  non  fu  manclialo  di 

il  bisogno  necessario  per  fortifìchare  epsa  dtta  de 

bastioni  et  fornirla  de  uictuaglie  inflnitc  da  ogni 

il  ;  (H  poi  datta  expeditione  a  [abbate  di  Nazaro  per 

sere  cbe  pigliasse  il  camino  di  Roma  dal  pontifice  Cle* 

tè  et  da  la  republìcha  Fiorentina,  Senexo  et  Lucliexa 

stando  li  capitiili  douesse  epso  pontifice  dare  danari 

»e  republiche  non  uoiesseno  mancharede  mandare 

ri  per  ingrossare  lo  exercilo  Cexarco  di  genie  da 

et  da  cauallo  et  per  pagliare  epso  exercito  Cexareo 

spdlere  il  re  Gallicho  de  Ittallia.  Intexo  labbate 

ere  subito  montato  per  le  poste  pigliò  il  camino 

na.  Gionto  ad  epsa  citta  bautta  grata  audientia 

ntifice  fece  sua  proposta  de  tulio  il  bixogno  per 

•e  el  re  Gallicho  de  Ittallia.  Fu  risposto  per  epso 

)  Clemente  di  non  uolersi  intromettere  in  niuna 

parte,  ne  di  Cexarc,  ne  manche  dil  Gallicho  ro 

che  esso  abbate  non  potè  liauere  altro  da  esso 

Intendendo  la  republicha  Fiorentina  la  mente 

Ice  el  cossi  la  Senexe  et  la  Luchexa  il  pon- 

uolerc  dare  danari  per  ninno  modo  et  quello 

»ontifice  lierano  per  fare  esse  republiche.  Per 

vo  labbate  di  Nazaro  la  mente  dil  pontifico 

republiche  et  uolere  mancliare  de  li  capituli 

rii  altro  rimedio  subito  rimontato  li  caualli 

fece  rilorno  dal  uiccre  di  Napoli  nel  castello 
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di  Soncino.  lutexo  il  uicere  et  Francischo  Sforcia  lex- 
peditione  ha  ulta  dal  pontiiice  et  da  epse  repablicbe 
et  non  esserli  alchuno  rimedio  di  hauere  danari,  daUa 
expeditione  per  il  uicere  et  Francischo  Sforcia  a  lero- 
mmo  Morono  che  hauesseno  a  imponere  in  Cremooa 
tallioni  et  nel  paexe  Gremonexe  et  cossi  ne  la  citta 
di  Laude  et  nel  Laudense  per  hauere  danari  per  fare 
la  imprexa  centra  il  re  Galliche  ;  et  cossi  foreno  iinpo^ 
epsi  tallioni  et  foreno  rischossi  più  danari  fu  possibile. 
Facta  la  expeditione  de  li  tallioni  el  uicere  di  Napoli 
et  Francischo  Sforcia  leuati  da  Gremona  pigliamo  il  ca-. 
mino  di  Sonzino  et  ini  feceno  soi  allogiamenU  et  tutti 
li  capiltaiiei  Gexarei  si  foreno  uniti  m  epso  castello  et 
hebeno  nona  il  re  Gallicho  essere  ala  muraglia  di  Pania 
et  battere  quella  con  sua  artellaria  disposto  di  pooere 
le  forze  sue  per  ridurla  sotto  al  suo  imperio,  etAntomo 
da  Lena,  capittaneo  Gexareo^  hera  in  detta  citta  Papiense 
gubernatore  con  quatro  millia  lanzichenechi  et  lopo  Spa- 
gnoli et  lanze  cento  et  caualli  legieri  ducento  essendo 
tutto  il  populo  bene  disposto  centra  epso  re  Gallicho, 
et  maxime  Ludouicho  Pellizono,  referendario  depsa  citta, 
qual  faceua  cosse  da  non  credere  per  fortifichare  epsa 
citta  facendo  animo  a  soi  cittadini  et  plebei  che  stes- 
sono di  bono  animo  che  seriano  umcitori  di  epsa  im- 
prexa centra  il  re  Gallicho  et  facendo  bona  ciera  eoo 
epsi  cittadini  ogni  giorno.  Tutto  il  charicho  de  le  prò- 
uixione,  di  fortifichare,  pagliare  soldati,  de  uictuaglie  ben 
di  epso  referendario,  homo  degno  et  de  uigenio  et  bfl» 
el  fedele  seruitore  a  Ccxare  et  a  Francischo  Sforcia,  et  \t: 
Antonio  da  Lieua,  capiltaneo  uallenle,  non  temeua  leier- 
clio  Gallicho  una  paglia.  Ih 


-*-  349  — 

VI.  Capitolo. 

De  laiìdata  dil  Barbano  a  linq>hante  per  soccorso. 

Essendo  il  uicere  dir  Napoli^  il  Sforcia,  il  Barbono  et 
U  marchexe  Piscliara  in  Soncino  et  hautto  nona  essi 
caq[iiUanei  limphante  di  Castiilia,  fratello  di  Ce&are,  es- 
sere in  la  citta  di  Isprucho  di  Àlemania  con  esercito 
di  piede  et  da  cauallo  feceno  consulto  essi  principi  dì 
mandare  da  epso  limphante  per  presidio  di  gente  per 
espdlere  el  Gallicho  re  de  Ittallia.  Per  il  che  il  dacha 
di  Barbono  montato  li  caualli  per  le  poste  con  alquanti 
soi  semitori  pigliò  il  camino  de  dieta  citta  de  Isprucho. 
Et  leronimo  Morono  bebé  forliQcbato  la  citta  di  Laude 
de  boni  bastioni  et  de  uictuaglie  infinite  et  bebé  assi- 
cborato  el  fiume  di  Abdua^  addò  potesseno  andare  el 
Qfimre  diete  uictuaglie  per  epso  Qume  et  bebé  mandato 
Lndooicho  Vistarino  a  CasUone  con  infanti  trecento  per 
assichurare  dicto  passo  del  Qume  et  poi  leuato  da  Castione 
id  posto  in  Chottonio,  uilla  grossa  et  bona,  facendo  iui 
soi  allogiamenti  in  el  recepto  depsa  uilla  si  fu  fortifl- 
chato  el  Vistarino  di  boni  bastioni  et  leuato  poi  di  Ghot- 
lonio  fu  posto  u\  la  Somallia,  et  leuato  de  li  fece  ritomo 
in  dieta  uilla  de  Chottonio,  ogni  giorno  apichando  scha- 
ramuze  con  il  conte  di  la  Somallia,  qual  hera  in  Sancto 
CUombano  con  alquanti  milliti  Gallici,  ogni  giorno  de- 
)redandosi  luno  et  laltro  boni  et  uacche,  pregioni  et 
lictuagUe;  stato  quella  inuernata  trauagliato  luno  et 
altro  exercito  di  uarìe  corrane  per  sino  ala  uenuta  dil 
tarbono  con  suo  exercito.  Essendo  il  G^illicho  re  ala 
muraglia  di  Pania  hebe  mandato  il  conte  leronimo  Tri- 
iultio  a  Melzo,  suo  castello ,  con  le  sue  lanze  che  borano 
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trenta  ci  caualli  legieri  sessanta  essendo  suo  lochote- 
nente  lohaniie  Fermo  Triuultio,  nepote  suo,  per  assichu- 
rare  le  uicluaglie  dil  paexe  che  herano  portate  alo  exer- 
cito  Gallicho.  Presentito  il  marchexe  Pischara  el  detto 
Triuultio  essere  in  Melzo  con  soi  milliti  fu  deliberato 
di  hauerlo  pregione,  et  ritrouandosi  esso  Pischara  in  la 
citta  dì  Laude  una  nocte  leuata  la  mfantaria  Spagnola 
et  alquante  lanze  et  caualli  legieri  hebe  pigliato  il  camino 
di  Melzo.  Gionto  ad  epso  castello  acostata  ala  mnragfia 
sua  infantarla  chi  con  lanzoni,  chi  con  una  cessa,  ehi 
con  una  altra  intramo  dentro  epso  castello  et  se  dor- 
miueno  foreno  suegUati  per  Spagnoli  che  foreno  tatti 
prexi  et  sualixati.  11  Triuullio  leronimo  non  noIeDdosi 
arrendere  a  uno  archibuxero  alzato  lo  arcbìbuxo  li 
dette  uno  colpo  sopra  la  testa  et  lo  gittò  in  terra  A  fa 
pregione  depso  archibuxero  et  condutto  fu  in  la  citta 
di  Laude ,  doue  uixe  alquanti  giorni  et  poi  finite  sua 
uitta.  lohanne  Fermo  fu  pregione  del  Pischara  mardiexc 
et  condutto  a  predicla  citta  ;  paghata  sua  tallea  fa  las- 
sato per  il  Pischara  et  cossi  li  altri  milliti  pregiom  lòreno 
lassati  a  bona  guerra. 

VII.  CAPrruLo. 

De  lo  assalto  dallo  a  Pania  per  il  re  Gallicho. 

Battuta  il  re  Gallicho  la  muraglia  di  Paula  nel  b^ 
battere  manchò  la  poluere  et  deliberato  epso  re  di  dare 
la  battaglia  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  apre- 
xentò  la  battaglia  de  sua  infantarla  et  sua  gente  danne 
ala  chadiita  muraglia  pensando  per  forza  intrare  co- 
minciando ascendere  li  milliti  Gallici  li  terrallij  el  ba- 
stioni el  li  milliti  Cexarei  posti  ala  battaglia  combalteiìdo 


Con  dalli  ci  con  piclic  ci  con  sciupi  ol  arlellaria  foreuo 
aluittuti  li  Galli  anìmoxamente,  et  ne  foreno  morti  al* 
qnaoti  de  Galli  di  sorte  uisto  il  re  Gallicho  la  mina 
di  800  esercito  fece  retirare  epso  exerdto  da  la  mura- 
glia et  ogniuDO  ali  soi  allogiamenli  deliberando  epso  re 
dlponerela  obsidione  a  dieta  citta  che  da  canto  alchuno 
andare  potesse  uictuagUa  di  sorte  alchuna ,  et  posto 
lordine  di  leuare  laqua  del  Tecino,  adcìò  non  potes- 
skìQ  macinare  biade  et  corno  hanesse  hautto  moni- 
lime  di  poluere  di  dare  battaglia  da  la  banda  depso 
finme  per  essere  il  locho  più  debile  depsa  citta  Papiense 
et  fece  fortiQdiare  il  borgho  di  Sancto  Antonio  de  ba- 
sUoni  ponendo  ala  guardia  depso  borgho  Federìcho  Bo- 
xalo con  sua  infantaria  et  genledarme,  et  esso  Bozulo 
poxe  sua  artellaria  ala  torretta  fornita  de  millili  Ccxarei; 
abattuta  essa  torretta  da  lartellaria  si  foreno  arrexì  a 
pacto  saluo  robe  et  persone  et  esso  Bozulo  poxe  poi 
lartellarb  al  ponte  che  he  sopra  il  Tecino  battendo 
quello  che  non  polena  stare  alchuno  homo  uiuente  et 
spesso  dando  battaglie  ad  epso  ponle  con  soi  mìUiti  di 
sorte  che  Antonio  da  Lieua  fu  constrecto  a  rompere  una 
poDtata  depso  ponle.  Feceli  poi  fare  cane  el  Gallicho 
re  circhuente  epsa  citta  Papiense  et  circhuita  con  suo 
exercito  fece  soi  aliogla  menti  in  Sancto  AUafrancho  ab- 
bacia  da  la  banda  dil  Borghoratto,  soi  mìlliti  in  Sancto 
Saluatore  et  in  el  borgho  allogiato  nel  pallacio  de  Mira- 
bdlo^  in  Sancto  Spirito,  in  Sancto  lacobo  et  in  Sancto 
Apcrilìnare  et  in  el  borgho  di  porta  Sancta  Augustina 
et  in  el  locho  di  la  torretta  et  in  el  giardino;  et  fu 
facla  la  battaria  per  il  re  Gallicho  ad  epsa  porta  Sancta 
Augustina,  et  stelle  la  obsidione  ad  epsa  citta  Papiense 
tutta  quella  inucrnala,  et  foreno  constrecti  li  Papiensi 
ad  fare  molline  assai  da  mane  dentro  epsa  citta  per 
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tilo  Cexareo  \^er  espellere  il  re  Galliclio  de  Illallia  non 
potè  dire  ne  fare  che  mai  potesse  han^^  niuna  bona 
ooodaxioue  da  epso  senato  Veneto  et  parse  ancbora 
assai  al  Carazolo  di  fare  che  epso  senato  non  pigliasse 
le  arme  contra  di  Cexare. 

IX.  Capitolo. 

De  Gianino  de  Medici  condutto  al  stipendio 

dil  re  Gallicho. 

Qimno  de  Medici  essendo  al  stipendio  de  Francisctio 

Sforcia  et  uolendo  esso  Sforcia  clie  Gianino,  suo  dislrìclo 

parente,  passasse  il  Pado  fiume  et  caualchassi  in  suo 

soccorso  contra  il  Gallicho  re  dandoli  auixo  per  sue 

liltere  fosse  contento  caualchare  con  sue  giente  contra 

il  re  Gallicho  ;  detto  risposta  Gianino  al  Sforcia  non 

Dolere  altramente  caualchare,  se  prima  con  epso  Sforcia 

non  fusse  bene  intexo.  Intendendo  il  Sforcia  la  mente 

dil  Gianino  subito  dette  expeditione  a  lohanne  Baptisla 

Speciano,  gentilhomo  Cremonense,  homo  digno  et  ual- 

leirie  non  solum  in  legibus ,  sed  eciam  in  armis  che 

pigliasse  il  camino  da  Gianino  de  Medici,  suo  parente, 

qaal  hera  permanente  in  Sancto  Secondo ,  castello  dì 

saa  sorella,  che  li  piacesse  di  caualchare  con  soi  milliti 

io  suo  soccorso  contra  il  re  Gallicho,  che  al  prexente 

li  darla  media  pagha  et  lallra  media  fra  giorni  octo. 

loteio  il  Spedano  la  mente  dil  Sforcia  subito  montato 

per  le  poste  hebe  pigliato  il  camino  di  Sancto  Secondo. 

Gionlo  il  Specìano  dal  Gianino  et  ridulto  a  parlamento 

con  epso,  facta  la  proposta  dil  Sforcia  che  li  piacesse 

di  caualchare  con  soi  milliti  contra  il  re  Gallicho  che  al 

prexente  li  daria  media  pagha  et  lallra  media  fra  giorni 

Grumello  Cronacd  etr,  '*3 
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oclo.  Inlexo  Gianino  el  Speciano  rispoxe  gaUiardanM 
non  uolere  caualchare  se  non  haueoa,  pagha  iniei! 
doue  lohanne  BapUsta  Speciano  li  disse  alquante  b 
parole  confortandolo  a  douere  caualchare  et  noBli 
clìuno  rimedio ,  anzi  disse  Gianino  al  Speciano  :  Se  | 
il  tempo  passato  haueua  seruito  Francischo  Sforda,  i 
lo  haueua  seruito  con  malo  animo  el  che  più  pn 
haria  a  piacere  che  epso  Sforcia  lo  lassassi  che  pigli 
al  suo  stipendio.  Niente  di  meno  che  se  haueua  pst 
integra  che  hera  per  non  mancharli.  Intexo  il  Sped 
il  tutto  dal  Gianino  rispoxe  ad  epso  che  andarla  da  ¥n 
scho  Sforcia,  ducha  di  Millano,  suo  signore,  et  che  sol 
farla  ritomo  con  la  concluxione.  Rispoxe  il  Giai 
douesse  fare  presto,  perche  hera  quaxi  medio  acord 
con  il  re  Galliche.  Il  Speciano  intexe  molto  bene  hn 
dil  Gianino  di  essere  ali  seruicij  del  re  Gallicho  et  n 
tato  subilo  a  cauallo  fece  ritomo  da  Francischo  Sfor 
Gionto  il  Speciano  fece  intendere  quanto  per  il  Giai 
hera  stato  risposto ,  doue  il  Sforcia  disse  al  Speda 
che  pare  che  io  facia  ?  Rispoxe  esso  Speciano  al  Sfon 
io  el  lasseria  con  trenta  diauoli  ala  malhora.  Nod 
mancho  il  Sforcia  bebé  rimandato  il  Speciano  una  a 
fiata  dal  Gianino  facendoli  intendere,  corno  hera  con 
tissìmo  di  darli  pagha  integra,  et  che  epso  Giamnc 
ponesse  bene  a  lordine  de  milliti  uailenti.  El  Spec 
montato  a  cauallo  pigliò  il  camino  di  Sancto  Secoi 
Gionto  ad  epso  castello  parlò  con  il  Gianino  di  ( 
pagha  integra.  Rispoxe  Gianino  al  Speciano  essere  ! 
tardo,  perche  hera  ali  seruicij  dil  re  Gallicho  et  es 
in  epso  castello  Galeazìo  Biragho  et  hauere  concliu 
capituli  con  lui  a  nome  dil  re  Gallicho.  Rispoxe  el  ! 
ciano:  Signore,  ui  diche  che  noi  uè  ne  pentirei 
pigliata  ticencia  dal  Gianino  montò  a  cauallo  foce 
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ritorno  da  FraDciscbo  Sforcia.  Gionto  disse  el  Speciano 
a]  Sforcia  :  non  me  ha  ingannato  de  niente  il  Gianìno, 
he  le  ali  seniicij  del  re  Gallicho.  Rispoxe  il  Sforcia  :  he 
doi  fiate  me  ha  piantato,  lassamelo  in  malliora  sua.  Et 
epso  Gianino  fece  grossissimo  guadagno  con  il  re  Gal- 
licho. Condutto  con  soi  mìlliti  in  lo  esercito  Gallicho, 
nokndo  epso  Gianino  fare  prona  di  sua  persona  ala 
moraglia  di  Pauia,  sparato  uno  sciopo  dette  in  uno  cal- 
chagno  al  Gianino  et  rimaxe  stropiato.  Questo  he  stato 
lo  aquisto  ha  facto  Gianino  con  il  re  Gallicho  perdendo 
eoo  FVancischo  Sforcia  una  intrata  de  quatro  miltia 
scodi  lanno  donati  per  epso  Sforcia  a  lui. 

X.  Capitulo. 

De  la  monitioìie  datia  per  il  Ferrarexe  ducha 

al  re  Gallicho. 

Hauendo  il  Gallicho  re  tutta  sua  monitione  di  poluere 
dissipata  in  la  muraglia  de  la  citta  Papiense,  et  per 
essere  il  camino  di  la  Gallia  Transalpina  longho  et  fa- 
tidìoio  et  lo  Apenino  essere  colmo  di  neue  pensò  il 
re  Gallicho  di  mandare  leghati  al  ducha  Ferrarexe  pre- 
ghandolo  non  lì  uolesse  manchare  dil  suo  soccorso  di 
darli  somine  cento  di  poluere ,  et  dette  expedilione  a 
Bonaualle,  capittanco  Gallicho,  che  pigliasse  il  camino 
di  la  citta  di  Ferrara  et  che  adoperasse  suo  ingenio , 
adò  fosse  seruito  dal  Ferrarexe  ducha  di  some  cento 
di  poluere.  Inlexo  Bonaualio  la  mente  dil  re  Gallicho 
montato  a  cauailo  liebo  pigliato  il  camino  di  la  citta  di 
Ferrara.  Gionlo  ad  cpsa  citta  parlò  con  ci  ducha  Fer- 
rerexe  di  quanto  hcra  la  mente  dil  re  Gallicho  et  che 
'osse  contento  de  seruire  epso  re  de  some  cento  dì 
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polucrc.  llispoxc  esso  ducila  essere  contentissimo  dì 
seruire  il  Gallieho  re  di  quanto  lo  liaueua  ricliesto. 
Hautto  auixo  il  re  Galiiclio  il  Ferrarexe  ducha  uoloto 
seruire  di  quanto  lo  liauea  richesto  subito  fece  battale 
uno  ponte  sopra  il  Pado  flume  nel  Iodio  dil  porto  di 
la  Stella  sotto  ala  citta  Papiense  millia  tre  et  delle  ei- 
pedicione  al  ducha  di  Albania  et  a  Leschu  et  a  Giamno 
de  Medici  et  a  Federicho  Bozulo  con  lexercito  de  in- 
fanti dodeci  millia  et  lanze  mille  et  caualli  legieri  millB 
che  passasseno  il  Pado  fiume  et  pigliassino  il  camino 
di  Placencia  et  poi  di  Parma  et  iui  pigliasseno  la  mo- 
nicione  de  la  poluere  mandata  per  il  Ferrarexe  dacba. 
Intexo  li  capittanoi  predicti  subito  el  Giaiiino  pigliò  il 
camino  dil  ponto  con  soi  milliti  et  con  muUi  centocin- 
quanta da  soma  per  carichare  delta  monicione.  Pas- 
sato Gianino  il  Pado  fiume  pigliò  il  camino  di  Placencia, 
et  in  quella  fece  soi  allogiamenti  la  persona  sua  et  soi 
miniti  di  fora.  El  ulcere  et  il  Pischara  intexo  de  la  pre- 
dieta  monicione  et  de  lo  exercito  Gallieho  passare  el 
Pado  subito  buttato  ponte  sopra  esso  Pado  fiume  nel 
Iodio  di  Cremona  et  unito  suo  exercito  pigUoroo  il 
camino  depsa  citta.  Gionto  ad  epsa  citta  posta  la  or- 
dinanza di  suo  exercito  et  passato  il  Pado  con  auimo 
di  apicliare  battaglia  con  lo  exercito  Galliche.  Facto  il 
passo  il  ulcere  dil  Pado  liebe  piglialo  il  camino  dil 
castello  di  MonticeUi  de  Pallauicini  et  di  Chaorso,  nilla 
grossa ,  et  iui  fece  soi  allogiamenti.  El  Gianino  de 
Medici  liera  in  borgho  Sanelo  Donino  con  la  monicione 
di  poluere  et  U  Eluecij  in  Fiorenzola  caslello  et  in  la 
diade  abacia,  el  il  resto  de  lo  exercito  Galliche  in  Pon- 
tenuro  caslello  espectando  de  apichare  battaglia  con  lo 
exercito  Cexareo.  El  ulcere  et  il  Pischara  el  leronimo 
Morono  feceno  suo  consulto  de  ajùchare  battaglia  con 
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iooxorcito  Gallicho  oucro  lassare  epsa  imprcxa.  Icfo- 
lììoK)  Morono  disse  Don  essere  de  apichare  battaglia 
akhuna  che  se  poterla  hauere  qualche  damoo  et  scherno 
ck  seria  ruiDa  de  lo  exercito  Cexareo  et  de  la  perdita 
dil  stato  MediolaDeiise  che  più  sicuro  hera  espectare  el 
soccorso  mandato  per  limpliante  di  Castillia  et  poi  com- 
battere ,  et  cossi  fu  concluxo  per  il  uicere  et  il  mar- 
chese Pischara  et  unito  el  uicere  suo  exercito,  posta 
sua  ordinanza  pigliò  il  camino  dil  ponte.  Passato  epso 
ponte  tutto  suo  exercito  ale  stancie  et  ali  lochi  soi,  et 
epsa  monicione  fu  condutta  in  lo  exercito  Gallicho. 
HaaUa  la  poluere  il  Gallicho  re  hebe  deliberato  una 
altra  Gata  di  dare  battaglia  ala  citta  Papiense  et  con  lo 
anno  et  forze  soltoponerla  al  suo  imperio,  el  in  prima 
dalla  expedicione  el  Gallicho  re  al  ducha  di  Albania 
che  pigliasse  il  camino  dil  regno  Neapolitano  con  exer- 
cito pensando  di  fare  lassare  la  imprexa  al  uicere  di 
Napoli  de  Lombardia.  Louato  il  ducha  di  Albania  del 
paexe  Piacentino  pigliò  il  camino  di  Pontremulo  con 
lanze  cento  et  caualli  legieri  ducente  dando  danari  ad 
inlantaria  Iltalliana,  qual  unite  nel  Piacentino  et  Par- 
migiano et  loclii  circondanti  al  numero  de  infanti  qua- 
Iro  millia.  Leuato  da  Pontremulo  hebe  piglialo  il  camino 
di  la  citta  di  Lucila.  Gionlo  ad  epsa  citta  trouatela  bene 
fornita  de  millìti  da  guerra  et  fortissima  ;  uislo  il  du- 
cha non  essere  ordine  alchuno  de  sottoi)onerla  al.  suo 
imperio  fece  acordio  con  epsa  citta  in  scudi  uinli  millia 
et  uno  prexente  de  una  bacilla  de  scudi  mille  et  facendo 
le  spexe  a  sol  milliti  tanto  quanto  duraua  il  paexe  di 
spsa  citta  di  Liicha.  Leuato  di  Lucha  hebe  pigUato  il 
^ino  di  Siena  dando  continuamente  danari  a  milUti 
la  piede  el  da  cauallo  et  facendosi  grosso  de  exercito. 
iionto  ad  epsa  citta  hebe  facto  acordio  con  epsa  et  tolto 
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danari  et  epso  ducha  si  (u  con^onto  con  Renzo  da  Cerri 
per  fare  la  imprexa  dil  regno  Neapolitano.  El  aicere  di 
Napoli  intexo  landata  dil  ducha  di  Albania  in  epso  regDo 
subito  dette  expedicione  al  conte  de  Gaiazo  con  iDÈudi 
doi  miUia  et  caualli  legieri  ducente  dando  auixo  per  sue 
Utlere  ad  Àschanio  CoUonna  che  unisse  exercito  per  re- 
sistere al  ducha  di  Albania  et  a  Renzo  da  Cerri.  Et 
cossi  fu  facta  cellere  prouixione  per  epso  CoUonoa  de 
tutto  il  bìxoRno  per  dieta  imprexa. 

XI.  CAPrruLO. 

Di  la  battana  facta  a  Pania  p&r  il  re  Gaìlicho. 

Hau  Uà  il  re  Gaìlicho  la  monicione  di  la  pdoere  dal 
Ferrarexe  ducha  bebé  deliberato  una  altra  fiata  &  bat- 
tere la  muraglia  di  Pania  et  penero  le  forze  sue  per 
redurla  sotto  al  suo  imperio.  Perho  posta  sua  artellaria 
sopra  il  monte  Oliueto,  monasterio  de  moniche,  et  facto 
uno  cauallero  che  batteua  ci  torrone  di  Mezabarba  bat- 
tendo quello  giorno  et  nocte  parendo  minasse  il  moD* 
do;  battuto  esso  torrone  et  tagliato  da  uno  cantone  a  laltro 
tutta  la  muraglia  casello  essa  muraglia  in  piede,  cessa 
miraculosa,  et  hera  più  forte  che  prima  in  quello  locho; 
et  apresso  a  diete  torrono  fu  facta  una  grandissima  bat- 
tana di  braza  cento  uel  circha.  Facta  essa  battana  d 
re  Galliche  posta  la  ordinanza  dil  suo  exercilo  per  dare 
battaglia.  Aprexenlala  la  infantaria  ala  muraglia  AdIqdìo 
da  Lieua ,  gubemante  la  citta  di  Pauia ,  non  perso  di 
animo  poxe  la  ordinanza  de  li  sci  millili  espectando  che 
lo  inimicho  exercilo  salisse  la  muraglia  con  sol  sciopi 
et  archibuxi  diffondendosi  aninioxamente,  non  stimando 
li  Galli  una  uile  paglia.  Fu  sparato  uno  colpo  di  artellaria 
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da  la  citta  Papiense  in  Io  exercito  Gallicho,  qual  hebe 
occixo  monsignore  di  Longhauilla,  parente  dil  re  Gal- 
licho,  essendo  apresso  ad  epso  re^  la  morte  dil  qual 
gè  ne  increbe  assai  et  hebe  giurato  esso  re  se  intraìia 
in  epsa  citta,  de  niinarln  in  li  fondamenti,  et  tutto  il  po- 
polo dì  essa  citta,  grandi  et  picholi,  maschuli  et  femine, 
tutti  fosseno  occixi.  Idio  non  uolse  tanta  crudeltà.  Visto 
il  re  Gallicho  essere  impossibile  ad  espugnare  detta  citta 
per  forza  senza  grandissima  mina  dì  suo  exercito  fece 
relirare  suo  exercito  da  la  muraglia  ponendo  ogniuno 
ad  soi  allogiamentì,  et  facta  per  epso  re  nona  delil)e- 
racione  di  hauerla  per  assedio,  facendo  fare  perfectis- 
sime  guardie  che  andare  non  poteua  uicluaglia  di  sorte 
alchuna,  et  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cexareo,  hebe 
piglialo  animo  ogni  giorno  mandando  fora  soi  milliti  ala 
scharamuza  et  sempre  facendo  male  ali  milliti  Gallici.  Fra 
le  altre  flato  che  ussiteno  fora  di  Pania  li  milliti  Gexarei 
ne  foreno  facto  do  belle;  la  prima  ussirono  quaxi  tutti 
li  lanzichenechi  di  Pania  fora  di  porta  nona  et  intrarno 
nel  Borghoratto  et  in  Sancto  Saluatorc  et  apicharono 
battaglia  con  lì  milliti  Gallici  combattendo  luno  et  laltro 
nirìlmente  et  non  potendo  li  milliti  Gallici  resistere  alo 
impeto  de  li  milliti  Gexarei  foreno  forzati  uoltare  le 
spalle  et  ne  foreno  occixi  assai,  et  feceno  ritomo  in 
Pania  con  grandissimo  honore.  La  seconda  si  fu  :  uno 
giorno  hauendo  posto  Gianino  de  Medici  sua  infantarla 
in  uno  pallazo  de  Buligelli  lontano  da  Pania  mogio 
miglio  sopra  la  ripa  dil  nauiglio,  essendo  in  epso  pai- 
lazo  fortifìchali  di  boni  bastioni  et  stando  in  esso  pal- 
lacio  ala  guardia,  adciò  da  quella  banda  non  haues- 
seno  ad  essere  portale  uictuaglie,  el  Lieua  Antonio  de- 
liberato de  leiiarli  di  epso  pallacio  unito  li  capittanei 
(le  lanzichenorhi  facendoli  intendere,  se  herano  conlenti 
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di  combaUcre  el  predicto  pallacio»  fu  facta  rispos 
essi  capitlanei  essere*  contentissimi,  per  il  che 
Antonio  da  Lieua  lanimo  di  lanzichenechi  di  uoler 
battere  dicto  pallacio,  uno  giorno  posta  la  ord 
de  soi  miniti  da  piede  et  da  cauallo  aperta  parta 
spinse  li  caualli  ala  uolla  dil  ponte,  qual  hera  su 
Tecino,  doue  passaueno  le  nicluoglie  dil  re  GalUcI 
loctìo  di  Sancta  Sophia  et  fece  intendere  a  soi 
da  cauallo  che  facesseno  mostra  dì  andai'e  a  pi 
ponte  et  poi  che  riuoltassono  el  corso  de  soi  • 
a  predicto  pallacio  de  ButigelU  tenendo  in  tempo  li 
del  Gianino  per  sino  fosscno  agiontì  li  lanziche 
quali  haueano  pigliato  il  camino  dreto  al  naoigii 
agionzere  a  predicto  pallacio  et  quaxi  ad  uno  I 
foreno  gionti  li  caualli  et  li  pedoni  a  dicto  lod 
minili  del  Gianino  uisto  li  milliti  Gexarei  se  foreno 
una  bandera  fugile  al  camino  dil  exercito  Galliche 
hera  nel  barche ,  li  altri  facti  forti  di  bastioni  s 
fendeuano  con  soi  sciopi  et  archibuxi.  Àcoslati 
zichenechi  ala  muraglia  de  dicto  pallacio  giltando  t 
muro  da  ogni  banda  foreno  intrati  dentro  ci  in  uno  i 
hebeno  menato  bene  le  mane  che  hebeno  impiti  li 
le  camere  et  tutto  (piello  locho  pieno  di  morti  e 
sati  tutti  nudi.  Facto  il  bollino  rilornarno  a  Pau 
grandissimo  honore  et  triomphanle  uictorin  ;  et  S( 
foreno  battuti  U  Galli  da  li  milliti  che  herano  in 
citta  Papiense. 

XII.  Capitulo. 

Di  la  uenuta  dil  Barbono  da  limphnntc  con  il  .soc 

Passata  la  inuernala  tranagliaUi  de  uarie  impr 
corrane  de  Inno  el  laltro  exercilo,  gionla  la  prin 
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hantta  la  expedicione  il  Barbono  da  limphante  dì  Castillia 
de  infanti  lanzichenechi  uallenti  a  la  somma  de  cinque 
mfllia  et  cauallì  trecento  Borgognoni  uallenti  hebe  pi- 
gliato il  camino  di  Lombardia.  Gionto  in  essa  Lombardia 
pigliò  il  camino  dil  castello  di  Soncino  ;  leuato  da  Soncido 
]ngfiò  il  camino  di  la  citta  di  Laude  et  ini  fece  soi  al? 
logìamenti  con  il  ulcere  et  il  Pischara  dando  ordine  per 
la  imprexa  da  essere  facta  centra  al:  re  Galliche  etleuare 
la  óbsidione  da  la  citta  di  Pauià. 

•  XIII.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  don  Ugho  di  Monchadaper  il  Daria. 

Essendo  la  citta  di  Sauona  stata  sottopostia  al  re  Gal- 
lìcho  per  forza  di  arme  et  sacchegiala  et  essendo  nel 
porto  di  quella  redutta  larmata  nauale  dil  re  Galliche, 
de  la  quale  hera  capittaneo  Andrea  Doria  Genuense  et 
don  Ugho  di  Monchada  armiraglio  di  larmatà  nauale  di 
Cexare  ridutto  con  epsa  armata  nel  mollo  di  la  citta 
de  Genua  et  essendo  ussiti  di  Sauona  circha  doi  millia 
fanti  Gallici,  quali  haueano  pigliato  il  camino  di  Veras, 
terra  de  Genuensi  apresso  ad  epsa  citta*  millia  dece,  ne 
la  qual  haueano  facto  soi  allogiamenti.  Intendendo  il 
Monchada,  armiraglio  di  Cexare,  li  predicti  milliti  Gallici 
essere  in  predicta  terra  et  in  quella  hauere  'facto  soi 
allogiamenti  hebe  deliberato  di  fare  la  imprexa  di  epsa 
terra  et  ruinare  li  milliti  Gallici,  perho  subito  mandò 
soi  caualli  per  terra  et  esso  ussendo  dil  miollo  montò 
sua  armata  pigliando  il  camino  de  dieta  terra  di  Veras. 
Gionto  ad  epso  locho  in  plagia  dismontò  in  terra  el 
Monchada  armiraglio  con  soi  milliti  per  dare  battaglia 
ad  essa  terra.  Inlexo  il  Doria,  capittaneo.  Galliche,  lar- 
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mona,    el  Mella  da  MiUano  et  el  Corselo  da  Saiicto 
Angelo  facendo  facti  da  non  credere  ogni  giorno  fora, 
Imra  a  Basignana ,  liora  a  Valleuza,  essendoli  anchora 
lohanne  Bernardino  da  Cereto  con  alquanti  canalii  legien 
nallenti  non  temendo  di  passare  il  Pado  fiume  in  Lumel- 
lina  depredando  tutto  il  mondo  di  sorte  che  io  exercito 
GalBcho  bera  ridutto  alcliuna  fiata  a  patire  fame,  facendo 
eosse  assai  lohanne  Bernardino  con  soi  caualli  tenendo 
in  fìmore  tutto  ii  Monferrato  di  sorte  che  poche  uictua- 
^  berano  portate  in  lo  exercito  Galliche  da  epso  Monte* 
ferrato.  Feceno  quella  inuernata  più  faconde  assai  li 
nùlliti  di  Alexandria  che  tutto  il  resto  de  lo  exercito 
Gexareo  di  modo  che  molti  ne  foreno  richi,  benché  mal 
paghati.  Venendo  uno  giorno  insegne  Gallico  dccesepte 
de  infantarìa  per  ponere  la  obsidione  ala  citta  di  Alexan- 
dria che  andare  potesse  uictqaglia  in  campo,  et  uss^e 
non  potosseno  poi  epsi  de  la  citta.  Datta  alarma  ussirono 
fora  li  capittanei  Gexarei  de  dieta  citta  con  soi  millili 
da  piede  et  da  cauallo,  posta  sua  ordinanza  pigliamo 
il  camino  de  lo  inimicho.  Rilrouato  esso  inimicho  in 
laMorbia  fiume,  UjBdendo  li  capittanei  Gexarei  le  insegne 
Gallice  essere  assai  più  di  epse  parse  a  Gaspare  del 
Maino  et  al  capittanco  lullio  de  non  apichare  battaglia 
con  epsa  infanta  ria  dubitando  di  damno  et  schorno  et 
feceno  riuoltare  una  parte  de  la  infantarla  al  camino 
depsa  citta  de  Alexandria.  El  Manara,  el  Mella,  Baptista 
Matto  et  Gorsclo,  capittanco  de  infantarla,  uallenti  disseno 
fra  epsi  :  0  che  grandissima  uergogna  né  a  fare  ritorno 
et  non  uolere  ucdere  lo  inimicho.  Tutti  essi  capittanei 
foreno  concorrenti  ad  una  medema  opinione:  Andiamo 
el  demoli  dentro,  et  subito  li  predicti  capittanei  pigliamo 
il  camino  con  sua  infantarla  al  fiume  de  la  Morbia  et 
acostati  alo  inimicho  tirandosi  luno  et  lallro  de  soi  sciopi 
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et  archibuxi  parendo  roinasse  il  mondo.  El  Manara  ca 
taneo  acostàlo  ala  ripa  depso  fiume  pigliato  mio  s: 
subito  fu  intrato  in-  esso  fiume  con  ferocissimo  imp 
et  cossi  tutti  li  altri  capittanei  et  infanti  intrarno  dea 
esso  fiume  guazando,  et  lohanne  Bernardino  Cerei 
.capittaneo  di  caualU  legieri,  giltosi  in  esso  fiunie  e 
grandissimo  impeto  con  soi  caualli.  Passato  esso  fin 
la  infantarla  chi  hera  grande  hauea  migliore  paolo  < 
il  picholo,  perche  li  picholi  ne  ussiueno  male  per  ess 
il  fiume  grosso.  Visto  U  milliti  Gallici  li  milliti  Gexs 
passare  il  fiume  con  grandissimo  impeto  cominciai 
tutti  essi  millili  Gallici  a  uoltare  le  spalle  et  fugire 
uoll<i  dil  Castellazo  et  li  milliti  Cexarei  sequendoli  sei 
perdimento  di  tempo  in  epso  castellazo  li  feceno  ti 
pregiorS,  cossa  admiranda.  Circha  quatrocento  ìDÌk 
poxeno  in  fugha  tanta  canàllia  et  foreno  portati  in  A 
xandria  insegne  decesepte  ;  tutta  epsa  fantaria  fa  si 
lixata  et  lassata  a  bona  guerra.  El  Dona  capittaneo 
larmata  dil  re  Gallicho  hautta  nona  de  la  dissipata 
fantaria  essendo  per  uolere  intrare  in  Genua  ,  leoata  £ 
armata  da  Genua  hebe  pigliato  il  camino  di  SauoD 
ne  mai  più  fece  prona  de  intrare  in  ditta  citta  de  Geni 

XV.  Capitulo. 

De  la  ussita  de  lo  exercito  Cexareo  de  la  citta 

di  Laude. 

Gionta  la  infantarla  de  lanzichencchi  et  li  miUiti  ft 
gognoni  condutti  per  il  Barbono  mandati  per  Umpbai 
di  Castillia  in  la  citta  ài  Laude,  facla  tutta  la  proi 
xioDe  necessaria  ^lo  exetcvUìCifò^^^o'jwirleronimoMoroi 
el  lucere  di  Napoli ,  cz^V  B^t\>owo  Oludia ,  el  marche 
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Pischara,  capittaDei  Cexarei,  liaotto  auìxo  per  Uttere  da 
Antonio  da  Lieua,  gubernatore  de  la  citta  Papiense,  et 
da  li  capittanei  de  lanzichenechi  in  epsa  citta  non  essere 
più  caualli,  ne  canalie,  ne  mancho  somari  da  manzare 
et  pocho  pane  et  mancho  nino,  et  preghaueno  essi  ca- 
pittanei nolesseno  frequentare  il  soccorso,  altramente 
dieseriano  sforzati  a  rendersi  alo  inìmicho  exercito.  Intexo 
fi  capittanei  predicli  le  littere  de  Antonio  da  Lieua  et 
de  U  capittanei  lanzichenechi  deliberamo  di  ussire  di 
k  citta  di  Laude  che  fu  adi  2  Febraro  1525  con  suo  1525 
exercito  et  pigliare  il  camino  di  Paula  et  quella  con  2  Febr. 
sue  forze  leuare  da  la  obsidione  focta  per  il  re  Galliche. 
Unito  lo  exercito  Cexareo  adi  2  Febraro  in  la  citta  di 
Laude,  el  ulcere  di  Napoli,  el  Barbone  et  el  Pischara 
uaDente  leuato  lo  exercito  Cexareo  di  epsa  citta  et  posta 
la  ordinanza  depso  exercito  pigliamo  il  camino  de  Meri- 
gnano.  Gionto  ad  epso  castello  feceno  iui  soi  allogia- 
mentl  Intendendo  il  re  Galiìcho  el  deliberato  animo  de 
li  capittanei  Cexarei  di  uolere  combattere  per  leuare  la 
(Aìsidione  da  Paula  fu  facta  deliberacione  per  il  re  Gal- 
iìcho lexercito  Cexareo  non  potersi  acostarsi  ala  mu- 
raglia de  la  citta  Papieuse  senza  suo  grande  danno  et 
schermo  et  fece  fare  bastioni  principiando  ala  muraglia 
dil  barche  depsa  citta  durante  sino  al  fiume  del  Tecino 
rinchiudendo  dentro  epsi  bastioni  el  borgho  di  Sancto 
Petro  in  Verzolo  et  fra  la  muraglia  dil  barche  et  il  Tecino 
et  la  citta  Papiense  haueua  facto  il  re  Galiicho  li  allo- 
giamenli  di  tutto  suo  exercito  et  posta  la  guardia  ala 
trìnzea  principiando  ala  torretta  dil  barche  durante  ala 
strata  de  la  citta  Mediolanense  drelo  al  nauìglio  et  cossi 
il  re  Galliche  hauea  allogiato  suo  exercito,  et  epso  re 
haueua  facto  soi  allogiamenti  nel  monasterio  di  Sancto 
Panilo  apresso  ala  muraglia  depsa  cilla  al  tirare  de  uno 
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sGiopo  con  animo  di  combattere  con  lo  exercito  Cexareo, 
8el  uenea  per  dare  soccorso  ad  epsa  ciita  ;  et  Antonio 
da  Lieua  certifìchato  del  soccorso  mandato  per  Gexare» 
a  ciò  che  la  infantaria  de  lanzichenechi  tiauesse  a  stare 
di  bono  animo  et  combattere  con  il  re  Gallicho  essendo 
il  bixogno,  unito  più  argento  che  fa  possibile  fece  bat- 
tere moneta  ala  ualuta  de  nno  testone  et  dette  pa{jha 
ad  epsi  lanzichenechi  et  una  altra  pagfaa  in  panno,  et 
ogni  giorno  ussiueno  fora  depsa  citta  ala  scharamuxa 
con  li  millili  Gallici  facendo  sempre  ad  epsi  milliti  qual- 
che damno  et  scherno  in  soi  bastioni  et  cane. 

XVI.  CAPrruLO. 

Di  la  prexa  di  Sancto  Angelo  per  il  Pischara. 

Essendo  unito  tutto  lo  exercito  Ck3xareo  in  Merano 
el  Pischara  uallente  leualó  depso  castello  con  la  infantaria 
Spagnola  et  gente  darme  et  caualli  Icgieri,  cioè  conia 
uanguardia  monstrò  de  pigliare  il  camino  di  la  citta 
Mediolancnse  et  pigliò  il  camino  di  Villanie,  tiilla  nel 
Paucxc,  et  questo  fece  per  rinchiudere  Pirro  Gonzaglia 
nel  castello  di  Sancto  Angelo  con  ducento  canalU  el 
fanti  quatrocenlo.  Gionto  in  epsa  uilla  fec^  ini  soi  al- 
logiamenti  ala  campagna  sopra  la  ripa  de  una  regia 
grossa  di  aqua  che  in  pochi  lochi  aguazare  si  poteua. 
AUogialo  il  Pischara  lo  exercito  Cexareo  assompto  apresso 
di  se  la  fantaria  Spagnola  et  la  lltalliana  et  una  parte 
di  la  artellaria  pigliò  il  camino  dil  predicto  castello  (fi 
Sancto  Angelo.  Gionto  ad  epso  castello,  mandalo  il  lu- 
bicine,  se  hauesseno  a  rendere  a  Cexare ,  altramaile  a 
sacche  et  sangue  el  foche,  fu  risposto  per  Pirro  Gon- 
zagha  capiltaneo  non  uolersi  arrendere,  anzi  uolere  com- 
battere uirilmentc  et  che  hera  sicuro  del  soccorso  dil 
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e  Gallicho.  Intexo  il  Pischara  uallenle  la  mente  di  Pirro 
kmzagha  di  non  uolersi  arrendere  subito  fu  posta  lar- 
ìllaria  ala  muraglia  de  dicto  castello  battendo  giorno  el 
octe,  gitlando  a  terra  muro.  El  re  Gallicho  facta  deli- 
eracione  di  dare  soccorso  a  Pirro  Gonzagha  dette  ex- 
ledicione  al  Pallixa,  capittaneo  de  gente  darnàe,  de  infanti 
piatro  milUa  et  lanze  mille  Francese  che  pigliasse  il 
amino  di  Sancto  Angelo  dando  soccorso  a  Pirro  Goo- 
sagfaa.  Intexo  il  Pallixa  la  mente  dil  re  Gallicho,  unito 
0  eiercito  pigliò  il  camino  depso  castello  di  Sancto  Angelo- 
Bl  ulcere  et  il  Barbone  intexo  che  hebeno  uenire  il 
soccorso  del  re  Gallicho  al  Gonzagha  subito  unifo  suo 
esercito  pox^o  sua  ordinanza  espectando  che  il  Pal- 
lila uenesse  al  prediclo  soccorso.  Visto  il  Pallixa  di 
non  potere  resistere  alo  exercito  Gexareo  et  non  potere 
seguire,  se  non  con  grandissimo  damno  et  schorno,  riuol- 
tato  suo  eiercito  pigliò  il  camino  dil  re  Gallicho.  Gionto 
il  Pallila  da  epso  re  Gallicho  fece  sua  escuxa  non  essere 
possibile  dare  soccorso  al  Gonzagha  senza  grandissimo 
danno  et  schorno  et  che  meglio  hera  a  perdere  qua- 
Irocento  -infanti  et  ducente  caualli  che  perdere  tutto  lo 
nercito  et  la  imprexa  di  Paula  et  cossi  il  re  Gallicho 
perse  il  castello  et  il  Gonzagha  con  sol  milliti.  El  Pischara 
lallente  abattuta  la  muraglia  che  intrare  si  poteua  posta 
ma  ordinanza  de  la  infantarla  acostato  ab  battana  fu 
le  lì  primi  ad  intrare  in  epso  castello  cridando  :  amaza, 
imaza ,  et  li  milliti  Gallici  fugirono  ala  (uolta)  depso 
astello  di  Sancto  Angelo  el  fu  pregione  Pirro  Gonzagha, 
rateilo  di  Federicho  da  Bozulo  et  alquanti  sol  affini 
lei  marchcxc  Pischara,  et  foreno  sualixali  li  caualli  et 
ì  fantaria  a  bona  guerra.  Pirro  Gonzagha  et  soi  affini 
)reno  mandali  pregioni  in  la  roccha  de  Pizleone  ;  paghata 
na  lallea  al  Pischara  foreno  lassati  de  pregione. 
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XVII.  Capitolo. 


De  la  imprexa  factaper  el  Pallauicino  a  C(ixale  Magiore. 

lohanne  Ludouicho  Pallauicino,  qual  da  alchuDi  s^ri 
et  gentiOìomini  hera  tenuto  di  hauere  qualche  ingemo 
in  agibilibus  mundi,  intendendo  il  soccorso  grosso  gionto 
da  Umphante  di  Castillia  per  espellere  il  re  Gallicho  de 
Ittallia  di  suo  ceruello  fu  condutto  al  stipendio  dil  re 
Gallicho  con  lanze  cento  et  caualli  legieri  cento  essendo 
stato  epso  Pallauicino  dal  re  Gallicho  et  bautte  da  epso 
il  collaro  di  Sancto  Michele  con  la  expedicione  de  lepre- 
diete  lanze  et  caualli  legieri.  Partito  da  epso  re  Gallicho 
pigliò  il  camino  di  Corte  Magiore.  Gionto  ad  epso  suo 
castello  subito  posto  lordine  di  quanto  bauea  a  fare 
dando  danari  a  gente  danne  et  caualli  legieri  ess^dósi 
posto  esso  Pallauicino  a  lordine  di  caualli ,  saglioni  di 
ueluto  et  de  imbrochato  et  de  ogni  sorte  et  unito  grosso 
presidio  de  fantaria  con  Octauiano  Sforcia,  episdiopo 
Laudense,  et  il  Varolo,  gentilhomo  Cremonense ,  qua! 
hera  confinato  per  Francischo  Sforcia,  ducha  de  IBWaDO, 
in  la  citta  Ferrariense  per  certi  suspecti  hautti  per  qpso 
Sforcia  centra  di  esso  Varolo  essendo  ala  custodia  di 
castello  di  Cremona  con  infanti  trecento,  per  il  che  Fra- 
cischo  Sforcia  leaò  esso  Varolo  de  dieta  imprexa  el  pox0 
in  pregione  lui  et  leronimo  Fedro ,  suo  cugnato ,  ni 
castello  di  porta  Giobia  de  Millano,  et  poi  leuatoà 
pregione  Ihebe  confinato  in  la  citta  di  Ferrara,  et  esso 
Varolo  rotto  le  confine  se  ridusse  al  stipendio  dil  re 
Gallicho  et  unito  con  il  Pallauicino  facto  il  passo  ambi- 
doi  dil  Pado  fiume  con  alquanti  genlilhomini  Cremonensi 
et  soi  miniti  da  piede  et  da  cauallo  pigliamo  il  camino 
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di  Sancto  lolianne  in  Croce,  castello  dil  conte  Ludo- 
nico  Berghamino,  per  redurlo  sotto  al  suo  imperio. 
Acoslati  ala  muraglia  ambidoi  con  soi  milliti  per  dare 
battaglia  al  predicto  castello  fu  sparato  uno  sciopo  dando 
al  Varolo  in  uno  fiancbo  et  in  una  mane  di  sorte  fu  con- 
strecto  il  Varolo  et  il  Pallauicino  lassare  la  imprexa  di 
^so  castello  et  fu  condutto  il  Varolo  ala  citta  de  Regio  a 
farse  medichare.  Questo  fu  il  guadagno  che  fece  il  Varolo 
con  el  re  Gallicho  et  lohanne  Ludouicho  Pallauicino  si 
fa  retirato  in  Caxal   Magiore  fortiflchandosi  di  boni 
bastioni  et  Octauiano  Sforcìa  leuato  di  Caxal  Magiore 
passò  il  Pado  fiume  et  pigliò  il  camino  di  Placentia  et 
poi  £  Paula  dal  re  Gallicho.  Parlato  con  epso  re  Gai- 
lidio  pigliò  il  camino  di  Parma  et  per  il  camino  si  rupe 
una  C06W1.  Questo  fu  uno  altro  guadagno  che  fece  lo 
c^sdiqN)  Laudense  Sforcescho  a  uolere  sequire  le  pedate 
^  re  Gallicho,  quello  altro  pazo. 

XVm.  CAPrruLO. 

t      A*  laprexa  di  Caxal  Magiore  per  Francischo  Sfar  eia. 

'^l^^ittN^scbo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  intexo  lohanne 

X^*baicho  Pallauicino  hauere  facto  soi  allogiamenti  in 

C^Ul  Alagiore  et  in  epso  castello  fortiflcharsi  di  boni 

/^**toiii,  dette  expedicione  ad  alquanti  capiltanei  de  in- 

0f0»na  de  danari  che  unisseno  infantarla  per  la  unprexa 

U    ^^al  Magiore  contra  il  Pallauicino  facendo  capitta- 

^^  generala  de  la  imprexa  Alexandre  Benliuoglio.  Unito 

^^tiaogliQ  suo  exercito  in  Cremona,  leuato  suo  exer- 

^  ^^P^^     citta  con  sua  artellaria  pigliò  il  camino  di 

^^1  Magic^re.  Gionto  apresso  ad  epso  castello  mandò 

leg-ieri  ad  apichare  scharamuza  con  el  Palla- 

*-^-»    Lrouaca^  ecc.  47 
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nicino,  et  {Kìsla  la  onliiìanza  de  la  infaiitarùt  et  di  soi 
caualli  et  sua  artellaria.  Apìchata  la  scbaramuza  li  cauaili 
legieri  dil  Sforcia  con  quelli  dil  Pallauicino,  marciando 
la  fantarìa  forte  quaxi  correndo  gionsc  epsa  faniaria 
li  caualli  dil  Pallauicino ,  qnali  poi  se  rinclmlaneiio  el 
epsa  fantarìa  sempre  sequitando  la  uictorìa.  GioDio  la 
uangnardia  di  Francischo  Sforcia  ad  epso  castello  sema 
perdimento  di  tem[K)  datta  battaglia  da  ogni  banda  foreno 
dentro  et  li  milliti  dil  Pallauicino  fugirono  pigliando  il 
camino  dil  Pado  fmme  el  charìcbando  le  barche  di  piò 
dì  quello  non  poleueno  portare  se  aueglìauafio  et  ne 
foreno  aneghati  assai,  lohanne  Ludouiclio  Pallauicino 
nolendo  ussire  fora  di  la  porla  che  uà  a  Viadana  ca- 
stello bene  a  cauallo  et  bene  armato,  trouata  la  porta 
serrata  fece  rìlorno  a  laltra  porta  combattendo  viril- 
mente et  incontratosi  in  li  caualli  legieri  di  Frandsdio 
Sforcia  fu  constreclo  ad  essere  pregioue  de  eps  ca- 
ualli et  condutto  fu  nel  castello  di  Cremona  pr^ono, 
ma  il  Bentiuoglio  Ihebe  di  gracia  da  Francischo  Sforcia, 
ducha  di  Millano,  do  la  uilln  payhando  sua  tallea.  Questo 
he  il  guadagno  che  ha  facto  qaesto  altro  pnzo  a  udere 
la  praticha  dil  re  Gallicho  el  essere  al  suo  stipendio. 
hauendo  spexo  dil  suo  scudi  tre  millia  a  pooersi  in 
ordine  et  aquistata  la  inimicizia  mortale  con  Francischo 
Sforcia,  el  essere  pregione  con  tollea  de  qnatro  fflilb 
scndi  ha  tralìchato  bene  il  Pallauicino,  et  da  chi  ben 
tenuto  hauere  qualclie  ingenio,  al  prexente  he  tenuto 
uno  pazo. 
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Xl\.   GiUPITULlJ. 

Di  ia  baUagUa  facta  nel  barcho  di  Pauia. 

da  la  eipeditione  di  Saneto  Alicia,  el  uicerc  di 
li  Iellato  suo  esercito  da  VlUante  pigliò  il  camino 
irdiragfao  et  lui  lece  soi  allogiamenli  et  dimorato 
mi  pochi  giorni  SGbaramuzaodo  ogni  giorno  con  lo 
dio  eiercito.  Leoato  poi  il  ulcere  da  Lardiragho 
il  camino  di  Pania.  Gionto  il  ulcere  di  Napoli 
so  ad  epsa  citta  a  doi  miglia  fece  ini  soi  allogia- 
ala  campagna  nuda  con  piogie  et  frodo.  Ritro- 
apso  oiccre  el  re  Gallicho  essere  iòrtifichato  di 
eie  acostare  non  si  poteua  ala  muraglia  depsa  citta 
pse,  se  non  con  grandissimo  disauaiilagio  et  peri- 
di  damno  et  scborno  non  cessando  el  re  Gallicho 
are  sna  artellarìa  facendo  grandissimo  danno  et 
battendo  lo  exercito  Gexareo,  el  oìcere»  el  Sar- 
ei el  Pischara  uallenle  non  manchaueno  di  suo 
0  per  uìncere,  ne  il  Barbono  manchaua  con  bone 
Q  lo  exercito  Gallicho  per  intendere  quanto  fusse 
imo  del  Gallicho  re,  suo  mortale  nemicho,  et  il 
di  Napoli  pigliato  guastatori  per  fare  caue  che 
jesseno  ali  bastioni  dil  Gallicho  re  et  fece  faro 
eri  che  battcuano  lo  exercito  Gallicho  et  foreno 
Ite  monìcione  di  poluere  in  la  citta  Papiense  a 
0  per  il  Barbono  da  la  uia  che  uà  da  Pauia  a 
0  drelo  al  nauiglio  et  fu  condotta  essa  monicione 
>o  al  castello  depsa  citta  per  le  sentinelle  dil  re 
tio  credendo  fossero  amici,  perche  hera  di  nocte. 
)  che  foreno  li  canalli  che  portaueno  detta  moni- 
aprcsso  a  dicto  castello  dallo  de  ì\  speroni  a  soi 
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caualli  pigliamo  il  camino  de  dicto  caslello  per  el  giar- 
dino et  cossi  fu  soccorso  Pania  de  monitione,  perche 
non  ghe  ne  hera  nulla.  Et  bene  fece  Antonio  da  Lieoa 
intendere  al  Gallicho  re  hauere  bautta  epsa  mcnicione 
cbe  pareua  el  mondo  douesse  minare  de  tanta  arte!- 
laria ,  qual  bera  tirata  in  lo  esercito  Gallicho  battendo 
epso  exercito  di  sorte  cb6.;4ptto  bera  in  paura.  Essfflido 
il  Piscbara  una  nocte  andato  sotto  li  bastìoni  dìl  Gal- 
licbo  re  uedendo  cbe  essi  milliti  Gallici  berano  admoen- 
tati,  chiamato  a  se  una  parte  de  la  fantaria  Spagnola 
disse  :  uoglio  cbe  intriamo  in  li  bastioni  et  che  andiamo 
a  quella  stancia  che  se  uede  et  che  desediamo  quelli 
poltroni  et  li  occidiamo,  et  subito  diete  le  parole  foreno 
dentro   et  andarno   a  quella  stancia  et  ne  occixeno 
assai  et  inciodamo  alquanti  pezi  di  artellaria  focendo 
pregione  el  lochotenente  dil  capittaneo   de  larleUaria 
del  Gallicho  re  et  fu  mandato  pregione  iu  la  roccha 
di  Pizieone.   Dalto  alarma  in  lo  exercito  Gallicho  esso 
re,  qual  haueua  suo  allogiamento  nel  monasterio  dì  Sancto 
Panilo,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil  Piscbara. 
Vedendo  esso  Piscbara  uenire  lo  exercito  grosso  si  retirò 
fora  de  li  bastioni  con  honore  suo  grandissimo.  Slato 
el  ulcere  di  Napoli  per  alquanti  giorni  in  epso  loeho 
redutto  lo  Cexareo  exercito  senza  danari,  j>ocbo  pane, 
manche  nino  et  inimicho  tutta  Ittallìa  fu  deUberato  fra 
1525  il  ulcere,  el  Barbone  el  il  Piscbara  uallente  adi  23  de 
23  e  24pebraro  et  adi  24  del  predicto  mense  de  intrare  nel 
^^^^'  barcho  et  ponere  soi  allogiamenli  a  Mirabello  pallaio 
in  epso  barcho,  ouero  apichare  battaglia  con  il  re  Gal- 
licho. Facta  la  pronixione  de  Irauelli  ferrali  con  corde 
da  gitlarc  a  terra  Li  muraglia  dil  barcho  et  per  epso 
locho  intrare  con  lo  exercito  Cexareo  a  megia  nocte 
cossi  fu  stabilito  per  epsi  capiltanei,  et  Icuato  lexwilo 
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uireo  depso  locho  et  datto  il  focho  a  soi  allogiamenti 
tendo  ogni  millite  Gexareo  uiia  camixa  in  dosso. 
ta  sua  ordinanza  pigliamo  il  camino  di  la  muraglia 
barcho  apresso  ale  do  porte  a  mira  al  boscho  grosso 
he  in  epso  barcho.  Àcostato  lo  exercito  ala  muraglia^ 
ido  la  infantarla  in  epsa  muraglia  con  predictitrar 
i  hebeno  gittato  a  terra  la  muraglia  in  tre  lochi  che 
ire  poteua  lo  exercito  Gexareo  in  ordinanza.  Nel 
10  locho  di  sopra  da  la  banda  da  Paola  intrò  la 
ifaria  ;  in  quello  di  mogio  ie  gente  danne ,  quale 
ì  poi  borano  acostate  ala  muraglia  depso  barcho , 
Ktando  fosse  intrato  tutta  la  fantaria  et  artellaria  ; 
lisa  artellaria  fu  intrata  nel  barcho  ne  la  terza  rotta 
kMo  da  la  banda  de  le  do  porte  a  rhnpetto  dil 
dio  grosso.  Datta  alarma  lo  exercito  Galliclio  il  re 
te  suo  exercito,  ponendo  sua  ordinanza  con  sua  ar- 
tria  tirando  in  lo  exercito  Cexareo  crudelissimamente 
oxe  el  re  Gallicho  la  uanguardia  fra  Mirabello  pal- 
ei la  muraglia  rotta  per  lo  exercito  Cexareo  in  la 
pagna  nuda  de  fossi  et  arbori,  et  la  battaglia  poxe 
sso  a  Mirabelle  pallacio  et  el  retroguardo  poxe  acosto 
zìUsL  Papiense.  Essendo  tutto  lo  exercito  Cexareo 
Ito  nel  barcho  in  lalba  ciara  et  uedendo  essere  abat- 
da  lartellaria  et  uedendo  lo  inimicho  exercito  ala 
pagna  per  apichare  battaglia  lanze  quatrocento  Gal- 
detteno  in  lartellaria  Cexarea  et  pigliamo  essa  artel- 
.  Il  che  facto  el  Pischara  uallente  fece  suo  exordio  ala 
Ilaria  Spagnola  exhortandoli  a  combattere  uirilmente 
li  donaua  la  uictoria  et  tutti  li  faceua  richi  ricor- 
loli  corno  liaucano  inimicha  tutta  Ittallìa  che  se 
ieueno  la  battaglia  tulli  seriano  occixi,  el  cossi  epsa 
(Ilaria  delle  la  fede  al  Pischara  di  combattere;  o 
:ere  o  morire.  Le  gente  darme  uedendo  essere  abal- 
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tuie  (la  larteUaria  Gallicha  disscna  al  ulcere:  ikmì  uè, 
iK)n  oe ,  non  dada ,  corno  fece  a  Raueona  che  tulta 
nostra  gente  fu  dissipata  da  lartellaria  ;  dentro,  dentro, 
Sancto  lacobo,  Sancto  lacobo  ad  una  uoee,  et  ahassate 
le  nixere,  poste  sue  lanze  io  resta  pigliarne  il  camino 
di  la  uanguardia  dil  re  Gallicho  et  facto  lo  ineootro  io 
la  campagna  nuda  de  fossi  et  legnami  combatteudo  \m 
et  laltra  uanguardia  et  li  caualU  legieri  Cexarei  currendo 
al  camino  di  la  citta  Papicnse  combattendo  coli  li  mffliti 
Gallici  ammoxamente.  Dai  caste^o,  cioè  dal  torrooo, 
doue  hera  il  cauallero  facto  per  Antonio  da  Lieua  hera 
tirato  in  la  infantarla  de  Eluecij,  quali  herano  in  ordi- 
nanza apresso  ala  torretta  in  sn  la  campagna  nuda  di 
serie  herano  abattnti  opsi  Eluecij  che  se  foreoo  asiar- 
ghati  cominciando  andare  chi  in  qua,  chi  in  la  con  te 
piche  basse  comò  se  fessene  stati  rotti.  El  Id  andato 
la  nona  al  re  Galliche  li  Duecij  fugire,  per  il  che  lemlo 
el  re  di  la  battaglia^  ne  la  qual  hera  sua  persona ,  k 
andato  da  epsi  Eluecij  et  ritrouato  il  disordine  grande 
fece  assai  ad  unirli  insiema.  Al  primo  incontro  fa  factofra 
la  uanguardia  di  Cexare  et  quella  dil  re  Galliche,  qoeiia 
di  Cexare  fece  rinchulo  et  la  battaglia  di  Cexare  inanti. 
Apichata  la  battaglia  con  h  miliiti  Gallici  epsi  milliti  GaDid 
feceno  rinchulo.  Venne  una  noce  in  la  uanguardia  d'd  re 
Gallicho  li  Eluecij  essere  in  rotta,  doue  che  cominciarDO 
a  noltare  le  spalle  et  fugire  al  camino  del  pallazo  de 
Mirabelle.  Ritornando  poi  il  re  Gallicho  al  locho  sao, 
cioè  in  la  battaglia  bebé  ritrouato  la  uanguardia  sua  rotta 
a  fugire  et  li  Eluecij  a  fugire  et  monsignore  de  l^iisoa 
a  fugire  al  camino  dil  ponte  et  el  pouero  re  Gallicho 
uedendo  il  disordine  dil  suo  exercilo  unito  con  labat- 
taglia  sua  pigliò  il  camino  di  la  muraglia  dil  barcho 
per  ussire  fora  et  pigliare  il  camino  di  la  citta  Medio- 
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,  ma  noiì  poto  ussirc  per  essere  stopa  latta  epsa 
a  non  essendo  locho  alchuno  di  potere  ussire. 

epso  re  Gallicho  nel  locho  dì  la  stancia  chla- 
epentita  apresso  al  boscho  de  li  Onizi  iu  le  rogie 
ili  sequitando  lo  excrcito  Cexareo  la  iiictoria  et 
I  Dìegho  de  MauiHa,  homo  dai^ne  dil  aicere  di 
stando  sempre  intento  a  seguire  lo  re  Gallicho 
$  esso  re  pregione.  Gionto  Diegho  el  re  Callidio 
certo  praticello  in  megio  di  rogie  et  paduli  afron- 
lallicho  re,  qual  hera  in  me^o  de  de»  si»  milliti  et 
quante  ferite  con  suo  stocho  al  Cdruallo  dil  re 
et  lultima  dette  in  la  spalla  di  epso  tauaUo»  la»* 
1  stocho  hi  la  spalla  dette  di  mane  dia  briglia 
tDo  del  Gallicho  re  et  epso  re  Gallicho  dette  suo 
et  suo  guanto  di  ferro  a  Diegho  et  se  fece  suo 
il;  et  il  cauallo  dil  re  Gallicho  caschò  morto  et 
a  furia  de  caualli  et  pedoni  fu  adosso  al  pouero 
cho,  chi  li  strazaua  il  saglione,  chi  li  pigtiaua  la 
t  dal  coUo,  mai  se  uide  tanto  rumore  et  il  re 

diceua  :  Io  gè  sono  lo  roi ,  ma  non  li  oaleua 
Iffe.  Sopragionse  poi  Lametta,  millite  dil  Baritono, 
)  :  Non  fati  che  he  lo  roi  ;  et  poi  sopragionse 
I  di  Napoli,  quale  li  hebe  leuato  la  furia  da  dosso, 
lolo  epso  uicere  a  leuare  lelmo  ad  epso  re  Gal- 
tnendok)  a  cauallo  sopra  il  suo  cauallo,  etauanti 
itasse  a  cauallo  sopragionse  il  ducha  di  Bar- 
t  dismontato  da  cauallo  baxandoli  le  mane  disse 
)arole  :  Sire,  Vostra  Maestà  si  he  stata  la  mina 
di  Vostra  Maestà  et  di  tutta  la  Pranza  ;  et  poi 
ulto  nel  mouaslerio  di  Sancto  Panilo  con  la  più 
ctoria  che  hauesse  mai  exercìlo  al  mondo.  Prexo 
lUicho,  prexo  el  morto  la  più  parte  de  li  soi 
M  el  baroni,  morte  de  le  persone  et  neghalc  nel 
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Tecino  flume  circtia  a  quindeci  miltia,  tutto  suo  eser- 
cito dissipato,  cossa  admiranda. 

Nota  de  li  capittanei  morti.  Nota  de  li  capittanei  prexi. 

Monsig.  tarmiraglio  morto    II  re  di  Nauara  pregione. 
Monsig.  di  la  Pallixa  morto    Monsig.  di  Ubignino  pr^fiooe 
Monsig.  ^i  la  Tremolila  morto  Monsig.  di  S.  Pollo  pr^ione 
Monsig.  di  Leschu  morto    Moransi  pregione 
Monsig.  granschudere  morto  Monsig.  di  Briono  pregioDe 
n  ducha  di  Sinfort  morto    II  bali  de  Parixe  pr^iooe 
Il  battardo  di  Sauoia  morto    II  sig.  Federicho  da  Bozolo 
Monsig.  di  Lorena  morto        pregione. 
Monsig.  di  Boixi  morto      II  sig.  Vesconte  pregìoDe 
Monsig.  di  Longhauilla  morto  II  conte  di  la  Tenda  preg^ 
11  filiolo  dil  armiraglio  morto  Ilgranmareschaldiopr^ioDe 
Monsig.  di  Tonar  morto     II  primo  consigliero  dil  re 
Il  gubematore  di  Limonsi       pregione 

morto.  Il  figliolo  di  Uberto  da  la 

Monsig.  di  Paris  morto  Margia  pregione 

Monsig.  di  Durazo  morto.  Il  coUonello  de  Eluecìj  pre- 
II  barone  di  Busaciens  morto     gione 

Monsig.  de  Giamonto  pre- 
gione 

Monsig.  di  Montegran  pre- 
gione 

Monsig.  di  la  Chilieta  pr^ 
gione 

Il  conte  Petro  Belgioioxo  pie- 
'  gione. 


• . 


•Il  ir- 
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XX.  Capituto. 


Dil  re  Gdllicho  condutto  in  pregiane  in  la  roccha 

de  Pizleone. 

GoDdutto  iFrancischo ,  re  Gallicho,  nel  moDasterìo  di 
Sancto  Pallilo  feceno  li  capittanei  Cexarei  suo  consulto, 
dona  se  hauesse  a  ponere  epso  re  Gallicho  che  hauesse 
ad  stare  sicuro  di  la  fugha  usque  quo  $i  hauesseno  littere 
da  Cesare.  EI  marchexe  Pìschara  disse  suo  parere  che 
Qieglio  hera  condurre  epso  re  Gallicho  nel  castello  de 
fiÉdme  che  in  ninno  altro  locho,  doue  hauesse  ad 
stare  più  sicuro  per  essere  esso  castello  fortissimo  di 
nuragUa  et  sito  et  hauere  una  fortissima  roccha  con 
»taneie  acomode  per  epso  re  Gallicho.  Àlditto  li  capit- 
aod  Cexarei  el  consulto  dil  Pischara  fu  aprobato  da 
psi  et  subito  detteno  expeditione  al  signore  Àrchono» 
'ì  uicere  di  Napoli  che  esso  pigliasse  lassompto  di  la 
ustodia  dil  re  Gallicho  con  infanti  doi  millia  Spagnoli 
l  lanze  ducento.  Hautlo  il  signore  Àrchono  lexpedi- 
one  di  tutto  il  bixogno  per  la  custodia  depso  re  Gal- 
dio,  uniti  et  montati  li  caualli  posta  sua  ordinanza 
igliò  il  camino  di  Belgioioxo  et  ini  fece  sol  allogiamenti. 
diro  giorno  per  tempo  che  fu  adi  28  Febraro  1525  1525 
1  giorno  di  carnesale  montati  li  caualli  et  posta  el28  Febr. 
ignora  Àrchono  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  dil 
astdlo  di  Pizleone.  Gionto  in  epso  castello  ad  bore  22 
a  posto  il  re  Gallicho,  Momoransi  et  Briono  in  la  roccha 
lepso  castello  Pizleonense  pregioni  et  con  perfectissima 
^Jiistodia  fu  bene  guardato  che  fu  expensa  a  quello  pouero 
castello  de  scudi  uinti  millia  el  più  che  li  peneri  habi- 
tanli  herano  constrecti  lassare  le  stancie  loro  et  fugire 
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in  altri  pacxi  et  questo  per  li  boni  doportatamenti  de 
li  miniti  Cexarei  che  hera  cessa  da  fare  marauigliare  tutto 
luniucrso ,  et  che  sera  perpetua  memoria  ad  epso  ca- 
stello Pizleonense  di  hauere  haulto  pregione  el  Christìa- 
nissimo  re  Gallicho  con  perpetua  sua  ruina. 

XXI.  Capitolo. 

Dil  re  Gallicho  condutto  in  Ispania. 

Dimorato  il  re  Gallicho  nel  castello  de  Pizleone  da 
giorni  28  di  Febraro  adi  1 8  di  Magio  facendo  epso  re 
Gallicho  bona  ciera  con  li  capittanei  Cexarei  de  giocfaare 
ogni  giorno  a  uarij  giochi  et  maxime  al  balloQO  el  ala 
pilotta  sino  ali  di  supradetti  18  di  Magio  che  a^on- 
seho  httere  di  Cexare  che  epso  re  Gallicho  fosse  con- 
dutto in  lo  regno  Neapolitano  nel  castello  nouo  di  la 
citta  de  Napoli  et  cossi  ali  giorni  predicti  el  ulcere  di 
Napoli  unito  suo  exercito  fece  montare  li  caualli  al  re 
Gallicho  et  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Voghera  et 
poi  di  la  citta  di  Genua.  Gionto  ad  epsa  citta  fece  pooere 
a  lordine  larmata  nauale,  et  montata  epsa  armata  bebé 
pigliato  il  camino  di  Lighurno,  porto  di  mare.  Giooto 
epso  re  GalUcho  con  il  ulcere  et  il  signore  Archono  ad 
epso  porto  feceno  lui  la  nocte  soi  allogiamenti,  ne  la  qoal 
agionse  uno  berghantino  da  Cexare  al  ulcere  di  Napoli  con 
littore  che  subito  si  hauesse  a  fare  ritorno  a  Genua  A 
epso  re  Gallicho  si  hauesse  a  condurre  in  la  citta  di 
Vallenlia  in  Ispania  et  porto  di  Cexare.  Intexo  il  uicere 
di  Napoli  le  littere  di  Cexare  subito  montato  li  nau^ii 
pigliò  il  camino  di  la  predicla  citta.  Gionto  il  re  Gal- 
licho in  epsa  citta  agionse  Moransi,  capittanco  Gallicbo, 
con  larmata  nauale  di  epso  re  Gallicho  per  acompa- 
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fnario  in  la  predicta  citla  de  Vallencia,  ci  cossi  le  doì 
armate  con  bono  uento  hebeno  pigliato  il  camino  di 
Yallencia,  perche  cossi  hera  stato  ordinato  per  Cexare  di 
essere  contenlissimo  che  Moransi,  capittaneo  Galliche , 
haaesse  acompagnare  il  re  Galliche  in  predicta  citta 
dì  Vallencia  che  fu  nona  di  deaero  restare  in  bono 
acordo  il  re  Galliche  et  Cexare.  Moransi  et  Brion,  capit- 
lanei  Gallici,  herano  stati  lassati  di  pregione  per  il  dacha 
di  Barbone,  acio  che  hanesseno  a  pigliare  el  camino  da 
Cexare  et  con  quello  contractare  acordio  per  il  re  Gal- 
Mìo  ,  sao  patrono  et  pregione  di  Cexare.  Gionte  le  dei 
armale  in  Vallencia  dismontò  il  re  Galliche  li  nauillij 
et  lo  ricolto  con  grandissimo  honore  da  epsa  citla  et 
slato  alquanti  giorni  il  re  Gallicho  senza  male  alchuno 
k  assalito  a  limprouisla  da  mia  infirmila  in  li  ochij  che 
qoaxi  hebe  a  perdere  la  uista. 

XXII.  CAPrruLO. 
Di  laudata  di  madaìna  di  Lanson  a  Cexare. 

Madama  di  Lanson,  sorella  dil  re  Gallicho  carnale 
H  moglie  di  Lanson ,  capitlaneo  Gallicho ,  morto  esso 
Lanson,  desiderante  epsa  madama  di  leuare  de  pre- 
jicHfie  el  re  Gallicho,  suo  carnale  fratello,  con  el  con- 
sulto di  madama  la  regente,  matre  depso  re,  hcbe  men- 
ato li  caualli  et  pigliato  il  camino  de  Ispania  da  Cexare 
ìer  contractare  pace  perpetua  con  epso  Cexare  et  il 
■e  Gallicho,  suo  fratello.  Gionta  epsa  madama  da  Ce- 
lare fureceputada  Cexare  con  grandissimo  honore  et 
tK)na  ciera  et  epsa  madama  con  alquanti  capittanei 
Cexarei  infestaueno  ogni  giorno  Cexare,  maxime  il  ui- 
c«rc  di  Napoli  che  uolesse  essere  contento  di  fare  acor- 
dio con  il  re  Gallicho  et  fu  facta  una  tregua  di  quatro 
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mexi  durante  al  primo  giorno  di  Genaro  1 526  che  io 
questo  tempo  si  hauesse  a  contractare  lo  acordio  fra 
ambidoi. 

XXIII.  CAPmiLO. 

Di  la  prexa  di  leronimo  Morono  per  il  Pischara. 

In  questo  tempo  che  herano  facto  queste  pratiche, 
essendo  il  marchexe  Pischara  allogiato  in  la  citta  di 
Nouara  et  lo  exercito  Cexareo  allogiato  la  magiore  parte 
nel  Pedemonte  et  Sabaudia  et  in  el  stato  Medioianense 
et  per  essere  epse  citta  et  terre  di  epso  stato  traua- 
gliate  de  impense  intollerabile,  Francischo  Sforda,  ducba 
di  Millano,  desideroxo  di  leuare  diete  impeose  dal  stato 
suo  Medioianense  fece  acordio  con  il  marchexe  Pischara 
di  paghare  scudi  100  miUia  et  dare  pagha  alo  exercito 
Cexareo  et  che  se  hauesse  a  leuare  in  tutto  da  epso  suo 
stato  et  per  questo  foreno  posti  uarij  tallioni  et  maxime 
uno  textono  per  focho  per  ponere  insiema  dicti  scudi  100 
millia.  Stando  le  cosse  cossi  trauagliate  parse  al  mar- 
chexe Pischara  di  hauere  ne  le  mane  leronhno  Morooo, 
gran  canzellero,  pregione  ;  la  cauxa  non  la  scio  descri- 
uere  precixe ,  io  credo  non  se  fomirano  queste  im- 
prexe  che  io  la  saperò  descrivere  precixamente  la  cer- 
teza;  et  cossi  il  predicto  Pischara  perseuerando  in 
questa  opinione  di  hauere  epso  leronimo  Morono  du- 
bitando onero  monstrando  di  dubio  di  essere  detenuto 
dal  Pischara  uolse  saluo  condutto  da  diete  mardiexe 
Pischara  et  li  fu  facto  per  esso  Pischara  quanto  bera 
la  mente  di  esso  leronimo  Morono.  Ali  di  1 4  del  mexe 
1525  di  Oclobre  1525  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cexa- 
1 40ltob.reQ  ^t  leronimo  Morono  montati  li  caualU  hebeno  pi- 
gliato il  camino  di  la  citta  di  Nouara  et  stancia  dil 
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marchcxe  Pischara.  Gionli  ad  epsa  ciUa  dismonlato  Icro- 
nimo  Morono  da  cauallo  pigliò  il  camino  dal  Pischara 
et  ritrouò  epso  marchexc  Pischara  grauemcnte  infir- 
malo de  una  fcbre  acutissima.  Parlato  lerouimo  Morono 
alquanto  con  el  marchexe  Pischara  et  con  Antonio  da 
Lieua  pigliò  licencia  esso  Morono  dal  Pischara  et  ussìto 
di  la  stancia  per  andare  al  suo  allogiamento ,  uolendo 
l^gliare  licencia  da  Antonio  da  Lieua  rispoxe  esso  An- 
tonio :  Yenes  a  cha  con  nos  otros.  Rispoxe  el  Morono 
non  uolere  andare  et  cheringraciaua  sua  Signoria.  Rispoxe 
Antonio  da  Lieua  :  Voi  ueneres  che  uos  seis  prexonei- 
ros  |des  Cexare.  Rispoxe  leronimo  Morono  non  essere 
homo  da  essere  facto  pregione  et  essere  homo  da  bene, 
et  maxime  sopra  la  fede  dil  Pischara,  et  cossi  fu  for- 
zato leronuno  Morono  ad  essere  pregione  del  marchexe 
et  fu  datto  in  custodia  ad  Antonio  da  Lieua  et  con- 
dulto  nel  castello  di  Gaia  et  poi  ali  giorni  16  del  so- 
prascrìpto  mexe  fu  condutto  nel  castello  di  la  citta  di 
Paula. 

XXIV.  CAPrruLO. 


Itgiatù  ìMndato  per  Frandscho  Sforcia  al  Pischara. 


Fmìdsdio  Sforcia,  ducha  di  Millano,  hautta  la  nona 
ót  la  detendone  de  lerommo  Morono ,  suo  gran  can- 
lelero,  subito  dette  expeditione  a  lacobo  Philipo  Sacche, 
homo  dìgno  et  del  senato,  che  pigliasse  il  camino  di 
h  Citta  de  Nouara  dal  marchexe  Pischara  et  liauesse 
ad  ìnleDdere  la  cauxa,  perche  hera  detenuto  leronimo 
MoroDO  per  esso  Pischara  et  se  epso  marchexe  tro- 
uasu  diete  Moreno  hauere  fallito  centra  di  Cexare  che 
Smosse  ad  essere  punito  che  ne  bora  contentissimo. 
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quanto  anchora  non  hauesse  fallito  lo  douesse  lassare. 
Intexo  il  marchexe  Pischara  lacobo  Philipo  Saccbo  se- 
natore dette  risposta  gagliarda  esso  Pischara  :  non  so- 
lamente leronimo  Moreno  hauere  fallito  centra  Geiare, 
nDa  anchora  esso  Francischo  Sforcia  essere  in  eadem 
pena  et  di  questo  lo  farla  cìaro.  Haulta  lacobo  Plùlipo 
Sacche  la  risposta  dal  marchexe  Pischara  fece  ritomo 
da  Francischo  Sforcia  narrandoli  il  tutto  de  quanto 
hera  stato  risposto  per  il  Pischara  per  la  prexa  de  le- 
ronimo Moreno. 

XXV.  Capitolo. 

De  leronimo  Morono  condutto  pregiùtie 
nel  castello  di  Pania. 

Antonio  da  Lieua  leuato  da  Calate  castello  con  lero* 
nimo  pregione  con  la  guardia  grossa  de  infanti  lana- 
chenechi  et  caualli  hebe  pigliato  il  camino  di  Pam 
Gionto  ad  epsa  citta  ad  media  bora  de  nocte  condosse 
leronimo  Morono  in  castello  nel  locho,  doue  hera  siato 
detenuto  Ludouicho  Pellizono,  referendario  di  Pauia, 
homo  digno ,  che  fu  il  giorno,  nel  qual  fu  detenuto  A 
predicto  Morono.  La.  cauxa  non  sé  potuta  mai  inlea- 
dere.  Cionto  Antonio  da  Lieua  in  epso  suo  allogìameoto 
con  el  predicto  Morono  pregione,  uisto  Ludouicho  refe- 
rendario li  disse  che  cessa  faceua  in  epso  locho  ?  Ri- 
spoxe  esso  Ludouicho  referendario  essere  detenuto  prfr 
gione  et  essere  ignorante  di  la  cauxa.  Li  fu  risposto 
per  Antonio  da  Lieua  douesse  andare  a  sua  slanda 
che  non  hera  in  lui  niuna  cauxa,  per  la  quale  hauesse 
ad  slare  in  quello  locho  detenuto  ;  et  cossi  Ludouicho 
Pellizono  pigliata  licencia  da  Antonio  da  Lieua  el  da 
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leronimo  Morono  et  constituto  cpso  Morono  in  suo  locho 
léce  rìtorno  ad  sua  stancia  con  alegria  de  tatla  la  citta 
Papiense  et  de  gentilhomini  et  de  plebei  et  fu  facta  gran- 
dbsima  demonstracione  di  amore  per  esso  Ludouicho 
Mizono  referendario. 

XXVL  Capitolo. 

Dil  parlare  facto  per  Antonio  da  Leua 
ali  gubemanti  Pania. 

Gionto  iaitro  giorno  di  la  matina  scquente  Antonio 
da  Leua  conuochato  it  gubematore  et  officiali  et  gen- 
iShoniìni  gubernanti  essa  citta  Papiense  uniti  nel  suo  al- 
logiamento,  quale  bera  ne  la  stancia  de  Matheo  Becharia, 
fu  esposto  per  esso  Antonio  da  Lieua  ad  essi  officiali 
X  gentilhomini  gubernanti  epsa  citta  queste  precixe 
ìmie  :  Voi  offitiali  et  gentilhomini,  credo  siati  ignoranti 
le  k  cauxa,  per  la  quale  leronimo  Morono  he  stato  dete- 
loto  pr^ione  per  il  marchexe  Pischara  et  condutto 
d  castello  di  questa  citta.  La  cauxa  si  he  questa  :  uoi 
loueti  sapere  Cexare  imperatore  hauere  datto  el  slato 
ledìdanense  a  Francischo  Sforcia  et  quello  con  gran- 
fissime  fatiche  et  spexe  hauere  mantenuto,  et  epso 
lexare  si  hera  di  animo  di  augumentare  epso  stato  al 
forcia  ducha.  Al  prexente  siamo  certiQchati  per  il  nero 
Irancischo  Sforcia  et  leronimo  Morono  hauere  machi- 
ato  contra  di  Cexare  in  questo  modo:  hera  ordinato 
BT  leronimo  Morono,  si  Francischo  Sforcia  infirmo  di 
bre  acutissima  et  in  perichulo  di  morte  flniua  sua 
itta  di  condurre  nel  stato  Mediolanense  Maximiliano 
bnrcia,  fratello  suo,  con  el  fauore  Gallicho  inimicho  di 
Bxare  et  con  intendimento  de  tutte  le  forze  de  Ittallia 
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et  Eluecij  insiema ,  et  quanto  pur  Francischo  Sforda 
hauesso  a  uiuere,  hera  ordinato  per  esso  Sforcia  et  lero- 
nimo  Morono  et  le  forze  de  Iltallia  che  lo  exercito  Gexa- 
reo  fosse  distructo  et  minato  et  espellere  Gexare  de 
Ittaliia,  et  che  al  prexente  si  herano  assichurati  de  leto- 
nimo  Morono  et  che  restaua  assicurarsi  de  Fraoicischo 
Sforcia  et  del  stato  Mediolanense  et  che  herano  per 
monstrare  le  arme  contra  epso  Francischo  Sforcia,  et 
che  di  questo  ne  herano  bene  certìfichati  et  chiari  per 
capituli  sottoscrìptt  per  epso  Francischo  Sforcia  contra 
di  Gexare  et  suo  exercito.  Del  qual  parlare  ne  fu  ad- 
mirata  tutta  la  citta  Papiense  et  più  li  feci  intendere 
esso  Antonio  da  Lena  ali  officiali  et  gentilhomini  p- 
bemanti  epsa  citta  che  da  quello  giorno  aoante  haues- 
seno  ad  essere  sottopoti  a  Gexare  et  che  nolesswo  es- 
sere quelli  fideli  subditi  che  herano  stati  et  pers^ie- 
rare  in  quello  bono  animo  che  herano  stati  per  li  tempi 
passati  che  farla  di  sorte  che  epsa  citta  Papiense  haueria 
a  laudarsi  di  se  et  che  li  assichuraua  de  li  allogiamenti 
di  soldati  et  altre  assai  bone  parole,  et  cossi  fu  accep- 
tato  per  epsi  officiali  et  gentilhomini  gubemanti  epsa 
citta  Papiense. 

XXVII.  Gapitulo. 

Di  la  uenuta  dil  Pischara  a  Pania. 

Antonio  da  Lena  laltro  giorno  leuato  le  gente  da 
cauallo  et  la  fantaria  de  lanzichenechi  da  Paula  [Mgiiò 
il  camino  de  Abiategrasso  per  incontrarsi  con  il  mar- 
chexe  Pischara,  quale  faceua  il  passo  del  Tecino  fi\une 
con  lo  exercito  Gexareo  per  fare  la  intrata  in  la  citta 
Mediolanense  et  quella  sottoponeria  ala  obediencia  di 
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ire  et  prìnare  Francischo  Sforcìa  del  possesso  depso 
K  Intendendo  la  repobUcha  Mediolanense  et  signori 
ntìlhomini  goberoanti  epsa  citta  la  gionta  dil  Pischara 
>  stato  Mediolanense  con  lo  exercito  Cexareo  dobi- 
ù  di  malo  assai  foreno  mandati  leghati  ad  epso 
bara,  per  detta  republicba  Mediolanense  preghan- 
»  non  dolesse  correre  con  impeto  ad  epsa  sua  citta, 
Jie  berano  subditi  di  Gexare  et  che.  si  fusse  ritro- 
ì  Francischo  Sforcia  hauere  manchato  centra  di 
ne  cbe  magiori  nemici  non  baueria  bautte  esso 
eia  cbe  la  republicba  Mediolanense.  El  marcbexe 
bara  fu  contentissimo  di  non  dare  stancia  alo  exer- 
Cexareo  in  la  citta  Mediolanense ,  sed  in  le  terre 
liODStante  epsa  citta  et  cossi  fu  facto.  Posto  ale 
oe  una  parte  de  lo  exercito  Cexareo  nel  paexe 
kdanense,  lallra  parte  de  lo  exercito  buttato  ponte 
a  il  fiume  dì  Abdua  al  locbo  di  Laude  lo  fece 
lare  in  Giara  di  Àbdua,  et  ini  fece  soi  allogìanaenti 
eci  ccmdure  alquanti  pezi  di  artellarìa  da  Pania 
qpsa  citta  Laudense  et  esso  Pischara  fece  soi  allo- 
imti  in  la  citta  di  Paula  in  la  stancia  di  Mattbeo 
laria,  éC  auanti  che  il  Pischara  pigliasse  il  camino 
^nia  dette  expeditone  a  labbate  di  Nazaro  che  pi- 
ìse  il  camino  di  la  citta  Medicdanense  et  parlasse 
Francischo  Sforcia  chiedendoli  per  segureza  di 
are  et  di  suo  exercito  il  castello  di  porta  Giobia  et 
Ilo  di  Cremona,  la  roccha  di  Pizleone,  quella  di 
cine,  il  castello  di  Trezo  et  quello  di  Musso.  Intexo 
»te  di  Nazaro  la  mente  dil  marcbexe  Pischara  subito 
Aato  a  cauallo  pigliò  il  camino  depsa  citta.  Gicmto 
^a  citta  fece  domandare  audiencia  a  Francischo 
eia  ;  li  fu  risposto  per  esso  Sforcia  essere  contento 
i  gratissima  audiencia,  et  cossi  fu  intrato  labbate 
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in  la  camera  dil  Sforcia,  el  qual  hera  iacente  in  iec(o 
clie  moaere  non  si  polena ,  se  adiutato  non  hera  da 
qualche  suo  seruitore;  pur  ridutto  a  termino  bone  dì 
sanitate  epso  abbate  salutato  Francischo  Sforcia  et  con- 
fortato ala li  bebé  esposto  tutto  quello  li  hera 

stato  imposto  per  il  marchexe  Pischara  di  hanere  lì 
prenominati  castelli  et  rocche  per  assigurare  Gexare  et 
suo  exercito  cbe  non  hauesse  a  sortire  una  noua  guerra 
impensata  et  che  di  questo  ne  herano  in  dubio  assai, 
et  che  epso  marchexe  non  hera  per  manchare  di  sue 
forze  per  assicurarsi  dil  tutto. 

XXVIII.  Capitolo. 

Di  la  risposta  facta  per  Francischo  Sforcia 
a  labbate  di  Nazaro. 

Àuditta  Francischo  Sforcia  la  dimanda  facta  per  lo 
abbate  de  Nazaro  a  nome  dil  marchexe  Pischara  poche  U 
manchò  che  non  rimanesse  morto.  Non  di  meno  essendo 
stato  alquanto  muto,  alzando  dopoi  li  ochij  al  ci^ 
et  uoltato  li  ochij  ad  epso  abbate  dette  risposta  ga- 
gliarda de  non  uolerli  dare  il  castello  di  porta  Giobia, 
ne  quello  di  Cremona  et  che  di  questi  lo  assicurava  di 
non  mai  dargheli,  et  che  sapeua  esso  Pischara  essere 
seruitore  di  Cexare ,  et  che  anchora  lui  hera  bone  et 
uero  et  Adele  seruitore  di  Cexare  et  che  hera  p^  hanere 
in  bona  custodia  predicti  doi  castelli,  quanto  esso 
Pischara ,  et  quanto  esso  Sforcia  fosse  bene  chiaro  di 
la  mente  di  Cexare  di  uolere  epsi  doi  castelli,  non  solom 
hera  per  darli  el  possesso  de  predicti  castelli,  ma  anchora 
la  propria  uitta  et  che  hera  contentissimo  per  acooten- 
tare  tanto  suo  apetito  di  darU  in  le  forze  sue  la  rocclia 
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ik  Pideone,  qneHa  di  Soncino,  el  castello  di  Trezo  et 
qpteUo  di  Musso.  Et  cossi  hautti  labbate  li  contrase- 
foi  dal  Sforda  ducha  prenominato  de  li  castelli  el  rocche 
lopradette,  {Hgliata  licencia  labbale  dal  Sforcia  fece  ritorno 
ed  marchexe  Pischara,  qual  subito  mandato  soi  agenti 
a  predicte  forteze  bebé  il  possesso  di  predicli  castelli 
(jiaetaroente  saluo  quello  de  Mussio  che  el  Mediche  castel- 
lalo non  gè  lo  uolse  dare. 

XXIX.  Capitolo. 

Dil  lamento  dil  ducha  Frandscho  Sforcia. 

Partito  lo  abbate  di  Nazaro  da  Francischo  Sforcia 
considerando  esso  Sforcia  el  giro  di  sua  uitta  disse  que- 
ste parole  :  A  sorte  mia  trista,  comò  he  possibile  che 
li  influxi  dil  cielo  a  me  siano  cossi  aduersi?  In  la  mia 
puerile  etate  fui  exule  da  la  patria  mia  et  priuo  de  lo 
imperio  mìo  Mediolanense;  in  la  adolescencia  mia  feci 
rìtonio  con  le  forze  de  Ittallia  in  epsa  mia  patria  et  mio 
imperio,  et  Francischo,  re  Galliche,  una  altra  fiata  mi  bebé 
priuo  di  epsa  mia  patria  et  mio  imperio;  in  la  mia  prima  iu- 
nemle  etate  con  le  forze  di  Gexare  et  del  pontiflce  Leone  ho 
recuperato  lo  imperio  mio  Mediolanense  et  quello  con  gran- 
lissime  fatiche  et  impense  de  mei  geniilhominì  et  populi  cen- 
tra le  forze  di  epso  re  Galliche  ho  mantenuto  et  posto  que- 
sto mio  imperio  Mediolanense  ala  mina  non  solum  de  sue 
proprietate,  ma  anchoria  de  la  uitta  propria  per  lo  amore 
[Qio.  Al  fine  capto  esso  re  Galliche,  mio  mortale  ne- 
miche, et  pregione  di  Gexare  pensando  fusse  agionta 
Ihora  di  uiuere  in  quiete,  riposo  et  stato  pacifiche  con 
li  mei  gentìlhomini  et  populi  et  ad  ogniuno  fare  remu- 
neracione  de  le  dismonstracione  a  mi  facto  chi  con 
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danari  chi  con  focuUate  chi  con  la  propria  uìtta,  et  a 
in  porto  fa  fortuna  pegio.  Nel  m^io  dil  camino  di 
oitta  a  uno  tracto  sono  stato  assalito  da  une  febrs 
tissima  con  strani]  accidenti  eitimando  di  essere  d 
di  mei  nltimi  anni,  et  al  prexeote  redatto  ala  uaik' 
dine  di  epsa  mia  infirmitate,  li  infimi  edesti  et  la  ■ 
trista  sorte  me  hanno  OHidntto  haaere  centra  di  mak 
arme  di  Gexare ,  cessa  ad  mi  impensata ,  et  peidM 
per  questo  non  mi  uoglio  di  speranza ,  sperando  da 
Cexare  hauerà  a  cognoscere  la  innocencia  mia  et  1» 
uerami  per  quello  nero  seruitore  che  fui  et  sono  d 
serò  per  sino  ali  ultimi  giorni  di  mia  uitta. 

XXX.  CAPmiLO. 

De  U  aUogiamenii  facti  per  U  Pisckaara  in  Èhllam. 

Hautto  il  Pischara  marchexe  il  possesso  de  le  praM» 
nate  rocche  et  castelli  dette  expedicione  a  sol  che  pigiai' 
sino  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  in  quella  faoesr 
seno  li  allogiamaiti  per  una  parte  di  lo  exercito  Gexarm. 
Agionti  epsi  foreri  in  la  citta  et  intexo  la  repoblidia 
Mediolanense  epsa  nona  suUto  expedimo  soi  leghali  a 
Paula  dal  marchexe  Pischara  pr^ando  esso  Pischara 
uolesse  essere  conlaito  di  non  mandare  exercito  ine^ 
sua  citta  et  uolere  essere  contento  di  aspectare  la  ri- 
sposta di  Cexare  di  quanto  hera  la  mente  sua  drcha 
a  Francischo  Sforcia.  Epsi  leghati  non  poleno  dire  ne 
fare  che  epso  Pischara  se  uolesse  mutare  de  opiDione 
et  feoeno  ritomo  epsi  leghati  ala  citta  Mediolanense  ri* 
trouandosi  essa  republicha  di  malo  animo.  Leoato  il  ala^ 
chexe  de  Pischara  daPauia  montato  in  lecticha^ essere 
agrauato  forte  hebe  pi^lo  il  camino  de  Binascbo  et 
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ini  fece  soi  aUogiamenti.  Laltro  giorno  montato  in  sua 
lecticha  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con  suo 
exfflrdto  et  in  quella  fece  soi  aUogiamenti.  Stando  il  mar- 
diexe  Pischara  in  epsa  citta  Francischo  Sforcia  hera 
desideroxo  di  fare  apontamento  con  esso  Pischara  che 
QOiesse  essere  contento  di  supersedere  ad  questa  sua 
impresa  per  sino  ala  uenuta  de  la  risposta  di  Cexare , 
che  se  la  mente  di  Cexare  hera  che  hisse  demisso  de 
lo  impeno  suo  Mediolanenee  che  epso  Sforcia  hera  con- 
tentissimo di  fare  quanto  hera  la  mente  sua^  et  ad  questo 
apontamento  si  adoperaua  Francischo  Visconte,  homo 
digno,  di  commissione  perho  depso  Sforcia;  et  in  que- 
sto tempo  che  herano  facto  queste  pratiche  Francischo 
Sforcia  non  perdeua  perho  tempo  alchuno  a  fare  fornire 
de  tatto  il  bixogno  el  castello  suo  di  porta  Giobia.  Facto 
assai  éL  adoperato  assai  Francischo  Visconte  et  tutto  il 
senato  depsa  citta  Mediolanense  per  fare  che  sortisse 
ad  effiscto  lo  apontamento  non  li  fu  rimedio  alchuno. 
Hanendo  esso  Pischara  deliberato  non  potendo  hauere 
i  castello  di  porta  Giobia  di  penero  la  obsidione  al 
étto  castdlo  che  andare  non  potesse  uictuaglia  da 
ODlo  alchuno.  n  che  intexo  per  Francischo  SfoFcia , 
cioè  la  opinione  et  mente  dil  Pischara  subito  fece  but- 
tare fora  tri  stendardi  :  uno  di  Cexare,  laltro  il  suo  et 
bMro  di  Sancto  Àmbroxio  et  dette  il  bastone  del  uice- 
Aidiato  al  Sforza,  suo  consanguineo,  qual  hauesse  a 
gabomare  epso.  suo  castello  et  diffonderlo  con  le  arme 
cmtra  a  ogniuno  che  hauesse  animo  di  pigliare  epso  suo 
«Ktdlo.  Àcceptato  il  Sforcia  il  bastone  fu  facto  alegria 
«n  tanto  impeto  di  artellaria  che  pareua  minasse  tutto 
I  DMMìdo ,  et  li  milliti  Gexarei  sentendo  tanto  strepito 
àppaoritì  correuano  qua  et  la  die  pareuano  pazi  et  multi 
4»  befano  in  le  botteche  a  comprare  qualche  cessa 
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lassando  li  danari  di  dreto  fagiaeno  corno  cani  ioni 
dubitando  di  qualche  mala  sua  sorte. 


XXXI.  Capitolo. 


Giùbk. 


Deliberato  il  marchèxe  Piscbara  di  mandare  laniM 
SUO  ad  effecto  domandò  a  si  Antonio  Maria  CribeUo  d  - 
li  dette  il  bastone  del  capittaneato  de  li  guastatori  dh 
condoli  che  unisse  più  guastatori  che  fusse  possibile  d 
non  manchasse  de  suo  ingenio  de  circhuire  il  castdb 
di  porta  Giobia,  doue  dimoraua  Francischo  Sforcia  tf 
adoperasse  di  sorte  che  andare  non  potesse  uictoaipi 
alchuna  in  esso  castello.  Intexo  il  Crìuello  la  mail 
dil  Piscbara.  pigliato  il  bastone  dil  capittameato  siAii 
hebe  unito  gran  numero  di  guastatori  et  principiò  CM 
circhuente  epso  castello  et  li  fu  posta  b  guardia  É 
lanzichenectìi  al  numero  de  quatro  millia  ei  il  Sfoirii 
uiceducha  con  innumerabile  botte  di  artellaria  batton 
epsi  lanzichenechi  ussendo  fora  ogni  giorno  ala  schan- 
muza  et  ogni  giorno  pigliandone  et  occidendone  a  sm 
modo. 

XXXII.  CAPrruLO. 

Di  la  morie  dil  marchèxe  di  Pischara. 

1525       Posta  il  marchèxe  Pischara  la  obsidione  al  casldk 

3Dicem.di  porta  Giobia  et  ogni  giorno  pegiorando  di  sua  ifr 

firmità  redutto  a  sorte  che  hera  sforzato  a  pigliara  I 

pope  de  una  donna  et  lactare  comò  uno  fanciullo  a  i 

3  Dicembre  1 525  gionto  alo  eitremo  di  sua  oitta,  eoo 
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il  suo  ultimo  testamento,  lassando  herede  suo  uni- 
i^^e  el  marchexe  dal  Guasto,  nepote  suo^  et  lassando 
{ubernatore  de  lo  imperio  Mediolanense  Antonio  da 
Lraa  el  labbate  di  Nazaro  per  supremo  canzelere  nel 
kycho  di  leronimo  Moreno  in  sua  compagnia,  ad  bore 
urne  di  nocte  tolti  li  ordini  sacri  passò  di  questa  pre- 
xmXe  uitta. 

XXXIII.  Capituto. 

Di  la  fugha  dil  re  di  Nauara: 

Essendo  il  re  di  Nauara  facto  pregione  in  la  battaglia 
111  barcbo  di  Pania  facta  fra  lo  exercito  Gexareo  et  lo 
siercito  Gallicho  et  hauendo  facto  tallea  scudi  septe 
Dillia  ali  milliti  Cexarei,  quali  lo  haueano  facto  pregione. 
U  marchexe  Pischara  dexideroxo  di  bauere  epso  re  di 
Nauara  ne  le  sue  mane  per  bauere  più  tallea  pagbò 
Il  predicta  tallea  de  scudi  septo  millia  ad  epsi  milliti 
Cexarei  el  lo  bebé  pigliato  ne  le  sue  mane  et  lo  con- 
dusse nel  castello  di  Pania  pregione  facendoli  fare  tallea 
td  epso  re  di  Nauara  scudi  septanta  millia  ;  et  bera 
JD  detto  castello  bene  custodito  di  bona  guardia  de  in- 
fanti Spagnoli  Stato  alquanti  giorni  et  mexi  in  epso 
easteilo  bautta  intelligencia  epso  re  con  Ascbanio  et  Paulo 
fratdli  de  Lonato,  gentilbomini  Papiensi,  et  de  bone 
iKQltate  richissimi,  adoperando  epsi  fratelli  suo  ingenio 
eoo  scbale  di  corda  et  con  intelligencia  de  alcbuni  milliti 
Spagnoli,  quali  borano  a  sua  custodia  ad  bore  7  di 
Jttcte  adi  5  dei  mexe  di  Dicembre  1 525  preparato  per  epsi  1 525 
ftlleUi  tutto  quello  bera  il  bixogno,  cioè  de  caualli,  serui-'^Dìcem. 
%feri  per  acompagnare  epso  re,  ussito  fora  da  epso  ca- 
mello da  la  banda  di  Sancta  Maria  in  Perticha  con  una 
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schala  dì  corda  montato  a  cauaUo  pigliò  il  cammo  de 
la  Àlamania ,  paexe  de  Elaecij  »  con  li  predicti  fratelli 
di  Lonale  et  essi  Spagnoli.  Passato  il  re  di  Nauara  k>  Ape- 
nino  sano  et  saluo  gionse  ala  citta  de  Lione  in  la  Gaffia 
et  fu  da  madama  regente,  matre  dil  re  GaUicho,  et  da 
sol  baroni  ricolto  con  grandissimo  honore  et  segno  da- 
merò et  epso  re  di  Nauara  fece  dare  ad  epsi  frateffi 
dì  Lonate  danari,  caualli  et  una  intrata  de  scudi  500 
tanno  facendoli  epso  re  quella  bona  ciera  corno  li  fos- 
seno  fratelli.  Pur  al  creder  mio  uorriano  d^  fratdB 
de  Lonate  essere  ala  patria  sua.  Dulcis  amor  palriaeL 
Lassare  uoglio  li  predicti  fratelli  triomphare  con  il  re 
di  Nauara  et  tornare  uoglio  a  Frandscho  Sforda,  dodui 
di  Mìllano ,  rìnchiuxo  nel  castello  di  porta  Gkibk  per 
alquanti  giorni  et  mexi. 

XXXIV.  Capitolo. 

De  li  contracambiati  lanzichenechi  in  tatUi  uiteUL 

Rìnchiuxo  Francischo  Sforcia,  ducha  di  IGUano,Dèl 
castello  suo  di  porta  Giobia  con  bastione  et  cane  ei^ 
chuente  epso  castello  che  da  chanto  aldmoo  andaie 
non  poteua  uictuaglia  di  sorte  alchuna,  se  non  cqd  grut* 
dissimo  perichulo  da  chi  hera  portata  ;  haueodo  Fno* 
cischo  Sforcia  bene  fornito  suo  castello  de  milliti  all' 
lenii,  quali  quaxi  ogni  giorno  borano  fora  di  epso  c^ 
stello  apichando  crudele  battaglia  con  li  milM  GexM 
et  con  grandissimo  impeto  di  artellarìa  battendo  epi 
milliti  Cexarei  et  facendone  pregioni  et  occidendoDei 
suo  modo.  Fra  le  altre  battaglie  ne  fu  facta  una  {tf 
1526  essi  milliti  dil  Sforcia  che  fu  adi  17  Febraro  ISSOfer 
1 7  Feb.  ribile  et  crudele  combattendo  epsi  milliti  uallentoDeÉ 
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di  sorte  che  in  quello  giorno  ne  foreno  occixi  cìrcha 
40  lanziehenechi  et  facto  pregioni  circha  50  lanziche- 
nechi  et  condotti  in  epso  castello  di  porta  Giobia ,  et 
li  eapittanei  di  Francischo  Sforcia  ne  borano  semiti  a 
fore  macinare  biade  per  fare  pane,  et  foreno  pregioni 
tri  eapittanei  di  lanziehenechi.  In  quello  medemo  giorno 
fé  mandato  per  li  eapittanei  Cexarei  el  tubicino  in  epso 
castello  di  p(»la  Giobia  da  li  eapittanei  dil  Sforcia  che 
fDsseno  contenti  de  restituire  soi  pregioni  a  bona  guerra. 
Fu  risposto  per  essi  eapittanei  dil  Sforcia  al  tubicino  che 
barano  contenti  di  lassarli  et  per  lultima  concluidone  noie- 
nano  fare  contracambio  di  epsi  milliti  pregioni  per  cia- 
schono  millite  uoleuano  uno  uitello.  Intexo  li  eapittanei 
Cexarei  lultima  concluxione  de  li  eapittanei  dil  Sforza 
de  uolere  per  50  milliti  pregioni   50  uitelli  fu  datla 
libertale  per  li  eapittanei  Cexarei  che  se  hauesseno  a 
trouare  presto  li  50  uitelli  et  portarli  ali  eapittanei  dil 
Sforza.  Subito  li  milliti  Cexarei  pigliamo  il  corso  de  le 
beccharie,  et  gionli  ad  epse  trouando  uitelli  uiui  et 
morti  se  carichaueno  corno  somari  et  hebeno  portati 
li  5o  uitelli  ali  eapittanei  di  Francischo  Sforcia ,  quali 
pigliati  che  hebeno  li  uitelli  feceno  relaxare  li  50  fanti 
Ismzichenechi  retenendo  perho  li  tri  eapittanei  Cexarei  et 
fa  risposto  per  li  eapittanei  dil  Sforcia  che  se  uoleueno 
li  soi  tre  eapittanei  per  sua  tallea  uoleuano  cento  boui 
grassi,  ne  per  altra  uia  non  li  hera  remedio  alchuno  di 
liaoere  li  tri  soi  eapittanei  senza  la  taUea  de  li  predicti 
cento  boui  et  li  altri  eapittanei  di  lanziehenechi  foreno 
oontentissuni  di  darli  U  boui  cento  per  la  tallea  ;  ma  Anto- 
nio da  Lena,  capiltaneo  Cexnreo  gubemante  lo  imperio 
Mediolanense,  hauendo  la  uoglia  sua  ingorda  di  hauere 
Francischo  Sforcia  ne  le  sue  mane  pregione  per  la  ob- 
sidione  posta  bebé  significato  ad  epsi  eapittanei  et  milliti 
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lanzichenechi  che  per  alchuno  modo  Don  uoleuano  fos- 
sero dati  li  predicti  boui  senza  speciale  licencia  di  Cexare, 
et  che  se  epsi  hauessero  presomplione  di  dare  predicti 
boui  ali  capittanei  dil  Sforcia  che  li  ponena  per  rìbdli 
de  la  Cexarea  Maiestate.  Io  non  so  che  sera,  credo  che 
se  uorano  li  tri  soi  capittanei  sera  bisogno  se  li  (fia 
li  cento  boui  grassi,  perche  io  sono  in  opinione  i^  siaoo 
al  bixogno  et  pensano  li  capittanei  et  milliti  dil  Sforcia 
di  fare  pasqua  et  schamazarse  a  suo  modo. 

XXXV.  Capitolo. 

Di  la  pace  facta  fra  Cexare  et  il  re  Gallicho. 

Essendo  condutto  il  re  Gallicho  pregione  ne  le  forze 
di  Cexare  in  Ispania ,  regno  depso  Cexare,  et  deside- 
rando di  essere  redutto  ala  libertate  et  facto  fare  sue 
pratiche  operando  soi  amici  et  parenti  et  maxime  madama 
la  regente ,  matre  depso  re  Gallicho ,  et  madama  di 
Lanson ,  sua  sorella ,  et  tulli  li  principi  et  baroni  <fil 
suo  regno,  ne  manchando  anchora  il  ulcere  di  Napoli 
per  fare  che  sortisse  acordio  et  pace  perpetua  fra  epsi  doi 
AlQne  fu  facto  una  triegua  fra  epsi  de  mexi  quatro  priB- 
cipiando  il  1.^  giorno  dil  mexe  di  Septembre  1525  dv- 
rante  sino  al  l.''  de  Genaro  1526  et  in  questo  \mf^ 
si  hauesse  a  ponere  le  forze  dil  re  Gallicho  per  fst 
che  hauesse  a  sortire  pace  fra  Cexare  et  epso  re  Gal- 
licho pregione  et  cossi  non  fu  manchato  che  ali  a  f ^ 
1 526  dil  mexe  di  Febraro  foreno  giontc  liltere  di  Cexare  ali 
23  Feb.gubernanti  lo  imperio  Mediolanense  di  hauere  facto  elj^ 
concluxo  acordio  ,  pace  perpetua  ,  afiinitate  con  el  ff  L. 
Gallicho  et  che  se  hauesse  a  publichare  per  tutto  bj.. 
imperio  Mediolanense  et  fare  processione  et  aliene  i  b 
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fareno  signati  li  capituli  fra  epso  Cexare  et  epso  re  Gal- 
licha,  quali  sono  corno  appare  qui  di  sotto. 

In  primis  el  re  Gallicho  promette  a  Cexare  fra  sei 
sei^imane  poi  chel  sera  gionto  in  la  Gallia  di  dare  la 
BcN^ondia  libera  et  expedita  da  ogni  sugectìone,  ha 
Fìranza,  non  restandoli  alchuna  superiorità  onero  retor- 
Bsre  il  medemo  re  pregìone  \ì\  Ispania. 

Item  che  il  prefato  re  libera  la  Flandria  et  il  contato 
Erlois  et  tutti  li  altri  domini],  qual  possedè  Cexare,  de 
qoal  se  uoglia  sugectione  che  habia  epso  re,  la  qual 
parimente  renoncìa  a  qualonche  superiorità. 

Item  epso  re  renoncìa  qual  se  uoglia  pretencione  et 
ragione  habia  in  lo  regno  di  Napoli  et  stato  di  Milllano 
el  Genua  et  Aste  et  Tomai  et  tutte  le  altre  terre,  qual 
sua  Maestà  possedè,  et  promette  restituire  la  uilla  et 
lo  castello  de  Edimi  et  la  citta  de  Ras. 

Item  el  prefato  re  reintegra  il  ducha  di  Barbono  de 
tolto  il  suo  stato  con  satisfacione  de  tutti  li  mobili  et 
katù,  quali  subito  se  li  harà  a  dare  ad  epso  ducha  di 
Itrbono  con  bono  conto  et  bona  satisfacione,  et  che 
la  persona  del  detto  Barbono  resta  libera  da  la  seruitù 
di  Pranza  et  possi  stare  tutta  sua  uitta,  doue  li  parerà 
it  più  promette  il  prefato  re  restituire  in  pristinum  tutte 
le  persone  et  beni  di  quelli,  quali  hano  sequito  le  parte 
itt  Barbono ,  et  libera  et  reduce  anchora  in  pristinum 
4oiori  che  per  epsa  cauxa  sono  incarcerati  in  Pranza 
con  reslitucione  de  li  lori  beni. 

Ilem  che  li  prelati  de  ambe  factione  siano  reintegrati 
h  la  possessione  de  lori  beneficij  coUochatL 

Item  el  prefato  re  promette  ala  Maestà  Cexarea  ad 
intarlo  in  la  sua  passata  in  Ittallia  per  la  coronacione 
nqb  lanze  500  grosse  et  fanti  sei  millia  et  darli  li  danari 
paghare  dieta  infantarla  ad  ellectione  de  sua  Maestà 
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con  ona  banda  de  artellaria  con  tutte  le  monidoiie  ne- 
cessane  per  tempo  de  sei  mexi  dal  giorno  che  li  nàie- 
derà  doi  mexi  ;  et  piii  promette  adiotarlo  con  dodeee 
gallee  armate,  qual  hanerà  in  tarmata  marìtima  per  dd 
mexi  poi  elle  sera  richiesto  et  per  tempo  di  qoalro 
mexi  poi  che  habino  a  comenzare  dal  giorno  die  sua 
Maestate  se  imt)archerà,  et  tutto  a  spexe  dil  preferto  le. 

Item  promelteno  tutti  doi  liberare  fra  H  i  5  de  Vébrm 
tutti  li  pregioni  subditi  soi  et  de  la  parcialitate  loro  cossi 
in  mare  corno  in  terra,  et  tra  li  altri  resti  Ubero  mon- 
signore di  Orangies  con  la  restitucione  de  soi  beni,  ao- 
chora  la  persona  di  Piero  di  Nauara. 

Item  promette  il  prefato  re  fore  restituire  tutti  li  bev 
tolti  per  soi  subditi  a  Genouexi  et  al  signore  di  Honadio 
et  subditi  di  sua  Maestà  durante  la  tr^ua  et  sotto  fede 
di  saluo  conducto. 

Item  s'è  conuenuto  fra  detti  prìncipi  che  tutti  li  fm- 
ussiti  del  stato  de  Millano,  quaU  hano  sequito  la  parte 
Gallicha  dam  modo  non  sieno  persone  schahdaloxe, 
ne  che  habiano  commisso  altro  errore,  possine  Ubera- 
mente repatriare  et  quanto  aU  soi  beni  patrimoniaU  restano 
in  arbitrio  di  sua  Maestà  et  di  epso  re  GaUicho  de  aoor- 
darti  in  termino  de  sei  mexi,  secoido  che  a  lori  doi  pi^ 
cera ,  nel  qual  apontamento  se  excludi  fora  il  coole 
Alberto  da  Carpi. 

Item  in  dello  apontamento  se  include  il  signor  Fe- 
dericlìo  da  Bozulo  et  il  marchexe  di  Sallucio. 

Ilem  promette  el  dicto  re  che  subito  sera  gionto  io 
Baiona  ratiflcharà  et  iurarà  contenta  in  capitulis  in  forma 
et  poi  fra  quatro  mexi  li  dodeci  stati  di  Pranza  ratiflcharano 
et  aprobarano  tutto  el  capitulato,  et  parimente  el  con- 
seguo de  Paris ,  el  quale  per  sua  sentencia  consiliom 
iudicum. 
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Itein  la  regina  uidaa  di  Portogallo,  sorella  di  Cexare, 
da  epso  re  Gallicho  resta  sponsata  per  oerba  de  pre- 
%Ba&  et  non  si  consuma  matrimonio  sino  a  tanto  che 
dito  re  habia  facto  la  restitatione  di  la  Bergogna  et 
ffl  stato  di  Barbone  et  anche  facto  la  ratiSchacione  et 
iprobacione  ;  et  per  dota  depsa  regina  li  da  il  contato 
di  Mochenos  et  la  signoria  di  Barsobre  Saina  che  pos- 
sedè par  Pranza  con  condicione  che  saccedano  epsi 
lochi  li  figlinoli  che  hauerà  il  prefato  re  data  prefata 
regina,  la  qaal  morendo  senza  figlioli  se  intende  dicti 
beni  retomino  ala  Maestà  Cexarea. 

Item  si  promette  il  matrimonio  tra  il  Delphino  et  la 
ÙgkiB  de  la  regina  con  li  uinchali  che  sono  possati 
mettere. 

It^n  sono  nominati  per  feudali  da  una  parte  et  laUra  el 
Papa  et  tatti  li  Christiani  re  et  lo  Archidncha  et  madama 
Hargbarita  et  fra  sei  meii  barano  a  nominare  li  altri 
eonfederati  de  ambe  parie. 

Ilem  per  obsernancia  de  le  cosse  predicte  el  pre- 
bb>  re  ha  a  dare  per  ostagio  el  detto  Dclpliino  onero 
Mtro  secondo  nato  et  dodeci  personagi  di  Pranza  che 
lo  re  richiederà  et  debano  consignarsi  fra  Fonterabi  et 
Franza  fra  li  dece  di  Marzo,  et  doue  debe  essere  condutto 
i  prefato  re  nel  moderno  tempo  habia  essere  liberato, 
et  facta  la  prefata  ratificliacione ,  se  hauerano  anchora 
a  liberare  dicti  ostagi. 

XXXVI  Capitolo. 

Di  la  rebellione  facta  per  il  populo  de  Millano 

Hauendo  posto  il  marchexe  dil  Guasto  et  Antonio 
da  leua  la  obsidione  al  castello  di  porta  Giobia  de  Mil- 
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lano  che  da  chanto  alchano  andare  dod  poteoa  oidoa- 
glia  se  non  con  grande  perìchuio  et  hauendo  dallo  i 
allogiamenti  alo  exercito  Ceiareo  in  detto  stato  de  Mi- 
lano con  la  raagiore  ruina  et  crudelitate,  mai  fosse  siab 
in  detto  slato  Mediolanense ,  mira  che  cossa  ootanda! 
Li  homini  danne  di  Cexare  in  li  soi  allogiamenti ,  k 
spexe  a  suo  modo ,  diche  senza  discrecìone ,  et  mo 
scudo  al  giorno  per  ogni  homo  darme  con  te  coobì- 
bucione  de  quanti  castelli ,  uiUe,  caxe ,  cassine,  caioi 
di  pallia  sieno  nel  stato,  ruina  uniuersale,  che  herano 
constrecli  li  poueri  habilanti  a  lassare  le  proprie  stancie 
et  fugire  in  altri  paexi  et  questa  ordinacione  fu  cod- 
cluxa  per  li  predicti  gubernanti  epso  stato  Mediolanense 
di  sorte  che  lutto  epso  stalo,  qualhera  imperiaUssmo 
et  inimicho  de  Galli,  in  uno  subito  fu  inimicho  a  Gexare 
et  suo  exercito  et  li  populi  non  solamente  harìano  de- 
xiderato  li  Galli,  ma  anchora  li  Turchi  per  essere  leoali 
da  le  mane  di  Cexare  et  suo  exercito  et  saogabemo. 
Cexare  imperatore ,  per  li  miei  giorni  ho  nisto  per  I 
tristi  guborni  dil  stato  Mediolanense  essere  epso  stalo 
leuato  da  le  mane  de  principi,  quali  lo  signoregìaueno, 
del  che  io  ne  sono  in  dubio  non  achascha  a  le  corno 
he  caschato  ali  altri  principi  di  epso  stato  Mediolanense 
el  poche  ghe  manchato  al  prexente.  El  marchexe  dal 
Guasto  et  Antonio  da  Lena  et  lo  abbate  di  Nazaro  noD 
hauendo  rispecto  ne  consideracione  alchuna  al  minalo 
slato  hcbeno  deliberato  de  imponere  tallioni  in  li  mer- 
chadanli  di  la  citta  Mediolanense,  quali  repugnando  ab 
uolunlate  di  epsi  gubernanti  il  stato  di  non  uolere  pagbare 
cossa  alchuna  foreno  forzati  a  fai*e  apontammto  cen 
epsi  gubematori  in  scudi  dodece  miilia,  de  quali  alqoanli 
ricchi  delleno  principio  al  paghamento.  Ali  poueri,  quali 
non  haueano  cossi  presto  il  modo  di  paghare,  li  herano 
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andati  li  sbirri  a  caxa  a  robare.  Uno  giorno  che  fu 
giorno  di  Sancto  Giorgio  adi  24  Apriili  essendo  li  24  Apr. 
HTri  a  robaré  al  Corduxo  uno  pouero  merchadante  da 
ille  facendo  epso  merchadante  resistencia  con  soi  di 
Ila ,  homini  et  donne ,  di  non  lassarsi  robare  posto 
àne  ale  arme  centra  epsi  sbirri  li  sopragionseno  dei 
nzichenechi,  quali  uolendo  dare  aiutto  ad  essi  sbirri 
reno  occiii.  Per  il  che  datto  alarma  per  la  citta  Medio- 
nense  cominciò  ognuno  a  serrare  le  bolteche  et  ponere 
aneale  arme.  Fu  aquietato  el  rumore  et  Antonio  da  Leua 
ibito  mandò  per  li  milliti  Cexarei  che  caualchasseno 
camino  de  Mìllano  dubitando  di  qualche  damno  et 
^horao.  Adi  25  cominciamo  li  mHliti  Cexarei  a  mar- 
liiare  al  camino  de  Millano.  Adi  26  ad  bore   22  ri- 
Dnandosi  il  populo  Mediolanense  di  malo  animo  per 
ssere  ruinati  di  for^  a  sua  possessione  et  essere  poi 
forzati  paghare  danari  in  la  ciltate  hebeno  datto  alarma 
Ih  altra  fiata  ;  tutto  il  populo  con  sue  bandiere  a  lor- 
line  con  animo  de  liberarsi  da  le  mane  di  Cexare  el 
DO  exercito.  A  bore  do  di  nocte  esso  populo  bebé 
ìgliato  il  camino  di  la  corte  per  tagliare  a  pezo  la 
[uardia  et  hebeno  pigliato  il  campanono,  qual  hera  in 
K)ssanza  de  li  miltiti  Cexarei,  et  epsi  milliti  si  foremt 
iirexi  a  Mediolanensi  et  dettene  poi  alarma  con  detto 
dmpanono  et  con  tutte  quante  le  campane  de  le  pa- 
ochie  dando  alarma  ;  mai  si  nidi  tanto  strepito  et  ru- 
Dore.  In  quella  nocte  la  guarda  de  la  corte  non  si  uolst 
irrendere.  Presto  il  foche  fu  misso  ala  porta  et  in  uno 
utHto  fu  abruxata  et  intramo  dentro  et  ne  foreno  morii 
t  feriti  alquanti.  El  capiltaneo  fu  ferito  da  uno  archi- 
luxo  in  una  spalla,  el  capittaneo  de  iusticia  fu  pre- 
fione  et  tutta  sua  roba  sacchegiata.  Tutta  la  corte  sac- 
:hegiata  et  foreno  abruxate  quante  scrìpture  borano  in 
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epsa  corte  che  fa  grandissimo  danno  a  molti  iitigbanti; 
tolti  tutti  li  pregioni ,  facto  tutto  quello  male  fosse  pos- 
sibile a  fare.  El  marchexe  dal  Guasto  et  Antonio  da 
Lena  dubitando  di  quello  achadete  si  herano  leuati  di 
soi  allogiamenti  et  redutti  in  caxa  de  Gaspare  del  Maino 
apresso  al  castello  in  li  lanzichenechi^  et  con  uasselli, 
asse,  banche.  Iettarne  si  fortiflcharono  in  le  slrateoon 
mouendosi  de  soi  allogiamenti,  stando  perlio  con  gran- 
dissima paura  di  receuere  danno,  et  schomo.  Francisdio 
Visconte  et  Gaspare  del  Maino  et  altri  gentilhomini  da- 
bitando  di  pegio  se  misseno  con  parole  a  quietare  il 
populo ,  et  la  inatìna  fu  facto  apontamenta  per  il 
populo  Mediolanense  et  U  gubemanti  il  stato  ^'hod 
paghare  più  danari;  quanto  pur  uolesseno  li  predidi 
scudi  dodece  millia  herano  oblighati  a  darli  tanta  stara 
di  salQ  et  cossi  foreno  signati  li  Qapituli  et  con  questa 
altra  condictione  che  non  uenesseno  più  mìUiti  in  q^ 
citta  di  quelli  herano,  cioè  la  guardia  dil  castelk^  ;  die 
uoglio  concludere:  0  Gexare  Imperatore^  se  Hediolanoosi 
herano  uniti  insiema  tutti ,  gentilhomini  et  plebei ,  ta 
haucui  perso  lo  exercito  et  il  stato  in  uno  momottocl 
perche  questo  ?  Per  li  boni  regimentì  et  deportamenli 
de  tui  milliti  che  già  U  contadini  di  fora  faaueano  de- 
xiderio  de  menare  le  mane  et  insanguinarsi  a  sua  modo  ; 
et  già  ne  foreno  occixi  et  sualixati  alquanti.  Inlexo  lA 
acordìo  de  Mediolanensi  ognuno  hebe  riposato  suo  animo 
et  deponuto  le  arme  centra  tuo  exercito. 
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XXXVII.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  per  il  populo  Mediolanense 

contra  U  milliU  Cexarei. 

Desiderando  il  pepalo  Medìolanense  di  leuarsi  da  le 

mane  di  Gexare  et  sao  gnberno  et  dare  soccorso  a 

Rrancischo  Sforcia  rìnchiuxo  nel  castello  suo  di  porta 

Gìobia  de  Miilano  in  s^no  di  qoesto  cominciamo  a 

temre  serrate  le  botteche  et  se  faceueno  de  male  cosse 

de  amazare  et  robare.  Uno  giorno  andando  Antonio  da 

Lena  et  il  marchexe  dal  Guasto  per  la  citta  Mediola- 

nense  una  sera  in  la  centrata  de  Billij  Antonio  da  Lena 

Disto  uno  giouìne  in  uno  giupone  di  ueluto  uerde  li 

disse:  Che  fai  qui?  uiene  con  nui.  Rispoxe  il  giouine 

non  uolere  andare  et  se  misse  a  fugire  crìdando:  Ittallia, 

Ittallia,  et  subito  da  la  guardia  dil  Leoa  fu  morto.  Uno 

altro  giouina  sentendo  il  crido  ussite  di  caxa  sua  in 

giapone  con  la  spata  et  corno  fu  di  fora,  fu  morto. 

Sidbito  si  dette  alarma  per  la  citta  Mediolanense  et  ognuno 

con  le  sue  bandiere  et  mai  se  audite  tanto  rumore  et 

strepito  di  campane  serrando  oguiuno  le  botteche.  Pietro 

Ponila  unito  che  hebe  tutto  il  populo  con  le  am» 

bebé  pigliato  il  camino  di  la  corte  et  foreno  intrati  dentro 

da  ogni  banda  et  fu  occixo  la  magiore  parte  di  la  guardia 

che  foreno  circha  a  octanta  homini  et  fu  prexo  il  cam- 

panono  et  occixi  li  custodienti  et  facti  saltare  a  basso 

sonando  detto  campanono  a  larma  et  quante  campane 

berano  in  MiUano  che  mai  fu  sentito  tanto  strepito  et 

tanto  populazo  correre  a  larma  con  cridi:  amaza  amaza. 

Antonio  da  Lena  et  il  marchexe  dal  Guasto  non  persi 

(fi  animo  di  tanto  rumore ,  subito  posta  la  ordinanza 

Grumello  Cronaca  ecc.  M 
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di  lanzichenechi  con  certe  carrette  coperte  fabrichate, 
doue  staxeueno  li  archibaxerì  che  non  potcueno  essere 
offexi  dalchuno  et  maxime  da  le  finestre  urtate  centra 
Mediolanensi  con  grandissimo  impeto  feiceuano  grandis- 
simo danno  di  sorte  ctie  li  constringeua  a  fugire.  Vedendo 
li  Mediolanensi  il  perìchulo  de  le  carrette  in  contra- 
cambio depse  carrette  tolseno  uasselli  grandi  et  urtaueno 
le  carrette  di  sorte  che  uisto  li  lanzichenechi  lo  oppo- 
xito  de  li  uasselli  cominciamo  a  dare  il  foche  ale  caxe 
et  foreno  abnixate  alquante  caxe.  Visto  il  pepalo  'A  focbo  io 
le  caxe  si  foreno  persi  di  animo  et  Pietro  Posterìa  tolto  nna 
gran  parte  de  li  homini  di  guerra  apresso  a  se  pigliò 
il  camino  di  la  citta  di  Lande  et  il  populo  comhictò 
a  fugire,  et  li  milliti  cti  Cexare  a  sacchegiare,  et  foreno 
sacdiegiate  alquante  caxe.  Antonio  da  Lena  et  il  ma^ 
chexe  dal  Guasto  hebeno  da  fere  assai  a  liberare  detta 
citta  dal  focho  et  fu  aquietata  la  citta  Mediolaneuse  con 
suo  danno.  Quante  citiate  sono  perìchnlate  per  il  suo 
mal  gubemoi  Vedi  Troia  per  suo  mal  gubemo  fu  con- 
uersa  in  cenere  et  altre  tante  cittate  sono  perìchulate  per 
non  sapersi  gubemare.  Antonio  da  Lena  uisto  il  p«ri- 
chulo  grande  di  hauere  receputo  danno  et  scorno  fece 
subito  caualchare  lo  exercito  Gexareo  al  camino  de  sel- 
lano et  detteli  li  allogiamenti  nel  contorno  depsa  citta 
et  poi  in  epsa  citta  Mediolan^fise  con  perpetua  snt 
ruina. 


Explicit  Liber  Octauus. 
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UBER  NONUS. 

I.  Capitolo. 

De  la  imprexa  facta  per  la  legha  cantra  Cexare 
imperatore  nel  stato  de  Millano. 

El  ponliGce  Clemente  et  el  Veneto  senato  oisto  Cexare 
haoere  rìnchiuxo  Francischo  Sforcia  nel  castello  suo  di 
porta  Giobia  de  MiUano  et  epso  Cexare  uolersi  fare  dì 
epso  duchato  signore ,  il  che  hera  conlra  li  capitnfi, 
foreuo  mandati  leghati  per  epso  pontifico  et  il  senato 
Veneto  a  Cexare  che  fusse  conlento  di  obseroare  li 
capituli  fra  epsi  concluxi  di  lassare  Francischo  Sforcia 
dacha  in  el  stato  Mediolanense.  Et  nulla  resolutione  hera 
facta  per  Cexare  di  lassarlo  ducha  de  Millano  saluo  se 
non  baueua  fallito  centra  di  epso  Cexare;  et  la  mente 
dil  pontiflce  et  dil  senato  Veneto  hera  che  anchora  che 
se  ritrouasse  Francischo  Sforcia  hauere  fiillito  centra 
Cexare  douesse  perho.  anchora  restare  ducha  di  Mil- 
lano ;  et  per  questa  cauxa  nulla  resolucione  hera  facta 
per  Cexare  imperatore.  Visto  il  pcMitifice  Clemente  et 
et  il  Veneto  senato  non  essere  facta  resolucione  alchuna 
per  Cexare  hebeno  deliberato' di  templare  una  nona  legha 
centra  Cexare  de  espellerlo  in  tutto  de  Ittallia  et  foreno 
(acte  pratiche  strette  di  sorte  che  fu  concluxa  una  noua 
legha  centra  epso  Cexare ,  el  pontiflce  Clemente ,  el 
re  Galliche,  el  re  Angliche,  el  Veneto  senato  et  la  re- 
publicha  Fiorentina  ;  et  fu  publichala  dieta  legha  m  la 
citta  di  Roma  et  foreno  preparate  le  arme  centra  Cexare 
per  epsi  collìghati  et  fu  unito  uno  grossissimo  exercito 
per  espellerlo  in  tutto  de  la  Ittallia. 
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II.  CàPiroLO. 

Di  la  uenuta  di  Barbano  in  Ittallia  et  di  landata 
dil  Monchada  al  pontifice. 

Cerare  imperatore  inteso  che  bebé  la  nooa  di  la  le^ 
concluxa  coDtra  epso^  sobito  dette  expedìtioDe  al  dadn 
di  Barbone ,  qual  hera  in  la  citta  di  Barcellona  et  a 
don  Ugbo  di  Bloncbada  che  sobito  i^gliassino  il  eanàDO 
di  la  Ittallia  et  diffensare  con  le  forze  sne  tìl  ìùgem 
il  stato  de  Millano  centra  le  forze  del  pontifice^  dd 
Veneto  senato  ^  del  re  Gallicbo,  soo  mortale  nemicho. 
Intexo  il  ducha  di  Barbone  la  mente  di  Cexare  snbib 
bebé  montato  li  naoiglij  con  alqoanti  ceotenara  de  fai 
et  bebé  pigliato  il  camino  di  lai  citta  de  Genoa  ea  ii 
boro  40  gionse  in  epsa  citta  con  A  pio  prospero, 
ueiìto  cbe  baoesse  mai  signore  al  mondo  tìl  sempre  con 
fusto  de  Mori  ala  coda  et  stete  a  grane  pericholo  di 
o^^^oro  pregione.  Don  Ugbo  di  Moncbada  montato  per 
W  |K>sle  fece  il  passo  per  la  Gallia  et  fo  agionto  in  la 
lUallia  auanti  dal  Barbone  che  fu  nel  mexe  de  lollio  con 
auctorìtate  de  fare  acordio  con  Francischo  Sforcia  in 
compagnia  dil  prothonotario  Carazolo»  b(mìo  degno;  et 
ambi  dei  intramo  nel  castello  di  porta  Giobia  de  Millano 
con  licencia  di  Francischo  Sforcia,  qoal  bera  in  epso 
castello  amalato  graoemente  et  con  pocha  oictoaglia  et 
feceno  partita  a  Francischo  Sforcia  in  qoesto  modo: 
se  Cexare  ritrooaoa  epso  Sforcia  haoere  fallito  centra 
di  lui  di  lassarli  Cremona  con  il  Cremonexe  et  la  Giara 
di  Abdua  sotto  al  suo  imperio  per  lui  et  sei  successori, 
et  sei  se  rìtrouaua  non  hauere  fallito  li  promelteoa  di 
lassarlo  ducha  di  Millano  et  in  questo  mogio  hera  con- 
tento di  lassare  il  possesso  dil  castello  di  porta  (Hobia 
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ne  le  mane  dil  prottMHiotario  Garazolo  per  confidente 
dì  le  parte  con  questa  eondicione  :  si  Francischo  Sforcia 
non  banda  fallito,  li  facesse  restitucione  dil  suo  castdlo, 
et  si  hanea  fallito  lo  desse  a  Geiare  imperatore.  Al 
dbe  Francischo  Sforcia  rìspoxe  gagliardamente  nonuelerlo 
fare ,  perche  hauea  impegnata  la  fede  con  la  legha  et 
più  presto  hera  per  perdere  la  nitta  che  manchare. 
Doae  il  prothonotario  Garazolo  disse  a  Francischo  Sforcia  : 
ne  ne  pentiretì,  et  ussiteno  dil  castello  s^ìza  altra  con- 
dnxiODe.  El  Mouchada  montati  li  canalli  per  le  poste 
pigliò  il  camino  di  Roma  et  nel  Parmexano  hebe  in- 
-j^ntrato  il  conte  Guido  Ranghone,  capittaneo  dil  pon- 
tifice,  con  lo  exercito,  qual  hauea  pigliato  il  camino  de 
MlbiDO  per  dare  soccorso  a  Francischo  Sforcia ,  qual 
ben  in  su  le  secche  di  Barbarla  senza  pane  et  senza 
ufaio  et  foreno  diete  alquante  parole  per  il  Monchada 
ai  Ranghone  ;  et  epso  li  rispoxe  hera  per  fare  quanto 
bera  la  mente  dil  pontìflce,  suo  signore  el  parente,  et 
senza  altra  dimora  el  Monchada  pigliò  il  camino  di 
R(xna.  Gionto  il  Monchada  dal  pontifico  li  feci  inten- 
dere qosHito  bera  la  mente  di  Gexare,  ma  non  potè 
dire  ne  fare  tanto  che  potesse  hauere  nulla  bona  reso- 
tadone  da  epso  pontifica  et  li  feci  intendere  che  Gexare 
lo  fona  pentire  del  errore  suo.  Et  montato  il  Monchada 
li  eaualii  per  le  poste  pigliò  il  camino  di  Napoli  et  in 
quella  citta  fece  sei  allogiamenti. 

ni.  GAPmjLO. 

Di  la  prexa  di  la  citta  di  Laude  per  il  Veneto  senato. 

Unito  il  pontìfice  lo  exercito  ne  la  citta  di  Placencia 
et  buttato  ponte  sopra  il  Pado  fiume  et  unito  il  Veneto  se- 
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nato  suo  exercìto  nelBressano  paexe  et  Cremascho,  Ludo- 
uicho  Vistarino,  capittaneo  Gexareo  de  infantarìa,  lassato 
per  il  marchexe  dal  Guasto  in  la  citta  di  Laude  ala 
custodia  con  alquanti  milliti  da  piede  et  con  altri  capit- 
tanei  Ittalliani  che  hauesseno  a  custodire  (Ucta  citta  bene 
et  diilensarla  da  le  forze  de  nemici  di  Cexare,  deii- 
dorando  predicto  Ludouicho  Vistarino  de  liberare  Ittallia 
da  mane  di  barbari  bebé  intendimento  con  li  capittaiiei 
dil  Veneto  senato  di  darli  la  citta  di  Laude  sotto  al 
suo  imperio  ;  et  datto  il  giorno  che  hauesseno  a  pas- 
sare Abdua  fiume  che  li  faria  intrare  et  cossi  fu  fodo. 
Gionte  una  matina  alquante  bandiere.de  infantarla  dil 
Veneto  senato  intramo  in  epsa  citta  per  il  bastione  di 
la  porta  Mediolanense  con  el  fauore  del  predicto  Ludo- 
uicho Vistarino  et  foreno  pregioni  alquanti  capittaoei 
Cexarei  et  sualixati  a  bona  guerra  et  se  perse  la  dita 
di  Laude  uilmenle. 

IV.  CAPrruLO. 

De  la  imprexa  de  Millatio  facta  per  la  legha. 

Persa  la  citta  di  Laude  lo  exercito  dil  pontìfice  ei 
quello  dil  Veneto  senato  uno  facto  il  passo   dil  Pado 

m 

fiume,  laltro  di  Abdua  fiume  uniti  ambidoi  pigliaiBO 
il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  nel  castello  (k 
Merignano  feceno  soi  allogiamenti  stando  U  alquanli 
giorni  especlando  tutto  quello  hera  necessario  per  to 
detta  imprexa.  Antonio  da  Lena  et  il  marchexe  <bl 
Guasto,  gubernanti  la  citta  Mediolanense,  per  tanto  exer- 
cito non  territi ,  non  persi  di  animo  si  fortifichaueoo  ^ 
di  boni  bastioni  non  temendo  lo  inimicho  exercito. 
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V.  Capitulo. 

Di  la  giùnta  dil  Barbano  in  Millano. 

GioDto  il  Barbono  in  la  cilla  di  Genua  senza  alchauo 
pordimeoto  di  tempo  si  fa  partito  da  epsa  citta  et  pigliò 
il  camino  di  Alexandria  citta  et  da  quella  fu  ricolto 
X)D  grandissimo  bonore.  Partilo  da  epsa  citta  pigliò  il 
amino  di  Bassignana.  Passato  il  Pado  fiume  pigliò  il 
amino  de  Vigieueno  castello  et  in  quello  fece  soi  al- 
jgiamenti  et  bebé  ritroualo  il  pouero  castello  sacche- 
jato  et  distructo  da  li  miliiti  Gexarei  per  non  bauerli 
Mdnto  allogiare,  che  sera  sua  perpetua  memoria.  Laltro 
pomo  il  Barbono  fece  il  passo  dil  fiume  del  Tecino  et 
>igliò  il  camino  de  Miilano,  et  gionto  a  Millano  fu  ricolto 
la  tutti  con  grandissimo  bonore  et  bene  ueduto  et  ma- 
lime  da  li  miUiti  Gexarei. 

VI.  Gapitulo. 

De  la  battana  facta  per  la  legha  a  porta  Romana 

de  Millano. 

Uniti  li  doi  exerciti  a  Merignano  et  bautte  tutto  il 
bixogno  per  fare  limprexa  di  la  citta  Mediolanense  leuali 
la  epso  locbo  bebeno  pigliato  il  camino  dil  abbacia  di 
!^ualle  apresso  ad  epsa  citta  millia  quatro  et  lui  feceno 
soi  allogiamenti  et  laltro  giorno  leuati  da  epso  locbo 
pigliamo  il  camino  di  porta  Romana  et  poxeno  suo 
sxercito  et  sua  artellaria  nel  monasterio  dil  Paradixo 
Tacendo  soi  allogiamenti  sopra  li  refossi  di  epsa  citta  de 
Millano,  et  principiamo  a  battere  el  porlono  dil  borgbo 
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et  quello  bultanio  a  terra.  Visto  il  ducha  di  BarbODO 
la  prexentata  de  lo  ìnimicho  exercito  impetuoxa  dubi- 
tando di  hauere  danno  et  scorno  subito  bebé  mandato 
a  Paula  da  Baptista  Lodrono,  coUonello  di  Ceiare,  de 
infanti  quatro  millia  che  subito  li  mandassi  infanti  mille 
li  più  uallenti  bauesse  et  li  fu  mandato  per  detto  Lodrono 
el  capittaneo  Maximiliano,  homo  ualleote,  con  infuitì 
1000  la  più  parte  archibuxeri  uallenti  lanzicbenechi,  et 
gionseno  la  nocte  che  il  ducha  di  Barbono  pensanalo 
inimicho  exercito  douesse  la  matina  dare  lo  assalto  a 
dicto  portono ,  et  la  matina  auante  il  giorno  el  capit- 
taneo Veneto,  cioè  il  ducha  di  Urbino  si  fa  leuato  da 
la  imprexa  con  la  magiore  ruina  dil  mondo  che  se  lo 
exercito  Gexareo  salina  di  fora  li  doi  exercitì  herano 
ruinati,  perche  foreno  ritrouati  alchuni  milliti  Veneti 
essere  fugili  in  quello  giorno  sino  ala  citta  de  Bressa 
con  la  magiore  paura  dil  mondo,  lassando  le  armefa- 
giueno  corno  lìurcri  non  essendo  cacciati  dalchuno.  El 
prediclo  duchn  di  Urbino ,  capittaneo  Veneto ,  uisto  lo 
xercilo  Cexarco  non  salire  fora  di  Millano  si  bebé  pi- 
gliato animo  et  restringendo  li  doi  exerciti  insiema  fece 
retiro  nel  locho  di  Merignano,  et  in  quello  fece  sci  al- 
logiamenti  fortiflchandosi  di  boni  bastioni  aspectando  io 
exercito  Gallicho  agiongesse ,  qual  haueua  già  fecto  il 
passo  del  Àpenino  monte. 


I: 


VII.  Capitolo. 
Di  la  obsidione  posta  ala  citta  de  Millano  per  la  legh 


Agionto  il  marchexe  Sallucio,  capittaneo  Galliche,  M 
lo  exercito  in  Merignano  et  unito  con  lo  exercito  dib 
legha  uidelicet  con  lo  exercito  dil  pontitice  et  qudfc 


b 
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il  Valete  sanato,  el  ducha  di  Urbino,  capittaneo  Veneto, 
olii  li  tri  exercìti  posta  la  ordinanza  bebé  pigliato  il 
unìno  di  la  citta  Mediolanense  et  nel  locbo  de  le  Gas- 
iielle  fece  soi  allogiamenti  apresso  ad  epsa  citta  doi 
■nifi  et  in  epso  locho  fortiGchatosi  de  boni  bastioni 
pii  giorno  herano  a  bone  scharamoze  con  li  milliti 
exarei  redotti  in  la  citta  Mediolanense  et  steteno 
exercitì  di  la  legha  per  alquanti  giorni  et  mexi  ala 
bsidione  de  dieta  citta  sperando  epsa  legha  lo  exercito 
;exareo  hanere  a  caschare  in  sue  mane  per  la  forza 
i  la  fame.  El  pouero  Francischo  Sforcia  rinchiuxo  nel 
astelk)  di  porta  Giobia  con  pochissima  uictuaglia  aspec- 
iiia  ogni  giorno  con  alegria  che  lo  exercito  di  la  legha 
D  doaesse  liberare  di  la  fame,  il  che  hera  firustratorio 
ispectare,  perche  hera  concluxo  per  il  Veneto  senato 
li  non  nolere  ponere  suo  exercito  a  perichulo  di  reci- 
dere damno  et  scherno  per  esso  Francischo  Sforcia,  et 
lacta  salda  deliberacione  per  epso  Veneto  senato  di  las- 
sare più  presto  esso  Sforcia  perire  di  fame  onero  ca- 
schare ne  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  che  darli 
akhuno  soccorso.  Hautto  Francischo  Sforcia  per  certo 
dakhnni  capittanei  per  auixo  di  la  concluxione  facta 
per  il  Veneto  senato  et  per  la  legha  di  non  nolerli 
dare  alchono  soccorso  et  che  esso  Sforza  douesse  con 
sao  ingenio  fare  il  caxo  suo  borrendo,  il  penero  Fran- 
cischo Sforcia  uedendo  essere  frnstratorio  lo  expectare 
il  soccorso  di  la  legha  bebé  deliberato  di  fare  aponta- 
mrato  con  lo  exercito  Cexareo  et  ussire  fora  dil  ca- 
stello suo  di  porta  Giobia  saluo  robe  et  persone ,  et 
p^ó  subito  dette  principio  ala  imprexa.  Haucndo  esso 
Sforza  nel  castello  gente  assai  mutile,  qual  herano  per 
perire  di  fame,  una  nocte  posti  tutti  a  lordine  piceli 
et  grandi  et  femine  tutti  con  una  corda  in  mane  api- 

Grumello  Cronaca  ecc.  52 
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zata  dì  focho  parendo  fosseoo  archibnxeri  li  fece  assire 
fora  con  sua  ordinanza  tirando  il  castello  di  sna  artel- 
lana  parendo  minasse  il  mondo.  Li  miUiti  Cexarei  co- 
stodienti  il  castello  uisto  il  trare  dil  castello  de  lartd- 
laria  crodelissima  et  lo  nssure  di  la  gente  del  casMk) 
con  el  focfao  apizato  ale  corde  foreno  spaorìti  et  las- 
sando li  bastioni  fogioeno  et  dicti  miUiti  et  gente  inu- 
tile ussiteno  fora  dil  castello  pigliando  il  camino  di  lo 
exercito  di  la  legha,  dooe  foreno  condotti  in  epso  eier- 
cito  sani  et  salai  senza  alchona  lexione  de  nemici  che 
fu  sclìomo  perpetuo  ali  miUiti  Cexarei  di  haoere  las- 
sato ussire  detta  genie  senza  trauallio  et  lexione,  et  per 
questo  caxo  considera  da  te  stesso,  se  lo  exercito  di  b 
legha  hauesse  nolulo  dare  soccorso  a  Francischo  Sforda 
gfae  lo  haueria  possuto  dare  senza  alchono  perìcholo 
di  suo  exercito. 

MII.  CAprruLO. 

Di  lo  apontamento  facto  per  Francischo  Sforda 

et  il  Barbono. 

Francischo  Sforcia,  ducha  de  Millano,  rinchiuxo  nel 
castello  suo  di  porta  Gìobia  de  Millano  per  lo  exercito 
Cexareo  con  pochissima  uictuagiia  per  essere  in  su  le 
secche  di  Barbarla  et  per  essere  certiQchato  essere  priuo 
dil  soccorso  di  la  legha  sforzato  da  la  necessità  fu  con- 
strecto  a  fare  apontamento  con  il  ducha  di  Barbono,  capii- 
taneo  generale  dì  Cexare  in  Iltallia,  et  uno  giorno  adi . . . 
de 1527  O  mandò  fora  desso  castello  el  Sforza. 


i*)  Aperto  errore  nei  maDoscrilto ,  raccordo  fra  Fraocesco  II  ed  il 
duca  dì  Borbone  fu  coochiuso  il  il  Luslio  1996. 
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sao  carnale  parente,  dal  marchexe  dal  Guasto,  capit- 
taneo  Geiareo  giouine  et  gentile ,  preghandolo  in  k) 
apoQtamento  da  essere  facto  per  lui  con  il  Barbono 
lo  uolesse  hauere  per  rìcomandato,  perche  esso  Fran- 
cischo  Sforda  se  rimelteua  ne  le  sue  mane  circha  que* 
sto  apontamento.  El  marchexe  dal  Guasto  audito  che 
hebe  el  Sforza  de  la  mente  de  Francischo  Sforcìa  ducha 
disse  non  dubitasse  che  non  mancherìa  di  suo  potere 
pa  fare  quanto  fusse  la  mente  sua  non  essendo  in 
prdodicio  di  Cexare  imperatore,  suo  patrono  et  signore, 
si  che  hau^do  anchora  mtexo  esso  marchexe  la  mente 
di  Francischo  Sforcia  contentarsi  di  dare  il  castello  a 
Gexare  et  ussire  depso  castello  saluo  robe  et  persone, 
perho  fu  andato  dal  ducha  di  Barbono  facendoli  inten- 
dere il  tutto.  £1  ducha  di  Barbono  audito  il  marchexe 
dal  Guasto  hebe  unito  sol  capittanei  et  consiglieri,  cioè 
labbate  di  Nazaro  et  el  prothonotarìo  Carazolo  «  et  facto 
consulto  sei  hera  di  lassare  ussire  Francischo  Sforcia 
dil  castello  saluo  robe  et  persone,  da  alchuni  depsi 
capittanei  fu  consultato  che  non  hera  di  lassarlo  ussire, 
perche  herano  certifichati  non  essere  in  epso  castello 
da  uiuere  et  che  seria  forzato  Francischo  Sforcia  a  ca- 
schare  pregione  di  Gexare;  da  la  maggiore  parte  fu 
consultato,  se  douesse  lassare  ussire  per  più  rispecti  : 
prima  perche  auanti  pochi  giorni  herano  ussite  fora  de 
diete  castello  alquante  centenara  de  boche,  comò  ne  herano 
certificbatì  et  per  questo  rispecto  potrebeno  anchora 
haoere  che  uiuere  per  alquanti  giorni;  laltra  ragione 
si  hera  che  haueuano  uno  grossissimo  exercito  ale  coste 
che  facilmente  li  potrebono  dare  soccorso  et  perde- 
riano  una  tanta  forteza  che  poterla  poi  essere  perpetua 
mina  di  Gexare  et  di  suo  exercito  et  che  non  hera  da 
perdere  alchuno  tempo  a  fare  capituli  con  Francischo 
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Sforcia  et  pigliare  il  possesso  de  dicto  castello,  et  cossi 
fa  stabilito  di  fare  apontammto,  et  fa  datta  la  impreu 
al  marchexe  dal  Guasto  et  formo  conclaxi  li  capitoli 
hoc  modo,  aidelicet  at  infra:  1.^  Cbe  Flrancischo  Sforcia 
dacha  hanesse  ad  assire  de  dicto  castdio  satao  robe 
et  persone.  2.  De  dare  ona  pagha  a  soi  millitL  3.  Sd 
uoleaa  stare  in  Millano  aut  nel  stato,  potesse  slare  a 
suo  piacere  aut  andare  da  Cexare  imperatore  et  ben 
per  capitalo  di  darli  la  citta  di  Como  sotto  al  sao  ioh 
perio  con  alquanti  migliara  di  scudi  de  intrata  lano 
et  se  epso  Sforza  uolesse  andare  in  lo  exerdto  di  b 
legha  potesse  andare  a  suo  piacere,  et  foreno  concimi 
yno  li  capitoli  adi  (24  luUo  1526).  Perho  Francischo  Sforn 
H  iJìgi.jj^Qntato  a  cauallo  infirmo  et  prìoo  de  sanitate  die  in 
epso  non  hera  restato  se  non  pelle  et  osse  per  min- 
chalo  de  Idio  si  fu  libero  et  ussite  fora  de  dicto  suo 
castello  con  soi  gentilbomini  ei  milliti  et  sae  robe.  Acom- 
pagnato  dal  marchexe  dal  Guasto  et  dal  conte' da  Gaiaxo 
con  alciuanti  caualli  legieri  et  fantarìa  fa  condotto  per 
el  predicto  conte  de  Gaiazo  in  lo  exercilo  di  la  legba 
et  fu  epso  Sforcia  acceptato  dal  capittanio  Veneto  et 
proueditorì  Veneti  con  bona  ciera  et  honore.  Stato  fl 
Sforza  doi  giorni  m  lo  exercito  di  la  legha  leuato  da 
epso  bebé  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Como  per 
obseruare  li  capituli  concluxi  con  il  Barbono.  CmSo 
el  Sforza  a  dieta  citta  con  sm  milliti  per  intrare  li  miDili 
di  Cexare  non  uolseno  dare  il  possesso  di  Como  a  Fran- 
cischo Sforcia  et  fu  forzato  fare  ritomo  in  lo  exeretto 
di  la  legha. 
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IX*  Capitolo. 

DU  sacdiegiato  pallazo  di  Sancto  Pietro 
per  il  Manchada  et  ColUmexi. 

Don  Ugho  di  Monchada ,  capittaneo  Cexareo ,  nisto 
la  peniersa  opinione  dil  pontillce  contra  Gexare  impe- 
ratore hebe  montato  li  caaalii  pigliando  il  camino  dil 
regno  Neapolitano.  Gionto  ad  epso  regno  hebe  facto  al- 
quanti homini  danne  et  caualli  legieri  al  stipendio  di 
Cexare.  Àchadete  che  nel  tempo  passato  el  pontifico 
Clemente  haueoa  quaxi  in  tutto  posto  in  mina  casa 
Gollonna,  et  per  epso  pontifico  et  Collonexi  et  maxime 
per  il  cardinale  Gollonna  hera  facta  una  triegua  de  mexi 
qaalro  ;  quando  il  Monchada  gionse  nel  regno  Neapoli- 
tano Im^  poi  quaxi  in  fine  dieta  triegua ,  per  il  che 
don  U^  di  Monchada  hebe  dehberato  in  lo  animo  suo 
di  fare  pentire  il  pontifico  di  la  peruersa  sua  opinione 
et  secretamente  hebe  unito  gente  insiema  con  Collonexi 

a(fi nel  1526,  nel  qual  hera  poi  fornita  la  triegua  1526 

et  quello  medemo  giorno  cioè  la  nocte  in  laurora  el 
McMìchada  con  caia  Gollonna  foreno  intrati  m  Roma  et 
andamo  subito  al  pallazo  di  Sancto  Pietro  credendo  di 
fore  pr^jone  el  pontifico,  ma  trouarno  esso  essere  fugito 
in  el  castrilo  suo  di  Sancto  Angelo  et  fu  sacchegiato  tutto 
il  8Q0  pallazo  et  altri  pallazi  anchora  de  alquanti  car- 
dinali facendo  pregioni  cardinali  et  bancheri  Fiorentini 
et  sacdiegjando  merchadanti.  El  bottino  fu  inestimabile 
et  il  pontiBce  Clemente  impaurito  circhò  di  fare  una 
Doua  triegua  de  mexi  octo.  El  Monchada  intexo  la  mente 
dil  pontifico  fu  contento  di  fare  detta  triegua  cum  hoc 
pacto:  die  il  pontifico  leuasse  tutte  le  arme,  qualhaueua 
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contra  Cexare  cossi  per  mare  corno  per  terra  et  contn 
Ck)lloneii.  El  pontiflce,  qoal  hera  impaurito  per  il  uero, 
fu  contentissimo  et  foreno  per  epso  pontiflce  lenati  li 
exerciti,  quali  borano  sopra  le  porte  de  la  citta  Medio- 
lanense  et  larmata  nauale  del  Doria ,  qaal  hera  ia  lo 
arcipelagho  dil  mare  Leone  occupando  il  regno  Neapo- 
Ittano  de  uarie  corrane. 

X.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Cremona  per  il  ducha  di  Urbino 

Mi  2  Agosto  1526. 

Francischo  Sforcia,  ducha  di  Blillano,  ritrooandosi 
libero  in  lo  exercito  di  la  legha  bebé  richesto  a  didD 
exercito  siue  a  capittanei  fessene  contenti  di  darg^ 
presidio  di  gente  per  lo  aquistodela  citta  diCremcma 
tenuta  et  posseduta  da  Cexare  imperatore,  qoal  di  ra- 
gione doueua  essere  sua  per  essere  dote  di  suo  ano 
Francischo  Sforcia  primo  et  non  manchandoli  epsa  legba 
de  le  sue  forze  hera  sicuro  de  requistare  la  predìcta 
citta  di  Cremona.  Àlditto  el  capittaneo  Ven^  et  fi 
proueditori  Veneti  la  dimanda  di  Francischo  Sforda  fi 
fu  facta  gagliarda  risposta  non  dubitasse  che  non  herano 
per  manchare  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  de 
una  tanta  citta,  et  subito  fu  datla  expedicione  a  Mah- 
testa  Baione ,  capittaneo  Veneto ,  de  gente  darme  da 
cauailo  et  de  fantaria  et  de  arteliaria  che  pigliasse  il 
di  Cremona  et  quella  con  le  forze  sue  et  ingeoio 
manchasse  per  leuarla  da  le  mane  di  Cexare  et  dab 
a  Francischo  Sforcia.  Hautto  el  Baione  la  expedkifai 
dil  tutto  pigliò  il  camino  de  dieta  citta  et  FIrancisGhi 
Sforcia  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Crema  dil  Vento 
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nato  et  in  queUo  fece  soi  allogiamenti  non  tendendo  ad 
tre  che  ala  sanitate  per  essa^graoissimamente  infermo. 
ionto  il  Baione  capittanio  c(m  sue  gente  adi  2  di  Agosto  { ^^^ 
(26  nel  locho  di  Sancto  fliarlino,  uiUa  apresso  ala  citlas  Agoss. 
Cremona  millia  dnqne,  in  quella  fece  soi  allogiamenti 
li  milliti  Gexarm  ogni  giorno  herano  a  bone  scha- 
muze  con  li  milliti  Veneti.  Lenato  poi  de  dictò  locho 
la  nocte  bebé  pigliato  il  camino  de  dieta  citta  et  àia 
Irta  di  la  Mossa  poxe  sua  artellaria  battendo  la  mu- 
[glia  a  terra  parendo  minasse  il  mondo  et  in  poche 
mpo  fece  una  mirabile  battana  che  li  canalli  li  seriano 
itrali  focilissimamente  et  li  milliti  Gexarei  non  perde- 
300  tempo  a  fare  bastioni  di  dentro  aspectando  il  Baione 
ssse  assalto  ala  battana  facta.  Facta  la  battana  bona 
[  Baione  credendo  li  soi  milliti  si  douesse  dare  bat- 
ig^  per  intrare,  in  uno  instante  bebé  leuata  sua  artel* 
ffìa  da  la  muraglia  et  portata  in  uno  altro  locho  non 
mito  stante  da  quello  et  bebé  principiato  una  altra 
attarìa  battendo  a  t^rra  muraglia  et  poi  leuato  da  quello 
)cho  senza  dare  battaglia  Ihebecondutta  sua  artellaria  ala 
onda  dìl  castello  fornito  a  nome  di  Francischo  Sforcia 
t  ini  fece  una  altra  grande  batlaria.  Facta  essa  batta- 
la poxe  el  Baione  sua  ordinanza  de  sue  gente  per  dare 
altagtia  et  apreicntati  ala  battana  sperando  de  intrare. 
Isto  li  milliti  Ck^xarei  la  prexentata  battaglia  non  sbi- 
ltì&  combatteueno  ala  diffexa  et  se  deflèndeueno  uiri!- 
Beate  per  non  lassarli  latrare  di  sorte  che  li  milliti  dil 
laioDe  foreno  rebutati  et  occixi  assai  et  tolte  alquante 
iMgiie.  Visto  el  Baione  el  stragio  de  li  soi  milliti  fece 
«Oro  da  epsa  muraglia  con  pochissimo  bonore,  et  foreno 
k^pm  datte  più  battaglie  per  el  Baione  et  per  il  castello 
C  pOT  la  batlaria,  ne  mai  li  fu  ordine  alchuno  de  in- 
rare. Il  giorno  di  nostra  donna  di  Augusto  caschò  a 
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terra  più  dì  cento  braza  de  muraglia  de  dieta  dtta  di 
Cremona  apresso  al  castello  da  la  banda  di  la  p(»ta  di 
Sancto  Lucha  che  fu  prodigio  Geiare  hauere  a  perdere 
dieta  citiate.  Malatesta  Baione  uisto  non  essere  ordine 
alchuno  (U  hauere  dieta  citta  con  le  sue  forze  dette  amio 
al  ducha  di  Urbino,  capittaneo  generale  del  Veneto  senato, 
qual  intexo  il  Baione  si  fu  leuato  da  la  citta  Medioia- 
nense  con  una  parte  dil  suo  exercito  et  pigliò  il  camino 
di  Cremona  deliberato  di  hauerla.  Gionto  epso  ducha 
a  dieta  citta  intrato  nel  castello  uisto  la  difficultà  di 
hauere  epsa  citta  per  esserli  uno  cauallero  facto  per  li 
milliti  Cexarei  acanto  al  castello  depsa  citta,  qual  bat- 
tona el  castello  et  la  piana  di  fora  che  con  grande  peri- 
chulo  non  si  polena  acostare  ala  muraglia.  Visto  el  pre- 
dicto  cauallero  bebé  deliberato  de  minarlo  et  cossi  con 
grande  numero  di  guastatori  dette  prin<»{MO  a  spianare 
detto  cauallero  et  fu  datta  battaglia  uno  giorno  ah  mu- 
raglia caduta  per  li  milliti  Veneti ,  et  fu  occixo  Inllio 
Manfrono,  capittaneo  Veneto  de  gente  darme,  ferito  a  morte 
Octauiano  Vallate,  capittaneo  de  infantarla  dil  Veneto 
senato.  Li  milliti  Cexarei  uisto  el  ruinare  dil  bastione 
che  bora  la  ruina  sua  hebeno  deliberato  di  fare  apcmta- 
mento  con  el  capittaneo  ducha  di  Urbino  et  mandati 
leghati  ad  epso  ducha  fu  concluxo  lo  apontamento  hoc 
modo ,  uidelicet  ut  infra  :  di  lassare  ussire  fora  tutti 
li  milliti  Cexarei  tanto  da  piede  comò  da  cauallo  saluo 
robe  et  persone  et  de  compagnare  epsi  mUliti  Cexarei 
in  sul  territorio  dil  pontifico ,  li  milliti  Spagnoli  et  li 
milliti  lanzichenechi  al  camino  di  Trento,  citta  di  Gexare, 
con  pacto  che  li  milliti  Spagnoli  douessino  andare  al 
camino  dil  regno  Neapolitano  Signati  li  capituli  K  milliti 
Cexarei  posta  sua  ordinanza  con  soi  cariagi  detteno  il 
possesso  di  Cremona  a  Francischo  Sforcia  et  forano 
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compagnati  delti  milliti  Cexarei  ultra  il  Pado  Qame  et  li 
lanzichenechi  al  camino  di  Trento.  Ritrouandosi  dicti 
milliti  Cexarei  ultra  il  Pado  fiume  feceno  consulto  fra 
epsi  di  non  andare  al  camino  dil  regno  NeapoUtano  per 
hauere  a  passare  fra  soi  nemici  et  che  hera  impossi- 
bile arriuare  in  epso  regno  che  non  fessene  occixi  et 
pertìo  hebeno  pigliato  il  camino  dil  paexe  Piacentino  per 
la  ualle  di  Nuro  et  poi  di  la  roccha  d'Alcexe,  pas^i  forti 
et  asperi»  con  bónissime  guide  et  poi  facto  il  passo  de 
li  monti  caliamo  al  piano  nel  locho  dil  castello  di  Voghera 
et  poi  di  Caxei,  castello  di  Ceruione,  capittaneo  Cex^reo, 
et  feceno  poi  il  passo  dil ,  Pado  fiume  nel  locho  di  la 
Genda  et  intramo  in  Lumellina.  Essendo  il  conte  Ludo- 
uicbo  Belgioioxo  in  Nouara,  cittifi  di  Cexare,  et  ibtexo 
li  milliti  Cexarei  essere  in  Lumellina  subito  per  sue 
sta(fliete  dette  auixo  ad  epsi  milliti  Cexarei  che  doues^ 
seno  con  cellerità  pigliare  il  camino  dil  castello  de  Calate, 
perche  in  epso  herano  allogiati  eircha  ad  800  infanti  Gallici. 
lotexe  li  milliti  Cexarei  lo  auixo  dil  Belgioioxo  senza 
penlimento  di  tempo  caminando  giorno  et  nocte  una 
roatina  a  bora  del  disnare  gionseno  a  dicto  castello 
di  Gaiaté  in  compagnia  dil  Belgioioxo.  Datto  alarma  li 
miniti  Gallici  et  posti  in  ordinanza  in  la  campagna,  et 
Disto,  li  milliti  Cexarei  lordinànza  de  li  milliti  Gallici 
sobilo  apicbamo  la  scharamuza,  et  fu  occixo  el  capittaneo 
Gallicbo  da  uno  archibuxo  et  tutta  sua  infantària  rótta 
et  frachassata,  di  quale  parte  ne  foreno  occixi  et  parte 
foreiio  sualixati  a  bona  guerra. 
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XI.  Capitulo. 

Dil  soccorso  mandato  jper  Cexare  in  litallia 
per  il  capittmieo  Giorgio. 

Celiare  imperatore  iotaxo  la  obsidìooe  de  la  dita 
MedioiaDense  et  di  suo  exercito  rìncbiuxo  in  epsa  citta 
bebé  deliberato  di  mandare  soccorso  grossissimo  el  di 
(are  pentire  la  legba  de  la  imprexa  fecta  conlra  di  epso 
el  suo  exercito,  perbo  subito  dette  expecMtione  al  cu- 
taneo Giorgio  de  danari  che  senza  akdiuno  perdimento 
di  tempo  uolcsse  miire  infanti,  sedeci  millia  et  pigfiare 
il  camino  di  Trento,  sua  citiate ,  et  poi  de  Miilano,  el 
clie  non  manchasse  di  sue  forze  per  dare  soccorso  al 
suo  exercito  in  la  citta  Mediolanense  obsidiato.  Iniexo 
il  capitlaueo  Gioirlo  la  mente  di  Cexare  et  òaolta  b 
expedicione  de  li  danari  subito  bebé  unito  infanti  sedeci 
millia  lauzicbenechi  et  bebé  pigliato  il  camino  di  Trento  el 
poi  di  Ittallia  per  fare  quanto  hera  la  mente  di  Cexare. 

XII.  Capitulo. 

De  la  Iettata  obsidione  de  Millano  per  la  legha. 

El  ducha  di  Urbino,  capittaneo  Veneto,  et  il  marchexe 
Salluzo,  capittaneo  Gallicho,  et  Giauino  de  Medici  intexo 
die  hebeno  lo  unito  exercito.  de  lauzicfbenechi,  quali  ha- 
neano  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Trento  deliberaruo  di 
leuare  soi  exercili  et  di  retirarsi  nel  locho  di  Cassano 
et  fare  il  passo  dil  flume  di  Abdua  por  più  sua  sicurcza  ; 
uno  giorno  che  fu  adi...  1526  epsi  capillanei  et  maxime 
il  ducha  di  Urbino  poxeno  lordiuanza  di  lo  exercito  e( 
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de  sol  baghagij  et  feceno  tri  sqtiadroni,  la  uanguardia, 
la  battaglia  et  il  retrogaardo;  et  ìhuiata  la  uanguardia 
con  li*  baghagij  restrecti  con  grandissimo  ordine  et 
poi  SQCcessìue  la  battaglia,  restando  poi  esso  ducba  di 
Urbino  nel  rétrognardo  non  temendo  lo  exercilo  Gexàreo. 
El  ducba  di  Barbone  ihtexo  el  leuare  di  lo  exercito  di 
la  legha  da  la^  obsidioue  fu  deliberato  di  foro  battaglia 
et  Cacto  ussire  de  la  «citta  Mediolanense  alquante  ban* 
diere  de  infantarla  Spagnola  et  gente  darme  apicharona 
la  scharamuza  con  lo  exercito  di  la  legha  combattendo 
oirìlmeDte.  M  capittaneo  Veneto  hon^  si  mouea  di  sua 
ordinanza  non  estimando  lo  exercito  Cexareo.  Visio  li 
miniti  Gexarei  el  rétrognardo  dil  ducha  di  Urbino  grosso 
A  eoo  bona  ordinanza  si  foreno  reth'ati  in  la  citta  Medio- 
lanmise,  abenche  de  luna  et  laltra  parte  ne  foreno  occixi 
assai.  El  predicto  dncha  si  fu  retirato  in  Piollello,  uilla 
grossa^  et  in  quella  fece  soi  altogiamenti  fortiflchandosi 
di  boni  bastioni  et  in  dicto  locho  stetti  per  alquanti 
giorni-  et  ogni  giorno,  a  bone  scharamuze  con  li  milliti 
Cexarei  et  dopoi  leuato  da  Pioltello  bebé  pigliato  il  ca« 
mino  dil  castello  di  Cassano  et  in  quello  fece  soi  allò- 
giamenti  iortìfichandosi  di  boni  bastioni  et  buttarne  uno 
ponte  sopra  il  fiume  di  Àbdua.  El  capittaneo  Veneto 
con  d  Gianino  passarne  episo  fiume,  et  in  Giara  di  Abdua 
et  nei  Bergbamascho  feceno  soi  aHogiamenti  et  per  epso 
dadia  tu  mandato  grosso  pr'esidio  de  milliti  ali  passi, 
doué  hauena  a  passare  el  soccorso  di  Cexare,  doè  ala 
Giuxa,  aia  Goruara,  ala  roccha  di  Nampho,  tutti  passi 
forti  et  il  marchexe  Salluzo  con  suo  exercito  restete  nel 
locho  di  Cassano. 


1 
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XIQ.  Càprulo. 


Dil  passo  facto  per  il  capittaneo  Giorgio  nd  kcho 

di  la  roccka  di  Nampko. 


EI  capittaneo  Qorgio,  cafHttanio  Ceureo  ed  soccorso, 
muto  suo  esercito  nel  paeie  di  Lodrono»  uno  giorno 
posta  la  ordinanza  de  sua  infamtarìa  hd»  pi^to  3 
eamino  di  la  roccha  di  Nampho.  et  fra  cpsa  roccba 
et  uno  altro  castello  fece  il  passo  sdbaramazaodo  con 
li  milUti  Veneti,  et  oedendo  epsi  miHiti  Veneti  non  potere 
reststore  al  forore  Alamano  hebeno  abandonato  il  passo 
et  retiratosi  ali  monti  lassando  il  passo  libero. ali  miffiii 
Cesarei,  qnali  facto  esso  passo  feceno  soi  allogiameoli 
in  Mengion  castello.  Et  leoati  poi  de  dicto  Iodio  pigliomo 
il  camino  di  Ganardo  et  in  quello  feceno  soi  aBogìa- 
menti,  et  leoati  poi  da  esso  locho  pigliomo  fl  camino 
dil  castello  di  Lonate  et  poi  di  Caoriana,  castelli  dil  ma^ 
cbexe  Mantuanp,  et  lenatì  da  es^  castelli  pigliomo  il 
camino  di  la  citta  di  Atantna  et  poi  di  ìiarclierìa  et  li 
feceno  il  passo  dii  fiume  Olilo,  et  leoati  da  epso 
locho  hebeno  pigliato  il  camino  di  Caxale  magiore,  ca- 
stello di  Francischo  Sforcia,  et  in  qoello  feceno  sm  allo- 
giamentì  uolendo  in  epso  locho  fare  il  passo  dil  Pado 
Dame.  Visto  il  ducha  di  Urbino,  capittanio  Veneto,  d 
Giaiìino  de  Medici  li  milliti  Gexarei  essere  allogiatì  in 
Caxale  magiore  et  ucriere  fare  il  passo  dil  Pado  fiume  he- 
beno amUdoì  deliberato  di  non  lassarli  passare  senza  soo 
damno  et  schomo  et  facta  ferma  deliberacione  di  apidiare 
battaglia  con  epsi  milliti  Gexarei.  Posta  la  ordinanza  di 
suo  exercito  hebeno  pigliato  il  camino  de  dicti  milliti 
EI  capittaneo  Cexareo  non  perso  di  animo  uisto  lo  ini* 
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micho  exerdto  bebé  apichata  scharamuza  con  Gìamno 
di  Medici,  qaal  combatteua  uirìlmente  di  sorte  che  uè- 
dendo  el  capittanio  Cexareo  la  ruina  di  sua  iufantarìa 
^)er  larchibuxeria  haueua  epso  Giauino ,  bebé  abando- 
nato  limprexa  di  combattere  et  fece  reliro  nel  locho  di 
Borghoforle,  castello  dil  Mantuano  marchexe,  et  in  quello 
fece  soi  allogiamenti  con  grane  danno  de  soi  et  ne 
fcn^fìo  occixi  assai  et  feriti;  et  in  epso  locho  di  Bor- 
ghoforte  foreno  mandate  alquante  boche  di  artellarìa 
cioè  Mchoneti  da  battaglia  per  il  ducha  Ferrarexe.  Stando 
il  eapittaneo  Cexareo  allogiato  in  epso  castello  el 
eapittaDeo  Veneto  et  il  Gianino  di  Medici  hébeno  facto 
nona  jdeliberacione  de  assalire  una  altra  fiata  li  milliti 
Cexarei  et  de  non  mancharli  de  sue  forze  et  ingenio 
per  metterli  in  ruina  et  de  non  lassarti  passare  il  Pado 
fiume.  Una  matina  per  tempo  il  capittanio  Veneto  et 
Gianino  di  Medici  unito  suo  exercito  et  posta  sua  or- 
dinanza hebeno  pigliato  il  camino  de  lo  inimicho  exer« 
cito.  Datto  alarma  per  lo  eapittaneo  Cexareo  et  posta 
lordinan^a  de  soi  milliti  con  sua  arlellaria  non  perso 
di  aidmo  fu  apichata  la  scharamuza  et  al  primo  colpo 
che  fu  sparato  da  quelli  falchoneti  fu  datto  in  una  gamba 
a  (Manine  di  Medici  di  sorte  che  li  fu  constrecto  ad 
essere  tagliata.  Confessato  et  comunichato,  condittor  el 
suo  ultimo  testamento  passò  di  questa  uitta,  il  che  fu 
grane  danno  alo  exercito  Veneto  per  essere  detto  Gia- 
Dìno  aaliente  et  animoxo.  Quello  giorno  che  fu  ferito 
GiaDìno  foreno  occixi  alquanti  de  li  milliti  Veneti^  et  il 
ca{^ttaneo  Veneto  uisto  Gianino  caschato  et  ferito  a  morte 
fece  retirare  suo  exercito  dubitando  di  danno  et  schomo, 
ne  più  foreno  apichate  scharamuze  per  li  doi  exerciti. 
El  predicto  capittanio  Cexareo  stando  in  dubio  di  fare 
il  passo  dil  Pado  fiume  nel  locho  di  Borghoforte  per  lo 
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impeto  de  nemici  hebe  deliberato  di  cattare  al  basso, 
et  cossi  leaato  da  Borghoforte  piglio  il  camino  di  Goaemo 
et  poi  del  castello  di  Ostia  dil  marchexe  Blantaano  et 
in  quello  locho  hebe  il  passo  dil  Pado  sicuro  semat 
alchuno  suspecto  de  nemici  non  manchandoli  uictuagtie 
per  el  utuere  suo. 

XIV.  Capitolo. 

De  larmata  nauale  mandata  per  Cexare  in  lUalUa 

per  il  viceré  di  NapoU. 

Clemente  pontiQce  fornita  la  XrìegfìSi  de  mexi  odo 
concluxa  per  il  Monchada  hebe  deliberato  di  Care  pen- 
tire caxa  Collonna  et  il  Monchada,  capittaneo  €exaieo, 
de  linsulto  facto  a  limprouista  in  Roma  di  hauerli  saie- 
chegiato  il  suo  pallazo  di  Sancto  Pieltto,  però  untto 
epso  pontifico  suo  exercito  parte  de  Eluecij  et  parte  de 
Ittalliani,  capittaneo  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  Baglioiie 
et  altri  capittanei  Orsini  tanto  da  piede  corno  da  cauaHD 
et  artellarìa  hebeno  pigliato  il  camino  dil  stato  de  Coi- 
lonexi  et  in  poche  di  tempo  lo  hebeno  sottoposto  al  suo 
imperio  con  la  magiore  ruina  dil  mondo.  Facta  la  expe- 
dicione  de  Collonexi  hebe  pigliato  il  camino  di  la  citta 
dil  Aquila  di  Cexare  in  la  prouincia  di  Abruzo.  inteso 
Cexare  imperatore  la  peruersa  opinione  dil  pontifice  di 
uolerlo  espellere  dil  regno  Neapolitano,  subito  dette  expo* 
dicione  al  ulcere  di  Napoli ,  qual  bora  in  Ispauia ,  de 
gente  tanto  da  piede  comò  da  cauallo  che  montassi 
larmata  nauale  et  pigliasse  el  camino  de  Ittailia  e!t  eoa 
sue  forze  et  ingenio  operasse  di  fere  pentire  el  pootir 
fice  et  legha  de  la  imprexa  facta  centra  epso.  El  mcfsn 
di  Napoli  bautta  la  expedicione  dil  tutto,  montata  lar- 
mata pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Genua  et  gtongendo 
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tarmata  di  Gexare  nel  golpho  di  Genua  scoperta  fu  da 
Andrea  Dona,  capitiamo  GaUicho  di  larmata  nauale, 
per  il  che  epso  Andrea  hebe  deliberato  di  assalire  lar- 
mata di  Gexare  et  animoxamente  fece  lo  assalto  com- 
battendo nirilmente  luna  et  laltra  armata  battendosi  con 
sua  artellaria  parendo  minasse  tutto  larcipelagho  et  in 
uno  subito  fu  leuata  una  crudellissima  fortuna  di  uento, 
qual  portete  larmata  di  Gexare  in  le  parte  di  Barbarla, 
doue  stette  per  alquanti  giorni  a  ponersi  insiema  et  in 
quella  battaglia  si  perse  alquanti  nauiglìj  di  luna  et  laltra 
armata.  Fu  più  presto  cossa  diuina  che  humana.  Una 
altra  più  diuina:  da  li  alquanti  giorni  reducta  larmata 
di  Gexare  insiema  el  ulcere  di  Napoli  aiichora  prexe  i! 
camino  di  Genua  per  dismontare  nel  porto  nel  molo 
depsa  citta.  Gtonto  apresso  a  dieta  citta  talmente  che 
sua  armata  hera  ueduta  da  li  habitanti  in  terra  ferma 
hauendo  epsa  armata  uento  contrario  non  potè  pigliare 
porto.  El  capitiamo  Doria  uisto  larmata  di  Gexare  *  sor- 
tila hebe  deliberalo  di  assalirla  una  altra  flala  et  cossi 
con  sue  gaUee  prexe  il  camino  uerso  dieta  armata.  Gionte 
apresso  luna  el  laltra  armala  salutandosi  di  bona  artel- 
laria in  uno  subito  foreno  spezate  doi  gallee  del  Doria 
et  in   el  combattere  una  altra  repentina  fortuna  con 
tenq^esta ,  piogie  et  uenlo  crudellissimo  fu  sopragionta 
di  sorte  che  il  ulcere  di  Napoli  fu  portato  nel  porto  di 
Sancto  Stephano,  porto  de  Senexi,  et  il  fratello  dil  ma^ 
chexe  Mantuano  fu  portato  in  la  citta  di  *  Gaietta  nel 
ii^o  Neapolitano.  El  ulcere  dismonlato  li  nauigUj  hebe 
pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Siena.  Stato  poi  li  per 
alquanti  giorni  leuato  da  epsa  citta  hebe  pigliato  il  ca* 
Hiino  dil  regno  Neapolitano,  el  unito  con  el  Monchada 
ot  CoUonexi  hebeno  deUberato  di  fare  pentire  el  pon- 
Uficc  de  la  imprexa  facla  centra  Gexare  imperatore. 
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XV.  Capitolo. 

Di  la  morte  di  madama  di  Cellan. 

Àchadete  in  questi  tempi,  che  lo  exercito  di  la  le 
hauea  posto  la  obsidione  ala  citta  MediolaneBsOt  i 
nouo  caxo  crudele  di  amore  in  detta  citta.  El  fu  ^ 
pouero  merchadante  chiamato  il  Scapardone  di  la  < 
di  Caxale  di  Monteferrato  habitante,  il  qual  da  priiic 
fu  pouero  et  al  j9ne  richissimo  superando  ogni  altre 
ricbeze  de  dieta  citta  di  Caxale.  El  ualimento  sui 
extimato  de  scudi  100  millia  de  caie  et  possessi 
'con  una  sola  flgliuola  assai  bella  et  più  presto  de] 
tileze  che  de  belleze.  Venne  a  morte  il  dicto  Scaj 
dono  lassata  sua  figliola  herede,  qual  fa  maritab 
Hermes  Visconte  de  Millano,  homo  nobilissimo  elt  rie 
Simo.  Stato  alquanti  giorni  et  anni  senza  alchuno  flg 
da  epsa  passò  da  questa  prexente  uitta.  Dappoi  la  m 
di  Hermes  fu  maritata  dieta  figliola  in  monsignor 
Cellan  Sauoino,  homo  degno  et  nobile  riccho  di  faci 
Stata  alquanto  tempo  epsa  giouine  con  el  consorte 
abhadete  comò  spesso  achade  ali  mariti  et  sue  cons 
0  per  zeloxia  o  per  altri  dispecti  onero  per  il  t 
bono  tempo.  Epsa  giouane  chiamata  madama  di  0 
se  partite  dal  suo  consorte  insalutato  hospite  plea 
danari,  gioUie  et  ueste,  et  andete  ad  habitare  in  la 
di  Pauia  in  caxa  di  Àschanio  Lonate,  affine  suo, 
in  dieta  citta  hera  bene  amata  el  cortigiata  da  tal 
gentilhomini  et  plebei,  che  uolse  sua  mala  sorte  i 
leuata  da  Pauia  et  andete  ad  habitare  in  la  cittì 
MiUano  et  in  esso  tempo  il  ducha  di  Barbono  n 
de  Ispania,  con  el  quale  li  uenne  anchora  monsignc» 
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Uaxino,  giouane  et  uallente  et  di  bona  prole,  anticho  amanlc 
de  dieta  madama  de  GeUan.  Essendo  essa  madama  cor- 
tigiata  da  molti  signori  et  gentiihomini  et  maxime  dal 
Gcmte  de  Gaia^  giooine  et  uallente  parae  al  Maiino 
die  madama  de  Cellan  facesse  tropo  gran  dera  al  Ga- 
iazo  et  la  geloxia,  cauxa  di  male  assai,  fece  che  esso 
Masino  tolse  madama  in  tanta  urta  che  non  la  poteua 
uedere  et  cossi  il  conte  de  Gaiazo  per  modo  che  non 
si  parianeno  et  ogni  giorno  diceua  il  Maxino  tutti  li 
mali  si  poteueno  dire  di  madama  di  sorte  che  uenne  a 
notida  a  dieta  madama  di  Gellan,  qual  salite  in  collera 
con  il  Maiino  iurando  di  fario  pentire,  et  il  Maxino  ogni 
giorno  diceua  pegio  di  essa  madama  et  tutto  li  hera 
Uberto.  Epsa  indemoniata  si  pose  in  ceruello  di  fare 
occid^^  il  Maxino  et  uno  giorno  hebe  afrontato  il  Ga- 
jazo  che  uolendoli  esso  conte  quello  amor^  pensaua 
certamente  li  ùolesse ,  si  comò  essa  li  uoieua ,  non  li 
Qolesse  negare  questa  grada  di  occidere  il  Maxino,  suo 
mortale  nemiche.  U  conte  di  Gaiazo,  giouine  prudente,  per 
non  mettere  lamala  in  disperadone  li  dette  bona  spe- 
ranza di  occiderlo  onero  di  farlo  occidere  et  di  fare , 
quanto  hera  la  mente  sua  et  ogni  giorno  li  daxeua  bone 
parole  di  fare  lo  efifecto.  Madama  ogni  giorno  stimulaua 
il  Gaiazo  uolesse  adimpìre  la  uoglia  sua.  Visto  epsa 
madama  essere  passuta  de  parole  dal  conte  hebe  deli- 
berato di  dare  ripulse  al  Gaiazo  et  fare  uno  altro  amante, 
qual  adimpisse  la  sfrenata  sua  uoglia  et  dette  repulsa  al 
conte  et  fece  suo  intrìnseco  amante  don  Petro  diCar- 
à)na,  figliolo  dil  conte  di  Collissano,  giouine  et  uallente. 
Et  conte  di  Gaiazo  uisto  essere  repulso  da  madama  et 
don  Pietro  di  Gardena  essere  il  fauorito  fece  pace  con 
il  Maxino  et  fra  epsi  doi  si  sfochaueno  per  geloxia  et 
diceueno  tutti  li  mali  si  poteua  dire  de  dieta  madama 
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et  tatto  hera  referto  a  madama  di  Odlan.  Una  Bode 
stinìiilata  dal  gran  dianolo  essmdo  in  piacere  eoo  don 
Pietro  di  Gardena  bebé  afrontato  il  Gardena  pw  lo  amore  li 
portaua  uolesse  essarecooteoto  di  canaria  danno  immenso 
afbnno  et  dolore  di  occidere  el  Maxino,  sno  mortale  nemi- 
cho,  qnsA  ogni  giorno  la  nilnperana  comofnsse  statahna- 
giore meretrice dil mondo,  et  qnesto per  lo  amore  portaa 
sna  signoria  don  Pietro  di  Gardena.  Inteso  la  dimanda 
di  madama  obcediato  damore  li  promise  non  dubitasse 
che  presto  presto  li  promettena  sna  fede  di  farfioed^elo 
^ecto  et  che  stesse  di  bone  animo»  et  con  questo  se 
partite  da  madama  con  animo  per  ogm  modo  di  oc- 
cidere il  Maxino.  Una  sera  oenendo  il  Maxino  da  caxa 
dil  Barbone  in  su  una  mula  con  uno  suo  fratello  io 
crepa ,  et  don  Pietro  di  Gardena  sapmdo  laudata  del 
Maxino  a  caia,  unito  alquanti  de  li  sm  bomini  danne 
se  misse  a  posta  aspectando  il  Biaiìno.  Gionto  in  lo 
aguaito  fu  crudelmente  occixo  et  sno  fratello  insiema. 
Alditta  d  Barbone  la  morte  de  li  dm  fr^atdli  li  spb- 
que  assai  et  non  perdendo  tempo  per  intendere  H  de- 
linqueuti  et  fame  ampia  dimonstracione ,  el  conte  di 
Gaiazo,  qual  hera  stato  richesto  da  essa  madama  per 
fare  lo  eflecto,  qual  hauea  facto  don  Pietro  di  Gardooa. 
hebe  pensato  in  animo  sno  subito  essere  stata  madama 
di  GcUan  lianere  facto  occidere  li  doi  fratelli,  et  àndab» 
dal  ducha  di  Barbone  li  hebe  narrato  il  tutto  dal  prin- 
cipio al  flne  et  li  fece  intendere,  douesse  bene  sua  é- 
gnorìa  inuestigaré  et  circhare  che  troneria  per  il  cetìi* 
essere  slata  essa  madama  la  morte  de  li  dei  fratelli. 
Intexo  il  ducha  di  Barbone  il  conte  di  Gaiazo  subit(» 
hebe  mandato  per  il  capittaneo  de  iusticia  a  deienire 
dieta  madama  et  don  Pietro  di  Gardena,  n  ca(ittaneo 
de  iusticia  uìtexo  la  mente  dil  Barbone  subito  hebe  fecli> 
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l»ì^[ioiii  bmaffìte  et  lamata  et  ccmdattì  nel  castdk)  di 
perta  Giosia  de  Millano  et  il  dndia  di  BarixiDO  fece  m- 
teedere  al  capittanio  di  iosticia  non  manicasse  per 
qianaito  haoesse  a  caro  la  gracia  sua  per  sapere  chi  sia 
staio  la  canxa  de  la  morte  de  fi  doi  fratelli.  Perfao  il 
csfittanio  predicto  ncm  inanellando  ^  bona  iusticia  por 
hre  quanto  hera  la  mente  dii  Barbone  poxe  ala  tortora 
le  doDgele  di  madama  di  CeOan  di  tal  sorte  che  ne  perite 
ona  di  i^se  et  non  potè  hanere  indido  alchono,  per 
el  cpial  potesse  ponere  ala  tortora  dieta  madama ,  et 
redocta  per  non  hanere  alchona  indicio  de  la  morta  de 
ii  doi  fratelli  che  hera  per  nssire  di  piegione  sabia  et 
lìbera  da  ogni  impedimento.  Idio,qnal  he  somma  ias- 
ticia,  non  oolsi  che  uno  tanto  errore  andasse  impunito. 
La  pooera  madama  ho  da  li  homini  dil  mondo,  ho  forsi  dal 
castdlano  dil  castello,  ho  dal  gran  diauolo  fu  constrecta 
a  serinere  al  Barbone  confessando  il  sua  peccato  di 
essere  stata  epsa  di  hauere  facto  occidere  lì  doi  fra- 
tdffi,  la  caoxa  per  hauere  epsi  fratelli  dicto  tanto  male 
de  lei  come  se  fusse  stata  la  magi(»*e  meretrice  dil  mimdo 
et  che  speraua  in  la  clemencia  di  sua  signoria  che  U 
p^doneria.  Lecta  il  ducha  di  Barbone  la  littera  dette 
sobilo  epsa  littera  adi  fischali  et  al  capittanio  de  ios- 
ticia, perche  si  facesse  quanto  uoleiia  et  richedèua  il 
debito  de  la  iusticia  et  che  non  se  ti  manchasse.  Bautta 
la  littera  li  prenominati  facto  ratifichaie  a  dieta  madama 
la  littera  fa  sentenziata  ala  morte  die  li  fosse  amputata 
la  lesta.  Una  nocte  il  capHtaneo  de  iusticia  andato  in 
castello  con  uno  religioxo  et  doi  monache  fa  anchora 
andato  ala  camera  de  dieta  madama  domandata  uolesse 
ueoire  fora  che  uno  soo  parate  U  ooleua  parlare.  La 
pone»  madama  tutta  spauentata  uene  fora  et  fu  con- 
dotta in  ona  altra  camera,  dooe  hera  il  oleario  de  ius- 
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sticia  et  il  retigioxo  ccm  le  doi  monache.  Visto  il  oicaiìo 
madama  li  disse  :  Signora  madama,  la  insticia  noie  che 
mollati,  confessatiae  et  aconzati  le  cosse  nostre.  La  pe- 
nerà madama  andite  le  parole  del  nicarìo  de  insticia 
disse  ad  alta  noce:  Hai  me,  non  posso  io  essere  adin- 
tata  per  danari?  Li  rispoxe  il  nicarìo:  Madama,  tnHo  lo 
oro  dil  mondo  non  ne  salnerìa.  Confessata  fd  condatta 
in  el  rìnellino  dil  castello  da  la  banda  dil  giardino,  done 
epsdi  madama  posto  il  capo  suo  sotto  al  cqipo  li  fo 
amputata  la  testa,  et  portato  il  suo  corpo  in  la  eodexia 
di  Sancto  Francischo,  et  per  tutto  uno  giorno  siate  die 
ognuno  la  poteuà  uedere  parendo  fosse  uina,  la  morte 
di  la  qual  spiaque  a  motti. 

XVI.  GAPrruLO. 

Dil  passa- facto  dil  Pado  fiume  per  il  capittaneo  Giorgio. 

Facto  il  passo  dil  Pado  fiume  il  capittanio  Giorgi 
capittanio  Cexareo  de  lanzichenechi,  nel  locho  di  Hostia, 
castello  dil  marchexe  Mantuano ,  pigliò  il  camino  dil 
paexe  Piacentino  et  fece  soi  allogiamenti  nel  castello  di 
Fiorenzola.  Stato  per  alquanti  giorni  in  epso  locho  die 
quaxi  fu  distructo  et  minato  che  fu  nel  mexe  di  No- 
1526  uembre  nel  anno  1526  el  ducha  di  Barbone  dexideroxo 
NoTemb.de  ussire  de  la  citta  Mediolanense  conquassata  et  in 
parte  dislructa  et  pigliare  il  camino  di  Pania  et  passare 
il  Pado  fiume  et  congiongersi  con  il  capittanio  Giorgio 
fece  domandare  li  capiltanei  Gexarei  che  fessene  cou- 
tenti di  ussire  di  la  citta  Mediolanense  con  sua  infan- 
tarìa  per  fare  il  passo  dil  Pado  fiume,  non  potè  dire 
ne  fare  tanto  esso  Barbone  che  mai  potesse  fere  che 
uolesseno  useire  de  epsa  citta  domandando  alquante  paghe 
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cbe  h^ra  impossibile  a  darli  diete  paghe.  Fiirooo  iacte 
per  il  Barìtono  proteste  centra  detti  caiHttanei  i^  in- 
faoU  et  gente  danne  et  non  li  fa  remedio  aldinno,  et 
fd  facta  ona  tallia  per  la  repnblidia  Mediolanense  di 
dare  do  paghe  ala  infantaria ,  et  ale  gente  danne  et 
canalli  legieri  una  pagha.  Non  obstanle  questo  acordio 
lo  esercito  Spagnolo  uno  gicMiio  si  fu  posto  m  ordi- 
nanza et  principiò  a  sacchegiare  la  Infortunata  citta.  Intexo 
il  ducba  di  Barbone  la  nona  subito  montato  a  cauallo 
et  gionto  da  li  milliti  Gexarei  hebe  da  fare  assai  a  quie- 
tare dicti  milliti  che  deponesseno  il  sacche  et  desistes- 
seno  da  tale  imprexa  A  foreno  facto  promisse  assai  per 
il  Barbono  talmente  che  fu  aquietato  il  rumore  pur  con 
mina  de  alquanti  merchadanti  et  monasterij  di  moniche, 
ali  quali  non  U  fu  riparo  alchuno.  Conchixo  lo  acordio 
de  U  milliti  Gexarei  con  il  Barbono  de  le  paghe  U  prò- 
misseno  di  ussire  di  epsa  citta  et  fere  il  passo  dil  Pado 
fiume  et  andare»  doue  seria  comandato  per  esso  Bar- 
bone in  seruicio  de  Gexare  imperatore,  suo  patrono. 

XVn.  Capitolo. 

De  la  ussita  de  Miliario  per  il  ducha  di  Barbono. 

Haotto  il  ducha  di  Barbono  la  resolucione  de  li  milliti 
Gexarei  hebe  principiato  a  dare  pagha  et  epso  montato 
li  caualli  hebe  pigliato  il  camino  di  Pania  et  in  quella 
fece  sei  allogiamenU,  et  secondo  borano  paghate  le  gente 
da  piede  et  da  cauallo  cossi  ussiueno  de  MiUano ,  et 
soi  allogiamenU  faceueno  in  le  terre  contome  ad  epsa 
citta»  et  il  ducba  di  Barbono  hebe  subito  facto  buttare 
mo  ponte  m  sul  Pado  flume  nel  locho  di  Arena  et 
poi  hebe  datla  expedicione  al  conte  Baptista  di  Lodrono, 
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coUooeUo  di  lanzicheoechi  che  {Mgliasse  il  camino  di  Ca- 
stello nouo  di  Terlhooexe,  nel  qual  li  hera  dentro  el  contino 
di  Becharia  con  alquanti  caualli  et  infanti  a  nome  di 
Francischo  Sforda.  Bautta  il  Lodrono  lexpedidone  di 
bocche  s^  darteUaria»  tre  grosse  et  tre  picholet,  con  le 
monicìone  pigliò  il  cammo  di  Adorno,  castello  de  Cri- 
belli  in  Lumellina,  et  in  quello  fece  soi  aUogiamcnti. 
Leuato  da  epso  castrilo  pigik^  il  camino  di  Sancto  Nazaro 
et  in  esso  fece  soi  allogiamentL  Intexo  il  contino  de  Becharia 
la  gionta  dil  Lodrono  in  Sancto  Nazaro  et  qualmente  heraDo 
gionte  le  barche  per  fare  il  passo  dil  Pado  fiume,  per 
il  che  di  nocte  si  partite  il  contino  di  Bechai-ia  da  Castel- 
nouo  el  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Aste,  doue  feee 
soi  allogiàmenti.  n  Lodrono  facto  il  passo  dil  Pado  £ame 
fece  soi  allogiàmenti  in  detto  locho  di  Castello  nono  di 
Terthonexe.  Leuato  poi  depso  castello  i>igliò  il  camino 
di  la  citta  di  Terthona  et  in  quella  fece  soi  alk^iiameotl 
Leuato  da  epsa  citta  pigliò  il  camino  dil  cast^  di 
Guado.  Gionto  ad  epso  castello  hebe  nona  il  Lodrono 
essere  arriuati  nel  locho  de  Cassinelle^  castello  di  Mon- 
ferrato, circha  ad  800  infanti  de  nemici,  quali  ueneoeno 
da  la  citta  di  Sauona  et  pigliaueno  il  camino  di  la  dita 
di  Aste  fornita  a  nome  dil  re  Gallicho.  Per  il  che  subito 
al  improuista  hebe  circhuito  dicto  castello  che  ussire  non 
poteua  dieta  infantarla  et  factoli  dire  si  uolesseoo  ar- 
rendere saluo  robe  et  persone ,  et  non  si  udseno  a^ 
aendere;  doue  che  il  Lodrono  poxe  sua  arteUarìa  ab 
muraglia  battendo  quella  giorno  et  nocte  di  sorte  foreoo 
constrecti  detti  infanti  a  rendersi  a  discretione.  Uno  n^)oie 
di  Andrea  Doria  fu  pregione,  et  altri  sei  capittanei  pre- 
gioni  et  1 50  fanti  Genouensi  foreno  posti  in  gallea  ^  il 
resto  spogliati  a  bona  guerra.  Stato  sdquanti  giorni  il 
Lodrono  in  dicto  castello  leuandosi  pigliò  11  camino  di 
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Àncixa  et  de  Kua,  citta  dil  Monferrato,  facendo  sm  al- 
logidinenti  in  Andia,  doue  stato  per  alquanti  giomoi  ri- 
sdiosse  poi  da  Niza  es3o  Lodronó  scudi  mille  per  dare 
pagba  a  sua  infantarla.  Leuato  da  epso  locbo  fece  il 
passo  dii  Tannerò  fiume  et  pigliò  il  camino  di  SoUeri 
castello  del  Alexandrino  sempre  scharamuzando  con 
nemici  di  sorte  foreno  constrecti  a  retirarsi  in  Fellizano, 
castello  forte  dil  Monferrato,  et  il  Lodrono  in  Sdleri  fece 
sci  allogiamenti.  Essendo  sua  infantarla  ala  necessità 
dil  umere  foreno  mandati  commissarij  a  Fubino,  castdio 
dil  Monferrato,  che  uolesse  mandare  uictuaglia  de  pane 
et  nino  et  di  altre  cosse  necessarie  per  d  uiuere  al 
campo  dil  Lodrono.  Fu  risposto  per  li  homini  de  dicto 
castello  de  Fubino  non  hauere  el  uiuere  per  epsi,  ei 
che  non  borano  per  dare  uictuaglia  alcbuna  al  Lodrono. 
Auditla  la  risposta  ci  Lodrono  de  dicto  castello  subilo 
hebe  mandato  soi  forerì  che  bauésseno  detti  homini 
preparato  li  allogiamenti  a  sua  infantarla  che  bera  per 
allogiare  in  dicto  castello.  Li  bomim  feceno  risposta  ga- 
gliarda  che  non  borano  mai  per  allogiare,  anzi  più  presto 
udeueno  morire.  Intexo  il  Lodrono  la  risposta  subita 
lutato  da  Sollerì  pigliò  il  camino  con  sua  infantarla  de 
dicto  castello  di  Fubino  et  gionto  fece  soi  allogiamenti 
io  lì  boi^bi  et  unita  la  fantaria  Ittalliana,  quale  bera 
per  lì  castelli  di  Monferrato  allogiata,.poxe  sua  artellarìa 
ala  muraglia,  una  parte  da  la  banda  di  la  roccha,  laltra 
parte  sopra  el  monte  signoregiante  dicto  castello.  Facto 
ODO  poche  di  battana,  aprexentata  la  battaglia  da  ogni 
banda  chi  con  schale  chi  con  una  cessa  chi  con  un  altra 
facendo  sempre  li  homini  depso  locbo  defiexa,  pensando 
de  resistere  al  furore  dil  Lodrono ,  uno  bandirale  de 
lanzichenechi  dil  capittanio  Cristophoro  ascexa  la  mu- 
'   raglia  abattuta  con  una  schala  fii  il  primo  ad  entrare 
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dentro  et  tutto  il  resto  di  la  sua  banda  occidendo  et 
sacdì^iando  tatto  esso  locho  di  tal  sorte  che  fa  foeb 
desmptione  essere  morto  in  epso  castello  di  Fobino 
cinqae  cento  qoinded  homini  et  femine  qaatro;  el  sfor- 
tunato castello  fu  posto  iii  mina  «t  de  la  roba  et  de 
la,  oitta.  Grande  crudelitate  formo  fede  in  epso  casldo 
ponendo  le  mane  in  le  cosse  sacre  non  hauendo  risp^ 
(ne)  a  rdigioxi  ne  a  uergìne  menando  la  falce  a  ogniiHio; 
et  stete  il  Lodrono  allogiato  in  dicto  castello  cm  sua 
infantarla  sino  tanto  foreno  portati  aia  li  cbiodi,  chate- 
nazi  et  abruxato  ogni  cóssa,  qual  si  ritrouò  essere  n 
epso  locho  di  Fnbino. 

XVIII.  Capitolo. 

Di  laudata  dil  dtuJia  di  Barbono  a  Ferrara 

et  a  Bononia. 

Ei  dueha  di  Barbono  paghato  che  hebe  tolto  suo 
exercito  lo  fece  passare  il  Pado  fiume  nel  locho  dil 
castello  di  Arena  pigliando  il  camino  dil  paexe  Pbcen- 
1527  tino  et  nel  mexe  di  Febraro  nelanno  1527  montato  a 
Febr.  cauallo  in  la  citta  di  Paula  con  Antonio  da  Lena  pigliò 
il  camino  di  Cortellona  et  la  Motta  uille,  et  iui  fece  sm 
allogiamenti.  Laltro  giorno  leuati  da  epsi  lochi  con  tutto 
il  resto  di  lexercito  hebe  passato  il  Pado  fiume  pigliando 
il  camino  dil  castello  Sancto  lohanne  de  PallaaidDl 
Leuato  da  epso  castello  pigliò  il  camino  dil  casieilo  di 
Goltofredo  di  Gaspare  del  Maino  et  in  quello  fece  soi 
allogiamenti.  Leuato  da  dicto  castello  poxe  la  ordinanza 
di  suo  exercito  essendo  di  caualli  legieri  capittamo  ge- 
nerale el  prìncipe  di  Grange,  et  di  lauanguardia  el  mar- 
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±eiLe  dil  Guasto,  et  di  la  battaglia  Antonio  da  Leua 
i  del  retroguardo  el  ducha  di  Barbooo,  qaal  con  epsa 
;iia  ordinanza  bebé  pigliato  il  camino  dil  fiume  di  Trebia 
i  in  quello  locho  allogiò  tutta  suo  exercito  ala  cam* 
)agna,  et  stato  ini  per  alquanti  giorni»  ogni  giorno  scha- 
amuzando  ccm  nemici,  quali  berano  in  Placencia»  citta 
111  pontifico,  bene  forUQcbata  di  boni  bastioni,  ne  la  qual 
ì  hera  per  capittaneo  generale  el  conte  Guido  Ranghono 
3t  de  li  caualli  legieri  Paulo  Luzascbo,  homo  uallente 
lei  Mantuano  marchese,  capittaneo.  Uno  giorno  uolendo 
el  principe  di  Qrange  apichare  scbaramuza  con  nemici 
caschato  in  lo  agua  ito  poche  li  manchò  non  fusse  pre- 
done; monsignore  di  Schalengo  et  il  Zucharo,  capittanei 
Cexarei,  per  saluare  il  principe  di  Grange  foreno  pre- 
giom  dil  Luzascho,  et  foreno  lassati  a  bona  guerra  senza 
pag^ratallea.  El  ducha  di  Barbone  stato  alquanti  giorni 
lo  lYebia  uedendo  la  citta  de  Placencia  bene  fortifichata 
di  bastioni  et  di  exercito  fece  deliberacione  di  non  per- 
dere tempo  alchuno  a  predicta  citta  et  lassare  Placencia 
et  pigliare  il  camino  di  Parma.  Però  subito  facta  sua 
ddiberacione  dette  expedicione  ad  Antonio  da  Leua  de 
lanze  200  et  infanti  doi  millia  dil  soccorso  de  quelli 
dil  capittanio  Giorgio  che  pigliasse  il  camino  de  Millano 
per  la  custodia  depsa  citta  et  di  tutto  il  stato  di  Gexare 
dandoli  il  Barbone  ad  esso  Antonio  da  L.eua  tutte  quelle 
autorità  haueua  esso  Barbone  da  Gexare  imperatore  in 
Ittallia,  cioè  capittanio  generale  in  lo  stato  de  Millano 
et  lochotenente  di  Gexare,  et  che  potesse  el  diete  Antonio 
da  Leua  del  stato  Mediolanense  disponere  quanto  esso 
Barbono.  Facto  questo  il  ducha  di  Barbone  pigliò  lìcen^ 
da  da  Antonio  da  Leua  con  quello  amore  come  fessene 
stati  fratelli  carnali  ;  et  Antonio  da  Leua  pigliata  licenda 
dal  Barbono  si  partite  con  le  gente  soprascripte  pigliando 
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il  camino  di  Pauìa.  Giooto  io  epsa  citta  eoa  fi  hna- 
cheodchi  fece  soì  allogiamenti  et  la  nocte  Antonio  da 
Lena  b^  stàphete  da  Hillano  essere  intrato  in  Monza 
apresso  ala  citta  Mediolanense  millia  dece  inbntarìa 
di  Francischo  Sforcia  et  epsp  castale  essere  fornito  a 
nome  di  epso  dacha.  Per  il  che  bautta  k  nofoa  Antonio 
da  Lena  snbito  montato  a  cauallo  con  sue  gente  darme 
et  infantarla  pigliò  il  camino  de  Millano.  Giunlo  ìa  epsa 
citta  et  intexo  per  li  miUili  dil  Sforza  la  gionla  di  Antonio 
da  Lena  in  MiUano  senza  alchnna  dimora  di  nocte  si  foreoo 
partiti  da  Monza  et  pigliomo  il  camino  di  la  citta  di 
Laude  et  in  quella  feceno  soì  alloggiamenti,  et  il  pouero 
castello  fu  minato  et  il  contino  pregione  da  li  milliti  dil 
Sforza,  et  in  detto  castella  fu  posto  el  conte  de  Ghia- 
uenna,  capittanio  Gexareo  de  lanzicbenecl» ,  ala  custo- 
dia sua  con  perpetua  sua  ruina.  El  ducha-di  Bar- 
bone leuato  da  TretMa  flume  pigliò  il  camino  dil  castella 
di  Pontenuro,  et  unito  lo  exerdto  grosso  eon  A  capit- 
taneo  Giorgio  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Parma ,  ne 
la  quale  li  hera  dentro  lo  exercito  Gallicho  ala  custodia 
sua  bene  fortiiichala.  Intendendo  il  ducha  di  Urbino, 
capittanio  Veneto,  el  Barbono  hauere  lassato  Placencia 
et  pigliare  il  camino  di  Parma  subito  fece  il  passo  iA 
Pado  fiume  nel  locho  di  Caxal  magiore,  nel  qual  li  bera 
uno  ponte  di  naue  et  pigliò  il  camme  di  Parma  et  in 
in  quella  fece  sei  allogiamenti  et  il  marcbexe  di  Sal- 
lucio ,  capittaneo  Gallicbo ,  leuato  di  Parma  pigliò  il 
camino  di  Modena,  citta  dU  pontifice,  con  suo  exercito 
et  in  quella  fece  soi  allogiamenti.  Vedendo  il  ducha  di 
Barbono  Parma  essere  forte  di  muraglia  et  de  bastioni 
et  essere  lo  exercito  Veneto  dentro  epsa  citta  et  essere 
dUTicile  haueria  li  parse  non  perdere  tempo  alcbono  et 
bebé  lassato  Parma  pigliando  il  camino  di  Regio,  cJUa 
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dil  docha  Ferrarexe,  et  lassando  anchora  Modena,  dtta 
dil  poDtìfice,  pigliò  il  camino  di  Cento  et  la  Pene,  castelli 
dd  dncha  dì  Ferrara  nel  paexe  Ferrarexe,  done  fece  sol 
allogiamenti  non  manchando  epso  dncha  di  Ferrara  alo 
exercito  Cexareo  de  nictnaglie  di  qnanto  hera  possibile  ne 
de  danari  per  dare  pagha  alo  exercito  Cexareo  et  in  conlra- 
cambio  de  li  danari  li  fu  dato  per  il  dncha  di  Barbone  ad 
epso  dncha  Ferrarexe  lo  castello  di  Carpi  forte  fornito  a 
nome  di  Cexare,  la  qnantilà  de  li  danari  non  la  scrino,  per- 
che non  la  so  precixa,  et  stette  el  Barbone  a  parlamento 
con  epso  dncha  di  Ferrara  in  secreto  alquante  bore  et 
essmdo  stato  il  Barbone  alquanti  giorni  nel  Ferrarexe 
fece  fare  alquante  spianate,  una  al  Polexen  de  Ruigho, 
una  al  eamino  ^di  Bononia  laltra  al  camino  di  Fiorenza 
di  sorte  hera  posto  suspecto  alo  exercito  Veneto  che 
non  nolesse  passare  il  Barbone  nel  Polexen  de  Ruigho 
et  perciò  subito  el  capittanio  Veneto  fece  ripassare  suo 
exercito  il  Pado  fiume  nel  locho  di  Caxal  Magiore,  et 
jìfj6ò  il  camino  de  dicto  Polexeno.  Et  il  dncha  di  Bar- 
ìxmo  lenato  suo  exercito  del  Ferrarexe  pigliò  il  camino 
de  Imola,  citta  del  pontifico,  et  in  quella  fece  soi  allo- 
giameitti  et  stette  esso  Barbcmo  nel  paexe  di  Romagna 
con  la  magiore  mina  dil  mondo,  et  ritrouandosi  in  epso  1337 
paexe  di  Marcio  li  nonne  nona  nel  mexe  di  Aprille  el 
poirtifice  Clemente  hauere  facto  apontamento  con  il 
nieere  di  Napoli  de  una  trìeguade  mexi  octo  di  sorte 
che  il  Veneto  senato  hera  in  gran  timore  et  cossi  Fran- 
dscho  Sforcia.  Dapoi  alquanti  giorni  uenne  nona  in  Cre- 
mona el  ducha  di  Barbone  non  hauere  uoluto  acceptare 
dieta  tri^ua  con  soi  capitoli  di  sorte  fu  forzato  il  ulcere 
di  Napoli  a  nenire  a  parlamento  con  il  Barbone,  nolendo 
epso  nieere  per  ogni  modo  hauesse  andare  inanti  dieta 
triegna,  et  in  segno  di  questo  il  pontifico  hanea  casso 
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tolta  sua  iofeutarìa  et  lioenciato  tutto  suo  exercito  et 
facta  restitucione  de  le  terre  prexe  a  Gexare  in  el  re^ 
Neapolitauo  ìd  la  prouincia  di  Abruzo.  Stato  el  uicere 
di  Napoli  in  secreto  et  poblicho  parlare  con  el  Barbooo 
non  potè  dire  ne  fare  tanto  che  il  Barbono  acceptare 
detta  triegua  de  mexi  octo  et  epso  uicere  di  Napoli  k 
forzato  a  fare  ritorno  nel  regno  Neapolitano,  et  il  poo- 
tifice  piantato  senza  exerdto. 

XIX.  GAPrruLo. 

Di  la  prexa  di  Roma  per  il  ducha  di  Barbano. 

Ritrouandosi  il  Barbono  di  pessimo  animo  per  non 
hauere  da  dare  paglia  alo  exercito  di  Gexare  corno  più 
et  più  flato  li  hauea  promisso  bebé  deliberato  (fi  leuare 
suo  exercito  de  la  Romandiola  et  pigliare  il  camino  di 
la  citta  di  Florencia  pensando  di  hauere  danari  da  essa 
rcpublicha.  Uno  giorno  leuato  suo  exercito  hebe  pigliato 
il  camino  di  Fiorenza  per  la  ualle  di  Lamoiie  et  lo  exer- 
cito di  la  legha  non  perdendo  tempo  sequitaua  lo  exercito 
Cexareo  da  la  longha  et  fu  il  caminare  de  lo  exercito 
Gexareo  uellocissimo  che  in  pochi  giorni  si  fu  rìtrouato 
apresso  ad  epsa  citta  di  Fiorenza  con  speranza  di 
hauere  danari.  Stando  il  Barbono  in  epso  locho  per 
fare  apontamento  con  essa  rcpublicha,  qual  uedeodo 
poi  hauere  il  soccorso  grosso  di  la  legha  apresso  dette 
ripulsa  al  Barbono  di  non  uolere  altramente  fare  acordio 
et  che  borano  per  essere  bene  collighati  con  la  legha 
et  essere  inimicho  de  lo  inimicho.  Vedendo  il  ducha  di 
Barbono  non  essere  alchuno  rimedio  di  hauere  danari 
da  epsa  citta  per  dare  pagha  alo  exercito  Cexareo  af- 
famato et  quaxi  perso  hebe  facta  deliberacione  di  pigliare  i 
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9  camino  di  Roma,  capo  dil  mondo,  ei  quella  con  sue 
forse  sottoponerla  alo  imperio  di  Gexare,  perche  sapena 
esso  dacha  il  pontifico  hauere  casso  tutta  sua  infen* 
taria  et  in  epsa  citta  di  Roma  non  esserli  exercito  per 
diffensarla  et  che  con  pocha  difficultà  hefa  per  fare  la 
intrata  in  epsa  citta  et  pensando  il  Barbone  che  a  uolere 
fare  la  imprexa  di  Fiorenza  hera  perichuioxo  di  rice- 
uere  danno  et  scherno  et  ruina  di  lo  exercito  Gexareo 
per  hauere  dieta  citta  acanto  lo  exercito  di  la  legha , 
qual  non  hera  molto  lontano  da  epsa  citta  per  darli 
soccorso  essendo  il  bixogno,  et  per  questo  rìspecto  il  Bar- 
bone lenato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  di 
Siena  coUigliata  con  Gexare  et  in  epso  paexe  lo  exer- 
cito Gexareo  si  bebé  canata  la  fame.  Stato  alquanti  pochi 
giomi  el  Barbono  in  epso  paexe  unito  più  uìctoaglie 
fosse  possibile  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Roma  con  cellerità.  El  pontiQce  Clemente  presentito  per 
il  certo  la  uenuta  de  lo  ìnimicho  exercito  al  camino  di 
Roma  fece  subita  prouixione  de  milliti  al  meglio  potè, 
capittaneo  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  Baglione  con  el 
.pernio  Romano  tutti  de  una  medema  opinione  de  dif- 
feosàre  la  patria  sua  da  lo  exercito  Cexareo  che  mai 
fu  Qìsto  tanto  populazo  con  le  arme  monstrando  di 
bauere  animo  ala  diffexa  di  epsa  sua  patria.  Gionto  il 
ducha  di  Barbono  ala  muraglia  de  dieta  citta  di  Roma 
da  la  banda  di  porta  Tussia  fece  consulto  con  li  capit- 
taod  Gexarei  di  ponere  sue  forze  et  ingenio  per  intrare 
in  epsa  citta  che  hera  sicuro  che  tutti  soriano  ricchi  et 
se  caneriano  la  fame.  Ma  li  bebé  domandato  una  gracia 
a  detti  capittanei  che  non  uolesseno  sacdiegiare  dieta 
citta,  se  non  per  un  giorno,  che  li  faceua  promissione 
di  darli  tutte  le  sue  paghe,  li  auanzaueno  con  Cexare 
che  herano  circha  dece  onero  dodece,  et  cossi  fu  sta- 
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1 527  bUito  per  li  capiUanei  et  milHti  Cesarei.  Adi  6  Magio  1527 
6  Magg.fu  facta  deliberatone  per  il  Barbono  di  dare  la  battaglia 
a  dieta  citta.   Però  posta  la  ordinanza  di  suo  exer- 
cito  aprexentata  la  battaglia  ala  muraglia  da  la  banda 
di  Sancto  Pietro  et  di  porta  Tussia,  cossa  miranda,  es- 
sendo li  milliti  et  populo  Romano  ale  diffexe ,  in  uno 
subito  uenne  una  nebia  crudellissima  in  epsa  citta  che 
Inno  non  uedeua  laltro  et  li  milliti  Gexarei  chi  con  scbale 
chi  con  lanzoni  chi  con  una  cossa  chi  con  una  altra 
feceno  lintrata.  Li  milliti  et  populo  Romano  intexo  la 
intrata  de  li  milliti  Gexarei  in  Roma  ispauriti  eominciorDO 
a  fugire  chi  qua  chi  là  abandonando  in  tutto  le  diffexe. 
Il  pouero  Barbono,  qaal  hauea   animo   di  salaare  la 
citta  di  Roma  da  le  crudelitate  et  forse  contra  lauoluotà 
del  magno  Idio  che  uoleua  che  Roma  in  tutto  fosse  di- 
structa  per  li  horrendi  peccati  regnaueno  in  epsa  dtta, 
prexentàto  ala  battaglia  a  piede  con  una  schala  per 
intrare  et  per  fare  animo  alo  exercito  Gexareo  che  intras- 
seno  animoxamente,  sparato  uno  colpo  di  artellaria,  qua! 
doue  uenesse  non  si  sa,  il  certo  che  dette  al  Barbono 
et  subito  fu  morto,  hìtrati  4i  milliti  Gexarei  in  e\  hot^o  dì 
Sancto  Pietro  sempre  combattendo  con  li  milliti  dil  pontefice 
iù  epso  borgho,  quali  non  potendo  resistere  al  impeto  de 
lexercito  Gexareo  foreno  forzati  abandonare  detto  borgho 
et  retirarsi  in  castello  Sancto  Angelo;  et  lo  exercito  Gexareo 
pigliò  il  camino  di  Transteuere  ali  ponti  sopra  esso  fiume 
fabrichati,  et  per  essi  ponti  intrati  in1a  sfortunata  cittato 
senza  alchuno  obslaculo  occideuano  ogniuno  trouaoaoo 
sacchegiando  et  menando  la  falza  ad  ogniuno^  a  monicbe, 
a  religioxi  et  a  lochi  sacri  non  hauendo  rispecto  a  lace- 
rare il  corpo  di  Ghristo,  li  corpi  sancti  et  reliquie  sante 
cosse  borrendo  da  commouere  li  sassi  a  lachrime  ;  (K 
obscuratus  est  sol  super  eam.  A  uolere  descriuere  le  fc j 
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eradelilate  foreno  fecte  seria  impos^bile  et  non  se  ne 
potè  scrìaere  tanto  che  anchora  non  ne  àa  pii»  dì  qoelto. 
si  troua  scrìpto.  Non  scrino  li  laceramenti  di  cardinali*, 
di  epischopì,  religioni  et  monache  et  nergine;  0  infor^^ 
tonata  citta,  se  sono  adimpiti  più  pronostichi  in  te,  et 
maxime  quella  di  Samuel:  Roma  declinabit  uires  et 
carebit  eccleiiaslicho  duce  et  Rex  Romanorum  possi- 
debit  eam;  et  il  pronosticho  di  Carolo  imperatore  :  Romam 
destniet,  Florenciam  igne  comburet.  S.  Brigida  di  Suecis^: 
^dgmio  de  Pietro  le  chiane  al  tutto;  de  preti  imbor- 
dellati,  ne  li  uicij  he,  ne  li  peccati  sono  dispersi.  Castello 
Sancto  Angelo  farà  uersi,  a  cui  la  gran  puttana  con 
laltra  Thoschana  balleranno  ;  non  hanerà  forza  a  lori  lo 
inganno»  le  mosche  et  alpesree  fiere  farano  el  sentiero 
a  noi  ben  sicuro.  El  ponliQce  Clemente  uisto  la  mina 
di  la  magnanima  citta  di  Roma  si  fu  sarrato  et  rin- 
ehiaio  nel  castello  suo  di  Sancto  Angelo  con  alquanti 
cardinali,  episehopi,  bancheri  et  Renzo  da  Cerri  et  Oracio 
Baglione  con  alquanti  milliti  per  la  dtiOTexa  di  epso  castello. 

XX.  CAPrruLa. 

Di  io  apontammto  facto  per  il  pontifice  Clemente 

et  capittanei  Cexarei. 

Lacerata  la  infortunata  citta  di  Roma  non  restando  parie 
aldnina  impunita,  reducto  il  pontifice  Clemente  in  castello 
Saneto  Angelo  con  alquanti  cardinali,  prelati  et  capittanei 
dil  eiercilo,  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  Sagene  con  al- 
(joanti  milliti  da  piede  et  da  cauaUo  per  la  custodia  di 
epso  castello,  essendo  stato  «alquanti  giorni  esso  ponti- 
fice in  detto  castello  con  pochissima  uictuaglia  espec- 
tando  che  lo  esercito  di  la  legha,  qual  hera  nel  paexe 
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PeruxìDo  li  doDasse  soccorso ,  qual  exercito  ìQtexo  la 
perdila  di  Roma  et  il  pontifice  Clemente  rinchiuionei 
castello  suo  di  Sancto  Angelo  hebe  facta.  deliberacicme  di 
donarli  el  soccorso  de  Imola,  et  posta  la  ordinanza  di 
epso  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Roma.  Gionto 
detto  exercito  nel  locbo  de  la  Ixula,  uilla  apresso  a 
Roma  miliia  7,  in  epso  locho  fece  soi  allogiamenti.  Intexo 
lo  exercito  Cexareo  la  gionta  di  lo  exercito  di  la  legba 
al  Ixula  datta  alanna  ussirono  fora  li  caualli  legieri  et 
lìomini  darme  et  fu  facta  scharamuza  fra  li  doi  exercitì. 
Vedendo  lo  exercito  di  la  legha  essere  difficile  il  dare  soc- 
corso al  pontiiice  et  con  perìchulo  di  receuere  damno 
et  schomo  non  si  mosseno  da  prediclo  locho  per  al- 
quanti giorni  con  grandissima  penuria  de  uiaere  et  ogni 
giorno  facendo  corrane  sopra  le  porte  di  Roma,  de  le 
quale  lexercito  Cexareo  ne  teneua  poche  conto,  atten- 
dendo solamente  a  sacchegiare  et  impirse  le  borse  di 
auro  et  argento.  Chi  uolesse  estimare  il  saccbo  di  la 
sciagurata  citta  di  Roma  seria  impossibile ,  et  non  fu 
ne  mai  sera  più  uno  exercito  tanto  riccho,  quanta 
quello  di  Cexare  imperatore,  re  de  Ispania.  Visto  il  p»)n- 
tiflce  essere  frustratorio  ad  espectare  il  soccorso  di  la 
legha  et  che  altro  rimedio  non  hera  per  ussire  ^  quello 
locho,  se  non  con  lo  apontamento  hebe  deliberato  di  fare 
acordio  con  lo  exercito  Cexareo  et  foreno  mandati  l^hali 
per  il  pontifico  per  contractare  lo  acordio  et  lo  abbate 
di  Nazaro  fu  il  mediatore  dil  acordio  et  foreno  signati  lì 
capituli  in  questa  forma  :  Primo  che  Renzo  da  Cerri  et 
Oracio  Raglione  con  soi  milliti  fosseno  lassati  salui  robe 
et  persone  et  cossi  anchora  tulli  li  cardinali  et  prelati 
et  merchadanti  et  ogni  sgrte  de  gente  potesseno  os^ 
do  dicto  castello  salui  et  liberi  con  sue  robe.  SecoD-Jfj 
darlo  fu  capitulato  per  epso  pontiQce  di  dare  i  pos- 1  b 
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dil  caslelfo  Sancto  Angelo  a  Gexare  et  cossi  Hostìa, 
porlo  di  mare,  et  Quita  uechia  porlo,  Modraa,  Parma 
et  Piaxenza.  Tercio  di  dare  alo  esercito  Gex^bo  per 
sua  paglia  scudi  quatro  cento  miilia.  Quarto  di  andare 
sua  persona  con  soi  cardinali,  doue  parerà  et  piacerà 
a  Cexare  imperatore.  Vedi  ctie  sorte  tie  caschata  al 
pouero  pontifice  Clemente  :  per  uolere  pigliare  MiUano 
ha  perso  Roma  et  lo  honore ,  quale  he  sopra  a  tutte 
le  altre  cosse. 

XXL  Capitolo. 

Di  la  mprexa  facta  per  il  Veneto  senato 

et  Frandscho  Sforda  nel  locho  di  Merignano 

nel  mexe  de  lunio  1527. 

Francischo  Sforcia,  docha  di  Millano,  schadato  per  Gexare 
imperatore  di  epso  duchato  et  reducto  in  la  sua  ditate 
di  Cremona  con  grandissima,  speranza  di  recuperare 
detto  suo  stato  con  adiutlo  et  fauore  di  la  legha,  uedendo 
k)  esercito  Cesareo  in  Roma  et  li  doi  eserciti  di  h 
le^  esserli  a  lopposito,  et  che  uolendo  epso  esercito 
fare  ritomo  in  lo  stato  Mediolan«[ise  hera  quasi  impos- 
sibile per  esseiii  tante  ciltate  da  combattere,  mashne 
Florencia,  Bononia  con  li  doi  eserdti  a  costo,  parue  a 
4icto  Francischo  Sforcia  essere  gionto  il  tempo  desiato 
di  recuperare  il  stato  suo  perduto,  et  mandò  soi  leghati 
dal  Yen^  senato  et  dal  Gallicho  re  preghando  epsi 
INfincipi  non  li  uolesseno  manchare  de  le  forze  sue 
per  recuperare  il  stato  suo  perduto  in  mane  di  Cexare 
et  ctie  hera  sortito  il  tempo  di  espellere  esso  Cesare 
de  Ittallia  et  che  non  manchandoli  di  esse  sue  forze 
hera  sicuro  di  uincere  lo  inimicho  esordio  et  di  recu- 
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parare  il  stato  suo  da  le  mane  di  Cexare  et  che  ben 
da  aprire  li  occbij  che  non  obuiando  al  prexènle  ak) 
apetiUNli  Ce&are  non  solamente  st  farla  signore  di  Roma, 
ma  di  tutta  la  Ittallia  et  dì  tutta  la  Gallia  Cisalpina  et 
Transalpina.  Auditta  la  legha  la  dimanda  di  Francischo 
Sforcia  et  maxime  il  Veneto  senato  fu  contentissimo  di 
non  mancharli  de  le  forze  sue  et  di  exercito  et  danari, 
et  per  dare  principio  a  limprexa  foreno  mandati  danari 
al  Sforza  per  paghare  sue  gente  et  foreno  posti  taXàmi 
per  dicto  Sforza  in  Cremona  per  fare  detta  imprexa  di 
Millano  et  assicurare  el  paexe  Laudense  dil  suo  ricoilo 
et  detto  senato  Veneto  dette  expedicione  a  lanes  di  Cam- 
pofreghoxo  Genoense  de  lanze  400,  caualli  legieri  600 
et  infanti  6000  con  alquante  bocche  di  artellaria  che  pi- 
gliasse il  camino  de  Millano  et  non  manchasse  di  sue 
forze  et  ingenio  per  requistare  il  stato  Mediolanense  a 
Francischo  Sforcia,  qual  hauea  unito  infanti  tre  millia, 
uallenli,  capitlaneo  di  quali  hera  il  Sforza,  suo  consan- 
guineo, homo  uallente.  Unito  lanes  lo  exercito  nel  paexe 
Laudense  pigliò  il  camino  di  Lode  uechio  cossi  clamalo, 
et  Francischo  Sforcia  leuato  di  Cremona  pigliò  il  camino 
di  Sonzino,  poi  di  Crema,  castello  dil  Veneto  senato, 
et  in  quello  fece  sci  allogia  menti.  Inlexo  Antonio  da  Lena, 
capittaneo  Cexareo  et  gubernatore  dil  stato  la  gionta  di 
lanes,  capittaneo  Veneto  et  di  suo  exercito  gubernatore, 
nel  paexe  Laudense  hauere  unito  suo  exercito  presto  senza 
perdimento  d^  tempo  bebé  unito  suo  exercito  in  Meritano 
con  alquanti  pezi  di  artellaria.  lanes  uedendo  lo  exer- 
cito Cexareo  in  Merignano  li  parue  di  non  combattere 
detto  Iodio  dubitando  di  recipere  damno  et  schomoet 
fece  buttare  ponte  nel  locho,  qual  si  chiama  Rio». 
Buttato  esso  ponte  sopra  il  Lambro  fiume  fece  il  passo 
di  epso  fiume  con  sua  ordinanza  pensando  lanes  che 
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Antonio  da  Lena  non  lo  donesse  aspectare,  ma  retirarsi 
in  la  citta  Mediolanense.  Facto  il  passo  esso  lanes  del 
Mme  a  bone  scharamnze  con  li  milliti  Cexarei  allogiati 
io  Mwignano  et  in  la  ecclexia  di  Sancto  Francischo 
monasterìo,  el  Sforza,  capittàneo  dil  ducha,  homo  nai- 
lente,  non  stimando  Io  exercito  Gexareo  nno  giorno  hebe 
apichata  grossa  scharamuza  di  sorte  che  se  lo  exercito 
Veneto  seqnina  la  imprexa  dil  Sforza  li  millili  Cexarei 
barano  constrecti  abandonare  il  monasterio  et  Merignano 
insiema  ;  et  detto  Sforza,  capittanio  dil  ducha,  fa  ferito 
in  ano  genochio  di  uno  archibuxo  et  fu  forzato  aban- 
donare la  imprexa.  Antonio  da  Léna,  capittàneo  Gexareo, 
oisto  il  dimorato  exercito  hebe  pigliato  animo  non  sti^ 
mando  lo  exercito  Veneto  una  paglia,  essendo  ogni  giorno 
a  bone  scharamuze  et  aprexentandosi  ogni  giorno  per 
fare  battaglia.  In  quelle  scharamuze  foreno  morti  alquanti 
uaUentì  bomini  di  sorte  fu  facta  publicha  crida  ppr  lanes 
Fr^oxo  in  lo  exercito  Veneto  che  ninno  andassi  più  a 
scharamuze  alchune,  dicendo  li  proueditorì  nolere  pren- 
dere k)  inimicho  exercito  con  le  spade  in  li  fodrì,  os- 
sido in  quello  medemo  tempo  il  castello  di  Pizieone 
fornito  a  nome  di  Gexare,  nel  quale  li  hera  infanti  150 
et  caualli  legieri  30  non  si  potè  neghare  che  non  fos- 
seno  nallenti  tenendo  in  subiectione  tutto  il  Gremonexe. 
Vedendo  Francischo  Sforcia  la  subiectione  dil  suo  paexe 
fece  deliberacione  di  ponere  custodia  al  detto  castello 
et  dette  expedicione  a  tri  soi  capittanei  di  infantarìa  » 
el  Metta  da  Monza,  capittanio  de  infanti  200,  el  capit- 
iamo Corona  de  infanti  200  et  barone  Semenza  de  in- 
fanti 200  et  fu  facto  uno  partito  di  allogiamenti  per 
alchuni  ignoranti.  Uno  fu  posto  nel  locho  de  Regonelle 
uilla  «  che  fu  il  Corona ,  fortiflchato  di  boni  bastioni 
laltro  al  Pirolo  CoUumbara  che  fu  il  Mella  forliQcbato 
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de  boni  bastioni ,  ladtro  alla  Torraza  eassina  ehe  fo 
barono  Somenza  forlificliato  di  boni  bastioni  di  aorte 
uno  h^a  ad  orza  laltro  a  prona  che  Inno  non  polena 
soccorrere  laltro  et  ti  milliU  Cexarei  ogni  giorno  herano 
a  bone  scharamuze  facendo  sempre  qnakhe  incaridio 
ali  mUliti  dil  Sforza  in  condure  botiamo,  perche  herano 
al  bixogno  di  carne  et  uino.  Fraucischo  Sforcia  udendo 
fare  limprexa  dil  stato  de  Millano  et  desiderando  ha- 
nere  soi  capittanei  de  infantarla  eoa  hii  pregfaò  lanes 
Fre^hoxo,  gubernatore  del  exercito  Veneto,  due  oolesse 
mandare  ala  custodia  dil  castello  de  Piztecme  tri  de  li 
soi  capittand,  il  nome  de  li  quali  non  li  s<MriQo.  H  terzo 
giorno  onero  il  quinto  dopo  la  sua  gionta  tt  matti 
Cexarei  ccmdusseno  in  epso  castdlo  cento  bestie  con 
grandissimo  scherno  depsi  capittand  et  milttli  Veneti  di 
sorte  che  il  paexe  Gremonexe  hera  in  gran  timore.  Stati 
alquanti  giorni  et  mexi  li  unititi  Gexarei  in  epso  caateHo 
obsidiati  et  uedendo  non  u^re  soccorso  da  Gexue 
dubitando  non  hauesseno  a  caschare  in  mane  de  nemid 
con  gran  suo  scherno  et  damnoiecenodetiberacionedf 
arrendersi  a  pacto  sahio  robe  et  persone,  et  fu  mot 
dato  lohanne  Velasque,  homo  darme  dil  Ifonchada,  di 
Francischo  Sforcia  et  foreno  signati  li  capitoli  dimui- 
dare  li  SpagnoU  al  camino  di  Ferrara  bene  aeompi- 
gnati  ccm  sue  robe  et  li  lanzichenechi  al  camino  di 
Trmito,  citta  di  Cexare,  et  cossi  fu  facto,  et  fadattol 
possesso  de  diete  castello  a  Francischo  Sfor^ ,  qfok 
li  misse  per  gubernatore  et  castellano  depso  casteBo 
Petro  Antonio  Mergano,  homo  dìgno.  |i 
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UBER  DECIMUS. 


I.  Gàpitulo. 

De  loia  nana  guerra  principiata  per  il  re  GalUcho 

cantra  Cexare  imperatore  nel  stato  de  Millano 

adi  primo  Agosto  ne  lanno  1527. 

Ritrouandosi  il  re  Gàllidio  pregione  di  Cexare  impe- 
ratore  non  perdendo  tempo  adoperare  parenti  et  amici 
et  maxime  madama  di  LansoD,  soa  sorella,  et  il  ponti- 
fico Clemrate  et  tutti  li  re  Christiani  per  fare  apoota- 
mento  eoa  Cexare  per  ussire  di  pregione,  foreuo  con- 
doli, signati  et  ioratì  li  capitoli  et  sortite  ad  effecto  A 
desialo  ano  mimo,  si  corno  ho  dicto  di  sopra.  Conclnxa 
ia  pace  fra  el  re  Gallicho  et  Cexare  fa  epso  re  Gallicho 
eoadntto  da  Cexare.  Visto  esso  re  Gallicbo  Cexare  disse  ; 
Qui  be  il  pregione  tuo,  Francischi  re  Gallicho,  affine 
tM.  Ballato  Cexare  esso  re  Gallicho  li  rispoxe:  iion  uo- 
leiB  fiiBse  pr^[ione,  anzi  libero  nel  slato  suo,  corno  de 
pnÌBa  ;  et  molte  altre  cosse  foreno  esporte  fra  essi  prin- 
evi  quale  non  fòreno  intexe  da  ninno.  Pigliato  il  re 
GaUiaiio  licaicia  da  Cexare  fu  acompagnato  da  molti 
puM^  et  signori  nel  locho  di  Fonterabi,  porto  di  mare 
di  CSeiKare,  con  grossa  armata  da  piede  et  da  cauallo, 
et  eosai  lureno  condulti  li  doi  nati  dil  re  Gallicho ,  el 
ddphina  et  il  ducba  di  Orliens,  nel  predicto  locho  di 
Ponterabi  con  grossa  annata  da  piede  et  da  cauallo.  Gionte 
le  doi  armate  in  epso  locho  fu  ordinato  per  il  ulcere 
di  Nap(di  et  TArchono  una  naue  in  m^io  del  fiume  nel 
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lite  dil  mare,  qual  nane  hera  firmata  che  mouere  dod  si 
poteua,  douc  dismontare  doueua  el  re  Gallicho  et  li  doi 
nati,  et  doi  nane  preparate,  una  per  il  re  Gallicho  da 
la  banda  di  Spagna  et  laltra  per  li  doì^nati  da  la  banda 
di  Franza.  Gionlo  il  giorno  diputato  la  matìna  el  re 
Gallicho  del  giorno  fu  condotto  in  su  la  ripa  del  fiume 
con  dodeci  principi  di  Spagna  acompagnato  con  gran- 
dissimo honore.  Gionto  el  re  Gallicho  sopra  il  lito  és- 
montato  da  cauallo  fu  condutto  in  la  naoe  per  il  nicere 
di  Napoli  et  per  li  dodeci  principi  di  Spagna  et  per 
TArchono  et  cossi  ad  uno  medemo  tempo  foreno  con- 
dutti  li  doi  nati  da  dodeci  prìntipi  di  Franza  in  la  soa 
nane.  Datto  el  signo  per  il  ulcere  di  Napoli  die  fb  odo 
drapicello  in  su  una  bacheta,  ad  uno  medemo  tempo 
foreno  partite  le  barche  da  la  ripa  et  gionseno  ad  uno 
medemo  tempo  a  quella  barcha  affirmata  in  megìodd 
lito ,  et  il  re  Gallicho  ussite  di  sua  barcha  fu  intnto 
in  la  barcha  affirmata,  et  cossi  li  doi  nati  ussiti  di  soi 
barcha  fu  tolto  il  primo  nato  per  il  signore  Archono  io 
brazo  et  datto  al  ulcere  di  Napoli  et  esso  ulcere  pigliato 
epso  nato  lo  dette  in  brazo  al  Gallicho  re,  suo  patre, 
quale  abrazò  esso  figliolo ,  et  esso  figliolo  pigfiando  il 
Gallicho  re,  suo  patre,  li  diceua  :  a  mon  pére,  mon  pére 
con  la  magiore  alegria  dil  mondo.  Abraciatolo  et  ba- 
sciatolo  il  re  Gallicho  el  restituite  al  ulcere  di  Napoli 
et  epso  uicere  lo  portele  in  la  barcha  et  cossi  anchora 
fece  il  secondo  nato  da  fare  comouere  ogni  duro  core  a 
laciirime.  Epso  re  Gallicho  doppoi  montò  in  la  barcha  de  soi 
nati  et  epsi  nati  in  la  barcha  di  suo  patre.  El  re  Gallicho 
ala  banda  di  Franza  et  li  doi  nati  ala  banda  di  Spagna. 
Dismontato  il  re  Gallicho  di  la  barcha  uoltossi  ali  sm 
nati  con  lachrime  ali  ochij .  et  fu  montato  sopra  uno 
cauallo  turche  uoltando  le  spalle  correndo  sempre,  nel 
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qoal  corso  bebé  domentichato  li  sci  nati  et  la  fede  datta 
a  Gexare  imperatore.  Gionto  il  re  Gallicho,  doue  hera 
IH)qMtf*ato  el  disnare,  dismontò  da  caaallo  et  se  misse 
a  disnare  con  grandissima  alegria  di  serao  essere  facto 
libero»  et  li  doi  nati  foreno  posti  in  Fonterabi.  Gionto 
i  tempo  di  obseruare  la  fede  de  li  capiluli  fa  mandato 
per  Cexare  il  ulcere  di  Napoli  al  re  Galliche  pregban- 
dolo  Dolesse  attendere  ala  iurata  fede  de  li  capitoli.  Ei 
Gallicho  re  posposta  ogni  cessa,  corno  se  mai  fusse  stato 
prigione  di  Cexare,  in  prexencia  dil  oicere  di  Napoli  fu 
inlrato  in  la  legha  dil  pontifico  et  del  Veneto  senato  con 
tutte  le  potencie  quaxi  de  Ittallia  in  damno  et  mina  -di 
Gexare  per  espellerlo  in  tutto  de  Ittallia.  El  ulcere  di 
Napoli  uisto  che  bebé  la  peruersa  opinione  del  Galliche 
re  diete  alquante  parole  che  faceua  male  ad  non  obser- 
uare la  fede  a  Cexare,  montato  a  cauallo  fece  ritorno 
da  epso  Cexare,  per  il  che  fu  per  esso  Cexare  rimandato 
rArcfaoDO  dal  Gallicho  re,  et  non  li  fu  rimedio  alchuno 
di  faurli  obseruare  li  capituli.  Successe  ancbora  in  quelli 
tempi  che  herano  in  guerra  Fiorentini  et  Senexi  per 
essere  detti  Senexi  ala  deuocione  di  Cexare,  et  essendo 
lo  exerdto  di  Fiorentini  ala  muraglia  di  Sienna,  Senexi 
DOG  persi  di  animo  una  matina  sallimo  fora  di  Sienna 
et  detteno  fi^ocissimo  assalto  alo  exercito  Fiorentino  di 
sorte  che  lo  poxeno  in  fugha  et  ne  occixeno  assai,  et 
B  tols^ìo  DOue  bocche  di  arlellaria ,  et  foreno  liberi 
i   Senexi  da  Fiorentini.  El  re  Gallicho  uisto  doppoi  el  pon- 
^  tifice  Clemente  pregione  et  ruinala  la  citta  di  Roma  et 
[  saccli^ta  et  Cexare  imperatore  hauere  slarghato  le 
ì  ale  dubitando  non  hauesse  a  farsi  signore  de  tutta  la 
■  KtaBìa  et  che  poi  poterla  succedere  la  ruina  sua,  intexo 
ig  con  il  Veneto  senato  nel  mexe  de  lulio  ne  lanno  1527  15^7 
,  delle  expedicione  a  Lautrecho,  capitlaneo  Galliche ,  de  Luglio. 
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lanaie  800 ,  arceri  doi  miUia ,  ìatuA  uiatìciaqae  mitth 
et  una  banda  di  artellarìa  che  pigttasse  il  camino  dil 
Apeoino  monte  et  fare  il  passo  di  epso  monte  et  die 
con  sue  forze  et  ingenio  leuasse  di  mane  el  stato  de 
Millano  a  Gexare  et  farlo  pentire  de  limprexa  fecta 
con  il  pontifice  Clemente  et  in  tutto  espellerlo  de  Utallia. 
Intexo  Lautrecho  la  mente  dil  re  Gallicho  li  dissi  hod 
dubitasse  che  già  molli  giorni  passati  baueua  dexìde- 
rato  questa  impreca  et  che  ringraciaua  sua  Maestà  de 
tanto  dono  et  che  non  mancheria  de  le  forze  sue  et 
ingenio  per  uradicharsi  de  le  onte  recepute  da  esso 
Gexare  et  suo  exercito  et  che  presto  presto  li  foria  senlire 
nona  de  la  imprexa  ;  et  bautta  Lautrecho  lexpedicione  de 
tutto  il  bixogno  per  dieta  imprexa  de  IttaUia  unito  io 
exercito  hebe  pigliato  il  camino  de  lo  Apeoino  monte 
Facto  il  passo  de  dicto  monte  pigliò  il  camino  di  b 
dtta  di  Ast  dil  re  Gallicho  et  in  epsa  fece  sol  ailogìa- 
menti  et  in  quello  unite  tutto  suo  exercito.  Antonio  (b 
Lena,  gubernatore  dil  stato  Mediolanense  di  Gexare»  es- 
sendo in  Merignano  alo  oppoxito  di  lexercito  Veneto  A 
di  Francischo  Sforcia,  quali  borano  uenuti  a  Merignaoo 
per  occupape  li  campi  Mediolanensi,  adciò  non  baaes- 
seno  andare  uictuaglie  in  epsa  citta,  intendendo  Laotredia 
capittaneo  Gallicho,  bauere  passalo  lo  Apaiioo  moQte^  J 
posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  hebe  pigliato  il  a-  | 
mino  de  Millano  et  in  li  borghi  depsa  citta  fece  sci  alio-  7 
giamenti,  et  subito  dette  expedicione  a  Baptista  Lodrooo,  i  ^ 
coUonello  de  lanzidienechi  di  Gexare,  de  infuili  doiL 
millia  uallenti  che  subito  pigliasse  il  camino  di  Ale-  ì 
xandrìa  citta  el  quella  diffensarla  da  le  forze  de  Galli 
Hautta  esso  Lodrono  lexpedicione  da  Antonio  da  Leiu 
pigliò  il  camino  di  Alexandria  et  in  quella  fece  sol 
allogiamenli  ;  hauendo  poi  epso  Lodrono  sua  consorte  1  ~ 
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et  soi  flglioli  in  el  Boscho  castello ,  li  hebe  mandato 
dei  insegne  in  detto  locho  per  ieuare  detta  sua  consorte 
de  dicto  castello  et  condure  uictuagUa  in  Alexandria. 
bìtexo  ei  capittaneo  GalUcho  essere  in  dicto  castello 
dieta  infantarla  de  lanzicheneclii  leuato  suo  esercito  di  Ast 
pigliò  il  camino  de  dicto  castello  dil  Boscho.  Intendendo 
li  capittanei  Geicarei  la  uenuta.  dil  exercilo  Gallicho  si 
leuamo  per  andare  al  camino  di  Alexandria,  ma  foreno 
tardi,  perche  se  incontramo  in  io  exercito  Gallicho,  et 
foreno  forzati  combattere  con  Galli  et  ritornare  in  detto 
castello  dil  Boscho,  dono  il  capittanio  Gallicho  circhuite 
poi  detto  castello  che  andare  non  poteua  homo  uiuente 
et  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  battona  giorno  et 
noeta  et  Petro  Nauara  con  sue  mine  fece  ruinare  quaxi 
tutta  la  muraglia  de  dicto  castello  di  sorte  che  li  millitì 
Cesarei  foreno  constrecti  a  rendersi  a  discrecione ,  et 
foreno  lassati  in  giupone ,  il  che  fu  poi  la  perdita  di 
la  citta  di  Alexandria;  et  il  capittaneo  Gallicho  facta  la 
expedicione  dil  Boscho  pigliò  il  camino  di  la  citta  id 
Atexandria.  Gionto  ad  epsa  citta  poxe  sua  artellaria  ala 
mora^  battendo  giorno  et  nocte  a  terra  muraglia,  et 
Antonio  da  Lena  per  soccorso  depsa  citta  mandò  il 
cmite  Albrìcho  Belgioioxo  con  alquanti  centenara  de 
fanti  Ittalliani  in  essa.  Stato  alquanti  giorni  li  milliti 
Gexarà  in  epsa  cittate  uedendo  essere  frustratorio  uolerse 
lenire  in  detta  citta  et  in  perichulo  di  receuere  danno 
et  scbomo,  foreno  mandati  leghati  per  Baptista  Lodrono 
al  capittaneo  Gallicho  et  si  fu  arrexo  saluo  robe  et  per- 
sone et  fu  acompagnato  el  Lodrono  con  sua  infantarla 
sani  et  saljii  fora  dil  paexe  dil  Veneto  sonalo  et  cossi 
à  perse  Alexandria  uilmonle;  et  in  questo  tempo  che 
li  Galli  berano  ala  muraglia  di  Alexandria  lohanne  lacobo 
Itedicho  uenne  apresso  a  Monza  con  doi  millia  infanti 
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et  caoalli.  Intexo  Antonio  da  Lena  la  gionta  de  dicti 
infanti  dette  expedicione  al  conte  Beigioioxo  da  ima  parte 
de  li  soi  milliti  tanto  da  piede  corno  da  canaBo  che 
pigliasse  Q  camino  dil  Medictio.  Gionto  il  conte  Be^io- 
ioxo  ad  epso  locho  dette  subito  in  detta  infuibria, 
qnale  ponendosi  a  fngire  fcnreno  rotti  et  frachassali  et 
facti  pregionì  la  più  parie  a  bona  goerra. 

IL  Capitolo. 

Di  ìa  prexa  di  Genna  per  li  FreghoxL 

El  capiltaneo  Gallicbo  facto  il  passo  di  lo  ^lenìno 
monte  el  unito  suo  ex^cito  in  Aste»  dtta  del  re  Gal- 
licbo, p^liò  il  camino  dil  Boscbo.  Expedilo  epso  caslcio 
dette  eipedicione  a  Gexare  et  ad  Annibale  Rr^boii, 
Genonensi ,  de  infanti  qnatro  millia  et  canalli  che  pi- 
gliassino  il  camino  di  Gonna,  citta  di  Cexve,  gober- 
nata  per  li  Adomi,  soi  mortati  nemici,  et  che  adoperas- 
seno  sue  forze  et  ingenio  per  leoare  delta  citta  da  b 
mane  di  Gexare.  HauUa  lexpedicìone  Gexare  el  Anni- 
bai  Freghoxi  di  tolto  il  bixogno  pigUomo  il  ramno 
de  dieta  citta.  Agionti  feceno  soi  aliogiaroenti  apresso 
a  dieta  citta  doi  millia  et  el  re  Gallicbo  hebe  dallo 
anixo  ad  Andrea  Dona,  capiltaneo  dil  annata  sua  nanale. 
che  anchora  lui  pigliasse  il  camino  de  dieta  citta  di 
Gonna  el  che  non  manchasse  di  forze  sae  per  redore 
epsa  citta  sotto  al  soo  imperio.  lotexo  il  Doria  la  menie 
dil  re  Galliche  subito  prexe  il  camino  con  sua  armata 
de  dieta  citta.  Lo  Adomo,  duxe  di  epsa  citta,  inteso 
de  lì  preparati  exercili  fece  subita  prooixione  di  abx>- 
nare  danari  per  la  diflèxa  di  epsa  citta  et  fare  gente 
et  fu  ellecto  il  Hartinengbo  per  suo  generale  capittanìo 
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el  cooduUo  al  stipendio  de  Gcnouensi.  Delle  daDari  a 
doi  miliia  fanti  una  parie  Corsi  et  lallra  paexani.  Adi  15  1527 
Agosto  1527  solchando  ii  mare  el  Dorìa  sopra  la  riuera  di  i  S  Ag. 
epsa  citta  Genuense  hebe  per  aere  spie  intexo  essere 
agk)nto  in  Portofino  una  nane  di  merchadantia,  qual  ue- 
neua  de  Sio^  citiate  de  Genouensi  posta  in  elLeuante, 
et  essere  anchora  in  epso  Portofino  larmata  de  Genoexi 
con  mine  40  miUia  di  fermento  conduUo  de  Gicilia 
per  inlrare  in  epsa  cilla  Genouense,  quale  hera  in  su 
le  secche  di  Barbarla  el  quaxi  per  perire  di  fame  ;  per 
il  che  haotto  noticia  detto  Doria  la  predicta  armata  es- 
sere in  detto  porto  pigliò  il  camino  de  dicto  porto  et  , 
^onlo  hebe  d^beralo  con  le  forze  intrare  in  detto  porto 
et  posto  in  terra  ferma  alquanti  cenlenara  de  infanti 
li  fece  pigliare  il  camino  depso  Portofino.  Antonio  Adorno, 
duce  di  epsa  citta,  intendendo  el  Doria  essere  a  Portofino 
per  espugnarlo  hebe  deliberato  di  darli  soccorso  et  as- 
sompto  apresso  di  se  una  parte  de  U  soi  miUiti  pigliò 
il  camme  de  dicto  porto.  Agionto  lo  Adorno  a  predicto 
Iodio  oon  soi  milliti  spaurirono  li  inilliti  del  Doria  di 
sorte  che  uedendo  essi  fi  soccorso  grosso  de  Genuensi 
si  poxfflio  in  fugha  pigliando  il  camino  di  larmala  nauale 
p^  iotrare  in  epsa  armata.  Alchuni  milliti  dil  Doria  si 
giltarno  nel  mare  a  natare>  alchuni  fugiueno  ali  monti 
per  le  selue.  Li  milliti  Genouensi  sequitandoli  li  occi* 
deuano  et  foceueno  pregioni  di  sorte  che  li  milliti  dil 
Doria  la  più  parte  foreno  minati.  El  giorno  di  Sancto 
Rocho  poi  che  fu  adi  16  Agosto  1527  la  matina  es*16  Ag. 
srado  una  gran  parte  de  li  milliti  dil  Doria  aschoxi  in 
le  sihie  ussendo  fora  de  diete  siine  per  andare  a  lar* 
mata  nauale  dil  Doria  foreno  uisti  da  U  milliti  di  lar- 
mata de  Genoexi,  quali  herano  in  Portofino,  quali  aban- 
donando  larmala  corseno  tutti  li  homini  di  guerra  per 
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fare  pregione  iì  milliti  dii  Doria.  Li  galliolti  uisto  in 
larmata  non  essere  alchuno  che  obuiasse  che  non  si 
sferrasino  si  poxeno  a  sferrarsi  inno  et  laitro  et  in  uno 
instante  foreno  tutti  sferrati  fugiendo  per  la  riuera  et  per 
li  monti  crìdando  liberiate,  liberiate.  El  Doria,  qual  hera 
in  larmata,  sentito  il  crìdo  subito  con  sue  gallee  prexe 
il  camino  di  Portofino  et  intrato  in  quello  trouò  lar- 
mata senza  milliti  et  senza  gallioti  et  prexe  el  porto  et 
larmata  de  Genouexi  et  merchancie  di  sorte  fu  rìchis- 
simo.  Facto  questo  Andrea  Doria  montando  sua  annata 
pigliò  il  camino  di  Genua  et  con  prospero  uento  fu  in- 
18  Ag.  trato  in  porto  di  epsa  citta  che  fu  adi  18  Agosto  1S27. 
Agionto  el  Doria  in  porto  si  fu  leuato  uno  uento  cru- 
delissimo et  fortuna  di  sorte  che  leuò  detta  armata  et 
la  portò  in  la  citta  di  Sauona.  Visto  il  Marùnengho, 
capittaneo  de  Genouensi,  larmata  nauale  dil  Doria  por- 
tata fora  dil  porto  di  Genua  et  condutta  al  camino  di 
Sauona  con  una  iniquissima  fortuna  et  la  peruersa  opi- 
nione de  Genoexi  di  uolersi  per  ogni  modo  dare  al  Gal- 
licho  re  uolse  templare  di  uolere  dare  una  bona  stnh 
biata  a  Cexare  et  ad  Annibal  Freghoxi ,  quali  herano 
lontani  millia  do  da  Genua  con  soi  milliti  et  in  la  ec- 
clexia  di  Sancto  Francischo  posta  sopra  al  monte  herano 
circha  300  infanti  uentureri.  El  Martinengho  per  tanto 
posta  sua  ordinanza  de  soi  milliti  ussite  di  epsa  citta 
Genuense  pigliando  il  camino  de  dieta  ecclexia  et  datto 
la  battaglia  fu  intrato  in  epsa  ecclexia  frachassando  et 
ruinando  tutta  essa  infantarla.  Dapoi  bebé  uoltato  sua 
infanlaria  al  camino  di  Ccxarc  et  di  Annibale ,  qaali 
uisto  lo  inimicho  non  persi  di  animo  apicharono  bat- 
taglia con  ci  Martinengho  di  sorte  che  non  potendo  li 
minili  dil  Marlincngho  contrastare  alo  impeto  del  Frc- 
ghoxo  foreno  forzati  a  uoltarc  le  spalle  et  maxime  li  mil- 
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liti  Corsi  gittando  io  arme  se  missono  a  f ugire^  ne  mai 
fQ  possibile  uolesseno  uoltare  la  faccia  alo  inimicho  et 
si  mischolarono  insiema  Adorni  et  Freghoxi  et  cossi 
mischolati  intramo  in  epsa  citta  Genuense,  et  in  questo 
modo  si  perse  una  tanta  cittate  con  tre  nùllia  homini 
et  la  parte,  qual  hera  in  epsa  citta,  cridando  :  Pranza 
Pranza.  EI  Martinengho  capittaneo  fu  pregione  di  Gexare 
Fr^oxo,  TÀdomo  duce  fugite  in  castelieto  et  fra  pochi 
giorni  fa  facto  acordio  per  epso  duce  con  il  re  Gallicho, 
quale  li  hebe  datto  il  possesso  de  dicto  castelletto  et 
Theodoro  Triuultio  fu  facto  gubematore  di  epsa  citta 
et  porto  per  esso  re  Gallicho. 

III.  Gapitulo. 

Di  ìa  prexa  di  Alexandria  per  il  Guaschotie  Laulrecho. 

EU  Goaschone  Lautrecho ,  capittaneo  Gallicho ,  facta 
lexped&ckHie  dil  Boscho  hebe  leuato  suo  exercito  et  pi- 
glialo il  camino  di  Alexandria,  citiate  di  Gexare,  et 
Antonio  da  Lena,  capittanio  Gexareo,  intexo  la  perdita 
de  dicto  castello  con  la  perdita  de  li  milliti,  quali  borano 
in  epso  eastello,  quali  uoleua  fosseno  ala  custodia  de 
Alexandria  et  non  dil  Castellazo  subito  per  essere  in 
detta  citta  pocha  gente  per  guardarla  dette  expedicione 
al  conte  Albricho  Belgioioxo  de  infanti  400  Ittalliani 
die  incoiasse  il  camino  di  Alexandria  et  quella  con  (le) 
fòrze  sae  et  ingenio  con  Baptista  Lodrono  diffensasseno 
da  le  mane  de  Galli ,  epcrho  esso  conte  fu  intrato  in 
essa  citta.  Visto  Baptista  Lodrono  el  Belgioioxo  hebe 
deliberato  di  tenere  detta  citta  conlra  le  forze  de  Galli. 
11  Guaschone  Laulrecho  inlexo  dicto  conte  essere  intrato 
io  la  citta  di  Alexandria  con  sua  ìnfautaria  hebe  facta 
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deiibcncioiic  di  haoere  detta  citta  o  con  acordio  ouero 
ooQ  il  ferro  et  posto  sqo  eiercito  ala  maraglia  de  b 
ctta  et  sua  arteUaria  battena  giorno  et  oocte  per  spacio 
de  giorni  dece  gittando  a  terra  muraglia  assaL  Vedendo 
Baptisla  IjodroDO  essere  in  epsa  citta  pochissima  gente 
po'  guardarla  da  GaUi  et  essere  qnaxi  impossibile  a 
tenerla  hébe  deliberato  insiema  con  li  altri  cajHttaDei 
di  Care  acordio  et  dare  dieta  cittate  al  GaDidio  re 
con  patto  salno  robe  et  persone ,  et  mandato  Iqghaii 
al  Gnaschone  Laotrecho  fa  condaxo  lo  acordio  con 
paclo  che  Baptista  Lodrono  con  saa  infantarla  fosse 
acompagnato  da  li  miUiti  Veneti  in  sul  paexe  di  Geiare 
sino  ala  dtla  di  Trento ,  et  cossi  si  perse  Alexandria. 
El  Guaschone  Lautrecho  faida  la  expedickme  di  Alex- 
sandrìa  dette  pagha  al  suo  exercito  et  fece  but- 
tare uno  ponte  sopra  il  Pado  flume  nel  loeho  di  Bas- 
signana  et  pigliò  il  camino  dìl  castello  de  Yigteueno 
et  ini  fece  sei  allogìamenti  et  bautta  la  fortesa  di  epso 
castello  fece  il  passo  del  Tecino  fiume  pigliando  il  ca- 
mino di  la  cilla  Medioianense.  Antonio  da  Leua,  capit- 
taneo  Cexareo,  inlexo  la  perdila  di  la  citta  di  Atexao- 
dria  et  lo  exercito  Gallicho  uenire  al  camino  de  MillaDO 
non  perso  di  animo  fece  deliberacione  di  t^iire  Pauia 
et  la  citta  Medioianense  contra  le  forze  di  Galli  et  posta 
la  ordinanza  de  le  gente,  quale  hauesseno  a  custodire 
diete  dui  cittale  fu  concluxo  per  esso  Ant(xiio  da  Leua 
di  mandare  il  conte  Ludoulcho  Belgioioxo  in  Pauia  cod 
tutti  li  Ittalliani  et  lanzicbenechi  et  Spagnoli  ala  custodia 
de  MiUano  et  se  fu  fortifichato  Antonio  da  Leua  in  epsa 
citta  Medioianense  de  boni  bastioni  et  hebe  espulso  fora 
di  essa  citta  una  gran  parte  del  populo  inutile,  maxi- 
mamente  quelli,  li  quali  herano  inbabiii  a  paghare  danari. 
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IV.  Capitolo. 


Dì  la  prexa  di  la  infortuìiata  dita  di  Pania 
per  Lautrecho  adi  5  Oclobre  1527. 

E3  Guaschone  Laulrecho,  capittaneo  generale  dil  re 
GaUicho,  espugnata  la  roccha  di  Vigleoeno  et  facto 
apendere  el  castellano  Custodiente  essa  roccha,  buttato 
il  ponte  sopra  il  Tecino  fiume,  facto  il  passo  di  epso 
flnme  pig^ò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  apresso 
a  dieta  citta  fece  sol  allogiamenti  et  hautto  per  il  certo 
in  Pania  essere  pocba  gente  per  guardarla  suUto  bebé 
leuato  suo  esercito  da  Millano  et  pigliò  il  camino  de 
dieta  citta  di  Pania:  el  primo  giorno  in  labbacia  di  la 
Certoia  fece  soi  allogiamenti,  laltro  giorno  nel  barcho 
di  epsa  citta  nel  locho  di  Mirabel  pallazo  fece  soi  allo- 
giamenti con  suo  exercito.  Inteio  Antonio  da  Lena 
lo  ex^dto  Gallicho  pigliare  il  camino  di  Pania  subito 
li  bebé  mandato  infanti  400  la  più  parte  archibuxeri. 
Q  conte  Belgioioxo  uìsto  il  soccorso  di  Antonio  da  Lena 
bebé  deliberato  di  tenire  detta  citta  centra  le  forze  di 
Galli  non  perdendo  tempo  in  fortificbarsi  di  boni  ba- 
stioni Gionto  el  Guaschone  Lautrecho  a  Mirabelle  pal- 
laio bebé  mandato  uno  suo  tubicino  al  Belgioioxo  che 
se  uolesse  arrendere  et  dare  Pania  al  ré  Gallicho  et  a 
Fronciscbo  Sforcia.  Intexo  il  Belgioioxo  la  dimanda  dii 
Guaschone  Lautrecho  dette  risposta  gagliarda:  non  udere 
dare  detta  citta,  sed  deffensarLi  con  le  forze  et  lenirla 
a  nome  di  Cexare  imperatore,  suo  patrono  et  signore. 
Intexo  U  Guaschone  la  risposta  dil  Belgioioxo  bebé  deli- 
berato di  hauerla  con  le  forze  et  ruinarla  et  deslruerla, 
siche  poxc  sua  artellaria  al  castello,  et  lo  exercito  Veneto 
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poxc  sua  artcllarìa  ala  muraglia  da  la  banda  dì  porta 
Chiossa  battendo  giorno  et  nocte  di  sorte  che  il  Gaa- 
schone  hebe  gittate  a  terra  tutta  la  parte  dil  castello 
da  la  banda  dil  giardino,  et  lo  exercito  dil  Veneto  senato 
4527  ^^^^  giltato  a  terra  braze  300  de  muraglia.  Facte  le 
5  Ottob.*^^**^™  ^^  ^  Octobre  1527  el  Guaschone  Lautrecbo 
posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  hebe  circh^ita  la 
infortunata  citta  che  ussire  non  poteua  homo  uioaile 
che  non  fusse  prexo  onero  morto.  Acostati  ala  mora- 
glia  et  al  bastione  di  la  Salla  sallimo  dentro  epsa  di- 
tate senza  alcbuno  contrasto  con  crìdi:  amaza,  amaza, 
seguitando  li  milliti  Cexarei  custodienti  epsa  dtta,  quali 
fogiueno.  Lo  exercito  Gallicho  et  quello  dil  Veneto  senato 
intramo  dentro  epsa  citta  con  la  madore  erodelitaie 
dil  mondo  occidendo  homini,  donne,  fandnlli,  uitupe- 
rando  donne,  uei^[ini,  moniche,  menando  la  falze  ad  c^ono 
ponendo  mane  in  le  cosse  sacre,  lacerando  rdiqiiie, 
callici,  croce  et  il  corpo  di  Christo,  uxando  quelle  cni- 
delitate  comò  fosseno  stati  Turchi  et  Morì,  facendo  fere 
tallea  a  homini,  a  donne,  a  fanciulli,  a  fanciulle.  0  infe- 
lice patria  derelicta,  o  infelice  citta  dislructa  et  ruinaia 
senza  alchnna  compassione  con  perpetua  memoria  cru- 
dele I  0  Iltallia,  Illallia,  lune  se  ride  di  lallro ,  et  più 
alchuni  Ittalliani  se  prendono  piacere  che  il  Turcho  ini- 
micho  de  la  religione  Christiana  habla  posta  la  falze  in 
li  Christiani  in  le  parte  dil  re  Ongharo  et  dexiderano  la 
mina  de  poueri  Christiani,  adciò  sia  ex  pulso  Cexare 
de  litania.  Non  te  curare,  o  Iltallia,  per  le  uarie  opinione 
nostre  tulli  generalmente  hauemo  ad  essere  distructi 
comò  disse  il  prophcta  :  Tota  Ittallia  deslraelur  per 
manus  Ultranionlanorum  ;  al  prexentc  he  agionlo  il 
tempo. 
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V.  Capitolo. 

Di  la  battaglia  fada  per  limphante  de  Castiglia 
6^i7  Vaiuodo  ne  tanno  1527  del  mexe  di  Agosto. 

EU  Vaiaodo  fa  uno  de  uile  stirpe  nato,  qaale  il  re 
H(mghàro  fece  corno  spesse  noltè  fano  li  signori  che  fano 
de  uno  aiino  uno  corsierjo  et  similmente  fece  esso  re 
Hongharo,  pero  che  fece  questo  Vaiuodo  grande  et  ca- 
pittaneo  suo  generale  et  lochotenente  di  tale  sorte  che 
insuperbito  hebe  ardire  (M  domandare  la  sorella  dil  re 
Hopgharo  in  sua  consorte.  Vedendo  il  re  Hongharo  il 
matrimonia  non  essere  (M  paritate  neglò  di  uolergtela 
dare  in  «niuno  modo,  per  ii  che  il  Vaiuodo  non  potendo 
sortiFe  ad  efifecto  il  dixiato  animo  suo  hebe  giurato  iu 
ment0  sua  di  fare  pentire  il  re  Hongharo  acbadendo 
la  oecaxione,  et.  monstrando  esso  Vaiuodo  con  iPre 
HoD^^o  non  curarsi  di  la  neghata  dimanda,  dicho  con 
là  ochij,  celiando  la  peruérsa  opinione  haueua  nel  core, 
a(diadete  in  poche  di  tempo  che  il  Gran  Turcho  fece  il 
passo  dil  Danubio  fiume  con  grossissimo  esercito.  Visto 
il  Vaiuodo  lo  exerdto  dil  Turcho  grossissimo  hebe  pen- 
sato essere  agionto  il  tempo  di  £are  pentire  ii  re  Hon- 
gharo, suo  patrono,  per  non  hauerli  uoluto  dare  sua 
sorella  in  consorte,  et  baùtte  intendimento  con  el  bassa 
dil  Gran  Turche  foreno  facti  li  capituli  et  signati  secre- 
tamente  fra  epsi  di  dare  pregione  o  morto  il  re  H(hi- 
gharo.  et  che  esso  Vaiuodo  fusse  poi  electo  re  de  li 
Hcmgharì  et  cossi  fu  stabilito  che  fu  sino  in  lanno  1526 
nel  mexe  de.  Luio.  Àpichata  la  battaglia  el  penero  re 
fu  rotto  et  frachassato  tutto  suo  exercito  et  se  condusse 
ad  anégharsi  in  li  paduli  del  Danubio  fiume,  et  il  Vai- 
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uodo  fu  electo  re  de  li  Honghari  per  il  Gran  Turcho 
con  alquanti  milliara  de  duchati  de  tributo,  et  fu  facto 
tributario  dil  Gran  Turcho  et  fece  remuneracione  al  suo 
signore  del  bene  hautto  da  epso ,  dìcho  de  ìngratita- 
dine.  Epertìo  li  grandi  prìncipi  et  sijgnorì,  quando  uateoo 
exaltare  uno  suo  seruitore,  douerìano  bene  exami- 
nare  da  chi  he  nato.  Ferdinando,  flratello  di  Carolo  im- 
peratore,  intexo  la  morte  dil  re  Hongharo  s^ìza  alchoDo 
suo  herede  et  che  de  iure  epso  regno  Hmgharo  et  el 
regno  Boemo  essere  sol  et  pertinenti  ala  corona  de  io 
imperio  et  considerando  anchora  el  Vainodo  essere  feeto 
re  indebitamente  et  hauere  posto  la  Calze  in  la  reiigioDe 
Christiana  et  essere  facto  tributario  dil  gran  Torcbo, 
con  consenso  de  grandi  principi  et  signori^de  AlienuK 
ma  et  terre  franche  bebé  Ferdinando  unito  grosàssimo 
exerdto  et  subito  hebe  sottoposto  al  sno  imperio  H 
regno  di  Boemia  et  una  parte  dil  r^no  Hong^iaro  et 
A^^Z  fu  ne  lanno  1526.  Ne  tanno  poi  1527  epso  Ferdinando 
'  con  tutta  la  Allamania  hebe  facto  delib^racione  di  eqwt 
lere  il  Vaiuodo  in  tutto  dil  regno  Hongharo  et  fiarto  pen- 
tire dil  suo  errore.  Per  il  che  nel  mexe  di  Agosto  ne 
lanno  1527  unito  Ferdinando  grossissimo  exercito  de  in- 
fanti lanzichenectìi  al  numero  de  octanta  millia  et  caualli  40 
millia  et  artellaria  pigliò  il  camino  di  Bude  cittate  sopra 
al  Danubio  fiume,  doue  habilaua  il  Vaiuodo.  Intexo  il 
Vaiuodo  il  preparato  exercito  di  Ferdinando  subito  dette 
espedicione  a  sci  leghati  che  pigliassino  il  camino  dal 
Gran  Turcho  et  domandare  soccorso  di  gente  per  resi- 
stere a  Ferdinando  et  suo  exercito,  quale  ueneua  ala 
mina  sua  per  espellerlo  in  tutto  dil  regno  Hongharo. 
Intexo  il  Gran  Turcho  la  dimanda  dil  Vaiuodo  subito 
hebe  dalla  expedicione  al  bassa  di  la  Grecia  con  ca- 
ualli 50  millia  Turchi  che  pigliasse  il  camino  di  la  Hon- 
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gtiaria  et  non  manchasse  di  le  forze  sue  per  fare  pen- 
tire Ferdinando,  fratello  di  Carolo,  de  la  imprexa  facta 
contra  il  Vaiando,  suo  subdito  et  tributario,  et  subito 
esso  bassa  bebé  pigliato  il  camino  dil  Danubio  fiume, 
sopra  il  quale  herano  ponti  facti  de  legname  per  pas- 
sare detto  fiume  et  gionto  fu  il  Bassa  con  il  Yaiuodo, 
quale  haueua  unito  grosso  exercito  per  resistere  a  Fer- 
dinando. Intexo  Ferdinando  U  soccorso  de  Tnrchi  agionto 
al  Vaiaodo  non  perso  di  animo  anzi  acresciuto  di  com- 
battere eon  U  nemici  de  la  religione  CbrisUana  sempre 
sperando  in  Cbrìsto  de  uìncere  lo  inimicbo  exercito, 
nei  mexe  soprascripto  aproximandosi  lidoi  exerciti.fu 
apicbata  scbaramuza  lune  et  lallro  con  li  caaalli  legìeri 
éL  poi  successine  con  lartellaria.  Àcostata  poi  la  fwr 
tarìa  de  lanzidbenechi  fu  apicbata  battaglia  con  Turchi 
di  sorte  che  non  hera  possibile  a.  distacharsi  più  Inno 
^  laUro  che  inno  onero  lallro  exercito  non  f usse  rotto 
et  fradiassalD,  et  la  battaglia  fu  crudelissima  durante  per 
gran  spacioi4li  bore  combattendo  lutti  nirilmente,  ma  a 
kdtmo  non  potendo  lo  exercito  del  Vaiuodo  resistere  alo 
exercito  di  F^inando  fu  forzato  a  noltare  le  spalle  eit 
bigire  di  sorte  che  tutto  fu  poste  in  ruina  et  el  Yaiuodp 
fu  eonstrecto  a  pigliare  il  èamino  de  la  Transilnania  et 
fo  saloo,  ^  facto  il  passo  del  fiume  redusse  le  rehqaie 
dil  suo  exercito  nel  paexe  dil  Gran  .Turche  et  Ferdi- 
nando non  perse  tempo  a  seguire  la  uictoria  di  modo 
die  in  tK)cho  di  tempo  bebé  posto  sotto  al  suo  impmo 
la  citta  di  Buda  ^  tutta  la  Hongharia  et  di  esso  regno 
si  fu  incoronato. 
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VI.  Capitulo. 


Di  la  por/tto  di  Lautrecho  da  Pania  adi  18 

Octobre  1527*. 

1527  Lacerala  la  infortunata  citta  di  Pania,  a  nU  patria, 
18  Ott.6l  Guaschone  Lautrecho  compito  cbe  hdbe  la  saa  uoglia 
hebe  rìpossato  suo  exercito  in  epsa  citta  et  nel  contoTDO 
per  giorni  quindeci  di  tal  sorte  che  non  li  rimaie  se 
non  le  muraglie  de  le  caxe.  Expectando  esso  Lautredio 
la  risposta  dal  re  Galliche  che  impreia  haaesse  a  fare 
onero  quella  de  Millano ,  ouero  pigliard  il  eamino  di 
Roma,  ouero  quella  dil  r^no  Neapolitano,  et  hebe  ris- 
posta  dal  re  Galliche  che  pigliasse  il  camino  di  Roma 
lassando  perho  bona  guardia  ala  citta  Medicdanense,  adcio 

• 

nonpotesseno  andare  uictuaglie  da  parte  alchona  «t  non 
perdesse  tempo  a  pigliare  il  camino  de  dieta  citta  A 
Roma  per  espellere  lo  exercito  Cesareo  di  epsa  otta 
et  in  tutto  de  Ittallia  el  liberare  la  ecclexia  et  leoare 
il  pontifice  Clemente  de  seruitute  di  Cexare,  et  che  non 
manchasse  de  ingenio  suo  el  forze  per  redure  lo  regno 
Neapolìtano  sotto  al  suo  imperio.  Bautta  la  risposta  d 
capittaneo  Gallicho  dal  re  Galliche  subilo  dette  expe- 
dicione  ale  gente-,  qua!  haueano  a  stare  ala  custodia' 
de  Millano  et  fu  deputato  lo  exercito  Veneto.  Facto  poi 
buttare  il  ponte  sopra  il  Pado  fiume  nel  loctfo  di  la 
Stella  et  facto  il  passo  de  diete  fiume  con  suo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Placencia  et  in  queUa 
fece  soi  allogiamenti  con  uno  talliono  de  scudi  dodeci 
millia  adi  18  Octobre  1527. 
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VII.  Capitolo. 


Di  la  prexa  de  Abiategrasso  per  Antonio  da  Leua.. 

.  Facto  il  passo  -el  capittaneo  Gallicho  dil  Pado  fiume 
cùù  suo  esercito  et  facto  soi  allogiamenti  nel  Piacen- 
tino paexe  Antonio  da  Lena  ussite  de  MiUano  con  soi 
millili  Spagnoli  et  hebe  pigliato  il  camino  de  Àbiate- 
grasso  castello  et  in  uno  momento  lo  hebe  sottoposto 
al  suo  imperio  con  acordio.  El  capittanio  Gallicho-in- 
texo  la  perdita  de  Abiategrasso  subito  fece  ripassare  il 
Pado  fiume  Petro  Nauara ,  capittanio  de  Guaschoni , 
et  unito  con  lo  esercito  Veneto  pigliò  il  camino  de 
diete  castello  de  Abiategrasso.  Gionlo  ad  epso  castello 
poie  lartdlaria  ala  murala  battendo  giorni  et  nocte. 
Facta  la  battaria  dette  lassalto  et  intramo  dentro  et  li 
hilliti  Cexarei  se  misseno  a  fugire  ala  roccha  de  dicto 
castdlo  essendone  perho  occixi  alquanti  et  quelli,  quali 
formo  itìtratì  jn  roccha,  foreno  salui  a  pacto  saluo  robe 
et  persone  et  di  nocte  foreno  mandati  al  camino  de 
Millano.  Facta  la  expedicione  di  Abiategrasso ,  Pietro 
Nauara  pigliò  il  camino  dil  i  castello  di  Cassano  et  lo 
exercito  Veneto  andette  in  Landriano  fortifichandosi  di 
boni  basticmi  et  ogni  giorno  essendo  a  bone  scharar 
ramuze  con  li  millili  Cesarei.  Stato  poi  il  caiMttank) 
Gallicho  alquanti  giorni  ne  la  citta  di  Placencia  et  facto 
acordio  con  il  marchese  Mantuano,  et  facto  acordio  et 
parentato  con  il  ducha  Ferrarese  per  hauere  datto  una 
cugnata  dil  re  Gallicho  al  primogènito  di  epso  ducha, 
leuato  suo  esercito  dil  Piacentino  paese  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Parma,  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti 
ron  uno  talliono  dfe  scudi  lUnli  milUa.  Slato  poi  Lau- 
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trecho  alquanti  giorni  in  epsa  citta  fece  passare  Pelro 
Naaara  Abdua  fiume ,  qoal  pigliò  il  camino  di  Caxale 
Magiore ,  doue  in  detto  locho.  fece  il  passo  dii  Pado 
fiume  et  si  c(mgic»ise  con  lo  exercito  Gallidio  ;  per  il 
che  Lautrecho ,  capittanio  Gallicho ,  leuato  di  la  citta 
di  Parma  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Regio  et  poi 
di  Modena  et  poi  di  Bononia  et  in  quella  fece  soi  al- 
logiamenti  con  uno  talliono'de  alquanti  migliara  de  scudi 

VIH.  Càpitulo. 

Di  lacordio  facto  per  il  pontifice  Clemente  et  Cexart 

1527  El  pontifico  Clemente  intexo  il  dimorato  exercito  (tt 
4  IMc.  re  Callidio  nel  Piacentino  »  Parmexano  et  Bologneie 
paexe  et  uedendo  essere  frustatorio  expectare  il  soc- 
corso de  la  l^ha  et  essendo  esso  pontifico  dexideroxo 
de  la  liberiate  per  essere  stato  circha  mexi  sepie  sdùna 
et  posto  4n  seruitute  nel  castello  suo  di  Sancto  Angelo 
ne  la  sfortunata  ciltate  di  Roma  fabrichato,  bebé  ddi- 
berato  di  farsi  libero  et  fare  apontamento  con  Cexare 
imperatore.  Perho  facle.  sue  pratiche  con  lo  Archooo, 
capittaneo  Cexareo,  custodiente  esso  pontifice  di  essen 
contento  di  fare  apontamento  con  Cexare  imperatore 
hoc  modo  :  di  paghare  el  resto  di  la  tallia  facta  die 
herano  scudi  ducento  millia  et  fare  promissione  noD 
mai  per  alchuno  tempo  dimonstrare  le  arme  centra 
Cexare,  et  dare  ad  esso  Cexare  tri  cardinali  per  hos^ 
tagij  et  fu  concluxo  io  apontamento  per  Cexare  et  hi 
stipulato  lo  instrumento  desso  apontamento  per  Fraih 
cischo  di  Sancto  Columbano,  canzellere  de  lerommo 
Moreno  ^  essendo  stato  esso  Morono  il  consultore  di 
Cexare  in  detto  apontamento.  Paghali  li  predicti  scudi 
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dneento  miUia  et  datto  li  hostagij ,  leuato  il  pontiflce 
demente  dil  castello  Sancto  -Angelo  fu  acompagnato  da 
Alnixio  GoDzagha,  capittaneo  Cexareo,  in  la  citta  di  OruelD 
antiqnissima  et  in  epsa  citiate  fece  sei  aliogiam^ti  elt 
di  seme  fa  facto  libero  el  pontiflce  Clemente  adi  4 
Dicembre  1527. 

IX.  CAPmjLO. 

De  Impreta  facta  per  Lautrecho 
nd  regno  Neapolitano. 

Rìtrooandosi  Lautrecho ,  capittanio  Galliche ,  in  la 
dita  Bononiense  con  lo  exercito  Gallicbo  bebé  intexo 
lo  apontamento  del  pontiflce  facto  con  Cesare  et  perho 
leoato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citiate,  de 
Rimme  de  Sigismondo.  Facto  acordio  con  epso  pigliò 
i  camino  di!  regno  NeapoUtano,  regno  di  Cexare,  et  il 
Vèneto  senato  bebé  sottoposto  al  suo  imperio  Rauenna 
ef  Geroia ,  citiate  dil  pontiflce  Clemente,  n  capittanio 
GaBicho  Lautrecho  fenato  da  Rimine  pigfiò  fl  camino 
A  la  citiate  di  Andiena  et  poi  di  Sancta  Maria  da 
Loretto  et  in  quello  locho  fece  soi  allogiament^  et  de- 
VÈmrò  mandare  leghati'  al  pontiflce  Clemente  libero  in 
tal  tifiate  de  Oruieto  per  intendere,  quanto  bora  la  mente 
fi  epso  pontiflce  di  essere  in  la  le^a ,  onero  fora  db 
BpSsi  legha.  Intexo  el  pontiflce  Clemente  li  leghati  dilcapit- 
tanio  Gs^dìo  delle  risposta  ad  epsi  leghati  die  sem- 
pre lo  animo  suo  bara  stalo  di  essere  bene  collighato 
c(m  la  legba  ne  manche  al  pit^exente  non  bera  fora  di  opi- 
nione, ma  che  alcbuni  de  li  collighati  teneuano  alchune 
de  le  sue  citiate  maximamente  el  Veneto  Senato,  quale 
li  haneua  occupato  Rauenna  et  Cernia,  citiate  di  Sancta 
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Matre  Ecclexia  el  che  quanto  il  re  Gallicho  suo  quam 
bono  figlido  et  epso  capHtanio  facesseno  che  al  pn 
xente  dette  citiate  tenute  et  possedute  per  epso  \esMA 
senato  li  fosseno  restituite  che  cognosceria  che  lese 
nano  bono  conto  di  la  legha  concluxa  per  epso  poih 
tiflce  et  quanto  anchora  non  li  fusse  facta  al  preiente 
alchuna  restitucione  che  hera  ciaro  che  non  teneuano 
bono  conto  di  epso  pontifico ,  ne  manche  dì  la  1^ 
per  essere  stato  epso  principio  di  la  collighadone  el 
non  bauendo  le  predicte  sue  citiate  non  uoleua  essen 
ne  in  la  legha  ne  mancho  fora  dì  la  legha,  ma  uoleBa 
fare  lo  ofiicio  dil  bono  pastore  in  circhare  dì  fare  bon 
pace  con  li  principi  Christiani  et  unire  la  réù^ooi 
Christiana  centra  Turchi  et  infideli  et  che  esso  pnfr 
fiee  non  uoleua  ne  poteua  manchare  di  la  fede  pre- 
stata a  Oexare  imperatore,  et  altra  resoFucmne  non  pok 
hauere  il  capittanio  Gallicho ,  qual  leuato  suo  eierale 
pigliò  il  camino  dil  Tronto  fitune.  Facto  il  passo  i 
epso  fiume  bebé  sottoposto  al  suo  imperio  tatb  la  pio- 
uincia  dil  Abruzo ,  et  il  marcbeie  Sallucio  di  Ondi 
Baglione  bebeno  pigliato  il  camino  di  la  citta  de  TAquìb, 
qual  sottopoxeno  alo  imperio  ÓA  re  Gallicho  et  in  ^ 
prouinfAa  fu  unito  el  marchexe  Sallucio  ccm  suoexer 
cito  et  con  lo  exercito  del  Veneto  senato.  IntendeodD 
io  exercito  Cexareo  residente  in  Roma  lo  exerdto  Gal- 
liche essere  in  sul  Tronto  fiume  leuato  da  epsa  cittato 
lassando  castello  Sancto  Angelo  in  le  forze  dil  portì- 
fice  bebé  pigliato  il  camino  di  Napoli  et  poi  di*  la  pio- 
uincia  di  ApugUa. 
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X.  Capitolo. 


De  la  obsidioiie  posta  ala  citta  de  Millano 
per  il  Veneto  senato. 

Ritrouandosi  lanes  di  Campo  Freghoxo ,  capiltanio 
\meU>,  in  Landriano  nel  Millaneie  con  suo  exercìto  for- 
tìfldìato  de  boni  bastioni  essendo  ogni  giorno  a  bone 
scharamuze  con  li  milliti  Cexarei  et  dubitando  di  qualche 
danno  et  schorno  bebé  deliberato  di  leuarsi  de  detlo 
locho  di  Landriano  et  fare  suo  allogiamento  in  Gassano 
sopra  il  fiume  di  Àbdua,  si  che  uno  giorno  leuato  suo 
exercito  et  posla  sua  ordinanza  bebé  pigliato  il  camino 
de  Merignano  et  poi  di  Gassano  et  in  quello  locho  fece 
s(H  allogiamenti  fortiQchandosi  di  boni  bastioni  et  but- 
tato ponte  sopra  detto  fiume  di  Abdua  ogni  giorno  scha- 
ramuzando  con  li  boni  et  uacche  et  pregioni  de  poueri 
Hillanexi  di  tal  sorte  che  fu  perpetua  mina  dil  paexe 
Ifediolanense  et  straciamento  de  poueri  gentilhomini  et 
de  poueri  contadini  et  obsidione  durante  principiando 
adi  18  Octobre  1827  per  sino  lutto  U  mexe  di  Magio 
1528.  Àchadette  in  questo  tempo  che  durete  questa 
dbsidione  nel  mexe  di  Febraro  1528  el  capittanio  Veneto 
hauere  mandato  alquanti  soi  capittanei  da  piede  et  da 
cauallo  con  alquanti  pezi  di  artellaria  al  camino  dil 
castello  di  Leccho  sopra  il  lagho  de  Como  fornito  a  nóme 
di  C^xare,  nel  qual  li  hera  capiltanio  Lucio  Pi^cello 
Neapolitano  con  ducente  fanti  Spagnoli  in  compagnia 
dil  Medichino,  castellano  di  Musso,  con  doi  miltia  in- 
fanti  et  posta  lartellaria  ala  muraglia  batteuano  giorno 
et  nocte.  Intendendo  Antonio  da  Lena,  capittanio  Gexareo 
gabematore  dil  stato  Mediolanense  il  castello  di  Leccho 
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liauesse  a  perdere  uon  hauendo  soccorso  fece  delibe- 
racione  di  darli  soccorso  et  de  non  lassarlo  perdere, 
perho  mandato  soi  millili  per  aqua  et  per  terra  fu 
soccorso  de  millili  et  uictuaglie,  la  più  parte  per  aqua. 
Visto  li  capittanei  del  Veneto  senato  Leccho  essere  soc- 
corso et  essere  fruslalorio  el  combatterlo  hebeno  leoato 
sua  artellaria  et  soi  milliti  et  feceno  reliro  nel  locho 
dì  Cassano  lassando  et  restando  el  Medichino  ala  obsir 
dione  con  chaue  circhuente  detto  castello  che  intrare 
non  polena  alchuno  che  non  fusse  prexo  o  morto  el 
questa  obsidione  durete  dal  mexe  di  Febraro  per  sino 
1528  ^^  ^^^^  ^^  Aprille  1528  et  talmente  hera  obsidiato  che 
Aprile,  hera  per  chaschare  in  mane  de  nemici  per  fame.  AnUm 
da  Leua,  capitiamo  Cexareo ,  inlexo  Leccho  essere  di 
sorte  obsidiato  che  hera  constrecto  chaschare  in  mane 
de  nemici  per  la  fame  bebé  deliberato  di  darli  soccorso 
con  sue  forze.  In  el  mexe  di  Aprilli  1528  unito  suo 
exercito  in  la  citta  Mediolanense  et  posto  a  lordine  al- 
quanti pezi  di  artellaria  et  monicione  et  uictuaglie  per 
il  uiuere  de  uno  giorno  bobe  pigliato  il  camino  di  Piol- 
tello,  uilla  grossa  apresso  a  Cassano  millia  dodeci,  el 
in  quella  fece  soi  allogiamenti.  Inlexo  lanes  di  Campo 
Freghoxo,  capitlaneo  Veneto,  essere  in  Pioltello  Antonio 
da  Lena  subito  bebé  unito  suo  exercito  in  Cassano  do- 
bitando  di  damno  et  schomo  et  foreno  apichate  schara- 
muze  per  luno  et  laltro  exercito.  Antonio  da  Leua  non 
perdendo  tempo  per  el  soccorso  di  Leccho  bebé  datto 
expedicione  al  conte  Ludouicho  Belgioioxo,  capitiamo 
Cexareo,  de  infanti  3  millia  et  caualli  400  che  pigliasse 
il  camino  di  la  uilla  di  Olginate  sopra  il  fiume  di  Abdua, 
doue  in  epso  locho  hera  uno  torrione  fornito  de  milliti 
Veneti  ala  somma  de  30.  Gionto  el  Belgioioxo  a  dicto 
locho  con  alquanti  pezi  di  artellaria  et  soi  milliti  bebé 
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mandalo  il  tubicioe  a  predicli  infauli,  se  uolesseno  ar- 
rendere a  bona  guerra  ;  fu  rispoéto  per  epsi  millili  non 
uolersi  arrendere,  anzi  difFensare  quella  torre  con  le  forze 
a  nome  dil  Veneto  senato.  Visto  et  intexo  lo  Belgioioxo  la 
risposta  de  li  milliti  Veneti  di  non  uolersi  arrendere 
subilo  posta  lartellarìa  a  dieta  torre  battendo  quella  giorno 
et  nocte  di  tal  sorte  che  hera  per  chadere  a  terra  et 
detti  milliti  foreno  constrecti  a  rendersi  al  Belgioioxo 
a  discrezione,  quale  hautti  che  li  bebé  in  sue  forze  li 
fece  tagliare  in  peze.  Facta  el  conte  Ludouicho,  capitta- 
neo  Cexareo,  la  expedicione  di  Olginate  fece  delibera- 
cione  di  fare  il  passo  di  Àbdua  fiume,  lanes  di  Campo 
Freghoxo,  capiltaneo  Veneto,  intexo  la  perdita  di  la  torre 
et  sapendo  che  il  castello  di  Leccho  hera  per  arrendersi 
per  la  fame  bebé  deliberato  con  li  proueditori  Veneti 
insiema  di  mandare  soi  milliti  al  contrasto  dil  Belgio- 
ioxo, adcio  non  potesse  dare  alchuno  soccorso  a  Leccho 
et  si  hauesse  a  perdere  et  dette  expedicione  al  Longhena, 
capittanio  de  caualli,  con  alqaanti  centenara  de  infanti 
che  pigliasse  il  camino  dil  castello  di  I..eccho  et  adope- 
rassi sue  forze  et  iogenio  aciò  che  Leccho  non  fusse 
soccorso  per  il  conte  Belgioioxo,  capittaneo  Cexareo. 
Intexo  il  Longhena  la  mente  de  lanes  et  de  li  proue- 
ditori Veneti  subito  bebé  pigliato  il  camino  di  Leccho 
con  sua  infantarla  et  caualli  et  se  unite  con  il  Medicho, 
castellano  dì  Musso,  custodiente  epso  castello  che  andare 
non  poteua  uictuaglia  da  canto  alchuno  che  non  fusse 
prexo  0  morto  et  subito  foreno  facto  le  prouixione  borano 
necessarie.  Fu  posto  la  guardia  al  locho  di  la  Chiuxa , 
fu  posto  la  guardia  al  Portono,  fu  posto  la  guardia  al 
castello  di  Caren  et  al  locho  dil  Perluxo,  lochi  tutti 
forti.  Li  millili  Veneti  bene  prouisti  hebeno  facta  deli- 
beraclone  di  non  lassare  passare  Abdua  flutne  il  Bel- 
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gioioxo  con  sue  forze  et  cbe  Leccho  caschasse  ne  le 
mane  dil  Veneto  senato.  El  Belgioioio,  capittanio  Cexa- 
reo,  non  perso  di  animo  per  uedere  il  passo  di  Abdua  peri- 
chobxo  et  bene  custodito  da  li  millili  Veneti  bebé  mu> 
giorno  deliberato  di  passare  esso  fiume  et  unito  soi 
mìlliti  in  Olginate  con  alquante  barchette  cominciomo  a 
fore  il  passo  de  dicto  fiume  et  scbaramuzando  con  soi 
archibnxi  a  poche  a  poche  il  Belgioioxo  hebe  facto  il 
passo  del  fiume  con  soi  miUiti  et  lassalo  il  Portono  hebe 
{agliate  il  camino  dil  castello  di  Caren  et  tronato  il 
Gagnola  et  Guido  da  Nante,  capittanei  de  infantaria  Veneta, 
fora  di  epso  castello  fu  apichata  la  scharamoza  et  in 
uno  subito  foreno  rotti  et  frachassati  fugendo  nel  Iodio 
dil  castello  di  Caprino,  et  il  conte,  capittaneo  Gexareo, 
con  soi  mìlliti  si  fu  intrato  nel  castello  di  Caren ,  qoal 
tutto  fu  misso  a  sacche.  Doi^i  esso  capittanio  si  Ai 
riuoltato  a  retro  al  camino  de  Olginate  et  repassò  il  fiume 
di  Abdua  con  el  bottino  facto  a  saluamento.  Sacche- 
gìato  Caren  el  capittanio  Longhena  et  il  Med^hino  non 
persi  di  animo  per  questo  uniti  soi  millili  et  posto  ognuno 
al  locho  suo  ad  fare  bone  guardie  et  maxime  a  (Nginate, 
doue  hera  passato  il  Belgioioxo,  custodiente  epso  locho 
con  bona  guardia  de  arcliibuxeri  che  non  hauesse  a 
passare  una  altra  fiala.  El  conte  Belgioioxo  deliberato  di 
soccorrere  Leccho,  quale  hera  in  su  le  secche  di  Barbarla 
uno  Martedì  hebe  ddiberato  di  passare  Abdua  una  altra 
uolla  con  soi  millili  et  con  sue  forze  dare  soccorso  a  Lec- 
cho ;  per  il  che  unito  el  conte  Belgioioxo  soi  milUti  poxe 
sua  ordbianza  monslrando  de  uolére  passare  bora  in  uno 
locho,  bora  in  uno  altro  tenendo  lo  inimicho  in  suspeclo, 
doue  uoiesse  fare  il  passo.  Al  fine  unito  tutti  li  mìUiti  in 
Olginate  in  quello  medemo  locho,  doue  fece  il  passo 
laltra  uolta ,  in  quello  medemo  locho  hebe  cominciato 
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cassare.  Con  una  barchetta  feceno  il  passo  circha  sei 
^hilHixeri  et  apichata  la  scharamoza  con  li  millili 
«leti  mentre  (*)  poi  si  scharamuzaua  li  altri  passaueno  de 
me  in  mane  di  sorte  foreno  passati  tutti.  Facto  il 
sso  il  conte  Belgioioxo  del  flnme  con  sol  milliti  bebé 
^iato  il  camino  per  la  piana ,  lassando  retro  el  Por- 
lo passo  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Caren  sac- 
riate et  doppoi  pigliò  il  camino  per  le  montagne 
pere  caminando  per  la  none  grandissima  al  camino 
1  passo  dil  PertQxo  fortissimo  custodito  dal  Gagnola 
da  Guido  da  Nanto,  capittanei  Veneti.  Visto  li  doi 
pittanei  li  milliti  Cexarei  uaiire  al  camino  dil  Pertuxo 
bito  cbarìcbato  sol  baghagij  ognuno  cominciò  a  fugire 
r  quelle  montagne  al  camino  di  Berghamo  et  fu  aban- 
oato  il  Pertuxo,  passo  inespugnabile,  et  pigliato  per 
milliti  Cexarei.  Intendendo  il  Medeghino  li  milliti  Veneti 
aere  abandonato  il  Pertuxo  et  essere  stato  prexo  per 
milliti  Cexarei  uisto  essere  impossibile  che  il  castello 
Leccho  non  fusse  soccorso  bebé  mandato  uno  suo 
)SSO  ad  li  milliti  Veneti,  quali  borano  ala  custodia  di 
Chiuxa  et  del  Portono  passi  che  ognuno  circbassi 
saluarsi,  perchè  hera  perso  il  Pertuxo  et  più  non 
ra  remedio  alchuno  che  Leccho  non  fusse  soccorso, 
r  il  che  ognuno  cominciò  a  fugire  chi  qua,  chi  la 
camino  dil  ponte  di  Leccho  con  barche,  chi  per  le 
Dotagne  aspere  et  il  Medeghino  tolse  il  camino  drelo 
a  ripa  dil  lacho  per  passo  strectissimo  di  sorte  fu 
fccorso  il  castello  di  Leccho  per  il  conte  Ludouicho 
elgioioxo,  capìttaneo  Cexareo.  Visto  irMedicho,  castcl- 
no  di  Musso,  la  depochagine  de  li  milliti  Veneti  hebe 
^liberalo  di  non  essere  più   ali   seruicij  di  la  legha , 

(*)  li  codice  ha  :  niente. 
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ma  essere  ali  seruicij  di  Cexare  imperatore  et  hebe  man- 
dato legbati  ad  Antonio  da  Lena,  capiltanio  Cexareo, 
-dì  (are  apontamento  con  Cexare  essendo  Ini  conlento 
et  foreno  signali  li  capitali  fra  il  Medicho  et  Antonio 
da  Lena  a  nome  di  Cexare  imperatore  hoc  modo  uide- 
licet  :  Antonio  da  Lena  promette  dare  Leccho  al  Medicho 
in  le  sue  forze  loto  tempore  aite  sae,  et  esso  Medi- 
cho li  promette  dare  alquante  centenara  de  sacchi  di 
formento,  et  haaesse  a  mandare  in  suo  soccorso  tutta 
la  sua  infantarla  et  cossi  fu  ol^^eruato  per  ambe  le  parte. 

XI.  Capitolo. 

Dil  passo  facto  per  Lautrecho  dil  Tronto  fiume. 

Lautrecho,  capittanio  GalUcho,  unito  suo  exerdto 
sopra  il  Tronto  fiume  buttato  il  ponte  fece  il  passo  de 
dicto  fiume  senza  alchuno  contrasto  et  hebe  sottoposto 
al  suo  imperio  tutto  TAbruza,  prouincia  dil  regno  Nea- 
politano.  Passato  per  il  mogio  de  dieta  prouincia  gionsé 
a  Termine,  citta  dil  capiltanato,  et  quella  fornita  a  noine 
di  la  legha  et  poi  hebe  pigliato  il  camino  di  la  Poglii 
prouincia  in  la  Serra  Capriola  et  Porcina  facendo  sci 
allogiamenti  et  poi  in  Sancto  Seueri  ;et  Fogia  ciltate  seon 
alchuno  contrasto  de  nemici.  Vedendo  lo  exercito  O 
xareo  essere  perso  TAbruzo  prouincia  et  tutta  in  potere 
de  Galli  hebe  deliberalo  de  diffensare  con  le  suefone 
la  Puglia  et  recipere  il  dacie  di  la  doana,  quale  ben 
de  importancia  <le  scudi  octanta  millìa  et  caminando 
giorno  et  noclc  epso  exercito  fu  arriuato  ala  citta  di 
Troia,  doue  fece  soi  allogiamenti  et  per  epso  exerdUj 
fu  mandato  Landana,  capiltaneo  Ccxareo  de  infantari?L: 
in  la  cilla  di  Manfredonia  al  guberno  di  cpsa.  Essendo 
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}  exercilo  Cexareo  in  Troia  con  lo  inimiclio  exercito 
costo  »  el  principe  di  Orango ,  capittanio  generale  di 
lexare  in  lUallta,  giouine  et  uallente,  uedendo  lo  ini- 
dicho  exercito  grossissimo  aproximato  a  Troia  bebé 
leliberato  di  fare  battaglia  con  epso  exercito  et  conuo- 
bati  tutti  li  capittanci  Cexarei  et  alpberi  et  milliti  di 
4)Ddicione  li  fece  questo  exordio  :  Signori  capittanei 
)t  noi  alpheri  et  milliti  Cexarei,  nui  bauemo  cbe  non 
le  gloria  el  principio,  ma  el  fine.  Nui  bauemo  con  le 
forze  nostre  leuata  la  obsidione  da  la  citta  Mediola- 
lense  obsidiata  dal  re  GalUcbo  et  da  le  forze  de  tutta 
IttaHia,  et  potemo  dire  cbe  Cexare  ba  di  centra  tutto 
}  mondo  et  bauemo  passato  con  lo  exercito  Cexareo 
per  magio  la  Ittallia  centra  le  forze  dil  Gallicbo  re  et 
li  tutta  epsa  Ittallia,  et  bauemo  capto  pregione  il  pon- 
ifice  Clemente  inimicbo  di  Cexare  imperatore.  Hauemo 
OQ  le  forze  nostre  distraete  la  magnanima  citiate  di 
toma  et  anicbilate  le  sue  forze.  Non  obstante  queste 
nprexe  facte  al  prexente  ui  uoglio  commemorare  tante 
lattaglie  facte  per  il  passato  con  le  forze  nostre  centra 
lalli  et  sempre  bauemo  riportato  la  uictoria.  Io  so  cbe 
[iiaxi  noi  tutti  seti  stati  ale  imprexe  de  Ittallia  facte 
ier  li  tempi  preteriti  ;  ui  ricordo  la  battaglia  di  la  Ciri- 
iDola  cbe  lo  exercito  Gallicbo  fu  dissipato;  quella  di 
SiUabria;  dque  fu  pregione  monsignore  de  Ubignino  et 
Otto  suo  exercito  rotto  ;  la  battaglia  dil  Garliano,  uno 
tuMo  exercito  dissipato  et  minato  per  Consaluo  Per- 
landò  di  Corduba,  magno  capittanio  ;  ui  ricordo  la  bat- 
jfiia  crudelissima  di  Rauenna,  abencbè  Galli  restassino 
itacitori  di  la  campagna,  niente  di  meno ,  se  Spagna 
Éanse ,  Pranza  non  rixe,  et  quella  battaglia  potemo  dire 
CTe  slata  la  ruina  dil  Gallicbo  re,  el  per  quella  el 
IBcbo  re  bauere  perso  el  stato  Modìolanense  ;  ui  ri- 
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cordo  la  baltaglia  di  roimo  in  VixenUDa  che  lo  eie 
cito  Gexareo  non  hera  al  numero  de  sei  o  sepie  oùU 
homini  et  facesti  battaglia  con  lo  exercito  Veneto,  qa 
hera  al  numero  de  30  millia  homini  et  qoetio  con 
forze  nostre  ponesleoi  in  ruina  et  reportasliue  ui 
tanta  uictoria  ;  ui  ricordo  la  battaglia  de  la  Bicbocha, 
uìctoria  bautta  centra  larmiraglio,  capittanio  Gidlìda 
uno  tanto  exercito  posto  in  ruina  con  le  forze  oosin 
ui  ricordo  la  fenicissima  uictoria  dil  bardio  di  Panis 
ne  la  qual  capto  fu  il  re  Galliche,  distructo  et  vmM 
tutto  suo  exercito.  Res  admiranda.  Lassato  per  Cexai 
imperatore  di  pregione  epso  re  Gallicho,  suo 
tale  nemiche  credendo  di  fare  flne  ale  imprexe 
trauagliata  Ittallia ,  ussite  esso  re  GaUicho  di  fr^ioi 
manchando  di  la  fede  a  Gexare  se  unite  con  la  legfa 
et  ha  monstrato  le  forze  sue  centra  esso  Gexare  impi 
ratore ,  et  uedendo  al  prexente  essere  qui  Lantrecho 
capittanio  Galliche,  con  lo  exercito  grossissimo  et  I 
exercito  de  la  inimicha  legha  in  su  le  porte  di  Troi 
et  hauere  posto  sotto  al  suo  imperio  tutto  lo  Abros 
prouincia  di  Gexare,  et  che  non  obuiando  con  le  fon 
nostre  alo  impeto  de  Galli  leuarano  tutto  lo  r^no  Na 
politane  da  le  mane  di  Gexare,  perho  abenche  Gii 
Siene  più  di  noi,  ui  uoglio  preghare  et  exhortare  eh 
ussiamo  di  questa  citta  et  con  ferocissimo  impelo  as 
saliamo  lo  inimicho  exercito.  Sono  certo  che  teiamn 
le  forze  nostre,  et  non  sono  in  dubio  che  comM 
tendo  uirilmente  che  non  reporUamo  la  più  febee  me 
toria  che  mai  facesse  exercito  al  mondo ,  et  riporta 
remo  il  flne  laudabile,  si  che  io  ui  pregho  oQg^ 
essere  di  quello  medemo  animo,  sono  io  di  combaUtf 
centra  Galli.  Auditi  li  capittanei  Gexarei  gioueiH  i 
parlare  dil  principe  di  Grange  tutti  ad  una  noce 
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dema  feceno  risposta  di  uolere  ussire  fora  de  dieta  citta 
et  combattere  nirilmente  con  lo  inimictio  èxercito  et 
morire  o  uincere  et  che  non  herano  di  mancho  animo 
hera  epso  principe  di  combattere  arditamente.  Questo 
fa  il  consulto  de  H  gioueni  capiltanei.  Leuali  poi  li  ca- 
I»ttanei  uechij  Cexarei  redutti  ala  etate  senile  dettene 
risposta  ad  esso  prìncipe  di  Grange  che  conflrmaueno 
tutto  quello  haueua  dicto  esso  principe  essere  uero^  ma 
che  al  predente  secondo  el  iudicio  suo  non  hera  che  se 
douesse  fare  battaglia  per  più  rispecti  ;  primo  per  essere 
k)  inìmicho  esercito  più  grosso  de  epsi  et  che  uolendo 
combattere  se  combatteria  con  grandissimo  disauantagio 
et  se  metterìano  in  perichulo  de  receuere  danno  et 
schorao  perpetuo  et  de  perdere  il' regno  Neapolitanoa 
Gexare  et  il  flne  suo  seria  uituperoxo  et  le  battaglie 
facte  per  li  tempi  preteriti  non  soriano  di  commemo- 
racione  laudabile  per  essere  poi  stato  il  fine  uitupe- 
roxo pwche:  Omnis  laus  in  fine  canitur;  et  che  il 
parere  suo  sena  de  retirarsi  in  la  citiate  di  Napoli  et 
lassare  uenire  lo  inimicho  èxercito  ala  muraglia  et  dif- 
fensare  epsa  citta  te  da  le  forze  de  Galli  et  che  se  do- 
iiena  sapere  che  Galli  non  herano  homini  per  fare  lon- 
gfaa  obsidione  che  mancherìano  per  la  morte  onero 
Gexare  imperatore  manderia  grosso  soccorso  che  sonano 
constrecti  a  manchare  per  le  forze  sue ,  el  che  non 
bara  p^r  ninno  modo  da  ponerse  a  tanto  perichulo  di 
combattere.  Et  cossi  fu  aprobato  il  consulto  de  la  se- 
nectote.  El  prìncipe  di  Orango  senza  sono  di  trombe 
et  tamburrì  hebe  leuato  suo  èxercito  da  Troia  et  hebe 
pgliato  il  camino  di  la  citta  di  Arìano  et  in  quella  fece 
soi  alicnamenti.  El  capiltanio  Galliche  intexo  la  partita 
dil  èxercito  Cexareo  da  Troia  subito  hebe  leuato  suo 
èxercito  et  pigliato  il  camino  de  dieta  citiate  et  in  quella 
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fec6  soi  allogiamenti  sacch^iando  ^  niiDando  la  infor- 
tonata  città.  Leuato  da  Troia  pigliò  il  camino,  di  la  citta 
di  Mdpho  et  quella  con  il  ferro  sottopoxe  al  suo  im- 
perio facendo  pregione  il  prìncipe  di  essa  citta ,  et  la- 
cerata ep&di  citta  con  la  magiore  cmdelità  dil  mooào. 
El  principe  di  Grange ,  capittanio  Gexareo ,  leuato  di 
Ariano  bebé  pigliato  il  camino  di  Napoli  et  in  queBa 
fece  soi  allogiamenti.  Lautrecho»  caiHltanio  Gdbsbo, 
lacerata  la  infortunata  ditate  di  IfelplM)  et  haoendo  sot- 
toposta al  suo  imperio  quaxi  tutta  la  Puglia  et  b  Gai- 
labria  prouincia  bebé  pigliato  il  camino  di  la  cittate  di 
NapoB  et  a  Pogìo  reale  fece  soi  allogiamenti  con  suo 
exercito  essaido  ogni  giorno  a  bone  scbaramuie  cod 
li  miUiti  Cexarei  in  ^sa  cittate  di  Napoli  obsidiaH 

Xn.  Capitolo. 

Dil  soccorso  mandato  per  Cexare 
per  U  ducha  di  Bransuich  adi  IO  Agosto  I5S8. 

1528  Cexare  Carolo,  figliolo  dil  re  Philippo,  imperatore  di 
tutto  il  mondo»  dominatore  di  la  fortuna,  per  uedersi  el 
Gallicho  re  manchare  di  la  prestata  fede  et  essere  n- 
nito  con  la  inimicha  legha  ad  sua  ruina^  et  per  baum 
lo  inimicbo  de  la  religione  Christiana  in  le  parte  di 
Hongharìa  sopra  di  se,  non  terrìto,  non  perso  dì  aniiBO 
anzi  accresciuto  et  di  forze  et  animo  sempre  lau- 
dando et  ringraciando  Idio  bebé  facto  deliberacione  di 
fore  pentire  el  re  Gallicho  dil  errore  suo  et  fare  cogno- 
scere  ale  potencie  de  Ittallia  bauere  facto  male  a  {n- 
glìare  le  arme  centra  di  epso,  et  uedendo  le  perfidie 
de  coliighati  di  uolerlo  in  tutto  espellerlo  de  Ittallia  et 
uedendo   lo  exercito  Gallicho  essere  ala  muraglia  di 
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Napoli  et  perso  qaaxi  tutto  il  regno  Neapolitano  hebe 
Celare  posto  io  pr^ione  lotti  li  ambassiatori  di  la  legha, 
et  onito  li  sol  graodi  priocipi  di  Ispaoia  et  Àlemaoia , 
fear  li  qoaK  fii  fecto  coosolto  ^  maodare  soccorso  di 
gmte  da  piede  et  da  caoallo  et  artdlarìa;  et  facto  booa 
prooixiooe  de  daoarì  per  littere  de  baochi  et  maxime 
per  il  bàocbo  de  Fochari  di  docento  millia  flor^  da 
Reoo^  et  bclto  Cexare  la  prooixiooe  di  totto  il  bixogoo 
dette  eipedìdooe  al  docha  de.Braosoich  che  pigliasse 
il  canuDo  de  Ittallia  et  ooo  maochasse  di  soe  forze  per 
fanre  peotìre  la  ioimicha  legba  de  la  imprexa  focta  cootra 
epso  io  el  stato  Medicdaoeose  et  oe^regoo  Neapolitaoo. 
lotexo  il  docha  di  Bransoich  la  mente  di  Cexare  ooito 
grossissimo  exercito  da  piede  et  da  caoallo  et  artellaria 
et  monicione  inflnita  in  la  citta  di  Insprucho.  Facto  soo 
coosolto  il  primo  giorno  di  Magio  leoò  soo  exercito  di 
epsa  citta  et  pigliò  il  camme  di  la  citta  di  Trento  et  poi 
di  la  Chioxa,  passo  forte  dil  Veoeto  seoato.  Facto  il  passo 
de  dicto  locho  hebe  pigliato  il  camioo  di  Fischerà,  ca- 
stello dil  Veoeto  senato  sol  flome  dil  Meoacho ,  et  io 
qoello  fece  soi  allogiameoti  per  alqoaoti  gioroi  expo- 
ctando  el  resto  di  lo  exercito  et  artellaria  et  mooiciooe 
et  in  qoesta  dimora  di  Bransoich  Àotooio  da  Leoa  hebe 
sottoposto  al  soo  imperio  Abiategrasso  et  Vigleoeoo  a 
pacto  saloo  robe  et  persooe,  et  Fraocischo  Sforcia, 
qoal  hera  oel  castello  de  Pizteooe  leoato  da  epso  locho 
adi  29  Magio  1528  pigliò  il  camino  di  Cremooa  et  Del29Magg. 
castello  soo  fece  U  alloggiamentì. 
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XIII.  Capitcjlo. 


Di  la  prexa  di  Pauia  per  il  conte  Belgioioxo 

a  di  13  Magio  4528. 

1528      Antonio  da  Leua,  capittank)  generale  di  Ceiare  nel 
1  SMagg.stato  Mediolan^ise,  datto  soccorso  a  Leccbo  et  focto  acor- 
dio  con  il  Medicho,  castellano  di  Musso,  dexìderaodo 
tìL  pensando  di  fare  altre  imprexe  nedendo  il  soccorso 
grosso  mandato  per  Gexare  Imperatore  in  Ittalia  in  d 
principio  di  Magio  ^1528  dette  expedicione  a  Pietro  Bi- 
ragho,  capittanio  Cexareo,  de  tre  millia  fanti  Ittalliani  et 
alquanti  caualli  legieri  con  pezi  septe  di  arteltaria  die 
pigliasse  il  camino  di  Lumellina  et  poi  focesse  il  passo 
dil  Pado  fiume  et  occupasse  il  camino ,  qual  uà  de 
Pranza  a  Roma,  acio  che  il  Gallictfo  re  non  potesse  man, 
dare  auixi  ne  stapbete  di  Pranza  nel  r^no  Neapolitano, 
se  non  con  graue  perichulo  di  caschare  ne  le  mane  de 
nemici.  Hautto  il  Biragho   lexpedicione  dil  tutto  bebé 
piglialo  il  camino  di  Lumellina  et  soltopoxe  al  suo  im- 
perio Bremo  et  il  borgo   di  Bassignana  castelli  et  Ba- 
signana,  castello  olirà  il  Pado  fiume  ;  et  facla  lexpedi- 
cione de  dicti  castelli  fece  il  passo  dil  Pado  fiume  et 
fu  posto  nel  castello  di  Caxe.  Ceruione,  capitiamo  Ce- 
xareo,  ogni  giorno  occupando  di  uarie  corrane  li  campi 
Terlhonexi,  Pauexi  et  Piacentini  per  hauere  el  predicto 
Biragho  sottoposto  al  suo  imperio  la  Stradella  castello 
in  sul  camino  di  Placencia.   Intendendo  il  re  Gallicbo 
el  camino  dì  la  Gallia  ad  Roma  impedito  che  andare  dod 
poteuano  le  staphele  ogni  giorno  infestaua  Francischo 
Sforcia  che  uolesse  ponere   le   forze  sue  per  lenire  il 
camino  di  Roma  sicuro,  adcio  potessino  andare  li  auixi 
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a  Laubrecho  et  li  danari  sicari  Del  regno  Neapolitano. 
loteodendo  Francischo  Sforcia  la  mente  dil  Gallicho  re 
bebé  delibeaato  di  leuare  Annibale  Picinardo  da  Pania 
coD  soi  milliti  el  mandarlo  ne  la  citta  di  Tertona  per 
teoire  il  camino  di  la  Gallia  a  Roma  sicuro  et  cossi  fu 
facto»  et  in  el  locho  del  Picinardo  Annibal  foreno  man- 
dati milliti  Veneti  in  Pania  per  custodia  di  epsa  citta, 
fa  mandato  il  Longhena^  capittanio  Veneto,  con  50  lanze 
^  cento  caualli  legìeri  et  bande  quatro  de  infantarla  Ve- 
neta. Antonio  da  Lena  intexo  la  partita  de  Annibale  Pici- 
nardo  et  essere  missi  in  Pania  li  milliti  de  la  sanitate,  quali 
herano  quelli  dil  Veneto  senato  cossi  chiamati  disse  :  la 
cittate  di  Pania  he  di  Cexare  et  chiamato  a  se  il  conte 
Ludouicho  Belgioioxo  adi  i  1  Magio  disse  :  uoglio  con 
doi  miUia  fanti  in  questa  nocte  piglij  il  camino  di  Pania 
et  non  perdiati  tempo ,  a  ciò  a  bona  bora  siati  ala  mu- 
raglia de  dieta  citta  di  Paula,  perche  epsa  citta  indu- 
bitatamente  si  he  di  Cexare  imperatore  per  essere  for- 
nita de  milliti  Veneti.  Intexo  il  conte  Belgioioxo  la  mente 
di  Antonio  da  Lena  disse  non  dubitasse  che  farla  li 
camino  cellatamente  et  in  quella  nocte  seria  ala  mu- 
raglia de  Pania  -  et  che  teneua  bona  opinione  de  intrare 
in  dieta  cittate  senza  alchuno  dubio  et  che  adoperariria 
le  sue  forze  et  ingenio  per  fare  sortire  ad  efTecto  ei 
disiato  suo  animo,  et  che  per  epso  hera  perduta  et 
DOD  dubitaua  che  anchora  per  lui  non  fusse  recuperata  ; 
si  che  non  perso  di  animo  Ludouicho  Belgioioxo,  bautta 
la  expedicione  da  Antonio  da  Lena  de  infanti  doi  millia 
^  caualli  200  ala  nocte  bebé  pigliato  el  camino  di 
Paola  et  al  giorno  fu  agionlo  ala  muraglia  di  essa  cit- 
iate con  soi  milliti  et  con  alquante  schale  hebeno  pi- 
gliato il  camino  dil  locho  di  la  darsena  et  del  torrone 
di  Mezabarba   da  la   banda  di  Borghoratto  et  dallo  il 
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sono  de  le  trombe  et  tamburri  foreoo  prexeotati  ali 
bastioni.  Li  miliiti  de  b  sanitate  uisto  la  préxentata  bat- 
taglia senza  alchana  difltexa  si  misseno  a  fogire  et  B 
miliiti  Gexarei  cbi  con  schale  chi  con  Imisoni  foreno 
intrati  dentro  epsa  dttate  cridando  :  amaza,  amaza.  li 
milliti  Veneti  tatti  foreno  luregioni  et  snalixati  a  bona 
guerra  et  la  infortunata  citta  fu  missa  a  saccho  senza 
alchono  rispecto  et  senza  alchana  compassione  malandò 
la  falce  ad  ognuno;  et  cossi  se  perse  Pania  uilmeole 
per  diffecto  de  li  milliti  de  la  sanitate.  El  pouero  Fran- 
dscho  Sforciasifu  rìtrouato  di  malo  animo  per  haueie 
perso  una  tanta  cittate  uilmente.  El  Longhena,  captt- 
tanio  Veneto,  fu  pregione  et  Annibal  Preghoxo  capit- 
tanio  pregione  et  sol  milliti  sualixatì  in  giupone  eoo 
uno  bastone  bianche  in  mane  da  uacharo.  Hautto  An- 
tonio da  Leua  Pania  citta  leuato  suo  exercito  bebé  jfih 
gliato  il  camino  de  Abiategrasso  fornito  a  noma  A 
Francischo  Sforcia  et  gionto  poxe  iartellaria  ala  muraglia 
battendo  giorno  et  nocte.  Li  milliti  di  Francischo  Sforai 
uedendo  essere  priui  dì  soccorso  si  foreno  arrexi  a  pado 

25Magg.saluo  robe  et  persone  adì  25  Magio  1528,  et  cossi 
anchora  il  castello  di  Vigleueno.  Hautta  la  expedicione 
Antonio  da  Leua  de  lì  doi  castelli  hebe  unito  suo  e- 
xercilo  in  la  citta  Mediolanense  in  lì  borghi.  Inteio 
lanes  di  Campo  Freghoxo,  capittanio  Veneto,  lo  unito 
exercito  in^Mìiiano  dubitando  dì  qualche  danno  et  scherno 
per  ritrouarsi  nel  castello  di  Cassano  si  fu  leuato  da 
epso  locho  con  suo  exercito  et  fece  il  passo  di  Abdua 

iSMagg.fiui^^  adì  28  dì  Magio  1 528,  et  hebe  pigliato  il  camino 
dil  Berghamascho  et  Bressano  paexc  et  in  quello  fece 
soi  allogiamenti,  et  Antonio  da  Leua,  capittanio  di 
Cexare,  ussite  di  la  citta  de  Miiiano  con  suo  exercito  et 
hebe  pigliato  il  camino  di  Cassano  el  quello  sottopoxe 
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al  sao  imperio  et  cossi  il  castello  anchora  si  perse 
Qihnente  per  diffecto  de  li  milliti  de  la  sanitate  et  in 
^dk)  medemo  tempo  lo  esercito  dil  ducha  di  Brans- 
suieh  si  fu  leoato  dal  castello  de  Fischerà  et  bebé  pi- 
tjàaHo  il  camino  dil  Bressano  paexe  che  fu  adi  26  de26Magg. 
Magio  de  lanno  1528. 

XIV.  CAPrruLO. 

•  *    ■  • 

De  la  imprexa  di  Laude  citta 
facto  per  U  diicAa  di  Bransuich  adi  12  Giugno  1528. 

El  docha  di  Bransuich,  cajHttanio  generale  di  Gexare  1528 
il  tttalUa,  unito  suo  exercito  in  Fischerà  castdio  con<2  Gin. 
eoa  arMlarìa  et  suo  carrezo  che  hera  una  cessa  grande 
#'  ned^B  c(«  uno  exercito  da  combattere  con  tutta 
MBa  p^  una  giornata.  Leuato  da  dicto  locho  pigUò 
H  caimno  dil  castello  di  Bagnolo  sul  Bressano  paexe  et 
IkPmUo  locho  fece  soi  allogiamentl  Leuato  di  Ba- 
polo  p^  il  camino  Gian  et  Ponte-Oglio,  castelli  su 
fQtJ6o  fiume  et  in  quelli  fece  soi  allogiamentl  Facto 
I  fasso  de  rOglio  fiume  poxe  suo  exercito  nel  Ber* 
fhamascho  paexe  nel  locho  di  la  Malpagha.  Intexo 
AnIODÓQ  da  Lena,  capittanio  Gexareo,  el  soccorso  man- 
dtfo  per  Gexare  essere  nel  Berghamascho,  buttato  ponte 
sopra  ii  fiume  di  Àbdua  nel  locho  dil  castello  di  Trezo, 
ani  j^dpio  de  Giugno  unito  suo  exercito  fece  il  passo 
de  dicto  fiume  di  Abdua  et  se  unite  con  dicto  soc- 
fiocBO  nel  Iodio  di  Baselle  abacia  apresso  a  dicto  ca- 
strilo di  Malpagha  millia  do  nel  Berghamascho  paexe 
et  focto  acordio  con  la  citta  di  Berghamo  in  alquanti 
ongiiara  de  scudi  feceno  suo  consulto  et  leuato  suo 
exercito  fu  pigliato  il  camino  dil  paexe  di  Giara  di  Ab- 
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daa  facendo  in  esso  locho  soi  allogiamenti.  Leoalo  da 
dicto  locho  et  pigliato  il  camino  dil  castello  di  Sonciuo 
et  poi  dil  Gremascbo  paexe  et  poi  di  Lande  »  citta  di 
Francisclìo  Sforcia,  et  buttato  ponte  sopra  Abdua  flume 
t\\  posto  lexercito  ala  muraglia  de  dieta  citta.  El  dacba 
di  Bransuisclì,  capittanio  Cexareo  dil  soccorso,  fece 
soi  allogiamenti  in  su  la  ripa  de  dicto  fiume  da  la  banda 
de  Crema,  castello  dil  Veneto  senato,  et  Antonio  da 
Lena  poxe  suo  exercito  in  el  locho  di  la  Torretta  da 
la  banda  de  MiUano.  AUogiatì  li  doi  exerciti  hebeno  posto 
1 4  Gin.  s^^  arlellaria  adi  1 4  de  lunio  1 528  ala  muraglia  de 
dieta  ditate  da  la  banda  de  dieta  Torretta  battendo  io 
doi  lochi  ala  porta  Mediolanense  et  apresso  al  castrilo. 
Facta  la  battana  fu  posto  la  ordinanza  di  suo  exercito 
et  datta  la  battaglia,  ma  non  poteno'intrare  et  foreno 
occixi  alquanti  milliti  Spagnoli  uallenti.  Tra  li  altri  io 
occixo  Diegho  de  Mirro,  capittanio  de  infantaria,  perii 
che  fu  leuata  lartellaria  da  la  muraglia.  Essendo  stato 
Bransuich  a  la  obsidione  de  dieta  citta  et  non  han^ido 
di  dare  pagha  alo  exercito  Cexareo  in  uno  momento 
detto  exercito  fu  andato  in  nulla  pigliando  ognuno  il 
camino  di  suo  paexe,  et  la  citta  di  Laude  fu  soccorsa 
de  uicluaglie,  qiial  hera  in  su  le  secche  di  Barbarla  et 
Francischo  Sforcia,  qual  hera  in  la  citta  di  Bressa,  si 
fu  trouato  di  bono  animo  sperando  di  ricuperare  el  stato 
suo  perduto  in  mane  di  Cexare  et  Antonio  da  Leua 
mai  mosse  suo  exercito  da  li  allogiamenti  per  sino  ala 
uenuta  di  Sanpo,  capittanio  Gallicho,  quale  hera  in  Aste, 
citta  del  re  Galliche,  espectante  lo  exercito  Gallicho  pas- 
sasse con  sua  arlellaria  lo  Apenino  monte. 
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XV.  Capituwk 

Di  la  rotta  arniata  tUMiale  di  Cerare 
per  Andrea  Daria. 

Reducto  lo  exercito  Cexareo  in  la  ditate  di  Napoli 
nei  regno  Ncapolitano  per  non  potere  stare  al  contrasto 
di  lo  exercito  Gallicho  hauendoli  Lautrecho,  capitiamo 
Galliche,  posto  la  obsidione  a  dieta  citta  che  andare 
non  polena  nictuaglia  da  canto  alchuno  senza  grane 
perìchiilo,  et  essendo  Andrea  Doria,  capillanio  dil  ar- 
mata naqale  dil  re  Gallicho,  in  el  golpho  di  epsa  citta 
con  alquante  sne  gallee  che  andare  non  poteuano  uictoa- 
glie  per  el  camino  di  Cecilia,  insula  di  mare,  occupando 
esso  Dorìa  de  uarie  corrane  larcipelaglio  che  uictuaglie 
andare  non  poteuano  in  detta  citiate  di  Napoli  di  sorte 
che  hera  in  perichulo  che  lo  exercilo  Cexareo  non  pa- 
tisse di  la  fame,  el  Monchada ,  capittaneo  dii  armata 
moale  di  Cexare,  homo  uallenle,  ma  disgradato,  dette 
soo  consulto  che  hera  di  fare  una  armata  de  li  più 
oaUentì  capittanei  et  infanti  Spagnoli  et  al  improuìsta 
assalire  larmata  dil  Dona  che  non  dubitaua  di  la  sperata 
Qictoria,  et  lui  seria  il  primo  ad  combattere  et  spezando 
dieta  armata  herano  sichuri  che  Napoli  non  cascheria 
in  mane  de  nemici  et  le  uictuaglie  ueneriano  da  ogni 
banda  in  dieta  citiate.  Fu  aprobato  el  consulto  del  ca- 
l^ltanio  Monchada  et  fu  facta  electione  di  epso  Mon- 
chada del  marchexe  dil  Guasto ,  Aschanio  et  Camillo 
Cdlonna  et  altri  boni  capittanei  Spagnoli  et  de  dei  miUia 
infanti  de  U  più  uallenti  fusse  in  lo  exercito  Cexareo, 
tutti  archibuxeri.  Hautlo  il  Monchada  lexpedicione  de 
lutto  il  bixogno ,  montalo  tarmala  con  sol  capittanei  el 
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DiUUti  culi  buno  uenlo  liebe  pi^to  il  camino  uer>i 
tannala  tlil  Dona  sperando  de  uincere.  Msto  el  Doni 
larmala  Cexarea  aenire  al  camino  suo  non  perso  di 
animo  poxe  la  ordinanza  di  soh  armata  el  fece  lo  io- 
contro  con  el  Moncbada  con  ferocissimo  impeto  et  at- 
tachat)  insiema  combatlemo  luna  el  lattra  armala  mrìt- 
mente  di  sorte  mai  fu  uisto  la  pia  cmdellissima  baUa^ 
dorante  per  grandissimo  spacio  di  tempo.  Non  potendo 
al  fine  resistere  lannala  di  Oxare  al  Doria  foreno  et»- 
sirecti  ona  parte  de  li  capitlaoei  Geiarei  ad  essere 
pregioni  dil  Doria.  La  magiore  parte  de  la  infaolarii 
Spagnola  fa  occiia.  laltra  parte  fu  posta  pre^ooe  ab 
chatena;  ci  Monchada  capittanio  fu  occìxo.  el  marcbeu 
dal  Guasto  |vegione,  Aschanio  et  Camillo  CtrikMKsi  pre- 
gioni dil  Dona.  Grane  damio  In  alo  exerdio  Geureo 
di  perdere  tanti  uallenti  combattenti,  abenrtie  drtta  bat- 
taglia al  Sne  resaltasse  a  grande  beneficio  de  Cexare 
imperatore.  p«tbe  Andrea  Doria  poi  fa  posto  ali  semkìì 
di  Ceure  per  megio  dil  marchese  dil  Guasto.  Il  cbe 
fa  grane  danno  al  re  Gallicho  el  pessima  nona  per 
€810  r^el  questo  fa  al  fine  de  Aprìlli  1538. 


XVI.  Caputl». 

De  li  mimi  straz^ni, 

\  B  anni  {$^7  ti  1528  rìlroaandosi  Carolo   impe- 

V,  ^iHik»  dil  re  PhUìppo  de  la  Ispania  el  de  la 

rBorvbiinvti.^  irrhiiìDcha,  haoere  contra  di  se  le  arme  dil 

loliKh".  I-I  rs  Angticbo  et  di  tutta  la  Ittaltia  rt  le 

■in  Tufdio  mimicfao  de  b  religione  Chréliana 

i  di  lina  medema  opinione  de  espellerlo  in 

I  «1  il  le  GaSicho  haiiere  mandato  Un- 
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Lrecho,  capiUanio  Gallicbo,  con  grossissiiuo  exercilo  a 
laccare  la  infortunata  citta  di  Pania  lassando  la  citta 
Mediolanense  in  le  forze  di  Antonio  da  Lena,  gubema- 
tore  depsa  citta  et  capittanio  generale  dil  exercito  Cesareo, 
et  doppoi  esso  Lautrecho  hauere  pigliato  (il  camino) 
dil  regno  Neapolitano  et  quello  con  le  forze  hauere  sot- 
toposto alo  imperio  dil  Galliche  re  exceptuato  Napoli, 
Gaieta,  Manfredonia  et  Taranto  citiate,  et  essendo  An- 
tonio da  Lena,  capitiamo  uallente,  in  la  citta  Mediolanense 
con*  pocliissimo  exercito  et  senza  danari  sforzato  da  la 
necessitate  per  mantenire  il  slato  Mediolanense  a  Cexare, 
bebé  deliberato  di  fare  alquanti  capittanei  IttaUiani,  quali 
hauessrao  ad  unire  gente  Ittalliane  più  fosse  possibile 
et  quelle  pagharle  con  la  liberiate  cioè  di  fare  male  et 
cossi  fii  ellecto  Petro  Biragho,  Philippe  Torniello,  Pietro 
Butigeila  et  altri  capittanei  anchora  lltalliani ,  essendo 
poi  Pietro  Biraglìo  capittaneo  generale  de  tutti  li  Ittal- 
lianì,  per  li  quali  fu  unito  circha  quatro  millia  infanti 
la  {MÙ  parte  longhobardi  cioè  Mediolanensi,  Nouariensi, 
Papiensi,  Alexandrìni  et  Terthonensi  et  a  questa  infan- 
taria  da  alchuni  spiriti  nobili  li  fu  imposto  il  cognome 
de  li  strazoni  et  ali  capittanei  capittanei  de  li  slrazoni. 
Alchuni  dichono  latroni  che  non  hera  fora  di  proposito 
che  a  uolere  descriuere  li  mali,  quali  herano  facti  per 
questi  strazoni  non  basteriano -quante  carte  sono  fabri- 
cate  in  Fabriano  castello  in  memoria  de  queste  strazoni. 
Vi  uoglio  commemorare  alchune  parte  de  dicti  mali. 
Questa  hera  la  prima  uxanza  sua  :  comò  arriuaueno  ad 
Qoa  terra  o  nilla  scorreuano  la  campagna  et  lutti  li  boni, 
aacche,  caualli  el  caualle,  contadini  et  gentilliomini  con- 
duceuaiio  pregioni  a  soi  allogiamenti  et  tali  boni,  uac- 
cbe  et  bestie  et  homini  lutti  haueano  cridato  Pranza. 
1^  bestie  herano  perdute;  le  inuencionc  de  li  tormenti 
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berano  focle  per  detti  strazoni  per  fare  tallia  ali  poueri 
Christian!,  lo  sono  certissimo  che  mai  santo  aichuDO 
fosse  tormentato  di  ia  sorte  herano  epsi,  quali  chasda- 
ueno  ne  le  mane  de  dicti  strazoni.  Alchuni  herano  a- 
pìchati  con  le  corde  ali  lestichuli  a  qualche  trabe  et 
con  uerghe  et  con  agbugie  insiema  herano  battoli  li 
testichuli  ussendoli  el  sangue  con  gran  crudelitate.  Al- 
chuni herano  perghottati  con  el  lardo  c(xne  fu  Sancto 
Laurencio,  et  altri  et  tanti  uarij  tormenti,  i  quali  io  mi 
uergogno  a  descriuerli.  Turchi,  ne  Mori,  ne  Saraceni 
haueriano  uxato  le  crudelitate  che  uxaueno  questi  ina- 
ledetti  miniti;  et  ad  chi  uxaueno  queste  crudelitate  ?  ad 
homini  incogniti,  dicho  ad  soi  medemi  compatrioti.  0 
infortunato  paexe,  doue  habitaueno  queste  praue  gene- 
racione  et  maxime,  o  infortunato  paexe  de  LnmelUna, 
Nouarexe  !  Terthonexe,  Alexandrino  et  Millanexei  Non  se 
ritroueno  più  boui,  ne  uacche;  le  terre  incuUe,  le  ca- 
stello et  uiUe  destructe,  la  carestia  grandissima  de  ogni 
cessa.  0  pouera  Ittallia!  non  he  già  di  bixogno  che  uen- 
gbano  sopra  di  te  Turchi  ne  Mori  per  castighare  li  toi 
peccati,  perche  Idio  ti  ha  mandato  generacione  più  praue 
et  più  crudele  che  non  sono  essi  Turchi  et  Mori  sopra 
poueri  Christiani.  Sono  uenuti  a  questi  tempi  li  Lute- 
rani, quali  hano  dislructa  la  magnanima  citta  di  Roma; 
li  strazoni  hano  distructo  el  nobilissimo  stato  Medio- 
lanense.  In  epso  stato  al  prexente  non  se  ritroua  se  non 
stridi,  lamenti,  ardire  de  rabie,  fame  et  peste,  guerre 
crudelissime  et  crudelitate  inhaudite;  che  sé  ritrouato 
in  alchuni  lochi  del  Mediolanense  per  la  fame  ale  pouere 
matre  esserli  morte  le  proprie  figliole  et  quelle  poi  per 
la  fame  esse  matre  liauerle  deuorate.  Sèadimpitoeldicto 
di  Samuel:  malres  uescenlur  carnes  lìliarum  suarum. 
el  patres  uescentur  carnes  lìliorum  quorum;  et  queste 
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cosse  non  te  le  scriuo  per  folle,  le  le  ho  scriple  più 
mrte  che  la  certitadine.  0  Ittallia,  che  langue  per  Pranza 
et  per  Yenecìa  !  Et  non  credere  che  solamente  lì  miliitì 
(U  Gexare  imperatore  axasseno  queste  crudelitale  so* 
prascripte ,  io  dicho  tutti  li  Ittalliani  milliti  de  luna  et 
feltra  parte,  quelli  quali  herano  al  stipendio  di  Gexare 
imperatore,  et  quelli  quali  herano  al  stipendio  di  la 
^a. 

XVn.  Capilulo. 

Di  la  morte  di  Laulrecho,  capittanio  Gallicho. 

Lacerata  la  citiate  di  Melphi  et  facto  pregione  el  prin- 
cipe di  essa  citta,  Lautrecho,  capittaneo  Gallicho,  leuato 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Napoli,  gentile  citiate 
prima  dil  regno,  ne  la  qual  citiate  hera  ridutto  lo 
exercito  Gexareo.  Glonto  esso  Gallicho  capittanio  a  dieta 
citta  poxe  suo  exercito  nel  locho  di  Pogio  reale  lon- 
tano da  epsa  citiate  pocho  più  de  uno  miglio  et  hebo 
posta  la  obsidione  ad  epsa  citta  che  andare  non  polena 
oictuaglia  alchuna,  se  non  con  perichulo  di  chaschare 
in  mane  de  nemici  et  tanto  per  mare  comò  per  terra 
per  essere  Andrea  Doria  con  la  sua  armata  nel  golpho 
et  quella  del  re  Gallicho  el  quella  dil  Veneto  senato 
(^  giorno  solchando  il  mare,  adcio  non  hauesseno 
andare  uictuaglie  da  canto  alchuno  in  epsa  citiate. 
Lautrecho,  capittanio  Gallicho,  fece  soi  allogiamenli  in 
el  predicto  locho  di  Pogio  reale  essendo  ogni  giorno  a 
bone  scharamuze  con  li  milliti  Gexarei,  quali  saliueno 
fora  hora  da  una  parte  hora  da  una  altra  di  Napoli  et 
lexercito  Gallicho,  occupaua  ogni  giorno  di  uarie  cor- 
rane li  campi  Neapolitiini  che  andare  non  polena  uic- 
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luaglia  di  sorte  alchuiia.  Stelo  poi  il  capittanio  Gallicho 
alquanti  giorni  et  mexi  ala  obsidione  de  dieta  citta 
con  speranza  hauesse  a  ctiaschare  in  le  mane  dil  Gal- 
licho re  a  lim  proclisia  fu  assalito  de  una  febre  acu- 
tissima et  suo  exercilo  fu  inQrmato  de  una  febre  inlos- 
sicbata  et  peste  crudelissima  di  sorte  ogni  giome  oe 
moriueno  una  influita,  et  fu  estimato  che  morisseno  de 
le  persone  uinti  millia.  Lautrecho,  capittanio  genenle 
1 528  ^1  re  Gallicho.  adi  6  Agosto  1 528,  gionto  alo  extremo 
^  di  sua  uitta  conditlo  et  suo  ultimo  testamento,  confes- 
sato ,  tolto  li  ordini  sacri  adi  7  del  predicto  mexe  fu 
passato  di  questa  uitta,  lassando  in  suo  locho  monsignore 
di  Yaldemonte,  capittanio  Gallicho,  il  qual  fra  pochi 
giorni  infirmato  fu  passato  da  questa  uitta,  lassando 
tutto  lo  exercito  Gallicho  infirmato  di  peste  et  febre 
intossichata  et  il  marchexe  di  Sallucio  capittanio  generale 
dil  exercito  GalUcho. 

XVIIl  CAPrruLo. 

Di  la  rotta  di  Napoli   facia  per  lo  exercito  Cexareo 

adi  28  Agosto  1328. 

DilTonto  et  sepollito  Laulrccho,  capiltaneo  Gallicbo, 
hauendo  lassalo  soi  seruitori  con  grani  pianti  et  sia- 
gulti  et  tutto  suo  exercito  iufirmato  et  territo  et  haueodo 
lassato  monsignore  di  Valdemonle  generale  dil  exercilo, 
il  qual  fra  pochi  giorni  infirmalo  si  fu  passato  di  questa 
uitta,  et  doppoi  la  morie  di  Valdemonle  fu  lassato  in 
suo  locho  il  marcliexe  di  Sallucio  capillanio  generale  \ 
dil  exercilo  Gallicho,  il  quale  non  mouendo  lo  exercilo 
dal  locho  suo  especlaua  il  soccorso  dil  re  Gallicho  spe-  } 
rande  di  hauere  uicloria  per  essere  lo  exercilo  Cexareo    n 
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prillo  di  soccorso  et  de  danari.  El  prìncipe  di  Grange, 
capiltanio  generale  di  Cexare,  iiaulto  per  nere  spie  lo 
exercito  Gallicho  essere  anichiiito  el  perso  per  le  cru- 
dele inOrmitate,  hebe  pensato  essere  sortito  il  tempo  di 
combattere  con  lo  inimicho  exercito  et  facto  suo  con- 
sulto nel  mexe  di  Agosto  l»28con  li  capittanei  Cexarei  1528 
di  ussire  di  epsa  cittate  et  combattere  con  lo  irdmìcho  Agosto, 
exercito  et  cauarsi  la  fame  et  de  uincere  onero  morire. 
Una  matina  unito  suo  exercito  et  posta  sua  ordinanza 
ussite  di  Napoli  et  pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exer- 
cito, et  acostato  ad  uno  pocho  di  uno  pogio,  doue  hera 
Marcho  Antonio  Cuxano,  capittaneo  Gallicho  de  ìnfan- 
taria,  con  infanti  1500  fortiflchato  di  boni  bastioni  et 
il  principe  fece  soi  allogiamenti  fra  el  pogio  predicto 
et  lo  exercito  Gallicho  el  hebe  rinchiuxo  il  Cuxano  che 
unire  non  si  polena  con  lo  exercito  Gallicho.  El  mar- 
chexe  di  Sallucio  più  uolte  fece  prona  di  dare  soccorso 
al  Cuxano,  ne  mai  li  fu  ordine  alchuno  dubitando  esso 
Sallucio  di  receuere  danno  et  schorno  temendo  le  forze 
de  li  miniti  Cexarei,  et  il  Cuxano  per  essere  priuo  del 
soccorso  et  priuo  del  mangiare,  perchè  andare  non  po- 
lena uictuaglia  alchuna^  fu  forzato  a  rendersi  a  pacto  saluo 
robe  et  persone.  Visto  il  marchexe  di  Sallucio  il  Cuxano 
essere  arrexo,  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  cit- 
iate di  Anuersa  et  Fabricio  Maramano  et  lullio  di  Capua 
hebeno  posto  sotto  alo  imperio  di  Cexare  la  citta  di 
Capua,  et  lo  exercito  Gallicho  si  fu  leuato  per  relirarsi 
in  la  citta  di  Capua  et  farse  forte  in  epsa  et  espectare 
il  soccorso  dil  Gallicho  re.  Intexo  la  perdita  de  la  dieta 
citta  di  Capua  epso  exercito  Galliche  fu  perso  di  animo 
«t  di  forza  el  fu  intralo  in  la  cilla  di  Anuersa.  Il  prin- 
cipe di  Grange  con  uno  pocho  di  febre  sequitando  la 
ìiicloria  con    lo  exercilo   Cexareo.    Gionlo   lo   exercito 
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Gexareo  a  dieta  citta  fu  posta  lartellarìa  ala  muraglia 
battendo  quella.  Lo  exercito  Gallicbo  territo  si  fu  arrexo 
a  discrecione  ;  il  marchexe  Sallucio,  capittanio  Galliche, 
si  fu  prigione,  el  Nauara  pregionc,  el  resto  di  lo  exercito 
Gallicho  fu  lassato  in  giupone  con  uno  bastone  bianche 
in  inane  exceptuando  alchuni  fanti  lanzichenecchi  et 
Eluecij  et  Ittaliiani  che  si  foreno  missi  al  stip^[idio  di 
Cexare.  El  resto  poi  dil  exercito  chi  occixi  et  chi 
sualixati  di  sorte  pochi  ne  foreno  campati.  0  uictoria 
mirachuloxa  de  uno  tanto  exercito  posto  in  mina  da 
cossi  pocho  exercito  !  0  Pranza,  paexe  nobile,  uestite  di 
bruna,  piange  et  chiama  uendetta  del  tuo  re  nel  con- 
specto  de  Idio  che  per  non  attendere  la  promissa  fede 
a  Cexare  Imperatore  ha  mandato  toi  prioci]^,  baroni, 
signori,  gentilhomini,  plebei  al  macello  cred^ràosi  epso 
tuo  re  non  li  fusse  al  mondo  magiore  signore  di  lui. 
0  re  Gallicho,  considera  la  mina  de  uno  tuo  tanto  fei- 
lice  exercito ,  qual  hera  per  combattere  con  tutto  il 
mondo  per  una  giornata  et  he  stato  posto  in  mina. 
Non  credere  che  sia  siala  la  forza  del  exercito  Gexareo, 
ma  considera  che  he  slata  la  forza  del  magno  Idio  !  Tu 
hai  mandato  uno  tuo  capiltaneo  superbissimo,  quale  ha 
lacerala  la  infortunala  citta  di  Pania ,  lacerato  \\  lochi 
sacri,  lacerato  il  corpo  di  Christo,  lacerato  le  croce, 
li  callici,  lacerale  le  poucre  uergiui,  le  pouere  moniche. 
le  uidue,  li  pupilli  ci  orphani;  insanguinato  in  el  san-  | 
gne  de  poucri  tulli  hano  cridato  ad  alta  uoce  uendetta.  k 
uendella  in  el  conspecto  del  magno  Idio,  et  epso  Idio  jj 
ha  uoluto  exaudire  le  prece  el  uoce  de  le  uergine,  ^ 
monache  el  boni  religioxi  che  ha  facto  lacerare  tolto  ^ 
Ino  exercito  el  maximamente  ha  uoluto  exaudire  le  prece  4 
del  Affrlchano  Augustino,  patrono  de  la  infortunata  citta  i 
de  Pania,  perche  in  el  suo  sanctissimo  giorno  fu  lace-   i 
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rato  tutto  tuo  esercito  che  fu  ndi  28  Agosto  1528.  0  45^8 
re  Gallicho^  considera  bene  la  mina  dil  tuo  exercilo  che  io  28  Ag. 
ti  conforto  a  fare  bona  pace  con  Cexare  Imperatore  et 
fare  il  passo  di!  mare  et  andare  centra  Turchi  et  ac- 
crescere b  religione  Christiana  et  che  sotto  al  tuo  uè- 
lilk)  se  adimpischa  el  dicto  de  Ghristo  in  el  suo  Euan- 
getio  :  mnltos  oues  habeo,  que  non  sunt  de  hoc  ouili, 
et  illas  oportet  me  adducere,  et  tunc  fiet  unum  ouile 
et  unus  pastor,  et  cossi  facendo  Idio  mantegnerà  te  et 
toi  exercìli  felicissimi.  Utinam  ! 

Monsig.^  di  Lautrecho,  capittanio  generale  dil  re  Gal- 
licho,  morto. 

Monsig.^  di  Valdemonte  morto. 

El  marchexe  di  Sallucio  pregione  et  poi  morto. 

Petro  Nauara  pregione. 

Tutti  li  capittanei  et  alpheri  Gallici  morti. 

Tutti  li  millili  et  gentìlhomini  di  condicione  lutti  pe- 
riti. Res  admiranda  admodum. 

XIX.  Capitulo. 

Di  la  presa  di  Pania  per  Sanpo,  capittanio  Gallicho, 

et  il  Veneto  senato. 

El  re  Gallicbo  con  la  unita  legha,  intexo  che  bebeno 
el  preparato  exercito  di  Cexare  per  la  imprexade  Ittallia 
bebeno  deliberato  di  unire  exercito  et  fare  contrasto 
ad  epso  exercito,  per  il  che  il  Gallicbo  re  bebé  datto  ex- 
pedidone  a  Sanpo ,  capittanio  suo  generale  in  Ittallia, 
de  lanze  400,  caualli  legieri  1 000  et  infanti  sei  millia  con 
alquanti  pezi  de  artellaria  et  il  Veneto  senato  hebe  unito 
lanze  quatrocento,  caualli  legieri  mille  et  infanti  sei  milHa, 
et  Francischo  Sforcia  hebe  imito  infami   quatro  millia 
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uallenti  ;  et  fra  épsi  collighati  fu  facta  dieta  unione  per 
resistere  al  ductia  di  Bransuich,  capitiamo  generale  dìl 
soccorso  mandato  per  Cexare  imperatore,  et  hauendo 
esso  ducha.  di  Bransuicb  nel  fme  di  la  obsidione  di 
la  citta  di  Laude  abandonato  epsa  citta  et  facto  ritorno 
in  Alamaoia  con  suo  exercito  fu  agionto  el  capittanio 
Gallicho  con  suo  exercito  in  Aste  citta ,  dona  fece  soi 
allogiamenli  per  alquanti  giorni.  Antonio  da  Leua,  ca- 
pittanio ualiente,  mai  uolsi  mouere  suo  exercito  da  la 
obsidione  di  Laude  non  obstante  la  partita  de  Bransuicb 
espectando  la  uenuta  dil  exercito  di  la  legha,  et  hautto 
el  Leua  intelligcncia  con  alquanti  capittanei  de  lanzi- 
cbenechi  dil  soccorso  ne  la  partita  di  Bransuicb  li  bebé 
retenuti  con  infanti  qualro  millia  dandoli  a  tutti  danari  et 
restarno  al  soccorso  di  Antonio  da  Leua  per  resistere 
alo  exercito  di  la  legha.  Visto  el  capittanio  Gallicbo  b 
partita  di  Bransuicb  con  suo  exercito,  unito  esso  suo 
exercito  in  dieta  ciltate  di  Aste  con  sua  artellarìa  et  ri- 
masto dacordio  con  la  legba  leuò  suo  exercito  de  dieta 
citta  ci  pigliò  il  camino  dil  castello  de  FeUizano  adi  28 
1528  luUio  i328  el  leuato  da  Fcllìzano  pigliò  il  camino  di 
1 2  Lugl.Alexandria  el  in  quella  fece  soi  allogiamenli.  Leualo 
da  epsa  ciltate  pigliò  il  camino  di  Placencia  el  poi  di 
la  citta  di  Cremona  et  in  Olze,  doue  hera  buttato  ponte 
sopra  il  Pado  flume  per  Franciscbo  Sforcia  fece  il  passo 
di  esso  flume  et  facto  il  passo  il  capittanio  Gallicho 
fu  unito  con  io  exercito  di  la  legha  et  fu  pigliato  il 
camino  di  la  citiate  di  Laude.  Inlexo  Antonio  da  L.eua 
lo  unito  exercito  di  la  legha  leuò  suo  exercito  di  Laude 
et  se  retirò  in  Merignano,  castello  sopra  il  Lambro  (iome 
et  in  epso  locho  fece  soi  allogiamenli  con  animo  di 
combattere  con  lo  inimicho  exercito.  Unito  lo  exercito 
di  la  legha  in  la  ciUa  di  Laude  posla  sua  ordinanza 
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si  fu  leaaio  depsa  citta  pigliando  il  camino  de  diclo 
castello  de  Merignano.  Visto  Antonio  da  Lena  lo  exer- 
di  la  legha  grossissimo  dubitando  che  apichando  bat- 
taglia con  epso  exercito  non  hauesse  a  receuere  damno 
et  schorno  perpetuo  leuato  lo  exercito  da  Merignano 
fece  retiro  in  la  citta  Mediolanense  sempre  scharamu- 
zando  con  nemici  et  in  epsa  citta  fece  sol  allogiamenti.  «^ 
Lo  exercito  di  la  legha  leuato  da  Merignano  hebe  pi- 
nato il  camino  di  Lochate  et  in  quello  fece  sol  allo** 
giamenti ,  et  Antonia  da  Lena  hebe  fornito  la  citta  di 
Paula  di  lanzichenechi  in  parte  et  parte  de  Ittalliani  al 
numero  de  1000  infanti.  Essendo  lo  exercito  di  la  legha 
in  Lochate  fece  suo  consulto,  quale  imprexa  hauesseno 
a  fare  o  quella  de  Millano  ouero  quella  de  Paula,  citta 
infortunata.  Fu  concluxo  per  epsi  capittanei  di  fare  b 
imprexa  di  Pauia;  adi  12  Septembre  1528  leuato  suo  1528 
exercito  da  Lochate  fu  pigliato  il  camino  di  Pania  etl2  Sett. 
da  la  banda  di  Sanclo  Apollinare  et  Sancto  Panilo  fa- 
cendo lui  sol  allogiamenti  ;  et  fu  posta  lartellaria  ala 
darsena  et  a  porta  Sancta  Augustina  et  oltra  al  Tecino 
fiume  fu  posto  doi  pezi  di  artellaria ,  quali  batteuano 
per  fiancho  con  granissimo  danno  perchotendo  li  millili 
Gexarei  che  stare  non  poteuano  ale  diffexe.  Adi  poi  19  ^g  ^q^^ 
Septembre  1 S28  hebeno  facto  deliberacione  li  capittanei 
di  la  legha  ouero  de  intrare  in  detta  citta  di  Pauia 
ouero  in  tutto  lassarla  et  abandonarla.  Al  giorno  chiaro 
hebeno  principiato  a  battere  in  el  Iodio  di  la  darsena 
con  tanta  artellaria  parendo  minasse  il  mondo.  Facta 
la  battana  per  sino  ad  Ihora  de  nona  posto  lo  exercito 
di  la  legha  sua  ordinanza  aprexentata  la  battagUa  li 
milliti  di  Cexare  faceueno  bone  diffexe  per  non  lassarli 
intrare  occidendone  assai  durante  la  battaglia  da  nona 
per  sino  ad  bore  22  el  datlo  per  lo  exercito  di  la  legha 
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battaglia  ferocissima  non  potendo  resistere  li  milliti  Ceia- 
rei  aio  impelo  sno  foreno  constrecti  abandonare  le  dif- 
feie  et  fugire.  Li  milliti  di  la  legha  foreno  dentro  q^ 
citta  occidendo  milliti,  terreri^  donne,  menando  la  falze 
ad  ognuno  con  la  magiore  crudelità  dil  mondo,  for^o 
occixi  la  più  parte  de  li  lanzichenechi,  pochi  ne  cam- 
parono, pochi  Ittalliani  occixi ,  la  più  parte  pregimi  a 
bona  guerra.  Li  officiali  si  saluarono  nel  castello,  el 
Biragho  Pietro  capittaneo  fu  morto,  Pietro  Butigella  ferito 
el  dapoi  alquanti  giorni  in  castello  Sancto  lohanne  morse. 
De  li  milliti  di  la  legha  ne  foreno  morti  assai.  La  in- 
fortunata citta  a  sacello  et  sangue  con  tutti  quelli  opro- 
brij  fusseno  possibile  ad  fare.  0  infelice  patria,  in  uno 
anno  tre  uolle  ad  essere  lacerata  con  la  magiore  cru- 
delità che  se  fessene  stati  Turchi.... 

XX.   CVPITULO. 

Di  la  imprexa  di  Genua  facta  per  Sanpo 
capitiamo  Gallicho  nel  1528. 

Lacerata  la  infortunata  cittate  di  Pania  per  lo  exer- 
cito  di  la  legha  Sanpo,  capittanio  Gallicho,  hebe  nona 
Genua  essere  rebellata  al  re  GalUcho  et  in  epsa  citta 
esserli  inlrato  Andrea  Doria,  capittanio  generale  di  tar- 
mata nauale  di  Gexare,  el  hauere  redutta  epsa  citta 
in  liberiate.  Per  il  che  esso  capittanio  hebe  deliberato 
di  leuare  suo  exercilo  di  Pania  et  pigliare  il  camino  de 
la  cilUile  Genuense  per  requislare  essa  cilla  perduta 
essendo  auixalo  da  Theodoro  Triuulcio ,  (jiial  hora  in 
Caslellollo  rinchiuxo  por  essa  republicha  Genuense. 
exhorlando  il  capillanio  Sanpo  che  frequentasse  landala 
sua  che  senza  alchuno  dubio  requisteria  la  perduta  cilli 
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ile  Genua.  El  capittanio  Gallìcho  pcrlio  facto  buttare 
ponte  sopra  il  Pàdo  fiume  fece  il  passo  depso  fiume 
con  suo  exercilo  pigliando  il  camino  depsa  citta  Gè* 
iiuense.  Intexo  epsa  republicha  con  el  Doria  insiema 
la  Jiennta  de  Galli  subito  senza  alcbuno  perdimento  di 
tempo  hebeno  datta  expedicione  ad  Ànnibal  dal  Fiescho 
de  danari  cbe  unisse  più  gente  fosse  possibile  per  il 
soccorso  de  la  citta  di  Genua.  Hautto  Annibal  li  da- 
nari in  poche  tempo  bebé  unito  circba  ad  quatro  milUa 
infanti  et  il  Doria  circba  a  doi  miilia  di  sorte  che  herano 
in  epsa  citiate  circba  a  sei  miUia  infanti.  Intratt  detti 
infanti  in  epsa  citta  la  republicha  Genuense  non  temeua 
k)  exercito  Gallicho  una  paglia.  El  capittanio  Gallicho 
fece  il  passo  dil  Giono  monte  et  acostossi  apresso  a 
dieta  ciltate  tre  miglia  con  suo  exercito.  Intexo  Sanpo, 
capittanio  Gallicho,  essere  intrato  Annibal  Fiescbo  con 
le  prenominale  fanterie  el  Genua  uiuere  ala  sicura,  du- 
bitando di  qualche  damno  et  schornò  subito  hd)e  leuato 
suo  exercito  et  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Alexan- 
dria sempre  scharamuzando  con  uillani.  Facto  ritorno 
H  capittanio  Gallicho  da  Genua  si  fu  partito  da  dieta 
citta  de  Alexandria  et  pigliò  il  camino  di  Yallencia  ca. 
stello  sopra  il  Pado  fiume  et  in  quella  fece  soi  allogia- 
menti  et  facto  il  passo  dil  Pado  fiume  fece  soi  allogia- 
menti  in  Sancto  Nazaro,  castello  in  Lumellina,  doue  fu 
facto  suo  consulto  con  li  capitlanei  di  la  legha  cioè  iì 
dncha  di  Urbino,  capittanio  Veneto,  et  lohanne  Paulo 
Sforza,  fratello  di  Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano. 
Ognuno  hebe  posto  suo  exercilo  ali  allogiamenti  uide- 
licet  :  el  capittanio  Gallicho  fece  soi  allogiamenti  in  A- 
lexandria  citiate  et  suo  exercito  in  el  Alexandrino  et 
Monferrato  paexe  et  il  Veneto  senato  delle  li  allogia- 
mefiti  a  suo  exercilo  in  Riunita  cnslello  su  TAbdiia  funnc 
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et  in  Triuiliio  castello  et  nel  Berghamascho  paexe  per 
tutta  la  inuernata  et  Antonio  da  Lena  allogiò  soi  mil- 
liti  in  Lumellina  et  Nouarexe  con  la  madore  mina  dil 
mondo.  La  republlcha  Genuense  uisto  la  repentina  par- 
tila dil  capittanio  Gallicho  fece  ussire  soi  mìlliti  di*  la 
citta  et  pigliare  il  camino  di  Sauona,  citta  dil  re  Galiicbo, 
et  la  feceno  sottoponere  al  suo  imperio  facendo  buttare 
giò  la  muraglia  depsa  da  la  banda  di  la  marina.  Theo- 
doro  Triuulcio;  qual  hera  gubernatore  in  la  citta  di 
Genua  a  nome  dil  re  Gallicho  rinchiuxo  in  Castelletto 
uedendo  essere  frustratorio  lo  expectare  il  soccorso  del 
re  Gallicho  hebe  facto  acordio  con  la  republicha  Genuense 
a  pacto  saluo  robe  et  persone  et  bautta  essa  repoblicba 
il  possesso  dil  detto  Castelletto  subito  lo  fece  spianare 
et  minare.  Facto  queste  doi  imprexe  essa  republicha 
hebe  cassato  tutta  sua  infantarla  saluo  la  guarda  de  la 
piaza  uiuendo  ala  sicura,  et  stando  anchora  Andrea 
Dorla  con  sua  consorte  nel  suo  pallazo  senza  alchuno 
suspecto  de  nemici.  Essendo  il  capittanio  Gallicho  in 
Alexandria  fu  certiQchato  da  uno  affine  di  Andrea  Doria 
epso  Andrea  stare  sicuro  nel  suo  pallazo ,  quale  hera 
fora  de  la  citta  Genuense  apresso  ala  muraglia  da  la 
banda  dil  mollo  et  dicto  affine  dil  Doria  instaua  el  ca- 
pittanio Gallicho  che  quando  esso  capittanio  li  desse 
infanti  doi  miliia  hera  sicuro  di  /are  pregione  el  Doria 
et  sua  consorte  et  non  hera  anchora  fora  de  opinioDe  | 
che  facendo  pregione  il  Doria  che  non  facesse  ancliora 
la  intrata  in  la  citta  Genuense.  Intexo  il  capittanio  Gal- 
Ucho  la  proposta  del  affine  dil  Doria  hebe  deliberalo  di 
darli  la  gente  et  mandarli  il  capittanio  de  la  infanKirì;) 
con  el  Vallacercha  capittanio  de  800  enfanti  la  più  parie 
nrchibuxcri  ;  et  cossi  el  capittanio  predicto  con  il  Valla- 
cercha si  foreno  partili  de  li  soi  allogiamenti  di  nocle 
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et  pigliamo  il  camino  de  dieta  citiate  di  Genoa  forniti 
di  monicìone  per  tri  giorni  di  pane.  Caminando  con 
celerità  foreno  gionti  una  nocte  auanti  al  giorno  a  lim- 
proujsta  al  pallazo  di  Andrea  Dona.  Sentito  esso  Andrea 
Dona  ta  nenuta  de  lo  inimicho  senza  perdimento  di 
Iraipo  leuato  dal  lecto  con  sua  consorte  foreno  fagiti 
di  Genua  per  la  porta  di  dreto  del  pallazo  con  grane 
perìchnlo  di  caschare  in  le  mane  de  nemici.  Gionti  li 
miiUti  Gallici  a  dicto  pallazo  hebeno  gittato  a  terra  la 
porta  et  foreno  intrati  dentro  sacchegiando  dicto  pallazo 
et  abmxandb.  Intexo  la  republicha  Genuense  la  gionta 
de  li  miUiti  Gallici  datta  alarma  grossa  Andrea  Doria* 
bebé  unito  soi  milliti  dil  armata  insiema  con  essa*  re- 
publicha pigliando  le  arme  per  sua  diffensione  et  in  quello 
instante  gionse  una  nane  de  Spagnoli  mandati  per  Gexare 
imperatore  in  el  porto  di  epsa  citta  et  intexo  che  hebeno 
li  millitì  Gallici  essere  al  pallazo  de  Andrea  Doria  subito 
detteno  il  focho  a  sua  artellaria  et  dismontamo  del  na- 
offlio.  Auditi  li  milliti  Gallici  il  strepito  di  lartellaria  et 
intexo  il  Doria  con  li  Genuensi  ussire  di  la  cittate  aban- 
donato  ogni  imprexa  hebeno  pigliato  il  camino  di  A- 
lexandrìa  in  fretta  non  perdendo  tempo  al  caminare  et 
non  poteno  tanto  caminare  che  non  ne  hauesseno  una 
bona  sferubiata  che  ne  foreno  occixi  circha  a  ducento 
fanti.  0  sorte  granda ,  mira  se  Gexare  he  dominatore 
fi  la  fortuna  I  Agionli  li  Galli  al  pallazo  di  Andrea  Doria 
dimprouista,  anchora  al  improuista  foreno  gionti  li  militi 
fi  Gexare  imperatore.  Res  admiranda. 
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XXI.  Capitulo. 


Dil  soccorso  mandato  per  Cexare  de  Ispania 
condutto  per  il  conte  Ludouicho  Belgìoioxo  adi  10 

Aprilli  1529. 

Anlonio  da  Leua,  uailenlc  capiltaoio  generale  guber- 
Dante  la  cilla  Medìolanense  a  Cexare»  hauendo  mante- 
nuta detta  citta  inoffensa  do  la  inimlcha  legha  tutta  la 
uìuemala,  rilrouandosi  poi  al  principio  dì  la  prìmauera 
con  pocha  infanlaria  per  essersi  partiti  li  millili  lanzì- 
chenecbi  da  la  citta  de  Millano  insalutato  hospite,  de 
quali  una  parte  pigliò  il  camino  di  suo  paexe,  una 
altra  parte  liebe  pigliato  il  camino  de  lo  inimicho  exer- 
cito  et  se  poxeno  al  suo  stipendio  facendosi  nemici  di 
Cexare  et  stando  il  prediclo  capittaneo  Cexareo  in  dubio 
che  epsa  inimicba  legha  fornita  la  primauera  non  hauesse 
ad  fare  nona  imprexa  ala  citta  Mediolanense  et  rilro- 
uandosi con  pocha  infanlaria  per  custodia  de  dieta  cit- 
tate,  doue  polerìa  receuere  damno  et  scherno  perpetuo 
bebé  datto  con  sue  liltere  auixo  a  Cexare  che  li  uolesse 
mandare  al  numero  de  doi  rnillia  infanti  Spagnoli  che 
hera  per  mantenere  la  citta  Mediolanense  sotlo  al  suo 
imperio  centra  le  forze  de  la  inimicha  legha,  et  subilo 
fu  facla  risposta  per  Cexare  ad  Anlonio  da  Leua  di 
mandarli  li  predicli  infanti  et  clic  uolesse  con  sue  forze 
et  ingenio  mantenire  dieta  citiate  de  Millano  centra  le 
forze  de  lo  inimicho  exerciio  per  sino  ala  uenula  sua, 
qual  seria  fra  pocho  spacio  dì  tempo  el  che  hera  per 
liberare  essa  cilla  Mediolanense  et  epso  sialo  et  lutla 
la  Ittallia  da  le  forze  de  lo  inimicho  exerciio  o  con 
acordio  onero  con  il  ferro  ;  ci  fu  mandato  per  C*.^\are 
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nel  principio  dil  mexe  di  Marzo  circha  a  mille  infanti 
in  la  citta  Genuense,  quali  infanti  foreno  ìntrati  in  Sara- 
ualle  standoli  in  quello  locho  per  sino  foreno  ritrouate 
uictuaglie  ;  condutti  poi  a  tanto  tra  per  le  neue  et  fredi 
grandissimi  et  la  penuria  grande  del  uiuere  che  heraho 
constrecti  a  mangiare  caualli ,  caualle ,  muli  et  mule , 
axini  et  cani  per  non  perire  di  la  fame  di  sorte  ne  mo- 
rimo  assai.  Intexo  Antonio  da  Lena  il  dishordine  grande 
et  la  mina  de  detta  infantarla  hebe  deliberalo  di  man- 
dare al  camino  di  Genua  il  conte  Ludouicho  Belgioioxo» 
capittaneo  Gexareo,  quale  hauesse  a  ponere  ordine  a 
detta  infantaria  che  fusse  paghata  et  fare  prouixione 
dil  uiuere  loro.  Intexo  il  Belgioioxo  la  mente  di  Antonio 
da  Lena'  fu  contentissimo  di  andare  et  con  sue  forze 
et  ìngenio  essendo  il  bixogno  di  condurre  detta  infan- 
taria mandata  per  Gexare  in  la  cittate  Mediolanense  inof- 
faisa  da  nemici.  Partito  Ludouicho  Belgioioxo  hebe  pi- 
gliato il  camino  di  Lumellina  et  in  el  locho  di  la  GeroUa 
fece  il  passo  dil  Pado  fiume  a  guazo  con  soi  caualli 
pigliando  il  camino  di  Caxe,  castello  di  Ceruione,  capii- 
tanio  Gexareo ,  et  in  quello  fece  soi  allogiamenti  per 
una  Docte.  Laltro  giorno  si  fu  partilo  da  dicto  castello 
et  pigliò  il  camino  di  la  cittate  di  Genua  più  sicuro 
de  nemici  fusse  possibile  acompagnato  da  li  caualli  legieri 
di  Geruione  in  locho  sicuro  de  nemici  et  ala  ritornata 
facta  per  epsi  miliiti  in  Caxelo  si  foreno  incontrati  in 
li  milliU  Gallici,  doue  il  capittaneo  Gexareo  fu  ferito  in 
ano  ochio,  et  la  più  parte  de  li  caualli  foreno  prexi 
et  sualixati  a  bona  guerra.  Agionto  il  Belgioioxo  in  Genua 
fu  facta  subita  prouixione  a  dieta  infantaria  de  danari 
et  del  uiuere  suo.  Stando  el  prediclo  Belgioioxo  in  la 
citt<ite  Genuense  foreno  mandali  in  più  uolle  infimti  iOOO 
da  Gexare,  quali  poleuano  essere  al  numero  poi  de  i  SOO 
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infanti  Spagnoli  el  altra  generacione  senza  li  infanti  morti, 
quali  perirno  di  fame  et  fredo  et  che  forano  occixi  da 
li  uìllani  circha  al  numero  de  500.  Slato  alquanti  giorni 
el  conte  Ludouìcho  Belgioioxo  nel  Genoexe  hebe  dallo 
allogiamento  ad  epsa  infantarla  nel  locho  di  Otagio  ca* 
stello,  doue  hebe  poi  auixo  da  Antonio  da   Leua  esso 
conte   che  hera  agionto  il  tempo  che  hauesse  adope- 
rare suo  ingenio  et  forze  per  condurre  delta  infantarìa 
in  la  citiate  Mediolanense,  perche  hera  cerliQchato  Ga* 
leazio  Veschonte  hauere  passato  TÀpenino  monte  et 
essere  andato  dal  Veneto  senato  et  da  Francischo  Sforcia 
et  per  esso  Galeazo  essere  concluxa  detta  imprexa  con 
la  uoluntate  de  tutti  lì  colligliati.  Por  Antonio  da  Leua, 
poi  Lopes,  leghato  Gexareo  permanente  in  Placen'cia,  citta 
dil  pontifice,  foreno  facto  pratiche  con  epso  ponliQce  el 
gubernatori  depsa  citta  di  dare  il  passo  sicuro  a  dieta 
infantarla  et  facta  tutta  la  concluxione  et  ordinaciona 
con  li  predicli  gubernatori  de  dieta  citiate  de  Plac^ncia 
l^c^Q  che  fu  adi  10  di  Aprìili  i-529  di  fare  il  passo  dil  Pado 
lOA^ril.flume.  Il  conte  Ludouicho  Belgioioxo  hautlo  auixo  dil 
tutto  adi  7  dil  suprascriplo  mexe  hebe  leuala  della  m- 
fantaria  da  Otagio  et  pigliò  il  camino  dil  borgho  et  in 
quello  fece  sol  allogiamenti.  Laltro  giorno  in  Sancto  Ste- 
phano  castello  et  laltro  giorno  in  Rubiano  castello  fece 
soi  allogiamenti.  Leuato  da  esso  castello  hebe  pigliato 
il  camino  di  Borghonouo  et  poi  di  Sermeto,  castello  di 
Scotti,  pocho  lontano  dal  Pado  fiume,  et   al   hostaria 
dediclo  castello  in  su  la  strata  di  Placencia  fu  facta 
scharamuza  con  li  milliti  Gallici  durante  per  spaciodi 
bore  4  et  di  luna  et  laltra  parte  pochi  no  foreno  occiu 
el  mancho  feriti.  Visto  li  milliti  Gallici  essere  in  peri- 
chulo  di  receuere  damno  el  schorno  sì  foreno  relirali 
a  castello  Sancto  lohanne  el  in  li  borghi  feceno  soi  allo- 
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giamenlì.  EI  conte  Belgioioxo  nistola  partita  de  li  mii- 
liti  Gallici  bebé  pigliato  il  camino  dil  Pado  fiume  per 
fare  il  passo,  et  bebé  rilrouato  le  barche  mandate  per 
li  gobeniatori  de  la  citta  de  Placencia  abnixale  per  li 
miliiti  di  Franciscbo  Sforcia  che  fu  mala  noua  al  pre- 
diete  conte  Ludouicho  ;  et  subilo  facto  scorrere  la  ripa 
dil  Pado  fiume  da  soi  caualli  foreno  ritrouate  barche 
cinque  et  con  quelle  bebé  facto  il  passo  sicuro  da  nemici 
che  fu  adi  10  di  ApriUi  1529  in  Venere  ueniente  il 
Sabbato  et  cossi  Ludouicho  Belgioioxo  andette  con  sua 
infantarìa  sicuro  da  nemici  in  la  citta  Mediolanense , 
qual  passo  dil  Pado  fiume  facto  per  il  soprascripto  conte 
fu  facto  nel  locho  di  Chagha  in  fangho  cossi  appellato 
adi  suprascrìpto  con  intendimento  dil  pontificc  Clemente. 
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ABBIATEGRASSO  preso  d*as8alto  da  Giovanni  de'  Medici,  336-337; 
preso  da  Antonio  da  Leva ,  ripreso  da  Pietro  Navarra ,  461  ;  si 
rende  ad  Antonio  da  Leva,  478. 

ADORNO^  Antonio,  soccorre  Portofino,  451. 

ADORNO,  Gerolamo,  mandato  da  Carlo  Y.  a  Venezia,  Sii. 

ADRIANO,  cardinale  di  Tortosa,  fiammingo,  governatore  per  Carlo  V. 
in  Spagna,  impone  gravezze,  t54;  creato  papa,  282;  more,  321. 

AGNADELLO  battaglia  di,  111-115. 

ALYIANO,  Bartolomeo,  al  servizio  del  re  di  Spagna,  93;  fa  an 
ponle  aopra  il  Garìgliano,  94;  combatte  contra  Francesi,  ilwL;  fatto 
prigione  da  essi,  112  ;  vuol  impadronirsi  di  Cremona,  175;  si  ri- 
tira nel  Vicentino,  179;  prende  Vicenza,  183;  battuto  da*  Spagnoli 
all'Olmo,  184-186;  capitano  de' Veneziani  nella  guerra  intrapresa 
insieme  con  Francesco  I.  di  Francia,  194;  si  congiunge  con  Fran- 
cesi a  Mérignano,  205. 

AQUISGRANA,  incoronazione  di  Carlo  V  colà,  250-251. 

ALARCONB  (Archono)  conduce  Francesco  I  prigioniero  a  Pizzigbet- 
tone,  577. 

ALBRET  Enrico  d',  re  di  Navarra,  fugge  al  castello  di  Pavia,  591. 

ALBANY  dnead',  mandato  da  Francesco  I.  di  Francia  verso  Napoli,  557. 

ALBN^N  MargherìU  d',  va  in  Spagna  per  trattare  della  libera- 
aoDO  di  Francesco  I»  579-580. 

ALESSANDRIA  cade  in  mano  de'  Francesi  per  colpa  di  Galeazzo 
Sanseverìno,  55;  non  è  difesa  da  Spagnoli,  172;  siottomessaa  Mas- 
anuiìano  Sforza  dagli  Svizzeri ,  182  ;  si  rende  a  Lautrech ,  454. 

ALESSANDRO  VI.  Papa,  si  unisce  coi  Francesi  contro  Lodovico  il 
Moro,  56;  insidia  Paolo  Orsini,  Vitellozzo,  Oliverotto  ed  il  duca  di 
Gravina,  62;  vuol  fare  re  di  Siena  Cesare  Borgia,  86;  more,  87. 

ALFONSO  D'ARAGONA  re  di  Napoli  succede  al  trono,  5  ;  raduna 
esercito  contro  Lodovico  il  Moro,  4;  fugge  in  Sicilia,  7;  more,  14. 
Grumello  Cronaca  ecc.  63 
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ALMODORO  astrologo  di  Lodovico  il  Moro,  51. 

ALTOSASSO,  capitano  Svizzero ,  accusato  da*  suoi  di  aver  intendi- 
mento con  Tremoglia,  ÌSÌ. 

ARDRES  vicino  a  Calais,  abboccamento  di  Francesco  I.  di  Francia, 
con  Enrico  Vili,  colà,  244  seg. 

ASTI  sottomessa  da*  Svizzeri  a  Massimiliano  Sforza,  182. 

AYOGADRO,  Aloisio,  alla  battaglta  d'Agnadello  112;  intende  di 
consegnar  Brescia  a' Veneziani,  145;  entra  in  Brescia,  146;  deca- 
pitato e  squartato,  149. 

BAGLIONE,  Giovan  Paolo,  capitano  de'  Veneziani,  127  e  178. 

BAGLIONE,  MalatesU,  assedia  Cremona,  415. 

BAGLIONE,  Orazio,  combatte  pel  papa  contro  Coloonesi,  422;  in- 
vade il  Napolitano,  ibid.  tenta  di  difèndere  Roma  contro  Borbone, 
437;  si  rinchiude  col  papa  in  Castel  Sant-Aiigeio,  459; 

BAJARDO  s'impadronisce  di  Lodi,  316;  conduce  vettovaglie  a  Cremona, 
317;  s'avvanza  verso  Milano;  prende  Caravaggio,  318;  ucciso,  338. 

BARBARANO  crudeltà  ivi  comessa  da'  Guasconi^  126-127. 

BARLETTA  assediau  da'  Francesi,  74  ;  disfida  fra  Spagnoli  e  Fran- 
cesi, Francesi  ed  Italiani,  75-76. 

BATTAGLIONE  rende  il  castello  di  Cremona  a'  Veneziani,  36. 

BELGIOJOSO  conte  Alberico  di,  mandato  dal  Leva  al  soccorso  di 
Alessandria,  449  ;  batte  Gian  Giacomo  Medici,  450  ;  va  ad  Ales- 
sandria, 453. 

BELGIOJOSO  Conte  Carlo  di,  inviato  di  Lodovico  il  Moro  in  Francia,  4. 

BELGIOJOSO  Conte  Lodovico  di,  al  presidio  di  Como  pei  Francesi, 
277;  difende  questa  città  contro  il  Pescara,  280;  ha  intendimento 
con  Morgante  in  Milano,  318;  s'impadronisce  di  Gaiate,  417;  man- 
dato al  presidio  di  Pavia,  454;  ivi  si  fortifica,  455;  passa  l'Adda, 
468;  dal  Leva  mandato  ad  occupare  Pavia,  477,  entra  in  essa  e  la 
saccheggia;  478;  mandato  a  Genova  per  condurre  a  Milano  il  soc- 
corso inviato  da  Carlo  V,  497;  lo  conduce  a  Milano,  498-499. 

BENTIVOGLI  rimessi  in  Bologna  per  Gian  Giacomo  Trivulzio,  140. 

BENTIVOGLIO,  Alessandro,  mandato  da  Francesco  II.  Sforza  con- 
tro G.  L.  Pallavicini  in  Casalmaggiore,  369  ;  lo  fa  prigione,  370. 

BENTFV^OGLIO ,  Giovanni ,  minacciato  da  Alessandro  VI.  e  Cesare 
Borgia,  61;  si  rende  a'  Francesi,  va  a  Milano,  66. 

BENZONE,  Soncino,  alla  battaglia  d'Agnadello ,  112  ;  rende  Crema 
a'  Francesi,  114. 

BERGAMO  si  rende  ad  Antonio  da  Leva,  189  ;  suo  castello  preso, 
190;  paga  una  contribuzione  ai  generali  imperiali,  479. 

BERNARDINO  creato  papa  dal  conciliabolo  di  Milano,  138. 

BETONTE.  Marchese  di, partigiano  de'Francesi  nel  regnodi  Napoli,  75. 
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BioOCUA,  battaglia  quivi  data  a*  Francesi,  296-301. 

BIRAGO,  Andrea^  mandato  da  Federico  di  Bozzolo  per  sorprendere 
Castiglione,  320. 

BIRAGO,  Pietro,  spedito  da  A.  da  Leva  per  impedire  la  strada  che 
va  dalla  Francia  a  Roma,  476;  si  sottomette  parte  della  Lumelliaa* 
f6td.;  capitano  dei  fanti  chiamati  strazoni,  483. 

BISSIGNANO  Principe  di ,  partigiano  dei  Francesi  nei  regno  di  Na- 
poli, 73. 

BOLOGNESI  distruggono  la  rocca  della  lor  città,  140. 

BONA  VALLE  governatore  Francese  in  Lodi ,  285  ;  fugge  da  questa 
città,  303;  mandato  da  Francesco  L  a  Ferrara  per  chiedere  moni- 
zioni dal  duca,  355. 

BONNIYET,  ammiraglio  di  Francia,  negozia  una  lega  con  Enrico  Vili 
d' Inghilterra,  239;  tratta  col  cardinale  Wolscy,  240;  accampato  a 
Digione^  310;  passa  in  Italia,  312  ;  accampato  presso  Milano,  314; 
leva  il  suo  esercito  dall'assedio  di  Milano,  si  fortifica  in  Abbiate- 
grasso,  319  ;  si  ritira  di  là,  332;  assediato  a  Novara  da  Lannoia, 
335-336  ;  esce  da  Novara  inseguito  da  Lannoia,  337  ;  ferito,  338  ; 
more  alla  battaglia  di  Pavia,  376. 

fiONPENSIER  viceré  di  Napoli,  9;  si  ritira  a  Telia,  15;  si  rende 
al  re  di  Napoli,  more,  16. 

B(HIB0NE  Carlo  duca  di ,  abbandona  la  corte  di  Francia ,  va  al 
servizio  dell*  imperatore,  310  ;  accampato  a  Digione,  323:  passa  in 
Lombardia,  tòttf.;  all'  impresa  di  Marsiglia,  341  ;  si  ritira  quasi  in 
fuga,  343;  va  a  Insbruck  per  cercare  da  Ferdinando  d'Austria  soccorso 
di  gente  per  la  Lombardia,  349;  lo  conduce  in  Italia,  360-361;  va  cogli 
altri  generali  imperiali  al  soccbrso  di  Pavia,  365;  mandato  dalla 
Spagna  a  Milano,  404;  giunge  colà,  407;  fa  accordo  con  Francesco  II 
Sforza  per  la  resa  del  castello  di  Milano ,  410  ;  ha  difficoltà  c^i 
suol  soldati  per  la  paga,  429  ;  li  conduce  fuori  dello  stato  di  Mi- 
lano, va  a  Ferrara  e  Bologna,  436;  ucciso  all'assalto  dato  a  Roma,  438. 

BORGIA  cardinale,  avvelenato  in  un  banchetto,  87. 

BORGIA ,  Cesare  ,  dichiarato  spurio  ,  depone  il  cardinalato  ,  fatto 
duca  Valentino,  uccide  suo  fratello,  37;  unisce  esercito  contro  Bo- 
logna, 61;  fa  uccidere  a  Sinigaglia  quattro  de'  suoi  capitani,  63-64; 
si  sottomette  Faenza,  città  di  Castello,  Rimini,  Pesaro,  Camerino,  66; 
avvelenato,  87. 

BORGIA ,  Lucrezia ,  maritata  col  duca  di  Biseglia ,  58  ;  sposa  Gio- 
vanni Sforza  di  Pesaro,  divisa  poi  da  esso  il  duca  di  Ferrara,  60. 

BOSCO,  castello,  assalilo  e  preso  da'  Francesi,  449. 

BOTTICELLO  lascialo  da  Marc' Antonio  Grumello  nella  rocca  di  Piz- 
zighettone,  si  rende  a*  Veneziani ,  46-47. 
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BOZZOLE  Federico  di^  al  servino  di  Ercole  d'Este,  131  ;  ferito  &IU 
battaglia  di  Ravenna,  150;  capitano  del  duca  d'Urbino  contro  Leon  X, 
215;  assolda  fanti  italiani  per  Francesco  I.  di  Francia,  si  fortifica 
in  Parma,  268;  non  può  impadronirsi  di  Parma,  280;  mandato  da 
Lautrech  a  Lodi,  302;  fugge  di  là,  303;  mandato  al  presidio  di  Lodi 
pf r  Bonnivet ,  319  ;  manda  A.  Birago  a  sorprendere  Castiglione , 
320;  tenta  un  colpo  di  mano  contro  Pizzigbettone  in  cui  non  riesce, 
328;  sorprende  il  Yillachiara  e  M.  da  Dosso  a  Gorgonzola,  327;  si 
rende  al  duca  d'Urbino,  339. 

BRANDEBURG  Joachimo  di,  elettore  di  Germania,  cerotto  da  Fran- 
cesco L  di  Francia,  237. 

BRESCIA  si  rende  a*  Francesi  dopo  la  battaglia  di  Agnadello,  114; 
fortificata  per  A.  Avogadro,  147;  presa  e  saccheggiata  da*  Francesi, 
148;  presa  da  Raimondo  di  Cardona,  165;  presa  da  Lautrech  e  G.  G. 
Trivulzio,  consegnata  a*  Veneziani,  213. 

BRION,  castellano  francese  di  Cremona,-  316;  fatto  prigione  e  con- 
dotto insieme  col  re  di  Francia  a  Pizzigbettone,  377  ;  lasciato  li- 
bero dal  Borbone,  379. 

BRUNSYIC  duca  di,  mandato  da  Carlo  Y  in  Italia  con  un  esercito, 
475  ;  va  sul  Bresciano ,  479  ;  suo  esercito  si  di^rde  sotto  Lodi , 
480;  egli  si  ritira  in  Germania,  490. 

BUSSETO,  Costantino  e  Matteo,  mandati  da  Massimiliano  imperatore 
a  Padova,  115;  fuggono  di  là,  117. 

BUTIGELLA  o  BOTTICELLO,  Pietro,  capitano  di  fanti  italiani  chia- 
mati strazoni,  483;  ferito  e  morto,  492. 

CACCI AYILLANO  DAL  CORNO,  uomo  d*arme  di  G.  G.  Trìvulzio 
alla  battaglia  della  Cirignuola,  81. 

GAGNOLA  sconfitto  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468. 

CALABRIA  duca  di ,  si  rende  a  Consalvo  di  Cordova,  71  ;  va  dai 
re  di  Spagna,  72. 

CALCO,  Polidoro,  castellano  di  Pizzigbettone  per  Mas&imiliano  Sforn 
non  vuol  rendersi  all'Alviano,  176;  va  a  Piacenza,  177. 

CAMPOFREGOSO  ,  Janus ,  mandato  da'  Yeneziani  in  soccorso  di 
Francesco  II.  Sforza,  442;  fa  una  grida  di  non  scaramucciare  eoo 
imperiali,  443;  assedia  Milano,  465;  si  ritira  sul  Bergamasco  e  Bre- 
sciano, 478. 

CAPUA  presa  e  saccheggiata  da'  Francesi,  70;  sottomessa  agli  imp^ 
riali  da  Fabricio  Maramano  e  Giulio  da  Capua,  487. 

CAPUA  Giulio  da,  capitano  imperiale,  fa  scorrerie  contro  Francesi. 
562-363;  sottomelle  la  città  di  Capua  agi'  imperiali,  487. 

CAPUANO,  il,  protegge  la  fuga  di  Ferdinando  d'Aragona,  15. 

CARACCIOLO,  Lodovico,  derubato  nelle  feste  di  Napoli,  101. 
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CARACCIOLO,  Marino^  protonoUrìo,  mandalo  da  Carlo  V.  a  Vene- 
zia, Sii;  una  seconda  volta,  352;  non  ottiene  lo  scopo,  353;  tratta 
con  Francesco  II.  Sforza,  404. 

CARAFFA,  Camillo,  lasciato  da  Bonnivet  al  presidio  d'Abbiategrasso, 
332. 

CARAVAGGIO  preso  da* Francesi,  ii3-ii4;  occupato  da  Giovanni 
de*  Medici,  335. 

CARDONA  Raimondo  di ,  va  in  soccorso  dell*  armata  di  Giulio  II , 
143;  si  ritira  da  Bologna,  147;  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna, 
152;  mette  a  sacco  la  città  di  Prato,  164;  sottomette  Brescia  a  Mas- 
similiano imperatore,  165;  si  unisce  con  Massimiliano  Sforza  per 
resistere  a'  Francesi  e  Veneziani,  172;  si  ritira  nel  Piacentino,  197; 
va  nel  regno  di  Napoli,  204. 

CARDONA  Ugo  di,  ucciso  sotto  GaeU,  83. 

CAREN  castello  di,  saccheggiato  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468. 

CARLO  D'AUSTRIA,  qual  imperatore  Carlo  V.  figlio  di  Filippo , 
234;  va  in  Ispagna,  235;  fa  pratiche  cogli  elettori  germanici  per 
essere  eletto  imperatore,  236;  recasi  in  Inghilterra,  accolto  a  Do- 
ver, va  con  Enrico  VIII.  a  Canterbury,  240  ;  ritorna  nelle  Fian- 
dre, 241;  eletto  re  de*  Romani,  238-239  ;  coronato  a  Aquisgrana, 
250-251;  assedia  e  prende  Tornaglia^  257;  va  in  Ispagna  per  acquie- 
tarla, 258;  ia  lega  con  Leone  X.  contro  Francesi,  260;  prende  vo- 
lontieri  il  duca  di  Borbone  a'  suoi  servizj,  310;  si  collega  co*  Ve- 
neziani contro  Francesco  I.  di  Francia,  312  ;  fa  il  trattato  di  pace 
con  esso  re,  394;  capitoli  di  esso ,  395  e  seg.;  manda  soòcorso  di 
gente  ad  Antonio  da  Leva,  497. 

CARLO  Vili,  re  di  Francia,  intende  di  passar  in  Italia,  4;  sua  ca- 
lata, giunge  a  Pavia,  5;  visita  Giovan  Galeazzo,  parte  per  Piacenza 
e  Pontremoli ,  6  ;  acquista  il  regno  di  Napoli ,  7  ;  aveva  liberato 
Pisa,  20;  more,  27. 

CASALE,  Alberto,  incaricato  da  Federico  da  Bozzolo  di  sorprendere 
Pizzighettone,  328. 

CASALE,  Giovanni,  difende  con  Caterina  Sforza  la  rocca  di  Forli, 
38;  volendo  occupar  Mortara  è  fatto  prigione,  48. 

CASTELLACCIO ,  Gian  Giacomo  spedito  da  Lodovico  il  Moro  ad 
Alessandria,  32. 

CASTIGLIONE  preso  da  Renzo  da  Ceri  e  saccheggiato,  197. 

CAZIA,  Giovanni  Battista,  decapitato  in  Novara,  180. 

CELLAN  Madama  di,  sua  storia  e  morte,  424-428. 

CELLANO,  Guerrero,  Cremonese,  ucciso  sotto  Bergamo,  189. 

CERETO,  Gio.  Bernardo,  capitano  imperiale,  tiene  in  timore  il  Mon- 
ferrato, 363. 
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CERI  Renzo  da ,  in  Crema  per  Veneziani ,  esce  contra  Alessandro 
Sforza^  i74;  vuol  sorprendere  Silvio  Savello  a  Bergamo,  i89;  stan- 
ziato in  Crema  scorre  il  Cremonese  e  Lodigiano ,  190  ;  assale  e 
mette  in  fuga  Silvio  SavcIIo,  193;  s*  impadronisce  di  Castiglione 
197;  fortifica  e  difende  Marsiglia  contro  gì* imperiali,  342;  capi- 
tano di  Clemente  VII  contro  Colonnesi ,  422  ;  tenta  di  difendere 
Roma  contro  il  duca  di  Borbone,  437  ;  si  rinchiude  col  papa  nel 
castello  Sant* Angelo,  439. 

CERVIONE  capitano  imperiale,  476. 

CIAMONE  (Chaumont)  governatore  di  Milano  per  Lodovico  XII,  57 
e  120;  vuol  soccorrere  la  Mirandola,  more  a  Correggio,  136. 

CHIAYENNA  conte  di ,  capitano  imperiale,  al  presidio  di  Liodi ,  454. 

CHIRURES  (  cioè  Guglielmo  di  Croy ,  signore  di  Chièvres  )  ajo  di 
Carlo  V  favorevole  a'  Francesi,  240;  è  in  urto  con  Prospero  Co- 
lonna, 241;  cerca  d*indurre  Carlo  Y.  ad  un  accordo  con  France- 
sco!, di  Francia,  istiga  poi  questi  contro  Carlo  V,  253;  more  la- 
sciando erede  Carlo  V,  254. 

CIPELLO,  Francesco,  mandato  al  Trivulzio,  vescovo  d^Asti,  per  av- 
visarlo dello  stato  di  Pizzighettone,  278. 

CIPELLO ,  Gian  Giacomo ,  autore  della  presa  di  Pizzighettone  per 
Veneziani,  278. 

CIPELLO,  Marc* Antonio,  castellano  della  rocca  di  Pizzighettone,  ri- 
ceve Veneziani  in  essa,  277;  promette  a  Fed.  di  Bozzole,  di  fargli 
avere  Pizzighettone,  328. 

CIRIGNtfOLA  battaglia  alla,  80-81. 

CIVASSO  saccheggiato  da  Svizzeri,  198. 

CLEMENTE  VII.  (Giulio  de*  Medici)  creato  papa,  321-522;  ricusa  di 
soccorrere  gì*  imperiali  contro  Francesi,  347;  fa  lega  coi  Veneziani 
per  espellere  Carlo  V.  d*Italia,  403  ;  fa  tregua  di  8  mesi  coi  Co- 
lonnesi e  don  Ugo  di  Moncada ,  413  ;  deliberato  di  vendicarsi  di 
questi,  422;  vuol  assalire  il  regno  di  Napoli,  ihid,;  si  ritira  pel  sacco 
di  Roma  in  castello  Sant-Angelo,  438;  fa  accordo  cogli  imperiali, 
440-441;  capitoli  fatti  con  Alarcon,  462;  va  libero  ad  Orvieto,  463. 

COLDIRARO,  capitano  di  cavalli  leggieri,  comanda  per  Veneziaoi  a 
Bergamo,  189. 

COLONNA,  Ascanio  e  Camillo,  nell'armata  navale  di  Carlo  V,  480, 
prigioni  dì  Andrea  Doria,  482. 

COLONNA,  Fabrizio,  capitano  del  re  di  Napoli,  va  a  San  Germano 
e  Capua,  69;  sconsiglia  il  re  Federico  di  recarsi  dal  re  di  Francia. 
72;  a  Barletta.  78;  alla  battaglia  della  Cirignuola,  81;  s'oppone  ai 
Francesi  al  Garigliano,  92-93;  comandante  deirescrcito  di  Giulio  li 
143;  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna,  lol. 
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COLONNA^  Marc*Antonìo,  alla  battaglia  di  Ravenna,  149;  consiglia 
la  contea  della  Mirandola  ili  umiliarsi  davanti  a  Giulio  II ,  137; 
lasciato  al  presidio  di  Verona,  197  e  212;  difende  questa  città  contro 
Francesi ,  215  ;  la  rende ,  va  da  Massimiliano  imperatore,  poi  in 
Francia ,  214  ;  è  nelPesercito  di  Lautrech^  271-272  ;  fortifica  vari 
luoghi  contro  Prospero  Colonna  e  Svizzeri^  273;  ucciso,  286. 

COLONNA,  Muzio,  passa  il  Po  col  cardinale  di  Sione ,  199  ;  scara- 
muccia con  Francesi  a  porta  Romana  di  Milano,  201;  va  in  Ger- 
mania dopo  la  battaglia  di  Merignano,  203. 

COLONNA,  Prospero,  capitano  di  Federico  re  di  Napoli,  69;  accom- 
pagna questo  re  nella  fuga,  70;  lo  sconsiglia  dal  recarsi  in  Fran- 
cia, 72;  a  Barletta,  78;  nella  battaglia  della  Cirìgnuola,  84;  spoglia 
il  campo  francese  dopo  questa  battaglia,  82;  suo  consiglio  dato  per 
la  battaglia  delPOlmo,  184-185;  vince  per  uno  stratagemma,  186  ; 
assedia  Crema,  191  ;  rivocato,  195  ;  s'accampa  in  Piemonte,  196; 
fatto  prigione  a  Villafranca,  196-197;  recatosi  in  Ispagna  informa 
Carlo  Y.  dello  stato  dellq  cose  d' Italia,  240;  in  urto  col  signor  di 
Chièvres,  241;  capitano  generale  di  Carlo  Y.  contro  Francesco  I, 
267;  assedia  Parma,  268;  si  ritira,  269;  passa  il  Po,  270  ;  manda 
per  Lanzichenechi  in  Germania,  fortificaMilano,  284;  invita  Fran- 
cesco IL  Sforza  a  venir  a  Milano,  290;  soccorre  Pavia,  294-295  ; 
alla  battaglia  della  Bicocca,  299-301  ;  fa  la  spedizione  di  Genova, 
307;  si  ritira  davanti  a  Bonnivet,  314;  more,  325. 

COLONNESI  insieme  con  Ugo  di  Moncada  saccheggiano  il  palazzo 
di  San  Pietro,  413  e  seg. 

CONCILIABOLO  radunate  a  Pisa,  trasferito  a  Milano,  138. 

COMO  occupaU  dal  Pescara,  280. 

CONSALYO  FERRANDO  DI  CORDOYA  capiuno  dì  Ferdinando  re 
dì  Spagna  per  V  impresa  di  Napoli,  69;  s*  impadronisce  dell'Apu- 
glia  e  Calabria,  71;  non  vuol  lasciare  Termine  a*  Francesi ,  74  ; 
si  ritira  a  Barletta ,  ihid.;  combatte  con  Francesi  alla  Cirìgnuola, 
80;  va  a  Napoli,  83;  assedia  Gaeta,  t^'d.;  fa  sepellire  Nemours,  82; 
contesta  a*  Francesi  il  passaggio  del  Garigliano,  92. 

CONZA  Conte  di,  partigiano  de*  Francesi  nel  regno  di  Napoli,  73. 

CORREGGIO,  Niccolò,  ambasciatore  de'Yeneziani  a  Giulio  II,  121-122. 

CORSETO  DA  SANT-ANGELO  infesta  i  Francesi,  363. 

CORSO,  Piero,  al  presìdio  di  Legnago  per  Francesi,  127. 

CORTE  Bernardino  da,  lasciato  per  Lodovico  il  Moro  nel  castello 
di  porta  Giovia,  34;  suo  tradimento,  35-36. 

CREMA  si  rende  ai  Francesi,  114;  data  a'  Yeneziani,  163;  assediata 
da  Prospero  Colonna,  191. 

CREMONA  passa  in  mano  de*  Yeneziani ,  35  :  si  rende   a  Galeazzo 


—  508  — 

Pallavicino,  116;  occupata  da  Lautrech,  279;  si  rende  a  Prospero 
Colonna,  306  ;  assediata  da  Malatesta  Bagliore ,  415  ;  si  rende  ai 
duca  d'Urbino,  416. 

CRIVELLI,  Antonio  Maria,  comandante  di  guastatori  in  Milano,  S90. 

CRIVELLI,  Conradino,  combatte  valorosamente  sotto  Bergamo,  189. 

CUSANO,  Marc' Antonio,  c^^iitano  francese  alPassedio  di  Napoli,  487. 

BORIA,  Andrea,  è  colla  flotta  Francese  a  Savona,  361;  fa  prigione 
don  Ugo  di  Moncada,  362;  assale  Tarmata  navale  di  Carlo  V,  413, 
va  air  impresa  di  Genova,  450;  s*  impadronisce  di  Portofino,  452; 
batte  la  flotta  di  Carlo  V.  presso  Napoli,  4S2;  andato  al  servizio 
dell*  imperatore  entra  in  Genova,  492;  in  pericolo  d'essere  prigiooe 
de*  Francesi,  494. 

BOSSO  Francesco  Masino  da,  fatto  prigione  a  Treviglio,  109;  insegne 
Bajardo,  317;  sorpreso  da  Federico  di  Bozsole  a  Gorgoniola,  327. 

BUGO  Tommaso  dal,  congiurato  contro  Francesi,  incarcerato,  143; 
decapitato  e  squartato,  146. 

ELETTORI  della  Germania  radunati  a  Francoforte,  238. 

EMANUELE,. Giovanni,  mandato  da  Carlo  V.  a  Roma  per  negoiiare 
una  lega  contro  Francesi  *con  Leon  X,  258;  la  conchiude,  260. 

ENRICO  Vili,  re  d'Inghilterra  conviene  con  Francesco  I.  fra  Guines 
et  Ardres,  243;  feste  e  fabbriche  fatte  colà,  244;  abboccamento  dei 
due  re  in  valle  d*oro,  246-249;  si  reca  da  Carlo  V.  per  renderlo 
favorevole  ad  un  accordo  con  Francia,  250;  soccorre  Tarmata  im- 
periale per  r  impresa  di  Marsiglia,  340. 

ESTE  Alfonso  d*,  duca  di  Ferrara,  sposa  Lucrezia  Borgia,  59  ;  as- 
salito da  Giulio  II,  131;  si  collega  colla  Francia,  ibid.;  batte  Te- 
sercito  del  papa,  133  ;  la  flotta  Veneta  a  Pulicella,  134  ;  dà  mo- 
nizioni a  Francesco  I,  355  e  seg.;  soccorre  il  duca  di  Borbone  cod 
vettovaglie  e  danari,  435. 

ESTE  Ercole  d* ,  duca  di  Ferrara  fa  capitoli  con  Carlo  Vili ,  54. 

FANFULLA  di  Lodi ,  uno  dei  13  della  disfida  di  BarletU,  77;  pri- 
gione alla  battaglia  di  Ravenna,  152. 

FARNESE^  Ranuccio,  ucciso  alla  battaglia  di  Fomovo,  iO. 

FEBERICO  B'ARAGONA,  re  di  Napoli,  18;  non  vuol  congiimfere 
suo  figlio  ih  matrimonio  coli*  infante  di  Spagna,  67;  fugge  ad  Ischia, 
70;  va  in  Francia,  72;  more,  73. 

FENAROLI,  Ventura,  fatto  prigione  da*  Francesi,  145;  si  uccide,  146. 

FERDlNANBO  D'ARRAGONA  re  di  Napoli,  va  ad  Ischia,  14;  ri- 
entra in  Napoli,  15;  more,  17;  sue  qualità,  ibid, 

FERDINANDO  D^AUSTRIA  fratello  di  Carlo  V,  sue  guerre  in  Un 
gheria  coi  Turchi,  456-459. 

FERDINANDO  IL  CATTOLICO ,  re  di  Spagna ,  tratta  con  Lodo^ 
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tiro  XII.  della  diM.Niuiio  ilei  regno  di  Xapuli,  08;  chiede  ajulo  di 
fami  air  imperatore  Massimiliano,  78;  fa  pace  con  Lodovico  XII, 
96;  divide  il  regno  con  suo  genero  Filippo  d* Austria,  97;  ya  nel 
regno  di  Napoli,  iM.  ;  suo  arrivo  colà,  98;  entrata  fattavi,  99  ; 
qimlllà  sue  esteme,  ibid.;  toma  nella  Spagna,  s'abbocca  a  Genova 
eoo  Lodovico  XII,  i03;  progetta  con  esso  4ina  lega  contro  Vene- 
àani,  104;  fa  parte  della  lega  di  Cambrai,  105-106;  occupa  le  pos- 
sessioni de'  Veneziani  nel  regno  di  Napoli,  108;  si  lega  con  Giulio  II. 
contro  Francesi,  141-142;  richiama  gli  Spagnuoli  che  sono  al  solio 
del  duca  d'Urbino,  217;  sua  morte^  233. 

PERRACINO  viene  co'  Veneziani  a  Pizzighettone,  277. 

FERRARO,  Bartolomeo,  decapitato  e  squarUlo,  266. 

PIERAMOSGA,  Cesare,  fatto  prigione  da  Renzo  di  Ceri,  190. 

FIERAMOSCA,  Ettore,  uno  dei  13  Italiani  alla  disfida  di  BarletU,  77. 

FIESCO  Annibal  dal,  assolda  fanti  per  la  difesa  di  Genova,  493. 

FILIPPO  D'AUSTRIA  chiamato  in  Ispagna,  96;  ottiene  dal  re  Fer- 
dinando parte  del  regno,  97;  more,  98. 

FIRENZE  si  lega  con  Lodovico  il   Moro  per  riacquistar  Pisa ,  21  ; 
assistita  da  lui,  25. 

FOCHARI  banca  dei ,  cioè  Fugger  d'Augusta,  fa  sovvenzioni  di  da- 
nari a  Carlo  V,  475. 

FODRO,  Gerolamo,  messo  prigione  nel  castello  di  Milano,  368. 

FOIX  Gaston  di,  governatore  di  Milano,  140;  soccorre  Bologna,  14-^. 

riprende  Brescia,  148;  ucciso  alla  battaglia  di  Ravenna,  152. 
FOIX  Odetto  di,  vedi  LAUTRECH. 

,  FONTERABI  sottomessa  da  Francesco  I.  di  Francia,  253;  Carlo  Y. 

tenta  di  sorprenderlo,  258. 
PORLI'  si  rende  a  patto  a'  Francesi,  38. 
FORNOVO  battaglia  di,  9-10. 

FRANCESCO  I.  re  di  Francia,  fa  lega  co'  Veneziani,  unisce  grande 
annata  per  l' impresa  di  Milano,  194;  vince  a  Merignano,  202-203; 
di^  questa  vittoria  si  ferma  a  Pavia  fino  alla  resa  dal  castello  di 
Milano,  203;  entra  in  Milano,  207;  s'abbocca  con  Leone  X.  a  Bo- 
logna, 208;  cerca  di  entrare  in  parentela  con  Carlo  d'Austria,  234; 
chiede  da  esso  la  pensione  pel  regno  di  Napoli,  235;  fa  pratiche 
coir  elettore  di  Brandenburg  per  la  corona  dell'impero,  corrompe 
il  duca  di  Yirtem  berg,  237  ;  trovasi  con  Enrico  VIIL  t%  Goines 
ed  Ardres,  243;  festiviU  colà,  244-245  ;  abboccamento  dei  du6  re 
in  valle  d'oro,  246  e  seg.;  splendidezze  di  lui  247-249;  assale  il 
r^no  di  Navarra,  253;  soccorre  Tomaglia,  257;  assolda  Svineri 
per  soccorrete  Lautrech,  284  ;  accumula  danari  per  l' impresa  dì 
Milano,  306  e  seg.;  libera  Marsiglia  dall'assedio,  343;  insegue  Bor- 
Grumello  Cronaca  ecc.  64 
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bone  che  n  ritira,  545;  comincia  T assedio  di  Pavia,  548450; 
manda  per  monizione  al  duca  di  Ferrara ,  555  ;  fa  una  bitterìa 
contro  Paria,  558  ;  decide  di  d^r  l'assalto ,  559  ;  si  Iutifici  nel 
suo  campo,  565  ;  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Pavia ,  mesn  io 
S.  Paolo,  575;  condotto  a  Pizngfaettone,  577;  in  Spagna,  578>479i 
fa  pace  con  Carlo  Y,  594  ;  artic<^  del  tratuto  di  Madrid,  395 
seg^  ;  suo  abboccamento  con  Carlo  Y ,  445  ;  è  liberato,  consegiu 
suoi  figU,  446447. 

FRANCESCO  DA  PONTREMOLI  compagno  della  prìgicmia  di  Lo- 
dovico il  Moro,  57. 

FRANCESI  alla  spedinone  della  Romagna  col  duca  Yalentino,  37-39; 
assediano  Cs^sua,  69;  alloggiano  ad  Anversa,  70;  combattono  alla 
Cirìgnuola,  80-81;  si  ritirano  a  Gaeta,  85;  difendono  CastelnnoTO, 
84;  si  rivoltano  contro  il  Marchese  di  Mantova  a  Roccasecea,  91; 
vogliono  passare  il  Oarìgliano,  92;  si  rifuggono  a  Gaeta,  94;  soc- 
corsi da  Giulio  II.  dopo  la  rotta  di  N^[k>1ì,  95;  prendono  Treviglio, 
109;  Rivoltasecca,  111;  Caravaggio,  113-114;  abbandonano  Brescia, 
146;  rientrati  la  saccheggiano ,  148  ;  battono  gli  Svisceri  a  Meri- 
guano,  203;  da  Leone  X.  chiamati  in  ajuto  contro  il  duca  dlJihino, 
f  lft-S16;  battuti  alla  Morbiada  Gaspare  del  Maino,  363;  rotti  aNapoli, 
488  ;  impediscono  la  marcia  del  soccorso  mandato  al  Leva ,  498. 

FRANCIA  aggravato  da  taglie  per  1*  impresa  d' Italia,  308. 

FREGOSO,  Annibale,  fatto  prigione  a  Pavia-  478. 

FRE60S0,  Annibale  e  Cesare ,  mandati  da*  Francesi  a  Genova  per 
cacciare  gli  Adonii,  450;  entrano  in  Genova,  453. 

FREGOSO,  Ottaviano,  governatore  di  Gìenova,  prigione  di  Prospero 
Colonna,  307. 

FRUNDSBERG,  Giorgio,  mandalo  da  Carlo  V.  con  Lanrichenechi  in 
Italia,  418;  sua  marcia  contrasUU,  420;  assediato  dall'esercito  della 
lega  in  Borgoforte,  421;  passa  il  Po,  428. 

PUORAUSCITI  del  regno  di  NapoU  ritornano  colà,  102;  —  Milanesi 
raccomandati  da  Lodovico  XII.  a  suo  successore,  192. 

FURINO  castello  saccheggiato  da  Battista  Lodrone,  431. 

GAETA  assediato  da  Consalvo  di  Cordova,  83;  si  rende  a  lui,  95. 

GAJAZZO  Conte  dì ,  capitono  di  Lodovico  XII.  per  T  impresa  di 
Napoli,  69. 

GARIGLLÀNO  battaglia  ai,  94. 

GENOVA  si  ribella  contro  Francesi,  102  ;  si  rende,  103  ;  si  difende 
contro  Prospero  Colonna ,  è  presa ,  307  ;  sottomessa  dai  Fregosi , 
455;  si  ribella  contro  Francesi,  492. 

GIACOMINO  trombetto  del  marchese  di  Mantova  impiccato  a  Roc- 
casecea, 91. 
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<iLVES(Guines)  abbuccaiueiilo  ini  fallo  tra  Fraiice;>(.o  I.  ed  Enrico  Vili 

244-245. 
GIULIO  il.  (Giuliano  della  Roverey  creato  papa,  89;  rifiata  di  eoo- 
segnai^  Aacanio  Slona  a  Lodovico  XII ,  90  ;  soccorre  i  Francesi 
fenati  a  Roma  dopo  la  rotta  nel  regno  di  Napoli  «  95  ;  fa  parte 
ddla  I^ga  di  Gambray,  Ì05-Ì06  ;  chiede  da*  Venenani  la  lestitu- 
none  delU  città  della  Romagna ,  interdice  Veneiia ,  ibid.;  occupa 
le  città  possedute  da' Veneziani  nella  Romagna,  i08;  assolve  Ve- 
nezia, ìM;  deliberato  di  scacciare  i  Francesi  d'Italia,  130;  in 
guerra  col  duca  di  Ferrara,  152-133;  s'impadronisce  della  Miran- 
dola, iS5;  vinto  da  G.  G.  Trivulzìo,  i59;  si  legacci  redi  Spa^a 
contro  i  Francesi,  141;  prende  Svizzeri  al  suo  soldo,  i53;  more,  i69. 

GIUSTINIANI,  Antonio  ;  ambasciatore  Veneto  al  Sultano ,  tt6  ;  re- 
galato da  esso,  227. 

GONZAGA,  Francesco,  marchese  di  Mantova,  nel  regno  di  Napoli, 
90-9Ì;  abbandona  i  Francesi,  ibid.;  fatto  prigione  alla  Scala,  con- 
dotto a  Venezia,  ii7-ii8;  chiede  soccorso  a  Prospero  Golonna  per 
la  difesa  di  Pavia,  292;  va  a  Lodi,  315-316. 

GONZAGA,  Giovanni,  tratta  per  Massimiliano  Sforza  con  Franco^ 
della  resa  del  castello  di  Milano,  205;  ingannato  da'  Francesi,  206. 

GONZAGA,  Pirro,  capitano  del  duca  d'Urbino,  215;  assediato  dal 
Pescara  in  Sant-Angelo,  366;  fatto  prigione,  567. 

GONZAGA,  Rodolfo,  ucciso  a  Fomovoi  iO. 

GRAVINA  Duca  di ,  non  vuol  mover  guerra  ai  Bentivogli ,  61-62  ; 
ucciso  a  tradimento  dal  Borgia,  63-64. 

GRIGIONI  venuti  in  Lombardia  a  soccorso  de'  Francesi,  334. 

GRITTI,  Andrea,  provveditore  Veneto  alla  Riotta,  181;  alla  battaglia 
della  Bicocca,  297. 

GRUMELLO  famiglia  in  Pizzighettone  affezionata  agli  Sforza,  41. 

GRUMELLO,  Galeazzo,  alla  battaglia  della  Girignuola,  82. 

GRUMELLO,  Giovanni  Stefano ,  e  suoi  fratelli  Marc'  Antonio,  Ales- 
sandro e  Galeazzo  tengono  la  rocca  di  Pizzighettone  per  lo  Sforza, 
loro  imprese,  41-43;  prigione  de'  Francesi  aMortara,  49;  raggiunge 
OtUvio  Sforza  a  Nico,  157  ;  adoperato  in  imprese  militari,  158  ; 
spedito  in  Lomellina,  161;  ucciso  da  soldati  Veneti,  162. 

GRUMELLO,  Marc'Antonio,  abbandona  la  rocca  di  PizzigheUone,  46. 

GUASCONI,  loro  crudeltà  a  Barbàrano,  126-127. 

GUASTO  Marchese  del ,  governatore  di  Milano  dopo  la  morte  del 
Pescara,  391;  continua  l'assedio  del  castello,  397;  suoi  soldati  vivono 
a  discrezione  nella  città,  398;  si  ritira  in  casa  di  Gaspare  del  Maino, 
quando  i  Milanesi  si  ribellano,  400;  prigione  di  Andrea  Doria,  482. 

IMOLA  si  rende  a'  Francesi,  37. 
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ISMAELE,  Sofi  di  Persia,  in  gaerra  col  StilUno  Selim  lU,  lì%t&. 

LAMPUGNANO,  Giovanni  Andrea,  uccide  il  duca  Galeazzo  Slòna,  1. 

LAI^DRIANO^  tesoriere,  sconsiglia  Lodovico  il  Moro  di  Dar  acooido 
coi  Francesi,  28;  ucciso  da  Simone  Rigono,  93. 

LA-MARCK ,  Roberto  di ,  sussicidato  da  Francesco  L  per  asBaliie 
Vienna  in  Francia,  253;  battuta  da  Ferdinando  d*Aaslna»  Ì54-2SS. 

LANDANA  al  presidio  di  Manfredonia,  470. 

LANSON  Madama  di ,  vedi  ALENQON  Margberìta. 

LANNOIA,  Carlo  di,  viceré  di  Napoli  mandato  in  Lombardia,  32%  ac- 
colto onorevolmente  da  Francesco  IL  Sforza,  325;  esce  da  Milano, 
330;  vuol  costringere  Bonnivet  ad  una  battaglia,  333;  assedia  Boo- 
nivet  a  Novara,  336;  lo  insegue,  338;  si  ritira  cogli  altri  generali 
da  Milano,  346;  va  a  Cremona,  347;  a  Soncino  con'  Francesco  IL 
Sforza,  348;  si  consiglia  con  Pescara  e  G.  Morone,  se  debba  im- 
pedire il  soccorso  di  monizione  mandato  da  Ferrara  al  campo  finii- 
cese,  356-357  ;  cogli  altri  generali  va  sotto  Pavia ,  365  ;  condoce 
Francesco  L  in  Ispagna,  378;  viene  con  «an  flotta  in  Italia,  422; 
mandato  in  Francia  per  la  ratifica  del  trattalo  di  Madrid,  447. 

LA-PALISSE  oltraggia  gl'Italiani,  è  cagione  della  disfida  di  Barletta, 
76  ;  fatto  prigione ,  78  ;  si  diflende  contro  Svizzeri ,  154  e  seg.;  si 
ritira  in  Francia,  162;  cala  nel  Piemonte,  i96;  fa  prigione  Prospero 
Colonna,  197;  mandato  ad  assoldar  Svizzeri,  283-284;  more,  376. 

LAUTRECH,  Odetto  di  Foix,  signóre  di,  governatore  di  Milano  per 
Francesco  I,  208;  scorre  il  Bergamasco,  212;  assedia  Verona,  2iS; 
spedisce  soldati  in  ajuto  dì  Leone  X,  2i6;  nemico  di  G.  G.  Trì- 
vulzio,  218;  mandato  nuovamente  a  Milano,  264;  fa  decapitare  Cri- 
stoforo Pallavicino,  265-266;  assolda  Svizzeri,  268;  soccorre  Parma, 
269;  fortifica  vari  luoghi  nel  Milanese,  274;  difende  Milano  contro 
Prospero  Colonna,  275;  si  rilira  a  Como,  276;  va  a  Lecco*,  277; 
prende  Cremona,  279  ;  assedia  Pavia,  292-294;  si  ritira  a  Lardi- 
rago,  295;  battuto  alla  Bicocca,  296-301;  va  a  Cremona,  304;  toma 
in  Francia,  506;  viene  di  nuovo  in  Italia,  448;  s*  impadronisce  di 
Alessandria,  454;  prende  e  saccheggia  Pavia,  455455;  va  nel  regno 
di  Napoli,  460;  manda  legati  a  Clemente  VII,  463;  sottomette 
parte  del  regno  di  Nttpoli,  464;  passa  il  Tronto,  470;  assedia  Na- 
poli, 485;  more  colà,  486. 

LA- V ALETTE,  gran  maestro  dei  cavalieri  di  Rodi,  difende  Rodi  con- 
tro il  sultano  Solimano,  230  e  seg.;  si  rende,  232. 

LECCO  in  termine  di  rendersi  a' Francesi,  466;  soccorso  dal  conte 
Lodovico  Belgiojoso,  469. 

LEGA  di  Cambray,  105-106;  fra  Francesi  e  Veneziani  170-181;  fra 
Francesco  1.  ed  Enrico  Vili,  239-240;  fra  Carlo  V.  e  Leon  X.  eoa- 
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tru  Francesi,  260;  fra  Clemente  VII.  Francesco  I.  Veneziani,  Fio- 
rentini,  Francesco  II.  Sforza  ed  Enrico  Vili,  contro  Carlo  V,  403. 

LEON  AGO  preso  d'assalto  da  G.  G.  Trivulzio^  saccheggiato,  Ì25-Ì26. 

LEONE  X.  (Giovanni  de  Medici)  creato  papa,  i69  ;  s'abbocca  con 
Francesco  l.  a  Bologna,  208;  s'impadronisce  del  ducato  d'Urbino, 
217;  si  lega  con  Carlo  V.  contro  i  Francesi^  260;  more,  281. 

LESCUNS  (Leschu)  fratello  di  Lautrech,  tenta  di  aver  nelle  sue  mani 
i  fuorusciti  Milanesi  radunati  a  Reggio,  263;  si  ritira  a  Parma , 
264  ;  fa  prigione  a  tradimento  Cristoforo  PallaYÌcino ,  265  ;  man- 
dato a  Parma,  268;  consegna  Cremona  a  Francesco  li.  Sforza,  308. 

LEVA  Antonio  da,  assedia  Ponte\ico,  187;  lo  prende,  188;  in  Pa- 
via, 288;  va  incontro  a  Francesco  II.  Sforza,  ilnd,;  alla  battaglia 
della  Bicocca,  297;  al  presidio  di  Pavia,  346  ;  in  un  uscita  sor- 
prende i  soldati  di  Giovanni  de'  Medici ,  360  ;  domanda  soccorso 
agli  altri  generali  imperiali,  265;  batte  moneta  in  Pavia,  366;  fa 
prigione  G.  Morone  a  Novara ,  381  ;  tien^  un  discorso  a'  Pavesi , 
383;  all'assedio  del  castello  di  Milano,  397;  i  suoi  soldati  vivono  a 
discrezione  in  Milano,  398;  acquieta  il  tumulto  ivi  insorto,  399; 
si  ritira  in  casa  di  Gaspare  del  l^laino ,  400  ;  crudeltà  da  lui  co- 
mandate, 401;  governatore  di  Milano,  433  ;  unisce  il  suo  esercito 
in  Meri  guano  contro  la  lega,  442;  manda  Battista  Lodrone  ad  Ales- 
sandria, 448;  s' impadronisce  di  Abiategrasso,  461;  sottomette  Cas- 
sano, 479;  s'unisce  col  duca  di  Brunsvic,  479;  assedia  Lodi,  490; 
ehiede  soccorso  di  gente  a  Carlo  V,  496. 

LODI  occupata  da*  Veneziani,  46;  sottomessa  da'  Francesi,  285;  presa 
da*  soldati  del  Pescara  e  saccheggiata ,  303  ;  assediata  dal  Leva  e 
duca  di  Brunsvic,  480. 

LODOVICO  DELLA  MIRANDOLA  capitano  del  duca  di  Ferrara , 
131;  more  a  Pulicella,  133. 

LODOVICO  XII.  re  di  Francia,  succede  a  Carlo  VIII,  27;  ajuU  Ales- 
sandro VI.  contro  Bologna,  65;  tratta  con  Ferdinando  re  di  Spagna 
della  divisione  del  regno  di  Napoli ,  68  ;  manda  a  Roma  Ascanio 
Sforza,  88;  chiede  la  consegna  di  esso  da  Giulio  II,  89;  tratta  cogli 
stati  italiani  per  V  impresa  di  Napoli ,  90  ;  propone  a  Ferdinando 
di  Spagna  un  trattato  di  pace  e  parentado,  95;  assedia  Genova  ri- 
bellata, 102-103;  s'abbocca  a  Genova  con  Ferdinando  re  di  Spagna, 
103;  si  tratta  colà  della  lega  contro  Veneziani,  104,  partecipe  alla 
lega  di  Cambray,  105-106;  viene  a  Milano^  assale  Treviglio,  108; 
entrata  in  Brescia,  114;  a  Cremona,  Crema,  Pizzighettone,  Lodi,  116; 
promette  ajuto  al  duca  di  Ferrara  contro  Giulio  II,  131;  more,  192. 

LODRONE»  Battista ,  manda  soccorso  al  duca  di  Borbone ,  408  ;  da 
esso  spedito  contro  Castelnuovo,  430;  mette  contribuzione  a  Niiza, 
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431  ;  saccheggia  Fubino  ,  ilnd,;  mandato  dal  Leva  al  presidio  di 
Alessandria,  449;  si  rende  a  Lautrech,  454. 

LONATE^  Ascanio  e  Paolo,  ajatano  Enrico  d'Albret,  re  di  Navam 
nella  sua  fuga  dal  castello  di  Pavia,  391;  premiati^  392. 

LONGHENA,  capitano  de*  Veneziani,  custodisce  il  passo  d'Addi  con- 
tro il  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468;  mandato  al  presidio  di  Pam, 
477;  fatto  prigione,  478. 

LONGUEYILLE  ucciso  presso  Pavia,  359. 

LOPES  residente  di  Carlo  Y.  a  Piacenza,  498. 

LUZASGO,  Paolo,  capitano  di  cavalli  leggieri,  333;  sue  prodene, 
334;  tenta  di  far  prigione  il  principe  d'Orange,  483. 

MABfO  Gaspare  del ,  scorre  V  Alessandrino,  562;  batte  i  Francesi 
alla  Morbia,  363;  tenta  di  acquietare  il  popolo  di  Milano,  400. 

MALDONATO,  capitano  spagnuolo,  ucciso,  2i7. 

MAN  ARA,  capitano  di  fanti,  3i6;  fa  scorrerie  contro  i  Francesi,  361-3^. 

MANFRONE,  Giulio,  ucciso,  416. 

MAR  AMANO,  Fabricio,  sottomette  Capua  agi*  imperiali,  487. 

MARESCOTTI  distruggono  il  palazzo  dei  Bentivoglio  à  Bologna,  66. 

MARGUERITA  D'  AUSTRIA  manda  soccorso  di  lanzichenechi  a 
Carlo  V.  in  Francia,  256. 

MARSIGLIA  Impresa  di,  340  e  seg. 

MARZOCCO  di  Pizzighettone  colonello  di  fanti  accompagna  Lodo- 
vico il  Moro  nella  fuga,  35. 

MARTINENGO  si  distingue  nella  difesa  di  Rodi  contro  Solimano,  230- 
231;  capitano  in  Genova,  450-451;  prigione  dei  Fregosi,  452.  * 

MASSIMILIANO  I.  re  dei  Romani,  sposa  Bianca  Sforzai,  19;  viene  iu 
Italia ,  23  ;  abbandona  Timpresa  dì  Livorno ,  toma  in  Germania , 
24;  sconsiglia  Lodovico  il  Moro  di  tornare  a  Milano ,  39  ;  manda 
ad  esso  artiglieria,  45;  dà  ajuto  a  Ferdinando  re  di  Spagna  per  la 
guerra  nel  regno  di  Napoli,  78;  fa  parte  della  lega  di  Cambray,  105- 
106;  assedia  Padova,  118;  si  ritira,  119;  manda  Massimiliano  Sforza 
a  Milano,  166;  scende  in  Italia,  209;  assedia  Asola  e  Milano,  210; 
precipitosamente  si  ritira,  211;  soccorre  Verona,  213;  more,  236. 

MATTO  DA  BRINS  il ,  squarUto  vivo,  266. 

MATTO  di  Cremona,  Battista,  mandato  da  Prospero  Colonna  a  soc- 
correre Cremona,  317;  fa  scorrerie  contro  i  Francesi,  362-363. 

MATTALONE,  Angelo  Giovanni,  capitano,  320. 

MAVILLA,  Diego  (cioè  d*Abila),  fa  prigione  Francesco  I.  a  Pavia,  375- 

MEDICI ,  Gian  Giacomo ,  castellano  di  Musso ,  viene  a  Monza,  bau 
tato  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  450;  tenta  d' impedire  il  sac- 
corso di  Lecco,  467;  fugge,  469;  va  al  servizio  di  Carlo  V.  ricew 
il  feudo  di  Lecco,  470. 
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MEDICI  Giovanni  de",  cardinale  fallu  prigione  da'  Francesi  alla  bat- 
taglia di  Ravenna^  152;  si  sottrae  ad  essi,  i60;  creato  papa,  169 
(vedi  Leone  X). 

ìfEOICI,  Giovanni,  aspettato  da  Francesco  II.  Sforza,  288;  saccheg- 
gia Bitsseto,  s'accorda  con  Lautrech,  289;  litiga  con  questo  per  la 
pagm,  904;  s' impadrimisce  di  Robecco,  327;  di  Garlasco,  533;  co- 
stringe i  Grìgioni  a  ritirarsi,  335;  sottomette  Caravaggio,  ibid.; 
prende  d'assalto  Abbiategrasso,  336-337;  va  al  servizio  de*  Francesi, 
354;  ferito,  355;  ferito  a  Borgoforte,  more,  421. 

MEDICI  Gioliano  de',  cardinale^  è  favorevole  alla  lega  con  Carlo  V , 
260;  luogotenente  del  papa  all'esercito  di  Prospero  Colonna,  273; 
va  a  Roma  pel  conclave,  281  (vedi  Clemente  VII). 

MEDICI  Lorenzino  de',  mandato  da  Leone  X.  sul  Parmigiano,  197. 

MELFI  Principe  di,  partigiano  de'  Francesi  nel  regno  di  Napoli,  73. 

MELLA,  capitano  imperiale,  fa  scorrerie  contro  i  Francesi,  363. 

MELZO  Conte  di,  difende  la  rocca  d'Imola  contro  i  Francesi,  37-38. 

MERGANO,  Paolo,  caso  avvenutogli  alle  feste  di  Napoli,  100. 

MERIGNANO  Battaglia  di ,  200  e  seg..;  combattimento  ivi  fra  il 
Leva  e  l'esercito  delia  lega,  443. 

MESTRE  saccheggiato  da  Raimondo  di  Cardona.  183. 

MICHELE  (  don  )  istrumento  di  Cesare  Borgia ,  64  ;  tiene  hi  treno 
Roma  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  88. 

MILANESI  si  armano  contro  G.  G.  Trìvulzio,  199;  malcontenti  degli 
Svizzeri,  200;  mormorano  contro  le  gravezze,  295  ;  alla  battaglia 
della  Bicocca,  298-300;  mandano  un'ambasciata  al  Pescara ,  385  ; 
si  ribellano  contro  i  generali  imperiali,  assalgono  la  corte,  899. 

MILANO  si  rende  a  G.  G.  Trivulzio  dopo  la  battaglia  di  Novara , 
55;  a  Francesco  I.  dopo  quella  di  Merignano,  taglie  imposte,  203; 
prodigi  ivi  avvenuti,  261-262;  presa  da  Prospero  Colonna,  276; 
allegrie  fette  per  la  lega  contro  Francesco  1 ,  512  ;  assediata  da 
Bonnivet,  313-315;  peste  portata  colà  da  Abbiategrasso,  537;  si  rende 
a'  Francesi,  344;  gravezze  imposte  dai  generali  imperiali,  398;  tu- 
multo ivi,  401-402;  fortificata  dagl'  imperiali,  406;  assediata  dallo 
esercito  della  lega,  409;  da  Janus  Campofregoso,  465. 

MIRANDOLA  Contessa  della,  implora  perdono  da  Giulio  II,  va  a 
Milano,  137. 

ÌURANDOLA  si  rende  a  papa  Giulio  II,  135. 

MIRRO  Diego  di,  ucciso  presso  Lodi,  480. 

MONCADA  Don  Ugo  di ,  assale  la  flotta  francese  in  Savona ,  661  ; 
prigione  di  Andrea  Doria,  362;  mandato  in  Italia,  404;  ambascia- 
tore a  Clemente  VII,  405;  saccheggia  insieme  coi  Colonneai  il  pa* 
lazzo  di  San  Pietro,  113  e  seg.;  ucciso.  482. 
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M0NM0RAN31  condotto  con  Francesco  I.  a  Pizzighettone,  377;  la- 
sciato libero  dal  Borbone,  579. 

MONTEGNAI^A  si  rende  a  G.  G.  Trìvukio,  i24. 

MORDANO  castello  saccheggiato,  5. 

MORGANTE,  capo  squadra  di  Gio.  de*  Medici,  vuol  far  entrare  i  Fran- 
cesi in  Milano^  318;  messo  alla  tortura  e  punito  di  morte,  519. 

MORONE,  Francesco,  capitano  di  fanti,  ucciso  all'Adda,  274. 

MORONE,  Gerolamo,  mandato  da  Massimiliano  Sforxa  da*  Francesi 
per  trattare  della  resa  del  castello  di  Milano,  205  ;  lascia  Fran- 
cesco I.  va  a  Modena,  206;  va  a  Reggio  mandato  da  Franeesco  II. 
Sforza ,  263  ;  ò  a  Bologna  con  Prospero  Colonna ,  268  ;  maada  i 
suoi  agenti  a  Pizzighettone,  277;  dà  licenza  a*  Milanesi  per  armani 
cèntro  i  Francesi,  285;  scrive  a  Francesco  II.  Sforza  di  recarsi  a 
Milano,  290;  s'adopera  per  la  fortificazione  di  Milano  contro  Bon- 
nivet,  314;  fa  provvisioni  di  mulini,  318;  mandalo  a  Pa\ia  pel  ri- 
cevimento di  Lannoia,  324;  avvisa  il  presidio  di  Pizzighettene  del 
pericolo  di  esser  sorpeso,  528;  permette  a' Milanesi  di  rendersi  ai 
Francesi,  va  a  Pizzighettone,  344;  mandato  da  Francesco  IL  Sforza 
con  Lanzichenechi  verso  Milano, -345;  toma  a  Pavia»  546;  spedito 
per  fortificare  Lodi,  347;  mette  una  taglia  in  Cremona,  348;  assi- 
cura il  passo  d*Adda  per  le  vettovaglie ,  349  ;.  fa  provvisioni  per 
Tesercito  imperiale,  364  ;  fatto  prigione  a  Novara  ,  380^1  ;  con- 
dotto a  Pavia,  382. 

MOTTA,  capitano  de*  tredici  Francesi  alla  di^da  di  Barletta,  76-77; 
condotto  prigione  a  Barletta,  78. 

NAGERA,  Marino  abba  te  di,  mandato  da  Lannoia  a  Roma  per  trat- 
tare con  Clemente  VII,  347  ;  spedito  dal  Pescara  a  Francesco  II- 
Sforza  per  negoziare  sulla  resa  del  castello  di  Milano ,  385  ;  suc- 
cessore di  Morene  come  gran  cancelliere  di  Milano,  591. 

NANTE  Guido  da«  battuto  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468. 

NAPOLI  acquistata  dal  re  Ferdinando  d'Aragona,  12-15;  il  regno 
diviso  tra  Lodovico  XII.  e  Ferdinando  di  Spagna,  68  ;  la  città  si 
rende  al  duca  di  Nemours,  70;  assediata  da  Lautrech,  485;  rotta  di. 
486;  nota  di  prigioni  e  morti  ivi,  489. 

NAVARRA,  Pietro,  assedia  Castelnnovo  e  Castello  dell'Uovo,  se  ne 
impadronisce,  83-85;  spedito  in  ajuto  di  Giulio  II,  14^  all'assedio 
di  Bologna,  144;  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna ,  152  ;  all'as- 
sedio del  castello  di  Milano,  205;  viene  a  Genova,  fatto  prigione, 
307;  mandato  da  Lautrech  al  soccorso  di  Abbiategrasso,  461;  pri- 
gione del  principe  di  Grange,  488. 

NAVARRA ,  regno  di,  invaso  da  Francesco  1 ,  253  ;  sottomesso  dai 
Spagnuoli,  255. 
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NAZARA  Abbate  di,  Tedi  NAGERA. 

XEMOURS  Duca  di ,  capitano  di  Lodovico  XII.  per  1*  impresa  di 
Napoli,  69;  entra  in  quesu  città,  70;  combatte  con  Spagnoli  alla 
Girignuola,  BO;  ucciso  colà,  82. 

NOVARA  presa  dal  duca  d'Orleans,  8;  riacquistata  da  Lodoirieo  il 
Moro,  12;  oocupaU  da*  Fraaeesi,  assediata  dal  Moro^  44;  si  rende, 
47;  i  Svizzm  la  danno  al  Tremoglia  e  6.  G.  Trivulzio,  173;  suo 
castello  si  rende  a  Bonniyet,  315;  assediata  da  Lannoia,  336. 

OLIYEROTTO  (Ligorot<4  capitano  del  papa,  non  vuol  combattere  con- 
tro i  Rentivogli,  61-62;  ucciso  a  tradimento  da  Cesare  Borgia,  63-64. 

OLMO  BattagUa  air,  Ì84-Ì86. 

ORSINI  cardinale  imprigionato  da  Alessandro  VI,  64. 

ORSINI,  Paolo,  non  vuol  combattere  contro  Bentivoglio,  6Ì-62;  uc- 
ciso a  tradimento  da  Cesare  Borgia,  63-64. 

ORSINI,  Virgilio,  alla  battaglia  di  Fornovo,  9-iO. 

OSCULAPIO,  prìncipe,  cioò  duca  di  Biseglia,  manto  di  Lucreiia 
Borgia,  58;  ferito,  poi  ucciso  da  Cesare  Borgia,  59. 

GRANGE  Guglielmo  di  Cbalons  principe  di ,  comanda  i  cavalli  leg- 
gieri di  Borbcme,  432;  in  pericolo  d'esser  fatto  prigione,  433;  vuol 
combattere  con  i  Francesi  aTroja,  471;  si  ritira  ad  Ariano,  473;  a  Na- 
poli, 474;  assale  i  Francesi  assediantl  questa  città,  li  sconfigge,  487. 

PADUA  in  mano  dell'  imperatore  Massimiliano,  ii5-ii6;  ripresa  dai 
Veneziani,  li 7. 

PALLAVICINO,  Alberto,  annegato,  335. 

PALLAVICINO,  Antonio  Maria,  entrain  Milano  per  Lodovico XII,  175. 

PALLAVICINO,  Cristoforo,  imprigionato  da  Latftrecb,  265;  dec^ii- 
Uto,  266. 

PALLAVICINO,  Giovanni  Lodovico,  va  allo  stipendio  de'  Francesi, 
568;  si  fortifica  in  Casalmaggiore,  369;  fatto  prigione,  poi  liberato 
da  Alessandro  Bentivoglio,  370. 

PALLAVICINO ,  Manfredo ,  tenta  di  sorprendere  Como ,  squartato 
vivo,  266. 

PAOLO  ROMANO  uno  dei  tredici  Italiani  alla  disfida  di  Barletta,  77. 

PARMA  fortificau  da  Federico  da  Bouole,  assediaU  da  Proepero  Co- 
lonna, 268;  data  in  possesBO  a  Leone  X»  Mfk 

PAVIA  difesa  dal  Marchese  di  Mantova  contro  Laatfach,  295;  ana- 
liuda  FraneescoL  350;  assediata, sortiu degli  assediati, 350; battaglia 
di,  571  e  seg.;  elenco  dei  morti  e  prigioni  fati  colà,  576;  saocheggiata 
da  Lautrech,  455;  presa  e  saccheggiata  dal  eonte  Lodovico  Belgio- 
joso,  478;  fornita  per  il  Leva,  491;  saccheggiata  da  San-PolOj  492. 

PELLIZONO,  Lodovico,  incoraggia  i  Pavesi  a  fortificarsi ,  548;  pri- 
gione nel  castello  di  Pavia,  rilasciato.  582. 

Grumeij.o  Cronaca  ecc.  65 
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PESCARA  Marchese  di ,  prigione  alla  battaglia  di  RaTenna ,  i5l  ; 
caphaoo  d' infuitaria,  id5;  mandato  in  Italia  per  coDginngenieoB 
Prospero  Gokmna,  Ì67;  rilascia  Teodoro  TriTulzio  con  taglia,,  27A; 
s'impadronisce  di  Como,  280;  alla  battaglia  della  Bicocca,  197  e 
seg.;  s'impadronisce  di  Lodi,  301-303;  mandato  a  Pizsighettoae, 
se  lo  sottomette,  306-306;  ya  nel  Milanese  con  fiannoia,  3S2;  alllm- 
presa  di  Marsiglia,  34i;  difende  Penta  Ticinese  coalro  i  Franeea, 
348;  ih  prigioni  Gerolamo  e  Gian  Penno  TriruLg,  550;  va  alsoc- 
corso  di  Pa?ia,  368;  assedia  Pirro  Gonzaga  in  San^  Angelo  »  366; 
lo  Ik  prìgioDe,  367  ;  alU  battaglia  di  Pavia,  372-373;  fa  prigione 
il  Morene  a  Novara,  38i;  si  reca  a  Pavia,  384;  vuol  sottometteiB  Mi- 
lano a  Carlo  Y,  388;  conduce  gl'imperiali  a  Milano,  588;  mnon»  390. 

PESCHIERA  si  rende  a'  Francesi,  114. 

PiaNARDO,  Annibale,  mandato  daFrancesco  IL  Slona  a  Tortona,  477. 

PIO  III,  creato  papa,  88;  more,  89. 

PISA  posU  in  libertà  da  Cario  VOI,  20-21. 

PISICELLO,  Lodo,  al  presidio  di  Lecco,  468. 

PITTIGLIANO  Conte  di,  alla  battaglia  di  Fomovo,  9-iO;  capitano  ge- 
nerale de'Yeneiiani,  107;  prende  Vicenza,  i2(^  moie  in  Padova,  i29. 

PIZZIGHETTONfi  si  rende  a  Galeano  Pallavìeino  per  i  Pranessi, 
ii6;  si  rende  a  Teodoro  Trivuliio,  i77  ;  occupato  dn'  Yenemai, 
277;  si  rende  a  Prospero  Colemia,  30^  all'esercito  della  lega,  444. 

PONTEYICO,  castello,  assediato  dal  Leva,  i87;  si  rende,  i88. 

PRATO  messo  a  sacco  dal  Gardena,  164. 

PREDA  Brunoro  da,  castellano  di  Cremona  per  Massimiliaao  Sfom, 
204;  rende  questa  rocca  ai  Francesi,  207. 

PUSTERLA,  Pietro,  alla  testa  del  popolo  Milanese  ribellato  contro 
gli  imperiali,  401;  fugge  a  Lodi,  402. 

QUINZANO  preso  da  Renzo  da  Ceri,  i9i. 

RA^GONE,  Guide,  sospetto  d*aver  intelligenza  con  i  Francesi,  199; 
si  fortifica  in  Piacenza,  433. 

RAPA,  Alessandro,  di  Pizzighettone,  avverte  Teodoro  Trimlziodel- 
ravvicinarsi  degli  Spagnuoli.  i77. 

RAYENNA  Battaglia  di,  149*  i81 

RIGONO,  Simone,  Milanese,  uccide  il  Landriano,  53. 

RIOTTA,  vittoria  rlportaU  ivi  dai  Svizzeri,  180-18Ì. 

RIYA,  Gerolamo,  incarcerato  dai  Francesi,  148;  decapitato  e  squar- 
tato, 146. 

RIYOLTASECCA  preso  dai  Francesi,  100*111. 

RIZZO  DA  PARMA  uno  dei  13  Italiani  alla  disfida  di  BarletU,  77. 

ROBECCO  preso  da  Lannoia,  326-327. 

ROCCASECCA  asscdiau  dal  marchese  di  Mantova,  91. 
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RODI  assediata  e  presa  da  Solimano,  230-255. 

ROHAN,  cardinale,  aspira  al  papato,  88;  toma  da  Roma  in  Frauda,  90. 

ROMA^  peste  colà,  285;  messa  a  sacco,  456-439. 

ROMANELLO  uno  dei  13  luliani  alla  disfida  di  Barletto^  77. 

ROSSANO  principe  di,  partigiano  dei  Francesi  nel  regno  di  Ni^i, 
93;  non  vuol  tornare,  i02. 

ROVERE  Francesco  Maria  della»  duca  d*  Urbino  >  unisce  esercito  in 
Mantova  contro  Leon  X,  215;  assolda  Spagnuoli,  iM.;  ai  abbocca 
col  Lannoia,  525;  si  sottomette  Garlasco,  553;  s'avvicina  a  Milano, 
408;  lo  assedia,  409;  prende  Cremona  a  patti,  416;  si  rilira  da 
Milano,  418;  in  Pioltello,  419,  contrasta  la  marcia  di  6.  Prundsberg, 
421;  segue  la  marcia  di  Borbone,  454;  non  soccorre  Roma,  440. 

ROVIGO  occupau  dagli  Spagnuoli,  187;  ripresa  dalPAlviano,  188. 

ROZZONE,  capitano  di  fanti,  516. 

RUGO  castello  preso  dagli  Spagnoli,  78. 

SACCO,  Giovan  Filippo,  mandalo  da  Francesco  II.  Sforza  al  Pescara,  581 . 

SALAMONE,  Francesco,  capitano  spagnok>  spedito  a  Cremona»  517. 

SALERNO  Prìncipe  di,  partigiano  dei  Francesi,  75. 

SALERNITANO  Andrea,  la  il  ponte  sul  Po  per  la  rìliraU  del  Cardona,197. 

SALERNITANO,  Benedetto,  comissarìo  dell'  esercito  imperiale,  520. 

SALERNITANO ,  Lodovico ,  partigiano  degli  Sforsa ,  168  ;  capitano 
di  fonti,  190. 

SALERNITANO,  Tomaso,  prigione  di  Renio  da  Ceri,  198. 

S ALUZZO  Marchese  di ,  viceré  di  Lodovico  XII.  a  GaeU ,  94  ;  si 
rende  a  Consalvo,  95  ;  ai  oongiunge  ooU*eieitilo  della  lega  a  Me- 
rìgnano,  408;  comandante  de*  Fraaceà  nel  regno  di  Napoli,  486  ; 
prigione  del  principe  di  Orango,  488. 

SANESI  respingono  i  Fiorentini  dalla  lor  etUà,  447. 

SAN  GIORGIO  casteUo  occupato  dai  Milanesi,  556. 

S  AN-POLO  mandato  da  Francesco  I.  in  Italia,  489;  dà  Tassalto  a  Pavia, 
49i;  la  saccheggia,  492;  va  contro  Genova  riballala^495;  si  rilira,  ikid. 

SANSEYERINO,  Fraeassc^  mandato  dal  Moro  a  soccorrere  i  Firen- 
tini  contro  Pisa,  25;  sottomette  BibMU»  t6  ;  fugge  col  Moro,  55; 
lasciato  dair  imperatore  Massimiliano  all'avedio  di  Padovi^  119. 

SANSEYERINO,  Galeazzo,  capiUno  del  Moro,  8  e  51;  abbandona  Ales- 
sandria e  fugge  col  Moro,  55;  iérilo  all'assedio  di  Novara»  45;  com- 
batte valorosamente,  82;  fatto  prìgiooo  a  Novara»  06. 

SANSEYERINO,  Roberto,  ripatria  insieme  col  Moro,  1;  iniegue 
Carlo  Yni.  dopo  la  battaglia  di  Foroovo,  11;  tradisce  il  Moro,  52. 

SANT* ANGELO  Marchese  di,  al  presidio  di  Lodi,  546. 

SANT'ANGELO  Castello,  difeso  da  Pirro  Gonzaga,  566;  è  preso  dal 
Pescara,  367. 
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SANTO  GELSO  Monsignore  dì,  s*arma  eontro  G.  6.  Trivulzio,  40. 

SANTO  GOLOlfBANO ,  Francesco ,  cancelliere  del  Morene ,  serÌTe 
r  instromento  d*accordo  fra  Clemente  VII.  e  gì'  imperiali,  kSi, 

SANTOLE^  città  del  ducato  dlJr  bino>  cade  in  mano  di  Cesare  Borgia^  6S. 

SAN  VINCENZO  torre  di,  si  rende  al  Nayarra,  84. 

SAVANA  >  Giovanni ,  scopre  il  tradimento  di  Morgante  per  fv  en- 
trare i  Francesi  in  Milano^  S19. 

SAVELLO,  Silvio^  inaiato  contro  Bergamo,  iS8;  si  dìlènde  contro 
Renzo  da  Cerì^  189;  fortificalo  in  Ombiiano^  sorpreso  dal  Ceri  si 
ritira  a  Lodi,  193, 

SCHINNER,  Matteo,  cardinale  di  Sion,  conduce  in  Italia  gli  Svisseri 
assoldati  da  Giulio  II,  154;  accoglienze  fiUtegli  a  Milano,  16S;  f  noi 
sottomettersi  Crema,  163;^  incarcera  Ottavio  Sforza,  195;  va  tra 
gli  Svizzeri  per  condur  gente  allo  stipendio  di  Massimiliano  Sforo, 
t6td.  ;  va  a  Monza,  s'abbocca  col  Cardona  e  il  legalo  di  Leon  X. 
in  Piacenza,  199;  eccita  gli  Svizzeri  a  combattere  a  Merignano, 
201  ;  parte  per  la  Germania,  203  ;  viene  coH'imperalore  Masnoii- 
liano  all'assedio  di  Milano ,  210  ;  riceve  contribuzione  dai  Beigi- 
maschi ,  tlt  ;  conduce  Svizzeri  in  soccorso  di  Prospero  Gokmoa, 
275^  va  a  Roma  pel  condave,  281. 

SELIM  IIL  Sultano  in  guerra  con  Ismaele  Sofi  di  Penia,  2i9  e 
225;  s' impadronisce  della  Siria,  224;  dell'Egitto,  222^  toma  a  Co- 
stantinopoli, 226;  suo  aqiwtto,  228;  more,  tòtd. 

SFORZA,  Alessandro,  sorpreso  in  Soresina  da  Renzo  da  Ceri,  i74; 
si  rende  al  Pallavicino,  175;  mandato  prigione  in  Pizzighettone,  176. 

SFORZA,  Ascanio,  fugge  col  Moro,  33;  spedito  da  questo  a  Miimo, 
40 ;  entra  in  Milano,  accoglienza  fattagli,  41  ;  fatto  prigione  dai 
Veneziani,  è  condotto  a  Venezia,  56;  consegnato  ai  Francesi,  57; 
è  mandato  a  Roma  da  Lodovico  XII,  88;  si  riconcilia  con  Giuliano 
della  Rovere,  89. 

SFORZA,  Bianca,  maritata  a  Massimiliano  imperatore,  19. 

SFORZA,  Gatterina,  contessa  di  Forlì,  assediata  dai  Francesi,  37;  si 
rende,  38;  sposa  G.  de  Medici,  59. 

SFORZA,  Francesco,  figlio  di  Gian  Galeazzo,  fatto  monaco  in  Francia 
dove  more,  67. 

SFORZA,  Francesco  II.  duca,  alla  corte  deirimperatore  Massimiliano; 
58;  non  accetta  pensione  da  Francesco  I,  207;  si  recada  Cario V 
in  Aquisgrana ,  toma  a  Trento ,  252  ;  soccorso  per  rimpma  di 
Milano,  262;  manda  il  Morone  in  Italia,  263;  viene  in  Lombardia 
287-288;  viene  a  Milano,  290-291;  alla  battaglia  della  Bìeoeca,  298 
va  incontro  al  Lannoìa,  325;  assicura  il  naviglio  della  Martesana 
327;  esce  cogli  imperiali  da  Milano  per  combattere  i  Francesi.  331; 
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tona  a  Milaaoi»  333;  inetto  in  posiesBo  del  suo  sialo»  ZMh  allivo 
per  riacqnislar  MiiaiM^  545;  si  rìliia  a  CraiBOiia»  3M;  va  a  Sou- 
eoMi  col  liannoia^,  348;  manda  il  lenalore  Saeeo  dal  PMcar^  381; 
rìcoHi  dì  oonaegnare  i  suoi  casldli  ad  esso^  38^  suo  lanaata,  387; 
tuo!  venire  ad  aiuHmtampnto  col  Pescara ,  389  ;  anedìato  da  luì 
nel  castello,  390;  manda  fuori  del  castello  di  Milano  la  gente  intt« 
tìle,  409  ;  &  accordo  con  Borbone ,  rende  il  castello ,  410  ;  va  a 
Como,  poi  all'esercito  della  lega,  412;  va  a  Crema,  413;  messo  in 
possesso  di  Cremona,  4i6-4i7;  manda  legati  in  Francia  e  a  Ve- 
neiia  per  nn  impresa  contro  Carlo  V  »  441  ;  mette  una  teglia  in 
Cranooa,  441;  viene  a  Cremona^  473;  s'arma  contro  Carlo  Y,  490. 

SFORZA  Galeano,  duca,  ucciso,  1. 

SFORZA,  Giovanni  Galeaizo,  spwsL  Isabella  d'Arragona,  i;  uiore>  G. 

SFORZA,  Galgano,  governatore  di  Cremona,  174;  si  rende  a  Ga- 
leaao  Pallavicino,  173;  mandato  prigione  a  Piizigtiettone,  176. 

SFORZA,  Giovanni,  signore  di  Pesaro,  sposa  Lucrezia  Borgia^  si  di- 
vide da  e«a,  60. 

SFORZA,  Hermes,  latto  prigione  a  Novara,  56. 

SFORZA,  Ludovico,  detto  il  Moro,  ripalria,  1;  eletto  duca,  6;  assetila 
Novara,  8;  investito  del  ducato,  19;  soccorre  Firenze,  S5;  manda  legati 
a  Lodovico XII,  S8;  fugge  da  Massimiliano  imperatore,  34;  prepara  l'im- 
presa  di  Milano,  40;  giunge  ivi,  43;  va  a  Pavia,  44;  riscuote  danari  a 
Milano,  5(^  prigione  a  Novara,  55;  condotto  in  Francia  dove  more,  57. 

SFORZA,  Massimiliano,  duca,  prende  possesso  dello  Stalo,  aecofliense 
fattegli,  166  a  168;  si  unisce  col  Cardona,  172;  in  pericolo  di  e»- 
sere  prigione  dei  Francesi ,  181  ;  accoglieva  in  Milano  dopo  la 
battaglia  della  Rìotta,  182;  richiama  Prospero  Colonna  dairasssdiii 
di  Crema,  195;  si  prepara  a  resistere  a  Francesco  1 ,  ilmL;  asse* 
dialo  dai  Francesi  nel  castello  di  Milano ,  204  ;  si  rtnAe ,  visito 
Francesco  I,  va  in  Francia,  206. 

SFORZA,  OtUviano,  vescovo  di  Lodi ,  govemalore  di  Milano,  163  ; 
si  rìtin  a  Como,  173;  incarceralo  e  tortorato,  193  ;  si  eofi|Niii|n 
con  Pallavicino,  368;  va  da  Francesco  L  sotto  Pavia,  369, 

SFORZA,  Paolo^  difende  U  cartello  di  31ilaao,  389;  mandalo  al  flof 
bone,  411. 

SIMONETTA,  Cicco,  den^iiato,  1 

SIMBARDO,  OUaviaM^  toglie  il  cardinal  de*  Medici  ai  Francm.  ÌW) 

SOLmANO,  Solino,  si  soilomette  Redi,  230  a  233;  sue  gimfffi  m 
UBghmr»,  457  a  499. 

SOMAflUA,  Come  della,  sarma  r^nuo  d   U.  Triviit/*/»,  V> 

S0PRASAS6O,  capitano  Svucxnro  a\  mI.^ì  i\fÀ  M/>r6 ,  V>,  n»^Mm}^t^,% 
questo  ai  Francesi;  33. 
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SPAGNA  si  ribella  per  le  graveue  imposte  dal  cardinale  Adriano , 
t54;  aequieUU  da  Cario  Y,  258. 

SPAGNOLI  combattono  alla  Cirignuola,  80^1;  prendono  Castelnovo, 
84;  castello  dell'Uovo,  85;  loro  contegno  alle  feste  di  Napoli,  iOl; 
aswdiati  in  Brescia  dai  Francesi,  Si2-2i3;  mandali  al  soccorso  di 
Payia^  293;  saocbeggiano  Lodi,  303. 

SPECIANO,  Giovanni  Battista,  prigione,  28i;  mandato  da  Giovanoi 
de'  Medici,  3534(54. 

SPINGILIS  da  Cremona,  occiso  dai  Francesi,  48. 

STRAZONL  fanti  cosi  chiamati,  482;  loro  crudelU,  483-484, 

SVIZZERI  tradiscono  il  Moro ,  54  ;  vengono  alla  Gagnola ,  128  ;  si 
legano  con  Giulio  II ,  153  ;  si  fermano  in  Pavia  chiedendo  piga , 
161  ;  aprono  le  porte  di  Novara  ai  Francesi ,  i75  ;  scendono  per 
soccorso  di  Massimiliano  Sforza,  180;  inseguono  il  Tremoglia,  i82; 
assoldati  dal  Cardinal  Sion  per  la  difesa  di  Milano,  195;  saccheg- 
giano Civasso,  198;  vanno  a  Merìgnano,  201;  battuti  ivi,  202-203; 
si  disperdono,  ibid.;  assoldati  per  Lautrech,  268;  condotti  dal  car- 
dinal Sion  in  soccorso  di  P.  Colonna,  273;  vengono  nello  stato  di 
Milano  per  Francesco  I,  284;  a  Monza,  285;  battati  alla  Bicooes, 
300;  fuggono  alla  battaglia  di  Pavia,  374. 

TAGLIAFERRO,  Ippolito,  prigione  dei  Francesi  presso  Mortara.  49. 

TAVERNA, Francesco,  mandato  da  Francesco  II.  Sforza  a  Veneiia,  Sii. 

TELLA  si  rende  al  marchese  di  Mantova,  16. 

TERMINE  DI  CAPITANATO,  discordia  per  esso  tra  Francesi  e  Spa- 
gnoli, 73. 

TERMINI  Duca  di,  va  a  Barletta,  78;  alla  battaglia  della  Cirigonola, 
81;  spedito  a  Verona,  128. 

TESSINESE,  Ottaviano,  rende  il  castello  di  Novara  a  Bonnivet,  313. 

TREVIGLIO  si  rende  ai  Francesi,  108;  saccheggiato  da*  Veneziani,  109. 

TORNAGLIA  assediato  da  Carlo  V,  si  rende,  257. 

TORNIELLO,  Filippo,  capitano  degli  strazoni,  483. 

TREMOGLIA  arriva  nel  Monferrato,  51;  spedito  in  Lombardia,  171; 
fugge  alla  Riotta,  181. 

TRIVULZIO,  Alessandro,  al  presidio  della  Mirandola,  134;  ucciso  a 
Reggio,  264. 

TRIVULZIO,  Ambrogio,  viene  a  Pizzighettone,  42-43. 

TRIVULZIO,  Camillo,  diseredidato,  218;  ucciso,  286. 

TRIVULZIO,  Francesco,  erede  di  G.  Giacomo,  218. 

TRIVULZIO,  Gian  Giacomo,  alla  battaglia  di  Fornovo,  9-10,  nomi- 
nato maresciallo,  28;  scende  in  Lombardia,  31;  viene  a  Bassigoano. 
33;  si  ritira  nel  castello  di  Milano,  a  Vigevano,  40;  a  Morlara,  h\\ 
fa  occupare  Novara,  ibid.;  abbandona  Mortara,  47  ;  va  a  Robbie. 


4%  m  WBimBB  cai  TreaMflki.  M-U  :  inpow  ima  taflii  »  ttUna. 
55;  piemie  1  rfMn  1S-1Ì6:  vince  Gioiio  IL  19:  fimrtle  ì  Bm- 
Urofli  in  Bologna,  110;  fi  l'inipn!»  di  KLibo  eoa  FnaeiMO  I» 
194;  fa  panar  reieitito  per  vie  scomxcùite  .  196  ;  fi  accordo  «oi 
Milimen,  199;  goTematore  di  Sfilano  insiefiie  eoa  Laatracfai,  MB  ; 
la  difende  coatro  l'iinperatore  Maffiimitiano.  ilO;  assedia  VfTMM^ 
213;  ai  rìlira  a  Tiflafraaca,  il4;  va  in  Francia  e  more»  118^ 

TRIYULZIO,  Gian  Fermo,  aasicara  le  vettoTaflie  deiresereìto  Fran- 
cese, prigione,  250. 

TRIVULZIO,  Gerolamo,  spedito  da  Francesco  1,  a  Melio,.  349;  pri- 
gione  e  more,  330. 

TRIVULZIO^  Teodoro,  coiresercito  Francese  in  GaeU,  94;  si  dilénde 
contro  STiazeii,  154  a  156;  infermo  in  Vicenza  dissuade  rAltiano 
del  combattere  cogli  Spagnoli,  184;  fugge  a  Padova  dopo  la  bat- 
taglia airOlmo,  186;  prigione,  276;  fugge  davanti  a  Prospero  Gd- 
lonna,  298;  capitano  de*  Veneziani  che  soccorrono  Lautrech,  169; 
conduce  Grigioni  al  soccorso  de'  Francesi ,  334;  rinchiuso  nel  ca- 
stelletto di   Genova,  491;  si  rende  a  patto,  494. 

UBIGINI,  mandato  in  Calabria,  75,  fiuto  prigione,  79. 

lUlICO,  duca  di  Virtemberg,  in  guerra  con  Ferdinando  d'Austria, 
338. 

URBINO  Ducato  di,  cade  in  mano  di  Cesare  Borgia,  65;  aequbtato 
da  Leon  X,  217. 

VAILATE,  Ottaviano,  ucciso,  416. 

TALDEMONTS,  successore  di  Lautrcch  nel  regno  di  Napoli,  more 
486. 

VALLACERCA  tenU  di  far  prigione  Andrea  Dona,  494. 

VALLE  AUREA  fra  Guinea  ed  Ardes  cosi  chiamaU  per  le  rìeébnui 
ivi  mostrate  da  FrMieeseo  I.  ed  Enrico  VUL  nel  loro  ea^H^ 
246  a  «49-  *^Hno  . 

VAROLO,  Cremooeie,  confinato  da  Francesco  U.  Siar^  •  v 

368;  ferita,  M9.  "^^  *  ^«W»* 

VELASQUE  tratu  della  resa  di  Pizzighetione,  4U 

\'ENEZLANI  assistono  Ferdinando  di  Napoli  li 
sani,  24  ;  si  uniscono  con  Lodovico  XII ,  4^^."^^^"^.  \^'' 
lega  di  Cambray,  105-106;  interdetti  da  GiuUo  li  ^S^l^^^' 
Padova,  1 17;  a-oltì  dallinteidetto,  liui».  coVÌ!  '  'T^'«*>^ 
contro  Ferrara.  152;  vengono  in  possesso  di  Crema  .e- *  "^  ^'"**^  " 
184  a  186;  sì  collegano  con  Francesco  I  .gP/^' ^«^^ all'Olmo, 
213;  noti  TOglion  rendere  Pizzighettone  ^:^^*5^^a"«  B"««' 
Carlo  V.  contro  Francesco  1. 312:  mandano*  '  ^^  ''ollegano  con 

rh#»  rìma.n   neutrale    352;  m  ^-oIIp^^^      ^  esercito  in  Lombardia 

'•on   r.VmpT^^p  vii.  ronim 
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Carlo  V  ,  405  ;  d*  impadroniscono  di  Lodi ,  406  ;  non  soccorroDo 
Francesco  II.  Sforca  assediato,  409;  mandano  danari  ad  esso,  44S. 
al  presidio  di  Pavia,  477. 

VERONA  assediata  da*  Francesi,  213;  si  rende,  2i4. 

VICENZA  npresa  da*  Veneziani,  283. 

VIGEVANO  si  rende  al  Leva,  478. 

VILLACHIARA,  Conte  di  Martìnengo,  insegue  Bajardo,  317;  sor- 
preso da  Federigo  Bozzole  a  Gorgonzola,  527. 

VISCONTI,  Estere,  a  Reggio,  264. 

VISCONTI,  Francesco,  8*adopera  col  Pescara  per  indurlo  ad  un  ac- 
cordo con  Francesco  II.  Sforza,  389;  tenta  d'acquietare  il  popolo  di 
Milano,  400. 

VISCONTI.  Francesco  Bernardino,  ajuta  G.  G.  Trivulzio  a  htirani 
in  castello,  40. 

VISCONTI,  Galeazzo,  va  in  Germania,  203;  va  al  servizio  di  Fran- 
cesco I,  212;  mandato  ad  assoldare  Svizzeri,  284;  va  da*  Veneziani 
per  l'impresa  di  Milano,  498. 

VISCONTI,  Sacramoro,  ucciso  alla  battaglia  dell*01mo,  186. 

VISCONTI,  Scaramuccia,  dà  una  festa  a  Lodovico  XII.  in  Pavia.  120. 

VISTARINI,  Lodovico,  fa  una  ricognizione  a  Lodi,  302;  al  presidio 
di  questa  città;  345;  mandato  a  Castiglione  e  Codogno.  349;  rende 
Lodi  ai  Veneziani,  406. 

VITELLI,  Paolo,  capitano  de'  Fiorentini,  sottomette  Livorno,  assale 
Pisa,  26;  messo  alla  tortura  ed  ucciso,  27. 

VITELLI,  Vitellozzo,  al  servigio  di  Firenze ,  25  ;  fugge  a  Castello, 
27;  non  vuol  combattere  contro  Bentivoglio,  61-62;  ucciso  a  tra- 
dimento da  Cesare  Borgia,  63. 

VOGHERA  presa  e  saccheggiate  dagli  Spagnoli,  173. 

Z  APOLYA,  Giovanni,  Bano  della  Transil vanta,  qui  chiamato  il  Vaivodo, 
sua  lega  coi  Turchi  e  guerra  con  Ferdinando  d'Austria,  457  a  459. 

ZAZO,  Rinaldo,  toglie  il  cardinal  Medici  ai  Francesi,  160  ;  passa  il 
Po,  199;  scaramuccia  con  i  Francesi  a  Porta  Romana,  20i,vain 
Germania,  203. 
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